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COMEDI A 

I DANTE. 


DISTINTA IN SETTE LIBRI.' 


Nc|Jdquale fi rifponde alle oppofitioni fatte al Difeorfodi M. Iacopo 
Mazzoni , e fi tratta pienamente dell’arte Poetica , e di tnolt’ altre 
" cofe pertenenti alla Philofophia, Se alle belle lettere. 


V A \T E T 1^1 M 

CHE CONTIENE LI PRIMI TRE LIBRI. 
COI^ DVE TAVOLE COTI OSISSI ME. 


All’ Uluftrifsimo , e Reuerendifsimo Sig. il Sig. D. Fer- 
dinando de’ Medici Cardinale di Santa Chiefa. 




■fajs té™ 


IN CESENA. 

C03t LtCE7i.ZAoDE' S V T E K.1 0 H.T. 

Appitffo Bartolomeo Rauerij, L’Auao MDLXXXVIU 
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Q ,vcngo con ogni defcjta riuerenza a prelcn- 1 
j. tarca V. S» lllnftrifsima quello primo vo*| ; 


^ jiun^e duella diFefa di XDantp • E perche alcun 
lrt~. 1 « 1:. n 


— S . ;non poffa credere, ch’ip voglia indebitaipcn- j 
te yfurparmiJe fatiche altrui, dicole r che la Difefa non2J 
mia t ma di M. Iacopo Mazzoni, e che con (riputa , Se au-^. 
tóritàfua, la dedico, c la con (acro al gjoriofifsimo nomei. 
di V.S.llluflrifs. Di maniera che fi come nella Galera,coiH 
tuttoché il primo- a comparire fia il Viauante , il viaggio j, 
però non viene aferitto a Iui:ma fi bene a quello, che (lede,, 
al gouerno del Timone. Così,fc bene.inqnefto volume,io . 
prima di tutti le comparifco innanzi, confefio però, che fi. 
deuetribuire al fudetto M. Iacopo tutto ’l progreflb di que 
ftà Difefa. Egli c vero^ch’ella non fi è condotta a fine fen- j , 
xa Topera mia , e confeguentemente s’ io defidero d* cfler 
conofciuto, còme partecipe di quella fatica, con tutto.ch* 
io lo facefsi con qualche ambitrone,non lo farei però fuo- 
ri del dritto della giuftitia. Percioche io fono flato quel/- 

♦ ij Io che 


Dio 


3°gle j 


jJó,' chd parte dalla [33 vTus^dcT, e parte da’ fidi Sfitti 

[raccolto tutto ciò, ch’in cretto iibro'fi legge fcriuendo H 
tutto di mia propria mano più d’ vna volta . Appretto io 
da principio incitai , e {limolai 1 * Autore a quella Difetti/ 
alla quale egli non era troppo inclinato ' t haucndo'Tiuolto 
(jtutto ’l Tuo pentirò a’ (ludi più graui : Di modo che ; ff 

bene io non ho generato quello parto, l’hò almeno a.gui- 
fa d’vn nouo Socrate ( per così dire) oblletricato, hauen- 
do molte volte colla mia importunità, quali coi dolori 
intecedcnti al parto fatto nafeere quella Difefa . Alla 
,]uale quanto maggior numero fi preuedea d’ Auerfari , e, > 
edi nemici , tanto 'piìffibifognaua prouédcréd’ vnà ferma 
franchigia , e cj’vn ficuro Afìlo, lotto al quale riparandoli 
fion tcmeiTe l’infulto di chi che fi fótte’. 2 E per quello fi è 
ftrefo ardimento di (colpirle nella frónte' il Rèuerendils’i 
Biomedi V. S. Ulullrilsima . Retta , ch’ella fi degni di ri- 
atcuerla colla fuà folita gericrofità d’animo , còlla quale hà '■ 
iffn collume non folodi donare le cofe grandilsime : ma in 
;cìeme di riccucrc lietamente le picciolifsime . Ami colla 
giunta della fua benignità farle parere grandifsimcYcibd 
.'degne d’efier donate a lei. • Alla quale humilifsimament$ 
Viafciando le mani, e pregandole da N. S* Iddio ogni con- 
cento, farò fine. Di Ccfena atti 1 1. di Fcbraro del 1 587, % 


l -, / - ma m* 

tc K Di Y, S. Illtìftrifs. 'è Reueréndifs.’ r • ■ »lvjUU sfc 
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ci !Ì:> ' ' 1 Hùmilifsimo, e diuotifsimo Seruitòtc; 1 1,; ^ 
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aaqiniu.'j'O il j ! »o: ìjìì ( r-t^*.una^odn-df(mls , p2aitcL*òirAs):i:. , ti-| il 

O fo. s h - alcuno dl vttibcnigrtirsitni Lettori, non inten- 
dendo pienamente rintentionedcU’Aurore potrebbe 
raufgliàrfi del titolo , e del (oggetto del preferite libro « ’ 
E certdcott gtandìfsima ragione.* Percioche,ficòme An* 
’ talcida haUendo irtnhnzi vn-fióphidà.che’livolei leggere 
-:un ^Tr'vnaOritióne, fu biro, ch'egli inrefe, ch'ella era fcritra in 
ioded'-Hcrcolc.-diffe . Echi'!’ hà-maiblafirnato? Così potrebbe alcuna 
-di voi dire. Ci promettequello libro la difefadi Dante. Ma chi hi mai 
biafimato quel Poema vcramentcdiuitio? Hora per rifpondere* quelli 
intèrrogationc, hò Ui mato, che bene Tìa , di brieuemente diftendere in 
ifcritto'la lloria pertenente a quello propofito. Sono quattórdici anni, 
■che da Firenze fu mandato all’ Autore vn difcorfodel S. Ridolfo Caftra- 
uilla.ncl quale fi biafimaua laComediadi Dantc,con>Cqùella,chetraui* 
alle fuori delle dritte'rcgole della vera, e lc^itiinaPoefìa. E perche quel- 
lo, che mandò quello difeorfo aU’Aurorc, o*fc fu il Sig. Tranquillo Vcn- 
turelli, lo pregò inficmc , clic volefl'e con vna brieuc , e fuccinta rifpofta 
ributtare tutte quelle oppòlìtioni. Egli, -che defiderauafcruircquelgcn 
. éirhuomo.cper Io filo molto Valore, epef Ja lunga àmicitialorómcri» 
teuolediciòycbmpófe in meno d'vm mcfc vnadifcfi, Che fù poi (lampara 
in Ccfena Panno 1 15 7 3 . 1 E fe bene i li quel parto imperfetto,* per lapóca 
età dell’ Autore, e pèrTabrèU'iràdd ttrtipo,chfcvffpefe C per eÌTcrfi (lami 
patoinfuaabfenza, cioè mentre, ch’egli era in villa; loriconofcc non- 
dimeno per fua prole legitima, e nonllimaatrenteicfudette confiderai 
tìonid'hatierfene in tutto a vergognare. Hora ritrouandofi egli inRo^ 
ma l’anno dell'ottanta, inieiddaTCduàlter LiobardoSaluiati ; chepct 
Octafione di quella fuadifèfa'etaoàta vna nobile difputa tràdue bellik 
fimi intelletti, cioe'trà '’l Sig-'Horjtio'Capponi-jC *1 Sig. Belifario Bul^ 
patini , ciafcuno de’quali haucacon vnadiligenteoflcruationèeflanii* 
nate dillintamente quali tutte lepartidcllaludcttadifefaapprouando,é 
Tlprouando alcune cofedi quella: maquafi fetnpre tri loro differenti i 
econtrarrj. Dì che fentì veramente l’Autore intllimabiìe contento, ve* 
dendo , chele fue prime fatiche ,<ielle quali per lefudctte ragioni egli 
non facea molto 1 conto, erano Hate tenute in qualche (lima da huotiiini 
còsi valorofi : Ne fi penfi alcuno, ch ? egli prendeffe niurta mala fodisfat* 
tioneper vdire,<hevèmu anofatte oppofitionialla fua dottrina:percio« 
che egli d (lato feriiprc di parere , che Poppofitioni , e le conrradittioni 
fieno ad ogni modo neceflaricper trouare la verità delle cofe, chedeue 
edere da ciafcunPhilofopho fonimamente amata, e riucrita . Seriuono 
-otl. . ■' * i i j lcfto- 
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le florle,chc’l\egÌ 5 lJtqrjCi(tèlSp|rtlpl fbcljo flójSio volle, che nella fa» 
Kepublica fi trouaficro alcune moderare gare, acciochc li Cittadini per 
quella recìproca emulationcfofferp più ardenti , & infiammati ad ac- 
quisire ta virtù.ondc punirò gli Ephori Agefilao parendo loro, ch'egli 
non hauefle altra inccntione, che d’cftingucrc nella Repub. quelle pro- 
iìtteuolidifcordie». Cosìdicoio,chelaprouidenaa eterna hà negl» 
intelletti fiumani porto vn’ardentifsinmdefidgriot.della vèriti delle co- 
jfc ,la quale , perche jnalageuolmepte fi può fcoprjrcfc non folo per mè- 
todi ripugnanza, e di contrapofitjoncj però chi volelfe bandite dati- 
lo ftudio delle lettere limili contraili ,o almeno procurarti per quanto 
a lui ftà d’ eftinguerli , per mio giudicio meritarebbe caftigo,come ner 
/nico della verità , e per confeguente indegno del nome di Philofopho* 
Aggradì dunque l’Autore quello penfiero delSig. Bulgarini ,. e del Sigw 
Capponi, cs’accejre.d’^rd^otirsimodertderio di poter vedere gli Scritti 
deU’.vno, e dell’altro , , Di che rellòegli pienamente fodisfatto „• ciant 
jchoracolconfenfode’propi Autori. Horamarauigliofacofaèadjrc 
con quanto Tuo gulto, conXpjanto diletto leggere k fatiche di que'duc 
bellifsimi ingegni; percioche oltre la dottrina , che vi era copiofa, vi 
era inficmecougionta vna modeftia degna veramente della nobiltà lo- 
ro . Vn valente Autore cagionando appunto delle contradittioni , hà 
fcritto,ch’clledourianoimicareilmouimentO: deL Sole*, percioche 
(ì come quelli di proprio moto non fi mone conforme a quello- dcl.prjtr 
mo mobile, neanche intutto contrario,.e ribelle:: mad’vn moto obli- 
catnente, e quali dolcemente ripugnante* Cosìparue all’ Autore, 
cheque* due gentil’ huomini riprendendo alcune confiderationi della 
prima di fefa l’ habbiano fa tto con tanta de Brezza , c con’arreficio li mi-; 
rabile, che beali conofce» eh’ il difcorfoloroè vna cortefe riprenfion 
ne ,& vna dolce accula , • Di eh’ egli rende all’ vno , Se all’ altro gratis 
infinite, e fc gliconfdTa.obligatifsimo, fatua peràfempre la verità della 
difputaloro. MaritornandoaLpropofitonollro,dico,che poi nel 
principio dell’ 8 j. ritrouandoftl’ Autore in Cefcna , inccfe , che inPa- 
doa fi era llampato vn libro contra la fua di fefa, fatto da MonfigJUefian^ 
dro Carrieri, che li fù mandato da Venetiada vn fuo. diligente, &amo»j 
reuole amico, che fù M. AleflandroRauerio, e fu letto da lui colla me* 
defimaauidità, colla quale hauea letti prima gli altri dui. Equantun-i 
que in quel libro non folfe nomato l’ Autore , fc non folo col nome d’ aU 
cuni moderni : vi fi conofcea però chiaramente, che quelli moderni ali 
tro nondinotauano,che 1’ Autore della difefa di Dante. E poco do- 
po il Sig. Belifariopublicòanchor egli le fue confiderationi per le ra-» 
gioni, ch’egli ileirohàfcrittc, elciuuio Cubito a Cefena in mano.del 
.l; -i rii. * Mazzo- 
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con vna cor tefifs]mal£tte£*y)on Ho ri fletti 1* Aut oro,ilcutfl 
jiorni in duhbio, Vegli haueadari£pc'ndrr©>.& inchinaua al nò,: e fé 
lon folle flato perfuafo da’prieghi.c dille ragioni d’alcuni amici,io cro- 
io , eh’ egli non haurebbe meda mano a quella feconda difefa . . Ri Co- 
luto, eh* egli hebbe dunque di rispondere cominciò a fcriuerc, & a far 
Icriuere ad alcuni amici Tuoi. Et in mcnod’ vn’anno compofc due volub- 
ili, ciafcuno.de’ quali è di ducento fogli reali, & hauendoli fatti referi» 
aere lìticrauò inordine per dar principio alla llampadel mefe d’ Aprile 
dell’ 8?*» n .Map.er la carta-, che.pcr alcuni accidenti indugiò molto jl 
renir da Venetia, lì trattenne Gn al mefe di Luglio , nel quale finalmente . 
fi cominciò a flampare il primo foglio . £ perche la (lampa, di che fi Ci^ 

valuto hà vn torchio folo , e fà quali tutte le facende della Prouiucia di ^ 
Romagna, però con tutta la diligenza, che vi fi e meda, non fi fono mai 9 
Rampaci pm. d’otto fogli al mefe.e qualche volra meno, onde n’c auucnur 
to, che in tanto tempo non fi iìa potuto condurre a fine, fé non folo que» 
flo primo volume. Il quale fi lafciò fubito vedere, intiero j c in pezzi in 
alcuni luoghi scoine a Firenze, a Ferrara,a PfTaro.a Bologna, a Rauenna, 
vltimamentea Roma.accioche fi potette fentire per diuerfe bande il 
giudicio , che fe ne faceua, e per mezo di quello correggere, & ammetta 
dare lCiCofe , che fodero llimatc vitiofe . Dicono i naturali , che fi tra* 
ua vna forte d’animale » la quale manda fuori del ventre materno i fuoi 
figliuoli affai per tempo : ma conofccndoli poi fiacchi , e deboli , li ri» 
prende per qualche giorno nell’ vtero medefimo » ond’ efsi fono vfeiti • i 
Nclmedefimomodola prefente Difefa fi e lafciata vedere fuori dcl-« 
le mani dell' Autore in molti luoghi : ma però fempre con patta ’i 
d’ ederdi nouo ripigliata con qualche auuertimento,accioche di ma» i 
no in mano acquillando maggior perfettione potette vna volta prende» 
«ardimento di lafciarfi vedere a tutti, Hora non farebbe cofa facile» 
il numerare tutte le varietà delle opinioni,e fri loro qualche .volta eoo-» 
trarie, eh’ in quello propofito fi fo no fcoperce, però tracciandone vnl 
buon numero, toccherò folamente quelle , alle quali non fi è vbbidito 
per non hauer di nuouo a rifar tutto il libro. , E fi diranno inficmc lei . 
cagioni , c’ hanno fpinto l’Autore a cofi fare , come hà fatto >, 'Alcuni ; 
dunque hanno riprefal’Ortographia, altri lo flile , altri la' frequenze; i 
delle allegationi , e la trafpofitione de’ tedi Greci, e latini, altri la troppi - 
pa lunghezza. A quelli, che riprendono rOrtographia.rlfpocdc l’Alta! \ 
torc,chc fi degnino leggere le lue ragioni, ch’eglihà lungamente di-l \ 
flefe nel fecondo , e nel quinto libro di quella difefa , e fe quefle faranno, i 
prouate inefficaci egli (ledo anchora le itimerà tali, e fi chiamerà molto:, ( 
obligatoaqueUi>chel’haurannofgaanato. , -Quanto al lo ftilc confetti. : 
•y.iji ingc* 
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o Jngdnuarnentfe d'hau£r Città pootffitfdiò ncll’cloqucrzaiff infclióftf'fWtMi 
ti tìdla^ofcana,.oridchà>gliiaSto^àtiùcdura<qucftaQppcifiri'oneiii"È'ft 
ns -qualche nuouo,c fonerò Ca$ end di c e ifejc h e farebbe fiato meglio mancar 
ifo della coJpa,cheeonfcflatlAr« fcuCirla. Rifpondcrà egli, che non hà elet- 
ti; taquclla lingua, come PofthomioAlbinola Greca, per clettionc: mi 
jjj per ncccfsità 1 . Contutroquefto-fi vanta dliauer- parlato in modo-, che 
a-, ciafeuno fard per intenderlo-.' « Al terzo auucrtimento dicesti* egli ai 
ni arioitobene che l’ Autore de ? D ialoghrdélla fioria de* Poeti hà fcrittot, 
0 ] Cnandimo* autore* forum trudiiitobferualu*. : Masà infieme.cHe molti altri 
:ci fcrittori di maggior grido di lui , come Plutarcho , Galeno ,■ fcufebio , 
:|ji Theodoreto, Lattancio ,S. Agofti no, Athcneo , M. Tulli o,& altri nul- 
li lt antichi ,e moderni hanno fcruatoil contrario .' Éfe quelli fono (li* 
M matifcrirtoriineruditificontentaanchor egli d’efler tenuto talc-Sog- 
qq. giunge , ch’egli rella molto marauigliaro dell’ Àuuértimento di' quelld 
do Autore, eficndoch’egli addi fpedò è in quel libro ,& in altri, non fola^ 
jii mente citi gli antichi Scrittori: mainlìeme -traponga le parole loro! 
ltì Appredoconfedail £ùdett<?Aucore,che fi ponno citare in alcune occà- 
,j (Ioni , cioè Quando ucl ardua ree, ue! ttodus altcjtus infolubilis tncidit . • Hora fi 
0 rrouerà molte volte nella preferite di fefa, che fonocitatc le paroledi va* 
,y rij Scrittori, o per dichiararle , o pcr-corrèggerle', o per mofirafle con-* 
|0 j cordi, o difcordi con quelle d’altri;. Di modo,-Che in tutti quelli cali 
ji vengonofemprenecefl’ariamcntoaHcgate.' : >11 medelìmo Autore fcrja 
j. ilei che fimili allegationi recano grande vtiliià a" Lettori . Quodiuuenurt 
c j. fludiumco* ipfot, qui citantur Autore* Ugtndi dcctndn . ' Adunque reità conteu- 
jj rifsimoilMazzonid'edereaccufato.eriprefoincofa, che lì c fatta per 
]}) vciliràvoftrabenignifsimi.egemilifsimi Lettori . ’.Vltimatnente di* 
j;, co , che per più autentica proua delle cofc , che fi fono dette in quéfta 
j|, dìfefa, la maggior parte dcllcquali è fondata nell’aut-orità de gli antià 
j, chi Scrittori , e fiato necefiàriodi mettere innanzi a gli occhi le parole 
f3 loro, ctantopiù, quanto, chelamateria idi cheli tratta era già fiata 
I0 poftaindifputada nobilifsi mi ingegni. L pare, che con queftaocca- 
| { (ione concedefleanchora il predetto Autore fimili allegationi quando 
j egli dice, che per quelle acquetiamo tanto credito , che fdlfa-, & tbm~ 
jj tnentttia dixifjic noti uidtmur . i AH’ vltima oppofitione della longhezza, con- 1 
feda veramente, eh' egli haùrebbc potuto eder |>iù brieue , e-Chein que-> 

' ftadifefaegli hàtrdmmcde mòlrecofe (percosidire)heterogenee. -Ma. 

foggiunge , che ciò hon è fiato fatto fenza cagione. Percioche hauen» 
|0 do egli veduto, che tutti li libri , che infintili difpute fi fono fatti fono 
, 0 riufeiti per la maggior parte troppo poueri di concetti , non contcnena' 
t do cfsi altro, che ribattiraenci, o proue delle cofc altre volte dette, e.per/ 
4-. '• que- 
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ijueftoda-m volt» insù, rade vqltc fono mai giaietti, egli per foggft 
quelto intoppo , Tic imaginatavna via di render ricca , C'varia quella 
fu a di (pati, facendo però nafccre il tutto con qualche ordine, come 
potrà culcunovcdere^ E quantunqueciò non lì fia potuto fare fenza 
Jongbczz»; fpeta nondimeno, che la noiadellalongheizaGaperclTcrà 
cotopenfatadal diletto della varietà dellccofe. j Nella quale.non nega, 
che gli intendenti vi fieno per ritrouare alcune cofq cattiti e,&alcuneaU 
are mediocnV.JMU prefame anchora^lardifce di dire per mezp tnìo,chf 
cfsi ne troueran.nomlieme alcune buone. Tuttauia per fo disfare iti qual 
' che parte a quelli ,chepurdiccuano,ch’era d'hauer 4’ occhio, fé non 
«U’ inmia (conte dice Marciale) dc’icrtori, almeno a’negotij foro, 
£ è nella tìnedcll* Jntrodutt.ionebrieucmcncc raccolto il numero della 
cdfe dlviiriali a qncftadifputa^ - -Quelle adunque fono le ragioni, . eh* 
«noflbr.Q 1* Autore da principila così, fare ,-come h» facto , c colle quali 
CgUda.fefodisfcce alle Indette oppofitjoni, che pur venneto in mep.tj* 
au?chipr»a lui., . Egliè vero, rchc poiché le hàfentite rinouare ad altri 
liuominidoctifsinii, ciuoi amoreuolifsimi^r egli le haurebbe forfo 
in qualche parte fuggite, fe fifoflè potuto fare lenza riftampar di nouo 
tyttoil libro, nel quale fieragii fatta ynagrandifsimafpefa,:;. Gli altrj 
auuertimcnti, che fi. fono .battuti da varie perfonc Jctterate ne luoghi 
particolari , quando fono flati giudicati dall’ Autore per buoni , fifoni) 
aochoraefeguiti. .Mafràtutti fpecialmente quelli, ch’arano pertenep* 
ti allaTheologia ,11 che hà recato anchora qualche indugio pila publi? 
catione del libro. Perciochc vedendo l’Autore, ch'egli era (lato qual* 
che volta affretto per di fefa di Dante di ripefeare con qualche diligen* 
»a il vcrofenrinlencQ4 , alcuni luoghi, li quali nel prjmo afpctto. npi| 
parcano conformi a’ Canoni della Cattolica dottrina, non fiè voluto £r 
ilare del fuogiudicio imain rutto ha vola to fottoporre quella difcfaalfr 
laCenfurad’buomini intcndenrifsimfc mafsi manicone a quella del Jfc» 
P. Fi à Alberto da Firenzuola dottifs* Theologo, & bota Inq. d i Faenza, 
E quantunque da tutti quelli , a’ quali fri moltrata folle apprcuara la fua 
dottrina per buona , e lenza oeo alcuno ; rurtauia per maggi or fteurez» 
! za mandò il prefente volume a Ronia in mano del sig. Horatio Ama- 
l duccigentifhuomo, per lettere s'c’^er collumi molto (limato in quel* 
| la Corte , e lo pregò , che volelVe far vedere que’ luoghi , r.e’ quali per Co* 
a disfare alleoppolìcioni degli Àuerfari, s’entraua nel difeorfo di cofe 
m Theolog iche, a qualche perfona della Coogregatione dell’ Indice fap- 
B pendo «ch’ella e' molto ricca, c douitiofa d’huomiui valorof.fsimi , Se 
I efercirati in giudicare la buona, e li norl buona dottrina. Hora ellen- 
| do ilfudetco aig. Horatio ,pcr fua natura vficiolifsimo, e conclì simo, 
1 non 
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wwhàrnamfifocóftógnf polsibitì diligenza dffodisfare atl’fiorieft* 
oefidcrioddl amico, c s’adoperò in modo, che ’1 libro capitò iti mi-» 
fiodel Sig. Franccfco Pegna , vno de^piùTublimi intelletti , c'habbià 
prodotto la Spagna, con tutto che quella Prouincia Ili mata Tempre ma» 
«re fecondifsima di nobiiifsimi fpiriti , fia al noftro fecòlo , e per armi» 
c per lettere più gloriola, che mai . Di quello fuccelfo hauendone ha* 
uiKa nona l’ Autore, retlò pienamente fodisfatto, e contento, cono* 
•cencio chiaramente, che’llibronon potei capitare ki nvanoad huomQ* 
thè fo Uè , e più intendente, c più Tuo amoreuole , hauendolo egli molto 
primaconofciuto inftudio , e poi llrettamcnte praticato nella Corte d-i 
il orna, £ per quello venne in ficura, e ferma fperanza d*:eflèr fpedito 
In modo , che fi potrebbe intieramente confidare nell’ amoreuolezza , c- 
Quietare nella dottrina. Nefùvana quella fperanza;. perche il Sig». 
Pegna vide con molta diligenza que’ luoghi , che gli erano (lati manifw 
fiati per degni di coufideratione , & hauendoli approdati tutti- -pefr 
kcrtc, c deliramente detti >. auuertì fòlo alcune colè nel quarantèiimo» 
quartocap- dekerzo libro, le quali fc bene (come egli dice} erano 
dette cenfodo fondamento* & a’ dotti non erano per apportare fcrui» 
polo alcuno; nondimeno perche a’ feniplici non faricnO forfè intiera» 
mente fodisfatte , & hàurianopotute recar Loro qualche fcandalo , però» 
tónfigliò l’ Autore con vna Tua amoreuolifsima lettera a mutarle* 
migliorarle* llchc fi è fatto conforme in tutto a’ Tuoi dotti* & amore» 
itoli auucrtraicmi. Quella è tuttala (loriapertenentc alla - compofi* 

tione , & aMapublicatione del prefente volume , della quale hò voluto> 
che fiate informati voi difereti lettori , accioche col vollro Tana,, 
t perfetto giudicio-pofsiate determinare *fe con ragione deue effe* 
feufato l'Autore, per non hauere in tanto tempo publicata (e non fole», 
la metà della difefa di Dante , la quale, fe vedrà , che fia gradita da voi-*, 
vi promette l’ altra metà frà poco , forfè più dilettcuole ,più fruttuofa* 
«meno imperfetta di quella* Vmctc felici. 
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T'A V O L.A ;D E G L I A V T O R I, 

' CHE NEL PRESENTE VOLVME SONO CITA-' 

< ti, dichiarati, accufati, difefi, corretti , 
v ; s ;: e moftratio concordi, odifeordi. ! \ 

* . k * i 


Il primo numero montala facciata , la lettera p. moftra il principio della facciata , tara, il 
mezo .Uf.il fine, la o. replica il numero antecedente. Int. vuol dire introdut- ■ •- 
•» • tione » c 'Inumerò feguence moftra il numero della Introductione . ■ 


fi b a t ■ Cluniattnfi ci- 
i aio nella fioria d’uno , che 
nide nino le pene diti' altra 
him.óJO .p. i 

Abbate Manrolico citato, 
per dichi arai ione tl'nti luo- 
go ofcnr.iffmo di V/inio per- 
tenente ni numero deli' bore, che luce la luna 
Il f.m. il 6. p. citato in utiAdemonflraiitnt 
\ non* fipra U rinfuri delli tini aio. /'. in u- 
% fiA demonjìt aliane del giro delli lem , aititi 

♦ daTofftdonioxxi.m, j . 

Abbate Tntetnli ciato nella Stegonographia fi- 
ì aprili fecr et i del f noto. 96. p. . 

Achille. Aleflandrtno fbofttot e d Arato. Vedi Chit - 
. fi* Arato. . . 

.Achille T iti e citate nel corfi degli anni della ni’ 
-, ta della Thentce J a 6. f. . 4 

Ac rene citate nella jpofitione della noce Pitene 1 o. 

• . m. diftordt da Enfiatine nel mon . dt Veneri 
31. m. citato nella {fi fittone del turbine j6,p. 
-■'i'prouan , che la Fieli a de'Caflori tra malefi - 
ta a' mitiganti a 26 . f. nella dichiarationt del 
. /’ Epodo de’ latini 357 . f. nella dichiarai ione 

• de' ucrfi Epodici , e ProoMci de' latint affi . p. 

^ cita Giulio Antonio Poeta , che fece la Diome- 
. dea 6jo.fr. „ 

Accurfio riprtfi nella ffofìtione delli noce Arte- 
1 tenone 9. f. ... 

Attio citato per dichiaratiene del Condito 1 1 4 ,iw. 
Agamejlore citato nell' Epitalamio diVtleo, f di 
» Thetide /òpra il nome d'Achille 436. p. 
Agallila citato nella fioria d'Artemifio , ohe fece 
a anticamente una mina 3 3 . m. citato in ho fi- 
■> gno rnarauigliofiiTun Vhtlo/òpho tpo p, 
A&*t°Jlhtnt ferine, tbt l'acqua del fame Cratht 


■ fi biondo 186 ./*. 

S. AgoFìmo citato per trottare il nero giorno itili 
. Va ([ione di Jr(j S. 54. f. citilo netta Meriti ,« 
faljìtì de' figni 176. p. difende la diuifumt 
de' fogni di Microbio tpo.m. citato nell' Etliimo 
.logia dell' Heroe 180. f. citato a pr onoro gli 
effetti miracoM del file tT A gr ingerito 40? .f. 

• conferma la Fìori.x degli Arimaffi 4a7.rn.du 
ce d' ha tur ueduti Imomini /enfi capo o. fi 
ferine , tir» l'altera del monte Olimpo pajfa 
le nubi 44 6. fi dichiara letteralmente le fonti 
del T ijlo , del T 1 grò, dtlC Indo, * dell' Eupbra 
te , dichiarare allegorteamente da S. Ambra - 
. gio , da S. Girolamo , da S. Gregorio , t da 
\ fi-loro 478 . m. hà negato gli Antipodi J fu f. 
dichiarato , e dijefi in quella negai ione f J (. 
m. come ponefje nell' huomo 1 ’ nnagine di Dio i 
■ di feorde da' padri Greci J9;. fi dfputa fi li 
Demone p fono far miracoli 618. p. moflra , t 

1 che l'ncctderfe fitjjo nafte da uiltà 71 6. m.clrt. 

tato nell' effetto marauigltofo dilla fonte d'Efi • t 

"> ro 404. w. , . -,s 

Ago fi in Stento citato nel libro io Perenni Plùlo- , 
. fophiaio8.m. . . . j 

Albategno, che miftora tribnifea alT anno Solare e 

; U7'p- . * i 

Alberto Magno citato ne 11 faga del Leone 10. j 
m. qual giorno fhmajfe quello della Baffone di ) 

^• 5 . 54 . /• ferine ,che 1 Leoni ,e gli Orfine» 1 

» hanno midolla J8- fiatato nella aeriti, t fai- t, 
fili de' fogni 1 76. p. dichiara la cagione nata- f* 
rate de' fogni Ijj.p.ahe firma del parlo del-. « 

la Vipera 40 6. J>. riprtfi per liauer detto,! he'l V 

monte Olimpo jia pm alto di qnindea miglia . ^ 

446. p hi ferino , che le Tipbi t mal-cavo fi- ^ 
.. (ra la terra qnindeci miglia a. m.tvfegna i di 
A covo. 
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th* producono matfihi , , f t - 

460. f. die t, chi l'uoui far* fi a adacquo 
? 4 } 7 * f • non ertile thè il Coflort co/ìri 
1 fi rlcffo 4P8. m. riconosce periterà una (lede 

nouad'ucceUifinta da' Putti 411.0. e («/cri- 
uade'Griphi o'.m. 

Ali/rku citato nel libro delle magmi per i/coprire 
l allegoria delti fittoli d' Orpheo f 8 j.fi 
AUeofinur^he f'Hidra hebbe nouecapi 44 1 ,m, 
1 ’Alcmonepmo Laccdemonio citato 4 premere , <ht 
il licitare tra cibo de' Dei 411.1». ira/muto 
la lira de' Rjixpfidi in una ba.chetta 170. in. 
ritrou'o il uerfo Dattilico tu aulitici 349. m. fi» 
inu/Hlure dell' Anipt Fio 363. p. 

| AltJJandra ab \le fiandra cinto nella forti d'uno, 
li **de mimo le pene dell' inferno 6jei.fi 

j, Alefan.lro Aphrodfeo riprende Arato nel defiro , 

g * fini fi f o ael mondo 43. p, citato nella diciua- 

, tatiine dell' Amphibolgix nf.p. citato nella 

j|. edehitratione deglitqmuoci dell" accento 144. 

. p. dichiarato nel primo famigliare 148. p. no 

, tuoi imiiatione Jephifìica Ini, ff, /crine, che 
, lacimad' alcuni monti paffa li uenti 447.»». 
g <rede , che oli elementi habbiano per forma le 
g prime qualità, in che è conforme alle Sacre lei • 

j, tire, dT4 S. bxfilio Magno J41. m. prona, 
eh' Arifioiele nego la prouideng* f 77. f. pro- 
ha, che la linguai fatta per piu operai ioni 64 1 
f.ef.eóqi.p. 

j maiit.Aleffandro Carderò riprefò nella ragione , 
jj ih' egli adduce della uanità delfogno 10$. f. 

g jtlefiandro Mindi* uuole,che’l Cigno (ìa piu lofi» 
t a< inni Ftrepitofo , che canoro ìOO. f, 
f Mont.MeflindroViccolominiha filmato , tbf T 
utile fìa fne dtUaVoejìa 144. m- prona, che 
y laToefìanon hi per fne il diletto 148. m, i 
in quella opinione riprefò e, f, 
f Alefft poeta Comico citato a prouart , che le minft 
filtuauxno innanzi , che fifinìfft di mangiare 
, 8l.w. fece una Comedia infcritta la una dì 

Tithagora 170. p. rapprefintò in una fica Co- 
me JiaArcMoco Poeta tip. m.difefo in un 
^ grande anxchronifmo f l8.m. 

* jilfinfi da CafJro citato nella definitiont del ». 
mor fermile 604. m. 

I Jllfò’fo HÌ di Caviglia citato nelle tauole 19 m. 

che mijìtra tribune all'anno filare 517 . p. 

■ r efilplwabie , amtfitejje differente la fede, e l'o- 

l 


I 


0 L odio 

pktiono Int.qX.e 40 t.m. tfr r cfo conttt t’M* 

go menti d' Egidio Int, fo. e 4o'l. fi * A 
Alphtu lo la U mia del mediocri .uta bui più di 
lattei' altre Int. 81. 

Alp'nragano citato nella grandetti della terra 
ili, f. nella grande {fi della luna 119. p, 
nella fnbtenJLne del Diametro della luna 
\i9 ■ /• 

Altifiodurenfe tifato nella definitiont dd timer 
fenile 604. m. 

S, Amb/ofio citato a proposito di alcune rare qua- 
lità della! igre 499. m nell' ungine del no- 
me di M ilano 674. p. Jtfcorde da S. Girolamo 
per hauer filmato uano il timore di Sifoflrt , 0 
di Dario Uè fopra U tagi, amento dell' Ifihnio 
d'Egitto 774. m, 

Amia no Marcellino dichiarato nel trocho giòco 
3 6.m. nella noce Vhantafia I Jo f. citato nel 
• la ferità de' fogni 17 6. p- citato nella dichia- 
raiione della uuceVhanùfma 183- m. tutele, 
che l'acqua del Hjieno corra (opra quella del 
lagoAcronio 439. p. ferine , che'l Danubio fi 
cinque bocche in mare 441. f. di furio da fi 
ftefjo in quello 443 p. Como i accordi ^./cri- 
ne, di' alcuni animali fi caflrano per muterò 
493. m. deferirne la forma dell' Helepoli di Do 
meirio 64 f . p. 

Ammonhnduce gli Eqwuoci adue generi 4. p. 

• dichiaragli Èquiuecl perfetti 14 6. p. dichiari 
cheicfafia Phantapa l46.fi Int. 1 3 . difende, 
e dichiara la litetempficofi pitagorica f99.fi 
Amphide citato in una tomedia infcritta il Vi- 
tlnrambico 18 9. m. 

jtnacarfi Scitha citato netto incetterà dello fi- 
en\ato9.p. ‘ 1 •• 

jlnacrtonte, che forte de uerfi fcitglitjje 3 <3 ; tu. 
difefo per hauer finto, che le Cerne haueficro te 
torna 416. p. citato in una finltura d' un 
bicchiere 167.0. nòintefoda unpoitaTefi, ». 
jtniJJagora poft il fuono nell' aere 461 .fi 
^fnajjandride citato a prouart, che l'ambmfia oro 
Demanda ,t’l Tonato cibo de' Dei 41 l.fu.or- 
ditti lt beni discorde da Platone f 49. fi ■ . 

jindrcaAlciatt «0» conobbe tutte le monete degli 
Antichi 90. ficitato in un Epigramma latin» 
fopta un goffo dottor di legge 1 j f . m, dichiaro 
l'allegoria della j inda d uci, 0 J80. p. rendo, 
io ragione persie il furio è piu punito della r/t- 

pino 
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Andrea MatthioB crtde.ch’alcun* Cent* fìtti* Cor 
muto 4x6.mfcriur,chtCAfr>c*hÀCtrni 47400. 
Andrea T inanelli moflra, eh t la rotili t filma- 
li il p tri dtUa una 6 7 f .fi 
Angelo Volitano riprenfir» di Domili 0 Calderino 
48. p. tome dichiari in Maritili geminumeer 
■ni*. 1 19. f. riprendi il Caldtrino mila ffifuio- 
mi di tinelli noci 1,1 riprefi egli 0. hJ mo fin- 
to , c'Homero fin mteflro di Ltmocriio tu' Si- 
mulacri 171. m. infierì il libro di Vluurch» 
fipra Homero in latino 0. riprefi dal Marnilo 
nel filo della chiomadi Berenici 548. p. mi fi 
fuori fottoilfno nome Kit libro divinarci* 
698. p. 

jinugort àlito , tnpnfo nella Thebaid* 6f I .fi. 
Anne laudi ano riprendi GualteroVoeta 650 ,f. 
Antim acho citalo nella Htraclea 1 J J . m. fileni 
recitar da firfiejfoil fin* Voema 173. m.tita- 

■ to, e riprefio nella ThebaiJt 6f l .p, 

Aniipatro H erodiate citato nella aeriti <t alcuni 

fogni 17 3.1». firifft lo nauigationt per l'Otta 
no intorno all' Africa HI- fi- ferine, eh ‘ alcuni 
antiqui fioper fiera il capo di buona fl/enn^a 
• 6pi.f. 

Antipatia Sidonio dfiefi per hauer nomata Laidi 

■ .da Corinto dfcor'lt da Tlutarcho, da Stephano, 
da Sinefio, da Amento, e da altri 364. m. 

Aniipatro Thcjfalo dichiarato in un' Epigramma 
fopra l’età aell'hnomo^i. 0. fi meni ione del 
uerfo Scadènte 3 3 4 . m . di/r/ò pnr hauer iribui 
, te le corna alle Cerue 415. f. 
jintiphane Bergeo beffato per dir cefi incredibili 
417.1». (m. 

jintiphant citato nella meriti £ alcuni fógni 175. 
Antiphar te rapprefento in una fina Come- 

dia Sapho 189. m, feci una Cornelia infinita 
la Toefia189.fi dice la ragioni ,prr la quale 
la Tragedia prenda li nomi neri, 1 la Comtdia 
li finti }o8.p. 

Antiphan* Linfe 0 poeta della Comtdia di ungo 

. Ìi6.p. 

jlnt’philo Binomio fotta, difiorda da ruttigli al- 
tri fopra il fluffo, 1 reftnjfo dell' Euri fo 45 t , p. 
Antonio Brafauola citato a pronar* , che 1‘ acque 
dolci fono di pefio eguale 437.1». _ 

Antonio Manetti citato rulla m finta dell' Inferno 
d* Dante ut. m. 


0 1 L\ .A* 

idem. Antoni* Mlr ondulano àoan nella M i»# - 

nedtl/aVhil. Ini. 7. riprefi .*,8. , , 

Antonio Hebrifferfii cuoio a prono** , aho noli» 
Sacre lettere il luogo finirò * più mbda del 
deflro 704 .fi 

S.Anfilmo dichiarato nella definitione dal libera 
arbitrio S9S- m. citato in un cefo maraviglio- 
fo d'uno , eh* nido , 0 proto* lo pena dell' altra 
mu619.fi 

Aphricano citalo nel libro deW allegoria dal enfio 
di Venere q 6 t.M, 

Apiuo citato nel condimento de' cibi 1 1 4. p" 
Apollinare Salpiti* dichiarala noce pófjl u m tm ■ 
ufiatadaVirg. 6-p. 

A poli od oro poeta della Comtdia di urti citato 
JOI./. 

Apollodoro nella Bibliothete neofita la narietàdel 
C opinioni intorno a'figlinolidi Hjobe 414 .p. 
difiorda da Gelilo. 0. dice li nomi laro. o. ou. 
difiorda da Agame flore nelgitto d'Achille ad ■ 

fuoco 436.1». fcrifje, eh’AchiU* fu nudrito di 
midolla d' Orfi , e di Cinghiali 47 6. no. fitto 
menitene di Vhlegia 610. m. 1 

Apollonio Bhodiotto difefi per hauer tributi a la In 
ba ad alcuni moflri marini 6i.p. dichiarato 
nello frollamente di Gufane 6}. m. citato* 1 
prò ture, che li Dei mangi auano fedendo 81 . 9 . 
lodafie flefio If f. m.mtfira pertht fofftro Ri- 
mati li Cajlori fletta benigna a'nawgami 188, 
m. dfiefi per hauer dei io, che l'ombra del man « * 

te Alilo arnuaaT Ifila li lenno 448.9. tomo 
fofjt nomato Kjiediotio tfendo nato in Altffgt- I 
dria 466. p -dfiefi per hauer detto .cht'l Da- 
nubio nafte da’ monti h iperborei 47t.fr. difefi 
per hauer fìnte, che’l Danubio pratichi net ma- 
> re Adriatico 47 ( .m. dfiefi per hauer mefio nel- * 

. medefime letto il Po , tl Kfndaua 471. p.firi f 
ne cofi mar auighofi del Corfi diT alo 4 9g.fi 
dichuratonellaceramento d'Abfirto qox. fi 
dichiarato nelC Imo, ch’egli noma fède d'Arno- l 

re qqo. m. moflra, che intrui hanno origina '* 
.dal cuore . a. mirile, eh' Orche» òrafe le Stimo . ' 

col canto lil.fi ripnfi ntll’argomct» detf Ar- 
gon aulica 6q 1 . p. riprefi nel Catalogo 6764». '■> 

Appiano Aleffandrino riprefi J> hauer detto, che'} ^ 
Vo,t ‘l 'Khodano bimano il medefmo fonia. V 
471.1». 11 

Appiani Aleffandrino Grammatico (fino il coma 
A 1 per 
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'farcifamig. m. dichiari il gioco de' Càlcoli 
d‘ Himrroi^i. f, 

Jpultio citato mila ficfiaont itila hoc* Vifio 1 61 
1 f. antiporte percettiva t' unito alla utduta, * 
(Miloi.m nicfira, chela bette gturauano 
» di Jrguiìtil fuo tuatftrc 701,. tu. t'auotda 
«ò 1 lauto mila cartella itila utduta 70 6.p. 

J^uita Kjxtort dichiara (a Dianpofi 686 m. 1 

àquila itailator* della biLbia a uhi ara la hoc* 
Kcn etCopcc' 136. f.- • ■ . 

Jraro l\cta mireàujìt li Dti in molta Ctmtdie 
300./; 

retato i‘jtfc da ji Ufi andrò Sphrodijeo nel defitto , 
•fihiji ro utl menu* 4 3 • p. yen he ni ti, minai}* 
v l* f, filai anopo 11 1 ,p infint a di riti: ouanil 
Diametro r.tl litio tjo f. pofi quattro nodi 
del mena 0 45 V. f. MI»/4 la Lornict mutuili* 

• h ecchia 5x5* f .defcrijjt l'yirghiront afiatici* 

• tl.rhll 677. "*• 

Jrctfilao citato nella incentra della fiutila 
109. y, fu VhiLjcyho Jcahm co 104.rn.d1f- 
' fertì.te da^tnhefila fioico . O. 

Jichefirat* Vena citato . t dichiarato nella Ga- 
i firn, etnia 14 . f.diftfiptr haucrtiibuittil fi 

• Ve per cibo a' Dei 9$. f. 

JrOna l’otta dichiarato nel melo, eh’ egli nume- 
ra irà li premo de’ giochi gi-tc. 440 m, rifrefio 
nel Voen.adtlla guerra (.ortnihiaca 651. ni. 

•< tifato nella feria del num. de' turni 68 9.m. 

Jlrchiluho faucn la fhilofifhia Set plica 1 03 m . 

• eguali J, fi.ro li fuoi lambì 3 34. f . hebbe K.'>a 

• pj.u: 174.1». cerne accofiaje li uarfi Epatici 
■ co gli intieri 364. m.che fin* di utrfo ufafi- 

• ft cenerà Ut ambe o.f. mófira , chi li J orli fi 
fièno prtja gm n a ifi- ru a tu < n\a nel predica m tn 

' IO del hogo 540. p. rtfrefiò per hauer fatto 
parlar tri ppo brunirà , mentre, eh' tra utili 
}or\a di V\efio 674. m. 

Jrchinitdrcilaiohtbapioportiont del Diametro 
-.alla circuì] trenta 11 5 . p. 

Jiriofto. Itui Lodouicojtriofio . •. 1 

alrtl. arche Grammatico citato [opra un luogo cT 

• Hcv.erc per tenente a‘ Mori 1 16. f. moina, c' 

, Kon.trolodofiifiefio 1 3 5 ■ f .utile bandire da' 

Toenn d’Hcmetel'al/egirta 1 91 . m." 

JlriJ. an ho Maihtmaiico dialo mila dfiàga del- 
la Luna dalla terra 133* p. citato nella Jub- 
;. ttnfion* del Diametro della Luna 130 .p % 
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jirifteaT ruir.ntfio citate nel Teautd degli fmiù 

• ridi ft Jtefii>4ii. fin/t fi Gripbi 413. p. fin*, 
fc gli /irimant 417. m.fcrij.* ihe't fiume Hu 
■foni finitfiolaua col borifilte no miracolo/*- . 

"**•«*43 9 -f- 

infide citato neh' Encomio di K .ima Int. num. 6* 

‘ moft ra,cht la Lomtdia nona mi» la maUdicen- 
' %a ht. 91 . ri ft Tifile qucUoj.be fii ine bitjnho « 
-'ronell'h.nci mio d' Htlena 410. p, citato con* 
irati Goigia di V, alone Ini. 4J.' . 

Jrifnppo ciato da Seneca IO» f 

Jrifiobolo dialo nel Vctn.a JLpra jUJJandr * 
Magno 416. p. 

Jlr fi V f lune dichiarato nella uoct Kjiumbo 33 .fi. 
di, Ili-rato nel pane 1 bella 1 39./. citato nel 
Ihmi.gorgine 188. »>• dichiarato nella ftrfo- 
namutaiTj .f mtroduj e VcenneLt Jut co- 
mu..e 119. m fece fEteficohe ,t'l VI uto firn - 
^dtlxro , r per, he 306. m.f u Vetta delia co- 
lutala nicchia 3 1 6. f . e di quella dimeno . O. 
fu irumicre del utrfiol tiramene 333./ noto . 

■ • hebbe penfitrod'inj amar Sccratt nelle 7 \ebbl* 

$$b.p dichiarato tei prontrbio . tana del? 
jiJ no }7 9. m.Uiofira, ih 1 kfihilc tappi e/èntb 
iti Ifirhayuhitteftmpre muti bb7.n-.lhoJ.r1, 
che laLorma eraemmùnt a fitrui 730. m, 

, riprefit in *•»’ anaihronjmo di Laide Sii. f. 
corretto 513. f. d.jifil neh’ hauer fatto il me/* 
di utnn giorni Siti. p. 

Jrifiofhoi.lt citai., uri Vhilotete Int. 71. 

J*ir. efitho uuolt . che la Alufei a tufi nc'Cott ulti, 
e perche hit. 3». dichiara l’Hilarodia 3 vi . f. 

Jr./ieielt nomo il lenii 0 mero dtlla uiia 1 . p^ 

X l O.m.injegna la dftfa de Voeti per gli Equi 

• noci 3/ j.cnate nella fuga utl .tene io. p. 

■ definne lanatu.adtipnlau.bo 14 f. diclina- 
. ▼ a la qualità arila tinge 37. m. dichiara la dt 

fi ra pane del lieto 4 3 . p. aiihìara, che coja fa 
allegoria 5 6 .f. dichiara quali fienogli^nmia 
li, c hanno il 7 alone 6 x. m. difende Homtro , 
che nife , che l'Orfa folamon fi bagnano l.etT 
Citane 6S,f.ridi.J]etutii li tropi alla trasla- 
- rione, o. tn ofira il tipo. t.el quale [èfij.a Ze f hiro 
7 1 .v.jy 0 n» le noci KcùJitvc, * ku[mc kiv • 

■ tn ipoio • 75 • »". citalo da Snida nella fi l fitte- 
della ucce 7 iranno 77. f. firme , eliti Leoni 
non hanno multila 78 m.v il cimelio mi- 
dolla , 0 principio di quella 79. f. Tipi tl-. nell 4 

fiojuio- 
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fptfhirne dclT «irmi di re nw gl. m. in che < <b- 
' /curde aa Vaufatiia . o fnue, eh' alcuni Bar- 
. ben Lutammo i fanciulli al bora nati nel fuma 
. 83 .y. Uiltndt Homaro.c' nebbia fatto Itera il 
a Girne pj. p. citalo na' fuochi fio rala 
i torri pi. f. i italo fopra il natone dal altaico 
molata lOO.m. rlprefe nillajpofili mede fluii 
chiari di piaghe d H omero loi.m. uifende li 
Vueti^tr l'accento 1 1 x.J .riconcilia unaton- 
frodimene a Uomini 130. m. dichiarala po- 
terrea della Dhantxfia 14? f. 197. f. die tara 
\l 'inugh.ath.na t che nafte ua ottonilo ef linfe - 
to 1 40, puttanaio in quefiodijiordc da Pla- 
\4unt.O m. a f, dialo ha' Pb ...i fru 14 p.p, 

» X87. mi. mal. natia naca P.iauta/ia I 3 l . f. 

• /•'A l* Ptoahiajia ■« ime U % inceli etto I ^o. m. 
i.ba /umaii alcuni Jogni neri 173, p. 17 6. (, 

• du.ua, u la cag.utn annuale de fugi.i 176 » /• 

< quanto fueejf g, amie la icr.a 110.1». 

. come Dubbia lei, aia la i.arrulici.e poencaimi - 
tallone. Ine. ip.e 674. f che regola dia nel 
m ornare ligi ner, fen^atuma. Ini.xp. citalo 

• tieh'ujouella Al. fica. ha. 30. dichiarato no' 

. fai lari ignota. Ini 34. * 38. e ,p. « 680 . /1* 
v Hi u, che la L'oefiafofe taf aie del maro lui. 46. 

395 -f. ‘inalo n muffe il predi, ai 0 per fé, apri 
. *•'» li». 46. uno le, me ’l credibile fia Joggeltt 
.della Potfta Ini. 47. hi conofiaia lane • 
ae/ftià del gioco Ini. 66 . 147 . p. e nu nomo II 
giochi ii/iiialìoni . o. ha ferino , che la lingua 
^ujabbricataptrirt fini ni. 70* citato nella 
-, defilinone dei diletto hit. J 1. uuole, cìfe Limi 
, fanone rechi dilette, o 197. f.non fumo, che 
. M giocai, ijofjero atti auditori della l’hilejlpbi* 

, tuoi ale Ini. 7 6, comodicele , et*’ ffc.Àlo naued 
, hflidurb it.eoia ,a . cpnecUlrè Ini. pi, e 
- 303 • f. Dà filmaio f nula fina della Poefta 
144.1» uuole, che li giocai lieno piaceuoli.^r 
. hon »/< 1 1 4p .J , dichiarato nella defiliti una dal 
. lai rageaia 158. m. accordato con Pinone 
•. nel cumnto.inie. io nelle paffute! della Irxgt- 

• diai^p.m uuole, eh. feommoux la mifiri- 
. conila per tu generofilà del UilfirO Xbl.f. mo~ 
.fra 1 che'l Medico può mediar ft fiejfo 17 i.m. 

• concedette le mai, in* a' Poemi per durf nt , 
-Ipl.p dichiarato nel iboro cuncr luto a’ tomi 
. Cl 300./. come /tabula dici iuta la Lomedia dal 
'.•la 2 raged.a }yo.tn. annuncio tuli' origina 

• r - . 
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ideila Tragedia dalla Duhiramiiee 
ani, pone. la Ma mediacre aWalire XÓJ.m. ru. 
(re/a (er Dauer apprettata una legge federata 
di Mmojfo 1 .>4. f. dice, che li Poeti an.rcemen 
. et rcdcauanufaei Poemi daf* fieffi 167. m. 
tnbuijce l’origine detta Comedia a Piallici. 

3 1 1 ,j. la tubnifie anc<ura alla laubefca- o. 

. ritoiiciiiafi- aueflo 3 13 . p. dicerie la fio- 
• r'udeUa Lomedia i ofura 3 x+.mfutopuue- 
ne intorno a' utrfì 1 ambici 31 1 ,p. uuole, c m'I 
grx-t f ocra lungo ,t t acuto Dntue 316. m, 
dito ,tDe l'acuto filiti u la ho. e 317. f. firme , 
che'l fuono acuto può nafetre da debole^ a ,e 
. da rooafte\fj, o. ,be creda dell' origine Jtl 
, ntrfo l -n.l/uo 333. «. die durato, o. cuoio 
.eitllt fi orla de' ,^Dapfdi 374. m. ju inaiato 
pelle parti miofe dell' Hpope a 368. m, perche 
.afr lux il ueif berne» ali fpopeia. 3. J. come 
. non.afle l jiiic ujai.te , tjaooi har.it di i‘ leeo- 
ne ipi. m, uuole y che li Poeti dicano il \alfo 
394 -/.. duhiaratoiiella conceffone della noria 
ai L otta 3i>o. hi. ferine alcune cupe mar ani - 
, ghofe del ialt ^e.^ . m. che f.iuauellmcurie 
■ 40J ,f. del parto della Piperà 40Ó. (.ferine , 

; Oielt Urne ,. on hanno 0.1114+1 f.m. fcuioli . 
. Voen, che nafte le conia in capo alle cerne 
. (• coiijelJxab’altune Cfrut hanno le Ler- 

M 4i<}. «». non uuole, che la Hiena amenti 
Htaj.ni ,efemina 430 .p. fcuopre lacegiene 
di ^..eha ,4» 4. 0.3. uuole, che fu piu grane 
, i’«^. 4 »i 4 iii .4 eli' altre + 17, p. Jcriue cbt 
. f^’^driJcalcUiai piu rara. o. flint , eoe la 
lii guaUel Serpente < biforcata 440 .m.uuUe, 
che la cim+ te piu alti monti p affi li «aiti 447 

{ •per <juxi , agitile mtrlfje+1 r*,f. ferirne, cM 
L»p non odono 45 7 ,f, infogna quali fienofe- 
ua , cnefan.no mafclii ,0 ftumit +60. m. ter- 
A rettu in quejìo da liberto Magno. O. f. Hf» 
nude, che'l Dure 1 agghiacci 4M . f. fendo l'o- 
. (imo ne delle Lana He granulo di nonio 470. p. . 
. nprejo nelle foci del fiume Danubio 471 ./. 
ferine, cito l'epica non hà Cernì 474 .m, feri- 
ne, che f. tondo alcuni ilfiilohàorigme dall* 
ìndia 476 -/. collocalo la utrg.gnane gh oc . 

chi J tx.f.jcriue,c\x'l uicriphanlefU urne più 
, de li' Duomo 3 1 J ,F, dtf.nifit il leenfe 331.». 
fame, che l'angolo ietto jàlaquieit 334 . f, 

, thgq Uprouutn^a di Lio 577 . duhiaré 
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•tmntlt ftertdit f 7 pfi t hà coceduta C allegoria 
€"“*? n 'i f ,r f u titttral* impUfibiU f 8 6 .fide 
Ipr** la Miriadi na tur*. ?p4 p. C accordo 
+** VUi<mt nella definitici* del libere arbitri o 
1j}6. m.che ferina del ititi* della fi ode 61 1 .0». 
•determina la nobiltà deWarti daU'obbtettt rna- 
C*gruol* 6}}. p. moflra, (he la natura obera 
ad un fine, e come 6i9.fi. come dica, cheta na 
•t»ra opera a pii, d'un fine 640.*. e 641. di- 
latato nella ragion* della unità delta fattola 

*< 4 f-» : firanSTroblemi,chcl’uni!dJeU' 

attiene diletta fin della moltitudine 648 P. 

• /*™>e,th*’l diletto fi rode in tri modi. o. neon 
iilutontU* lodi delle fattole [empiici, eccm- 
fv/leóiS f. lodi p, ùfiOdiJJea, che l'Iliade 
« 19 . *>. dichiarato negli ornamenti delfEpo- 
feta 62 o./aluato dalla contradittiont ne' ver fi 
renceduti alC EpopeiaóS l . m. conobbe [1 Voe- 
mi Diramatici monodia 68 3 . p. dichiarato nel - 
fa difin, rione della fio ria dalla Voi fu 688 p. 
tn/egna le regole della nera còtradinioH* 690. 
dichiaratone ' movimenti freprij dell'anima , e 
del cempcfìo 6<H.fimcfìra perche li fiumi fi 

. tUptrgonocolle coma , e d, [corda da Senio,* 

• ‘da V alerio Probo 696.fi. ferine, che 7 Cigno ì 
arumai Canoro dtfeorde da Luciano , 0 daMef- 
fsndro il indio 700. m. /limola parte delira 
(>u nobile della finifìra difiorde Ja Platon* 
704. M . mofira,che'l dolore è congionto col di- 
letto 70 i.b. non e difiorde da 'Platone nelCa- 
Vale della bevanda 710 fi. moflra la cagione , 
frrrf* mare, t terra pofjano uariare 714.n1. 

• ■thè [crina del parto della Leonejfa 713. f. , 
del pat to della Leonejfa di Soria. O. chehalbia 

' fcritto deW ordine poetico 73?.p. » 736. p. 
non intef, da Horatto , n* da Diene Chrifofil- 
»» 1 ne da Kjdolfio Agricola 734. 

Strigo di Gante citato nelle fleti* del/ anima 
M 9 , fi, difitndt endemia dubbio fia 10 J . p. 

furiano mofìra, che tafferie de' Grip hi ì favola 
41 J. p. ferine, che la fan e fu /limato il fiu- 
me Tana 470 .fi. 

Striano "Poeta citalo neU’Heraclea 649. fi. 

Mfiento Commentatore d 1 Euripide [oprala ejuaH- 
tà dell' Elmo Poema 172.0». dichiara i Inum. 
delle fillabe de glt jtnapefli g6x.fi. ferme, ih* 

• 1 * Corona fu fitmxtafigno di vittoria 7J0. fi. 

Artcnidor» D alitano maro nella verni d‘ alcuni 
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figni t71. m. lj 6 . p. ne' fogni felici 1$%C 
jirirmidon Ephefi* citato nel termine dell'età dA 
l hv omo 41 .p.corrette in oueflo pnpofuo.o.m, 
citato nella lunglre^fyt delta terra 1 l. fi. firme* 
che liThebxni non furo alla guerra Troiana 
48y .m. riputo fitonueneuole Cantre dell* Hpm 
phe in Uhaca. f 87. fi. 
jtfilepiade : e fiuoi uerfi l ambici 3 34. m. 

Afi omo pediano citato nel termine dell' Età d *9 
huemo 41. tu. 

-d fin 10 Capitone citato nel Solecifirro 34. tu, 
Jtftramppcho citato nella urrità d'alani fugai 
17 l.t». 

Atheneo firiu*,ch'j1ntiphene,e Demetrio Magne 
fio fecero un libro per óaficuno J opragli Equ 1- 
noci 4 . p. prona, che la midolla era frefia in fiat 
timer-io di ceruelto 78 .fi. ficriut , ertegli Herai 
mangiavano fedendo 80. m. ficriut , lite fitle- 
uastanole merfit dopo mangiare 81. f. citata 
nel valore delle monete antiche di rame 100. 
m . dichiarato nella coppa t{efìoride 1 08 fi et • 
tato nel pane Obeha 1 40. p. dichiara chi fiojft 
la Dea Brijbne liS9.fi vuole chela Mufica i‘ 
ufi ne' Conuiti difiord* da Euriptde In t. 31. 
Cita li Mimi di Sophrone in uerji. o ,uuole,ch* 
C utile fa fine della Tee fa lut. 77. e 143. fi. 
riprende defedato nel pne del gioco 147. m . 
dichiarali gioco de Calcoli in H amerò 1 5 1 .0»» 
dice , che l'Elmo Poema fi enfiato n*' /oggetti 
allegri ^71. m. mofìra , che Camme de gli He- 
roi erano più lofio pronte a nocere,ch* agiata* 
re ti^.p. dichiara le qualità dell' tììtarodia 
lll.p, moflra chi fioffitro li D tceltfli 314 .fi, 
fiuopre la fi ori a della Magodia 31 6. m. r.ar- 
rala fioria dell' origine del uer/ì efiamttr* 
33 »- p. difende dalla Chiofxdì Pindaro ne gU 
donieridi 174.0», dichiara il gioco del Colla- 
bo difiorda dalla Chiofia i'jlrilìophane 371 .fi, 
dichiara il gioco del latagc 375. p. dichiara lì 
gioco dell' Mòle 17 i,m. che feriva del Eoe- 
care 38?. 01. firme , che Democrito uifjt tri 
giorni d’odore dì mele, difiorde da Giouin» Za 
" f ,t 43 l'ttt. che l'acqua del Pangeo monte pt- 
fa pitti' inverno, che la fiate ,eperche 437. fi. 

■ ferine, ch'Erato Mufitt fipraflante agli auto- 
ri 4^4./*. dice, che gli Heroi non mangiava- 
no carni leffe 481 . fi. corretto nella fior, a dtl 
iMitrfi 491./*. riprende alcuni anachronifmi 
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HTUtofie SlS.p. dichiara il fitodelleearìa- 
tihxf6 m ejfermauM a*t,rnàdi molti feri* 
t*ri,c!MgliA'.lhhiJtfinaudno6òi m.frt U4, 
<he U Munì di Sopbron e erano fiuti i uerfi 68» 
m. mofira. , che fi tremato perle dt et lor d' oro 
7 19. p.mofìral'af» nelle corone 7JO. f. mo- 
Jtra ,cbt U Supplici fi coronauano, 4 perche 
7 i*-f- diforda in 3 * tetto dall a CU ,fit d'Ari- 
flophane.n.m. riconciliato. r> « 7J 60. * 
jltheneo Poeto mofira, chele Mi fi fono l lg tt- 
te a pajfioni amorfe *U-f- 
Attilio 1 ona ‘uno ir ft^na li merli couuenìenli a' 
promrrb'v , itagli ilhiphallici 363. m.ìi.fi - 
gfl4 la regolo del Dimetto Anacreontico, O. 
faentino cuoio negli annali de H 0/ 5 3 3 . m. 
ciurme dichiaralo nella imiginatione ,che rafie 
da oggetto ettrhfcco I48. m. prona, cheta 
Thamafìa fi prende in «41# U' intelletto t6o. 
■Ih. fino fiorile centra luicei.na 170. fi. nego la 
.proluderla di ! io 3 77. /'.non intefe la ragia* 

• me della. mila della famola 6 } 7 .m. e 638. f\ 
come u . glia , ette U natura operi a piu a un 
•fino 640.011. 

vini tenta dichiara, che cofa fa Vhantafia 1 46.fi. 
1 il-p- ri prefio daAutrr-te nella forma de gli 
"Elementi 170. fi. dichiarato nella gratula 1 1 
deggtert\\a dell'acqua 437, m . 

A»!*»» Sjtfo dice il nero dell' origine del Danu- 
bio 471. p. nntfha , che da Taprobana fi a 
ZailonS46.fi. 

edulo Xjellioxiiato, e giudicato nella lifttnU j òpra 
la uoctpoflhumo t.p.em. riprtfo nell'uro del 
uerbofrofiHgar46.fi. citato nella dichiaratio- 
uedtl Soleufimo I4.~m. dichiarato nella qui- 
filone, che la metà fa fui del tutto \ lp.fi. ci- 
tato ne' mouimenti dell" annua 1 47. m. rocco» 
fa una fiorio di Toh hifiriore 1 S9.fi. dichia- 
raci» fojje il Dio regione . m. citato nel 
eium. de* figlioli di 434. fi. non uuole, 
<ht'lmxre '"agghiacci^ - l.fi. njerì/cefoppo- 
fitioriedi Thauonno contro l'Etna di l irgìlio 
487./. mette Apollo fio VeiAntrrunci 669.fi- 
fi crine , ih' ale uni Jhmor oro Scipione Africano 
*ncontinenie7ol .*». 

Aurelio Pendenti» che forte di uerfi ufàfift nella 
Pficootnachia 334 . fi. tramena lefaH. lt Gen- 
tili ne' finn Poemi 6 il./ 6}4 p. 

Aufonio Galli dichiarato nel pi» della » tue 4-, m- 
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•dichiara Virg. nella note ptUSume 6. m, tra* 
tfieri/ìe un Epigramma di Germanico Greco, 

Ò- un'altro di Tiberio fofra la lepre fi. 
tome [jxtnga le tri et idi flora 4 1 . difiefi 

nella mone di Timone 61 .f. fj.je alcune ele- 
gie m fogno xgi.fi. dichiaralo r.tlgtxo del (4 
uoliera iSt.p. difiefi per hauer traforila una 
trijpefia et A Inane a Laide 419. m. finge /he Di 
rione fi lamenti di hrg.4S6.fi. difiefi per nane* 
detto , t'Helena fu figliola di "Nemtfi 464.fi. 
due U nero dell' origine del Danubio 471. m. 
accordato con Limo ne i Decemviri Sibilimi 
5 » 7 .fi. dichiarato nrtfr corono lemràfcau S 6l 
m. difiefi per hauer traijo nuoto Dkgem in un 
Cane 6lo.fi. 

Autore de' prouerbi citato nella rlichiaratìone del 
ic della nane 4. m. ferine, che li Poeti eoe» 
anno fatta meni ione f, non di tr< elementi 
XJ 4. fi. dichiara il gioco de’ Calcoli %S}.‘ fi. 
mefra che la '.omelia fu capace de Dei ipi.m. 

Autore mode. ne, che fcrijje cantra il Parchi et prò 
fi nell a j filinone della noce spulciare 69. f. 
riprtfo nella jfo fittone della noce 2{j. SI f, w. 
Citato nella jf fu ione della noe» n . o. f 

Autore .che prona T ufo dell' Artigliati a antico 

ii- fi. 83 .fi- 

Autore 13 nolo dt gli Argomenti li Demcfihene di 
•thiarachi fiofifie il HjmAthene 84- m. 

Autore dtW E tinmologuo citato nella dkhìarifie- 
■ne dell' Idolo Tu». 13. infogna l’ Etimologia 
di Citatone 61 8. m. » onde la ragione, perche fi 
■troncai fiero l’eflremiia del -certa ucciifis 03 . fi. 

Autore de" Dialoghi della fiorii de' Poeti accufia- 
lo per hauer nprefo l' ordine di Dante 737,1*. 

In», xoo ferine , chela patria di Stane fu 
/limata incerta 467.n1. 

B , 

J^Acchilide compoft iena Tragedia monadica 
l6i. fi. imitato di Horaiio in molte odi nella 
■qualità de' uerfi 363.1». rko.ofct menti fi- 
glieli di Tij-ibe 4}S-f- 

Bartolomeo Camaleonti moflra,xhe la natura ope- 
ra aeiii d’un fine 64O. m. 

S. ha fi! io Magno hi filmato futile fine della Poe 
jta'144. m. ferine, che l'Auoltoio 1* introuida 
h nehto 469. rifrejo per hauer mefifia T origine 
del Pone" monti Hjphei 47 i.f rtjpnde alle 
•Ofifiofumi fitte difSimpl (io centrati Gene fi 1 

JJl.w. 
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■> 1 J I • Ft. vuole, tbegli tftmemi habbiant p et 

*' • formi le prime qualità l+ljn. negoglijinti. 

* . f*d‘ 1 1 3 - m. di chi sri l'allegoria finta da Tro 
» tlicofopra Hercole J 73. ut. ripop l'imagine di 
■ L Dio nel dominio l$i. m.lodo lo Jludto de' libri 

* > dentili 61 1 .m. 

1* Unto citate fipra tl numero de' figlioli uccifì da 

* Hrrcj/* 434 . f. 

j> Moda citate nella diuerfità de' «forni 47. m. 
'* nella quantità lelThora. o.f. nel giorno della 

" fiffìtre 54. y. nella regola de' uerfi lambici 

u ?3 4 'f'd‘fcorda da Ter etmano nell' endecafìl- 

i- ìaho l’ha ledo 34®- m • citato nelle regole del 

»J uerfi faphico 34 l.fi. narrala floria ri' un fol- 

ii dato mirxcolcfamentcrijufcu aio 619.fi 

'BtdaThilofopho citato 307. m. 
li telifario Bu/gartni nprefi tulli fiofìtiene della 
■1 i uoct Thantafia I >4 . f . nella comparatione di 
m Dante prefi. dal fogno \6l.p. fi con tradite o, 

)■' .. tiprefi nellaffofitiont della noce Tifone lól-p. 

ii • per batter detto , che' l fogno non fi può pren- 
4 ' dere mctaphoricatnente per Tocmaljl-.p. per 

) r batter negato , cbt'l concetto poetico , e'I fógno 
[,l * fieno fiondati nella mtdeftma potenza 15)7. 

, 0 ‘ m, J >er batter detto , cb «7 figno moflra fempre 

0 Clfauana 1 99.fi non intende [affilinone del- 

* le porte de' fignt 11 >t.p. non conofie perfetto- 

iti mentii dogmi della fetta Sccptica 101. p. ri- 

•• t rt f° f ,r bauer negato, che la firn ili t uditi e del- 
ti la materia ageitoli il trapajfo alla tradottone 

y. lo6.fi- 107. m.uuole , che fi prout quello, che 

1 non t’ha xprouare 139. m. nega malamei.tt 

• laToefìa Dramatica Monodia 14 q.fi.nt- 

ìf . Z a malamente l' imitinone refieffa 178,1». 
,» \ nò etnofit quali fieno le perfine herotche 1 60, 

,ji m. non là la cag ione per la quale fit concedu- 
to il (boro a' Comici 3 04 fi nprefi per tributrt 

’t alla Comrdta fempre nomi finti 307. p. n egft 

0 malamente , che la materia, egli Epifidij di 

1 - Dante fieno Comici I09.fi non conofie il uerfi 

j. proprio della Comedia 310. non intende beni 

la di [futa de gli Antipodi 1 J 1. afferma con po 
f ta ragione, chele fiauole dell' Inferno erano 

credute da' < Sentili 578 f nega malamente 
i l' allegoria fondata nel fienfio letterale tmpofft- 

j bile 586 .p . riprende con poca ragione Dante 

, intorno a Catone 5 93 , le fiauole noue in Dante 
i , fyl.f.l'fiuttr prefitte fattole dc'ljtmili 611 


6 t jr 

• 

• p. lafittionedi Vlegfim 6t9<f. I* impeffibitia 
là del maggio di Dante 617. f.. s’inganna, ito 
credere , thè la fin ione di Dante fio inaudita 
6lB.nt.lnt. 98. malamente riprenda tlma- 
rauighofodi Danti 63 3. no» difende bene jl- 
uerroe nell'unità della favola C}8. fi. fingati 

• na in credere veda Cvmedia di Dante più d' u- 
na attiene 657. m. malamente riprende ilui - 
aggio di Dante , come non nectffario 66i~ p. 

• nega con poca ragione il primo movimento nel 
l'anima feparata 69I ,p. e che'l Toeta non fi 
pofjà con tr adiri /intendo diuerfa opinione 

W- fi 

Benedetto Parchi riprefo nella ffcfiùone iella voce 
affittir are 69.fi. riprefo nella ififitiene della. 
•' norme. 1 15. f. nella. Jfifìtione della uoce ri 
Mf. 

Benvenuto Imolefeciiato nella jfofilione della uoce 
Kjiombo 39. p. 

9 . Bernar lo dtf lingue le libertà 19 }. m. moflra, 
thè l' anime in Cielj non hanno adempiuto tut- 
to l'appetito 69I. m. 

F. Bernardn da Luxemborgo citato nel Catalogo 
'• degli heretici 60I .fi. , 

Ferma fitto ffiecie dilode biafma una donna brut- 
ta70.fi. , 4 

B effarione Card, citato nella [fio/ìtione della Uoce 

• Tiranno 7 7 . p. moflra, d>' tiri fi. nego lapra- 

u1dmxjtdiDiai77.fi ;f . 

Bibbia come bibbi li. , e 14. libri . 64. mi ti- 
rata nell'lfido fipra il taglione de gli H ebrei 
8 p.m nel Deuteronomio cantra gli ffofitori 

• de' fogni 190. p. afferma , che Dio nonpub ef- 
• fer veduto da huomo vivente 135. m. dichia- 
rata nel Genefì nella jfofiticue del Calcagno 
6x.f. 

Biondo riprefo nella ffofniore dello nono bocche del 
Timavo 444. m. ferme, th'anticamente il 
Vonon mandava corno alcuno a P iuegia 111. 
p. ditbiara la via, per laquale pafjauano li 
trionfatiti 70l.fi 

Bordo riduce gli Equivoci a due generi 4 . fi, cita- 
to ne’ falli della cr nepofitione 1 08 . m . credette t 
ehe'l fine della Voefia fioffe il diletto x43.n1 
•. ’ nella Confiolatione imito fi Fleffo 17 9. p. feriva, 
thè' l grave fà lungo ,r l'acuto breve 3 16. p. 
vuole ,»!>»/» "Porti dicanoli fxlfi 394. fi. di- % 
fende la mcitmpfitihfi pthagorka 199 p ■ tra- 
me! et 
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, mette ne' fuoi componimenti le fatele de’ G*«» 

tilt 6} lo m. , 

Éoetho riprtfi nel "Pumi dt 'la guerra di Bruto 
6 J I. m. 

S. hmauentura citato , t dichiarato ntl timort ftr- 
-tttU 6og.fi .. j (n*. 

ifnfint Vhilofipho infuna tri fotti di liberti 

tugaurio di Monto falconi riprtfi , tomi htrttico 
6oS.fi 

Buonagiunta da Lacca difefi, e dichiarato ftr ha - 

■ tter prefi f indicatiti j in atei dii foggiontitto 

lxi.fi C. 

dito figlinolo di V andane [ crijfe li fot fiorii 
innanzi ad Hirodoto il. f. fu ilp rimo, che fri’ 

■ MtJJe li fot fiorii in pro/a ìg.p. fcriffet" idi fi- 
catione di Milito , idi tutta la Ionia . o. 

Caladio dichiarato nella defcritliont della crede» - 
^4 Int. 49, 

(ahmacho citato ntl fno fogno 179. m. 138 .f. 
dichiarato nella bacchetta di' Rhapfidi 174. p. 

■ difefi ptr haute finto ,che li Cerue bamjjero li 
corna 41 j . f. ch'una Cerna It hanejft d' oro 

. 416. m. altero la fioria Sacra de' fitte anni 
, .fioriti d'Egitto S 14. f. ma fi r a ,che li fattole 
dell' Inferno non erano credute 573 .fi f infila 
> fauola Iella Chioma di Berenice 609. m. loda il 
fenfi dell' udito fioragli altri 706. m. dichia- 
rato in una metaphora degli huimmi di poca fi 
dc 7 H.p.moflra,chtli Supplici fi coronaua- 
”0 7 } of. 

Califlhent riprefi ntl "Poema delle metamorphofi 

. 6 fi.m. 

Calpurnio difefi per haucr nomati li denti del Cin- 
ghiale corna f f I. m. 

Camaleonte citato nella fiorii da' Riaffili 174 jn. 

Camerino riprefi nella Uiade6si.fi • 

Caninio J [tifo riprefi nel Poema della guerra Da- 
cica 6{ 1 .fi prefi figgetto marxuigliofi Int. 6 1 . 
Carnee dichiara l'a’teguriadel nello dell'oro 584») 
farcino Poeta beffato per ufar troppo (beffo le ma- 
chine 1ll9.fi 

Qarifiu citato nellaffofìtione della noce longu 1 1 8 . 

fidichiara la uoccpr*ffiinigZ+. fi 
Carlo Bouillo citato coirai' Abbate Tritemio 9$. p.. 
Cameade P'iilofipho Academico citato 104. ». ci* 
tato nella incenera della fcitn\a-\09. p.’ 
faro riprefi nell' tieracleidi 649. 

Caffiodoro dichiarali colori delle («netti Granfi 


U r T 0 n. r. 

; 1 17. m- riprefi nel e il or umtto.O. citile nella 
neri ti', e f affiti de' fogni 17 6.p. 

Caffo Gmrtconfultt no» mtefidi che fi ffi campo fio 
il Calcelonio 414. p. 

Catone dichiarato nella tela iugale 3». p. corret- 
to. 0. m. citalo fiora U camini antichi 1g6.fi , 
Catone dichiarato nel gioco del T rocho 3 6.m. 

Celio ino dichiara la Vi fieni propria delle 
perfine defit 1 61. m. citato nella aeriti, e ftlfi - 
. ti de' fogni 176. 'p. nella aeriti de' figni della 
mattina 1 96. fidictiara l'hfirtine delie prime t 
feconde . e ter^e parli 303 . m.nota ,iheyirgi- 
lio mette il capo 'del Cleto nella Zona torrida 
699 .f accufato per hauer riprtfi Plinio neper 
ni della bruma , t del /biffiti» 333 .fi 
Cenforino, come (ponga le tri età di "Uj flirt 41 .p. 
mette il principio della primauera nell' entrata 
del Sole in Tauro 5 30. m. 

Cep'ia'ione tufi riffe lefue fiorii col nome delle M n- 
/‘t, come fece Hero loto tgp. 
te/ùrio non ere le, che (uno gli Antipodi ffi. «. 
proua quefia fua credenza colf autorità di Sa- 
lomone . o. 

CefiUio citato nella Schiarai ione della noce pcfihu- 
' m ut, 6.p . 

Chete mene mtrodiffeli Dei! molte Comedie 199 fi 
Chetilo riprefi nel poema della guerra con tra Srrr 
fi 65 i.n». 

Chionide introduce li nei in alcune Comedi e 1 99.fi 
Chijfa d' Apollonio fatua Virg. dalla contraditthne 
, inTefe0716.fi moflra eh' Apollonio tolfe ogni 
. cofa dall' Argonaulica di Cuneo 6 S 1 .p. moflra, 
chel' Initì parte della coppa dell' huomo SS n ’ 
m. fcriue la cagione perche fi troncafjerol'efirt ( 
• miti de' corpi uctifi joi. p.fime il fign ficoto , 
del pie della naue 4 ,m. dice coll'autorità di Ph» ; 

, recida, che T >p'noi fipoltt in IfihiaS. fi (fi- 
ne il finimento della u oc e I {bombo 3 f .fi dichia 
. tali mar di Ionia per mare Adriatico 471 .fi, , 
riprefi nella defirittione del enfi del Po 47 t.p. 

Ch ofadArato citata nella trattai ione della chioma 
, «» Berenice in Cielo 609. m. dichiara, come la 
Cornice ulna noue età }x6.p. 

Chiofa <t Arifiophant moflra, ch'era lecito freffi a ^ 

gli Atheniefimaritarfi colle fonile di madre difi 
ferente 711 .m. moflra. che il figgetto di Ca- J 
na:t fu indegno Ji T ragedia 7 lì., fi filine, che ( 

li Supplici fi coronauino 731 m. fi mentitine 
t una T ragedia il' Efihilo , nella quale Aduli» . 
* . tra 
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• ff* frnprt rapprefentato muto €67. m. fi 
mentiate (Curi* T rxgedtamonodlea d' Euripide 
< 58 i.f. Int, pi. mofìra U cofiumedi coronere 
i S*rni 73 1. m. ferine, che Predico fu "Poeti 
*f6j.f, trio fin, che li Gentili non ere. le unno le 
pene dell’ Inferno 3 79. m. mcjìrx , come il me 
fefia di nenti giorni ttl.m.jponeil lignificato 
del pie della nane 4. m. riprende Ariflophane iti 
uno anackronìfno 311 . f. {pone il pentimento 
della noce I {bombo 3 3 ,f. dichiara . efor cofafof- 
fe t* Mortno i8%.f. la Mormone. o. /’ Empio- 
/à. O. dichiara, diecofapaperfona muta 17 6-fi 
[crine, che l’ anime de gltHcroi erano malefiche 
■| • ■ p-moflra 3 che la Comedi* ueccbia prende- 
va nomi , e perfine nere 30 8 . ferine , che ti 

H ; Toetì antichi recitammo 1 fuoi Poemi 167. f. 

is vuote , thè li fùdeui Poeti p tingefjcro il uolto 
di feccia i6&.p. in che dipor da da Snida , efeco 
il ticonaliaio.o. ferme, come fojfe trai ferita la 

Strophe^e lAnt if/ropke alla Poepa Dithirambì - 
1,1 3S l .m. dichiarata nell' Anapeflo , r nella 

il Par ali afe, e riconciliata con Polluce 331. f « 

. 35 5 ; f . dichiarata nella noce pnigoi 333. w. 
f> dichiarata ptrabap, cfaltre parti del Choro.o. 

* 354 . 355 > 35 6 . 3 J 7 .dichiara il numero del 
jt _ ** fijfob' degUjnaptFìi }6}.p. morirà, che'ì 
i f t Vtrf ejtmetro Fi* naturale ali' oracolo 3 3 o. m. 

perche nomini erutti Dtmonii li Comici J7t. f. 
;; dichiara ilXott aho dife orde da Snidi, e da Eu- 

j> fathio 37 z . m. « 374. p. nonuuolt, cii'Arifio- 
$ &*!'* dtttfe male di Socrate nelle T^cbbie 386 

fu /• difende Ari f/ophane, che nomò Dario in ite- 
li te di Serpe 410. m. mofìra, che l'arco i arma da 

jt vile 4} 3 ,j\ racconta la fi orca di Laide 464.n1. 

tf numerale meretrici famo/ìdi Corìntho 464.fi 

Pi infegnadi firinere nella Luna 493. m. 

« Chiofa di Callimacho citata fopra il firme Anxuro 
a 107 .f .dichiarali Poema Elinol7l.p. 

thio/x di VemoFlhene dichiara Centrata della Re- 
: pub.Atheniefe 671 ,p. dichiara l'ufo de' dinari 

„ Thealrali inAthene Ini. 79. 

i tbio/à d'E/cbilo mofìra, thè'/ Sole era F limato 
dpruggitore degli effètti de' foghi 1 8 1 . f. 
il Chiofa d' Euripide citata nel pio di Lalona pan urie 
ij te drfnrde da molti altri autori 347 .ni .fcnjfe, 

,. thè Deio era in me^o del mondo 349. p. diffor- 
mi da nella morte <C Heltra da Homero Soi.f. 
i ferme, che la terra fugrauxta da fouerchi ) pefo 
1 J 1 0 -ffont il pii della nane 4 .m. dichiara Uci t- 


I 


gione , perla quali la terra fu tt ornata mairi 
de' fogni 1 8 1 . m. dichiara l'Anaptfh 3 3 4. m, 
ferme, che Par meni fio tribui 14. figfiuoli a Mi 
dea 43 4 .p. riferifit uarit opinioni fopra li fi* 
gl tuo ti cC Her cole uccifì da Cui 43 4 . m. 
Chiofad'Hepodo dichiara, come la metìfia più del 
rutto 119 . f .dichiara li Poemi mono dici i6Ìf: 
Chiofad' Homero, che firma de'Phlegij 6lfi.m, 
cheferiua del filo diLxtona pa 'furiente it fardi 
da molti 341 .f. ferine, che la terra fi* oppref. 
fa da foutrehio pefo 3 0$>. f. (pone Corno pef 
Chioma 3 . m. come (ponga te tre et idi He fiori 
40. m. pone le due porle de' fogni 17 9. fi 
1 84. p. o. m. 1 1 86. e tot. m. (pone H omeri 
fopra il ualort dell'Hecatombe 98 
Chi r , fa di Liioph rane noma Thebe I fola de’ Beati 
S }4 -fiuti Je , eh' ella fojfe la feria ita- ale di 
G ione 3 38. p. moflra, Come moriffe Agamenon 
■ *'c S 47 .m. che ferina del Coito, e della nafit 4 
della Vipera 300./“. nella morte d'Elpenore di-' 
feorda da Homero 3 01 .m.che ferina della mot 
ted'VUJJè 303 .f dichiara C allegoria della fia- 
A me d' Enfiti! ione 3 to.m. dichiara li Poemi mo- 
nodia Incidi. el68.f. unole^hephnidegic- 
taffe 1 figlioli di Pelea nel fuoco 43 j.f ferme , 
che Penelope fi* mcreti ice 434 - p. che /’ acqua 
del fiume Cr.ithi fi biondo 486. f. dichiara la 
noce Rhombo 33 .f. ferine ,th’ a T rota fu con- 
dotto il fimuìacro <f H eleni 418.1». 
Cbio/xdiLicophrone latina riconofe le Tragedil 
monodice Ini. pi. e 168. f. 

Chiofa dì 'Pindaro riconciliata nella rontradittione 
della Srophe , e deTA"tif/rophe 3 3 o.f. ferini 
molte cofì pcrtenenti a' Rliapfodt 173 e 174, 
dfeorda daAtheneo negli HomctlU 174 . m. 
difende li Poeti, chepofero leCornain capo al- 
le Cerne 416. m. racconta uarie opinioni fopra 
il num. de' figlioli amatati da H ere -le 434./. 
Chiofa di Sophocte rende la- ragione, perche fitta- 
gliajjero 1 ‘ tFlremità de' corpi ucafi J01. m. 
tponelamce tSpcL. 11X. p. (pone la qu aliti 
deiniìnoi7x.p. f ‘ . 

Chiofa di Tertulliano fcuàpre il foggetto de' Mi* 
mgif.p. • • 

Chiofa di Theocrìtojpone la uocc Unge 31. m. tor- 
retta. O. f.Tipre/a 3 8 . p. citata nella fxlfità do* 
fogni felici 193. p. dichiara li Poemi centra- . 
pefli j 6 1 . p. dtch ara la bipenne di Theocrit» 

3 61. m. feri ut, che Penelope fu meretrice 434, 

p. mofìra » 
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, f. m*Jtr*ì<h* Thncrit» trasferì una anione d' 
jiFHida.mt.ntt ad Ego nt 481. corretta, o. ferine 
. ,tht l'acqua del fiume Crathi fà biondo 48 6 . fi. 

racconta la flona di Litierfie 493 -p. 

Ciào fa di Thueidide citata ne fuochi j opra UT or - 

rio f.J* \ 

Cbiofia latina dt gli Epigrammi Greci riprende He 
. uio, che far la del uttroal tempoberoieo 81. fi. 

. citata 1 36. p. 

(brifippo dichiara l'allegoria di Gioue , che diuorb 
Meride 574. m, dichiarato in una ofcura defi- 
nitone della Thantafia 148. m. dichiara li 
Thantafmi 149. p. 187. m. inventore dell' m- 
coufifientt \90.f. citato nella turili d’ alcuni 
fogni r 7 J . m. 

Cine fa Vocia Ditirambico citato 331 . ni. fu il 
primo, che tratfieriffe la Stropht , 1 T jintiflro- 
. phe olla Ditirambica 3 f I ,m, 

Cinetone riprefo nell'Herocleida 649.fi. 

C ino fece alcuni utrfi di nouefiUabe fuori di rego- 
la 366. p. 

S. Cirillo Ale (fandrino , come jfenga la noce Dia- 
■ uo/o 6t4.fi. dichiara multe allegorie di' Homero 
fondate nel fenfo letterale incredibile f 69 . fi. 
aitato nel giamo della pafli0nef4.fi. . 
Claudiano moFlra , chela Sicilia fu parte d’Italia 
714. p. narra un marauighofio terremoto di 
Thefiaglia 7 14 .fi. come dejcnuefjt le Furie 
6}lf. mifie cofie non fubfifientt nell' Inferno 63 4 
corretto nel nome di Medio/ano 674. p. co- 


mincio l’autunno dalToccafò della fidicula 5x9. 
fi .perche fngeffe, ch’F lijje per variar coi morti 
. nauigafjt all’ Oceano J 3 J difife, ebe Deio era 
. in me^o del mondo 4 49. m. dichiarato in una 
etmparatione della Tigre 49S.fi. finge,ch'V lif- 
fie arri u afe al luogo , dono bora è il "Purgatorio 
di S. Patruio f o6.fi. mofira , che 7 timore di 
più noia del dolore 514 .fi. come diceJJe , che la 
Thenù e uiuca mi/Tanni fl8.p. dichiarato nel- 
. ■ tufo, c’ haueono 1 Celti d'immergere i fanciulli 
net Hjieno S4.fi. citato ne gli infogni 18 6. fi. 
uuole , che la fltUa de'Cafìori [offe benefica a ’ 
nauiganti x8 f.fi.diffejcademia colla penulti - 
mabrent $44. p. uuole, cheli Poeti dicano il 
falfo I 44 .fi. dejcriue la forma della Thenice 
4 ix. m. dichiarato nell' origine del Chriflolto 
431 . m. dice, che' l D/xnubi» fià (inane bocche in 
mare 44X .fi. uuole, che la cima del monte Ohm 
fia /òpra le nubi 445 • 1». hi t ributto il [enfio 


delt udito oll'Jpi 41S .p. mofirò tCefirt Efit* 
lio, e non Fiorentino 46f.fi difiefi» per batter 
detto , che la Tigre t'ingrauida di utnt0469.fi- 
dice il nero nell'origine del fiume Danubio 471 
m.fi confi con V irg. nella deficriuiene del men- 
te Etna 489. p. 

Claudiana Mario Vittorino Poeta mofira^ch’ il fie c 
calore t fitruo del peccato f9f.m. 

ìdom. Claudio T olomei riprejb ne’ fiuti turp Efitmt 
tri, t Pentametri lì. f.m. per fare il lambito 
Tofcanofiece Jempre lo Sdrucciola 3 66. f. 

Claudio Tolomeojiteffandrino dice, che'l Danubio 
fi fei bocche in mare 443 . p. 

Clemente Mefjanànno riduce gli Equìueci a due 
generi 4. p. dichi arato nel pie della naue.O. m. 
iuftgna l' inuentort delle triremi dfeorde da 
Thualide 80. p. citato ne gli Eqàiuoct della 
uocecafib txo. m. citato negli Equi noci de’ no- 
mi lxf . m. nella u enti, e fai fili de' fogni 
li 6. p. ne' fogni de' Sobri) 183 .p. dichiarate 
nell' argomento inconfiFlente de' fogni 190. fi. 
citato nella qui/Jione fie gli Sctptici concedano 
la fi. tenta del non Japereiaf. fi. nella uaniti 
de' fogni zo8. m. moJlra,ch'il Jonnoe metp del 
la una 1 1 o.m. citato nella qualità della terra 
uirgmalelnt. 4. hi numeralo Demadoco, e Phe 
miofia’ Porti 144. p. cita una Comediadt Mo- 
nandro infcritta li Dei 17 o.p. cita uOrif Comi - 
o 179. mofira , che li Dei fono flati rapprefèn- 
tati n ella Lomedia 198. p. cita un 4 Comedia di 
Mtnandro , c' hebbe il titolo per ciafiun otta 
30 9. fi. è differente da Snida nell' inumtorr del - 
. la T ragedia 3 1 1 . f. mofira , che nella legge 


nocchia non fi conoficeuano le mogli pregnanti, e 
lattanti lóf.p ./crine, che Zelo , &MmpbÌon» 


furo muratori de' uerfi Ffametri 3 3 1 uuole, 
che li Poeti dicanoli fialfb 394 . f .uuole, c' Ho- 
mero conofceffe la caduta di Lucifero 3 96. m. 
cita alcune Tragedie t V Extcbtcle Hebreo 
4 1 4 . m . nega , che la H iena di mefehio diuenù, 
fi emina 43 o. p.ficuop re la cagione di quefiafia- 
ma. o .fi. ferine il modo del belletto antico 489. 
m.ripofit l' imaginedi Dio nel dominio 598. 
m. 5 99. m. difrfe la Mctipficofipuhagorica 0. 

Qleodemo dichiara le Peliadi della coppa di Hlfl»- 

rei6.fi. 

Clei mede citato nel deflro, e finiflro del Cielo 43, 
m. cita l'opinione di Pofftdonio intorno al giro 
Ma terra iil.fi- rifieri/ce il modo , che team 
Ex'" E fall- 
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tratoflhenc nel mifurar la terra xit.f.flri- 
•**» cb' il Sole nel Cenerò non fi ombre nel pae- 
fe di Siene per un diàmetro di 300. fìadij 113. 
f. riferifee lafferien^a degli Hidrotoglf inror- 
tio lagrandet^ga del Sole tl $. f. fiua opinione 
nelle grander^a del Sole 114. m. mfegnaun 
modo dì fiaperprefhfftmo le cofie ufia fo de SerJ'e 
11$. (.riprefo nelle dtmofìreiìoni delle gran- 
detti delle Luna 11%. m. 119. 4S0. p.infie- 
gna le proportione , c’ hi le Lune el [no Orbe 
2 19. f- infogna le quei ititi del diemetro del Cie 

10 i$o. fi 

Cleono riprefo nell'Jrgonauiica 6$ l.p. 

Colutilo Llcopcliie citato nel Voema, che fece delle 
tofe di Celidonie 415 ,p. 

Colutilo Vierio nome Cteudieno Egittio , e Fioren- 
tino 466. p. 

Colutilo T lichene fenffe il giudicio di Teride in fio- 
gnoijS.m. 

Commentetor nono del Cannoniere del Vetrerce 
J Ólne une contredittione per dtuerfe opinione 
7^1 fi. riprefo nelle dicbieretiotie di Grece hi- 
floriai$.m. 

Ctmmentetore di Tomponìo Mele riprefo nelle di • 
chier elione <C un luogo efeuro di Cteudieno 4 99 
f. per heuer eecufito 'Plinio ne'giorni brumali, 
e folflitteli S $$./'. 

Commentetore uulgere dell e Vortice non hi tntefe 
le Jconueneuole$£enotete peroriti, in Home- 
ro intorno allo forre V/iJfe di naue SH7.fi.c0me 
conceda l'eneihronfmo al Voete 416. i vuole 

11 concetto e Velleio ’Peterculo. o .f. e riprefo o. 
• 7 S . f • e 80 .p. riprefo nelle Jfiifitione del ner- 
bo regionere 7. m. non in te fio del Bulgari»! 
Il6. p. /limò, che' l diletto foffe fine delle Voe- 
ftex4$.m. ripì ef per heuer vegeto, che ft pof. 
fa fingere interamente anione reale 410. m. 
per heuer negato, chtftpoffe felfeggter le fo- 
rte 4 il. m. 

Conciliatore ferine, che Democrito fi nudrì trègior 
ni d’odore, 0 di pene, 0 di mele 3 3 2 . f, moHra, 
eh *1 fuono acuto ricerca maggior forre 32 p.p. 

Concilio Conflantinopolitano fotta Ireneo con tre 
gh Iconoclefli 6s7.fi 

Concilio quinto Connantincpolitano uuole, che l’a- 
nima riceue perfezione dal corpo 497. p. ' 

Concilio Lete rati enfi fiotto Greg. 1 , e 3. e Stepha- 
no primo cantra gh Iconoclefli 6s7.fi. 

Concilio Francfordienfe latragli Uonoclafìi 6 J 7. fi. 


a « 

Cottone Mathematica po/i la Chioma di Berenici In 
Cielo 609. m. 

Con flautino Imperatore citato, e dichiarato nel de* 
crtto contro l'ufò delle Concubine 96. m. 

Con fianco Imperatore dichiarato in un decreto fio * 
prati fialario d' Eumenio J Sjietore 134. m. 

Corinto citato nell' Iliade 41S . p. "2 

Cornelio Hfpote ferine, eh' alcuni antichi fictperfi * 
ro il capo di buona /perenna 691. f. e SSS • fi- 
cheto, c dichiarato nella uoctVenettv 1 17. m, 

Cornelio 7 {epote Voete de’ Mimi citato 3 1 7 . p • 

Corvello Sen ero riprefo nel Voema della guerra di 
Sicilia 6Sl.m. 

CornelioT acito ferine, che la Vhenice ulne S 00 atto 
ni S lòfi. citato cantra Gelilo nell’ ufo del nerbo 
profittare 6. fi. citato, e dichiarato nella prcpor 
ti or. e an tic a dell’ 010 all’ argento 99. m. dichia- 
rato nell e proni forte data da He rane , eda Ve- 
fjtefiano ad alcuni Senatori /immetti 134 .fi. di- 
ce, che’l Danubio fi fitibocchein mare 443. p, 
moflra , che Terrone cantò alcune Tragedia 

i68.fl 

Crete nella Camelia Vanopte difje male di Hippcne 
Thitjfòpho 387 ,p. 

Cratete Comico fu de’ primi Voeti Comici , che fe- 
cero fiauola maledica 3 1 j .fi. 

Cratete Grammatico dichiara un luogo d’ Homero 
peri mente al Mori l S 6. fi, ferine, che li T tota- 
ni mangiauano le carni lefje 48 1. p. 

Cretino fife la fiauola d'Ocno S 79 .fi dichiarato 
nel premio del gioco de’ Tali I lo. p.fnfie nella 
fauola Virine d'haner prefa per moglie la Come 
dia 178 . f. citato nell" f lijjie Comedia l8p. p, 
come foffe primo VoetaComico 3 IS- fi fu arche- 
rà Voeta della Confedia di mero 316 p. 

Cre-philo citato nel Voema della capliuità di Echa 
lta 4 \Sp. 

CrifJodorocttato nel Voema della guerra I (aurica 
4 f Sfif 

Ctonio, che riputaffe ficonumeuote in Homero nel 
poi re V lift fuori di naue 5 87. fi 

Ctefione Dhacenfe dichiarò il gioco de’ Calcoli in 
Homero 151 ./ 1 

Cuneo riprefo nell’ Argonautìca 6S t •(. • 

D. 

Jf^Jmagetc Voeta diftfio per hauere afentta la 
guai atura torua a’ Leoni 4 SS.f. 

Daniele Barbero citato (opra l’ufo de’ Camini an - * 
tkhiiyp. 

Danti 
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Yltnft non finfi l'anice del fu o Trema in fogno quanto tempo ffiendojjt nel fui nìagglo 0. f. dififi 
%. dichiarato nel finimento del nerbo fare. 7. p. nel proporzionato lume della Luna 114. m . tip, 
pt quello del nerbo ragionare o. come nomajJeUa- m. fi dichiara diflint amente U tempo del fuo uiag 
Ha bum ile 9. p. dichiarato nell' bora del tempo, o. gi01i7.fi titolo nella mfura del giro della terra 
tn.neW artimone, o. fi nella uoce lombardo n.m. 114. f. quontofaminaflè neWlnferno ni . f. fin- 
ti, f.netlauocemefchine.o. dichiarato, e difefi nel fi il fuo uiaggio tn fognali^» m. quanto faceffi 
lauoce Sodahtio ig.p. dichiarato nella noce me - alto il monte del "Purgatorio 13 l.fipoftlharmo- 
fce ll.f. nella uoce fi eddo. o. nello ucce fuggire tua in Cielo 133. m. 471. m. difiefi per non hauer 
1 6.m. non contradite a Virgilio nella qualità del- fatta meni ione dell'elemento del fuoco 1 34 . p , non 

10 Scorpione figno Celefie 1 l.f. dichiarato molla finfi U monte del Purgatorio più alto, che auindeci 
ttocecileflro 17. m.nellauoct parente il.f, di- miUamiglia ,efii fladij, e perche 133./. perche 
chiarata .* dif e fi nella uoce Sacro l 2 .fi citalo nel non hauejfe in quello fuo maggio hi fogno ai cibo 
lauoce Sartore il. f. dichiarato nella uoce teflo 134. m. come penetrale li corpi cehfli 133. p. 
16. p. nella once cent e/ima 19 . f .corretto , e dtchta finfi tl fuo maggio in tnfiontig 3.136. pm» rice- 
rato ncUauxc Salici fino gg-f 34. p. rn. nettano* ue oppojìttone aUa JuaComtdiain mad'jtrifì, che 
et Kjtombo g9.p. difiefi nel mtgo dell’ era 41. di- non li pufla foluere 140. p. quali fienoToppofitieni 
chiarato nel deflro,t fini flro del mondo 41. fi, nel- 0,fi fece un' Idolo d.' unpigro Ini. 16. d'uno , che 
1 ‘ entrata del Sole ne' figni Celejìi 43 . m. nell’Ilo- rimira una pittura O. ha trattate lefiientf in mo- 
ra del giorno 49- e go. dif'efo nella longitudine di do credibile Imr. 3 l . f arriuato ad un grado d 1 tc* 
Gierufalemme 3». dichiarato, e dififi nella meta- celiente. , al quali non pento mai "Platone, eh' af- 
fiora prefa dalle calcagna 6i. f. in quell' altra riuafie "Poeta Intr 31. citato in una lettera, ch'egli 
prefa da uenttquitlro femori 6}. f. dichiarato nel fcrijje aCane dall a Se ala Intr. 9 {.perche nomajje 
lauoce appulchr are 69. f. dififi per hauer prefi la {Ita Comtdia Cantica 1.7 o.f.fuaflretto per leg- 
he noia prr libri 73. m. dichiarato nella forma gidiVoefiaa farla Monadica 17 x. fi introduffi 
della Kfpub. di Cefina 77.fi nella uoce doga 7%.p. con gran ragione Poeti in quella xi9.fi non meri 
nella noce s1rabtix.fi difiefi per I i.tuer tribuno i ta il nome d’ Heroex90.rn.fi è ualuto delle macho 
corpi all anima fiparata 94. p. per hauer imbuito ne proprie della Comediax.94. m, min hi fallato 

11 primo motti mento all' anime fiparate 44 fi per in prendere perfone deificate 301. m. perche preoo 
hauer mejfi i fuochi n* le torniteli' Inferno 9f.p. dejfenclla fuafauola tré perfine principali 304. 
nel cadimento delle Fltlle97.m. dichiarato nella m. perche non habbiaprefi ilthoro 307. p» diuife 
Concubina di Tifone 96. p. difiefi nella flatua del con ragione la fòia Comedia in tre alti 30 p.p. 
monte di Cre ti 107. p. 473. m. 614. fi non ha u- non ha uariato dal enfi urne antico nel titolo o.f, 
fttadueuolte in rimala uoceTorna 109. m. di- dififi per non hauer fatta ridìcola la fua Comedia. 
chiarato nella noce 7/e. IH. p. nella particella Sì 308. p. per hauerui ffiaifa latnaltdiceu\a. o.prt 
9 .j.neUeuociCotale, tTalc,t Forfè 1 1 8 .fi nel- fi / oggetto , ó" Epifod tj Comici $19. f. difiefi per 
la uoce Fiore il 9.0. nella uoce compagna ixl.f, non hauer po fio l'accento nella fi fi a, t nella quar- 
liq. p- difiefi per hauer confufìi midi del nerbo ta d' alcuni uerfi 34 g.m. citato in un uerfo Comi- 
lai. m. 113 .p. iti. dichiarato nell' ufi della no- itale ^46. f. fece una ballata, c'hauea Strcphe^fn 
ctfiefioix 2 .finelUuoceThatuafiailo.fi. 133. tiflrophe , Epodo, e centra Epodo 339. /. uto in 
fi rulla uoce yllto 138. m. nelle uoclyllta phanta- una ballalaconunuauminte li utrfilli di fitte fìl- 
fta 160. p. citato nel bum ufo de gli Ep itheti l6l, labe 3 6l.fi t ufi.uo fuori di regola nell" accoppia - 
p. dichiarato nella uoce Fifone l6g.fi 1 66. p. mento del uerfoyìdonico g6l .fiutocott molta lode 
M7. f nel figno fatto prefio al mattino 169. p. fteffe lo ihle ineguale 3 69. m. riprefi perejfir 
l21.m.xo2.p.in una fimilitudine del fuo Voe- troppo ornato in un luogo 370» p. perche ufaffe tato 
ma. o. m. citato nella cagion Celefie de fogni 1 77 te comparationi nel pog^p di (jerione.o.fpui ha- 
fi prona, che T aiuma riceue perfittion dal corpo uer compof/o il fuoVoema perfinire gZ?. hi fal- 
laci, m. dichiaralo nella noce parta x09.fi citato fifkata laflonadtl Conte l golino ,t pache 41 6» 
/oprali mego della Vita 1 10. fi ili .m. in qual m. 4g6. f.dtfefi per hauer trasferita una attiene 
tempo fingejji d'efftrft fmarrito nella filua ilx-p. d'Mmn» ctTruUto 4x0. perche tribù ijfi qua- 
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ttrdici figliuoli at(ìabt 4 ff ,m. perche <rHmif]e bro contro dtiomtro 4i4.fi •> *' 

la lingua forcuta a Serpenti 44 1 . m. dichiara.* Damd citato intorno al termine deTeti 4lf.mei* 
nella rettone da' notti 447 .fi. hà frinito Virgili» tt focena nel centro della terra f 47.f.dnhiim 
utU'infamiadi Didone 4S 7. m. checofit inttndtffe rato- o. 

ter Ctn^-t 4 jp.f. JiJ'e/i per Irauer finto Stano lo- Demetrio Magnefìo citato nel libro degli Equino»- 
lefino 467 p.difrfinel corfidelTigre 486.7. per <>3 .fi 

batter finto, ch’l lijfe morifjt nell' Oceano {06. m. Demetrio Thalereoeitato nel concorfi delle notali, 
rione ìli oso con V tre. nella martedì Caco f o/. 114. m. ned' ufi de gli E filiteli l 60.fi. nellM 

difiorde da Euripide nella morte di Leartt: ma particolarixasione Intr. U< cita li Mimi do 

concorde con Onidio 1 07. So 3 .fi. di fefi per hauer Sophrone in nerfilntr 37. 68i*w. citato in» 

collocata lauergognane gli occhi f II. fi per ha- tomo a' Poemi, chef contattano con gli flro- 

uer detto, ihe Lucifero pecco di Infuria, o. m. in menti mu/ìcali Intr. 43. mofira la maniera de' 

uno ariacrhonìfino J 19. 7. 5 il -f. perche deferinef- nerfi nfata daArthìloto cantra Licambe l64.fi 

fi Rjtnenna per mey del fiume V'o in. m.dtfe- rende la ragime per la quale tìomeroncmo tri 

finet termine delUuitadellaPhtnice Sló.m. nel nolte lijreo 667. p. 676- f. mofira , che le fi- 
la ceniefma dell' ar.no, o.fi dichiarato neWinutn- militudini poetiche fino differenti dall oratoria 

Itone del Purgatorio f 3 9./. dì fefi per hauer mef- 688. w. 

fi ilghiaccio nel centro J42. .m. perche nomafje la Demetrio Phalereo prima dì tutti condnffe gli Ho- 
corona "Poetica Capello 561. m. difefi per hauer merifh nelTheatro 174. m. 
tneff» Catone nel Purgatorio S9}-fia allegoria Demetrio Triclinio citato /òpra Sophocle 3 50. p. 
nel uiaggiodel purgatorio 5 9f . p. in qual finti- riconciliato nella Strofhe toUadnofadt Pinda» 
mento prendtjfe il libero arbitrio f 96. /. difefi nel ro. o. fiche ferina del l fole de’ Reati Stf.f. 
l' inMauolamento de' traditori 601 . f. 613. m. Democrito dichiarato ne Simulacri 171. p. 
fitta allegoria in tutto il maggio 6of . p. difiefiper Demodoco citato ne' Poemi linci Intr. 43. parer* 
batter pr e fio Vtrg. per gmdanel Purgatorio 607. cantaffie l'adulterio di h onere Intr. 77. M 3 * /• 
per hauer pofìi li quattro fiumi nell' Inferno 6 17. filmaio per Poeta daVaufiania , e da dementa 
p. f.nfi d'andar all' Inferno per l’affolnta potenza Alejfandrino 144. p. 

di Dio 6l6. difefi nella defilinone delle furie Demofìhene fece pr.fefftane di Sopiti fi a Intr . fS, 
63 1 . m. perche componeffe il fuo Poema narrati - citato nell'entrata della Bep-Athemefe lnt. 5 9, 

uamente 63$ .fi. dìfefionelTVnità della fiutola 657 671. m. dichiarato nella moneta Theatral t 

difefi in alcuni mancamenti 663 . fi. per hauer Intr. 60. 306 m. 

detto , ch'il monte Cjelboe non hi pioggia , ne ru- Demofìhene medico , e Poeta citato in un Poema 
giada 67 $.p. per batter fasta meni ione due nolte fipra te co fi di Bithinia 4 1 J. w . 

de' Prodighi 67S. m. corretto nel nome di Elee Deputati alla corranone del Boccaccio citati fipra 
639 . m, riconciliato nella compostone de’ dannati il fin fio del nerbo ragionare 7>p. c itati fiopra la 

694. 69 f. riconciliato in alcune fuecontradittii- carte antiche 78. p. ... 

pi 701.7. 709.fi riconciliato col Petrarca nella Deuteronomio perche prohibifje il mangiar la Hie- 
tubiltà delle lettere 704 f. /binato nella tontra- im 431.7. ( w * 

Ustione di Bruto 71 7.f. fi t contradetto nella fioria Dhearco Milefio dichiara il gioco del Latage 17 S 
dì Manto 6 l 3 .m. difefi per non hauer mejfa Di- Didimo (fine un luogo cC tìimero nella uocex.1- 
donejrà li miiidialidi/è flefjì ji3. f. per hauer panisi. If .tu. dice, eh il fiume Achtloo fu il 
tncjja la Corona per figno di libertà 6 30. m. per primo, che feorreffe fipra la terra 67. m.cita - 
hauer fasto latrar Bruto , e Caffo 733. p. perche to nella uerità , efalfttà de' fogni 17 6.p. ilrt- 

facciaflsrgere li fiori fipra il Mejfia7 Jl. m. ma flonedi allaCìiiofad Homero. _ ■ 

rauiglicfi nel Prologo del fuo Poema 7l6.fi. di fi- Didimo citato fipra Pindaro 350.7. riconciliai * 
fi nell' ordine poetico 73 7 .nella di flint ione depec colla Chiofi ordinaria di Pindaro ne mouimen- 

cati 7 3 8. m. difefi nella credibilità del fino mag- ti della Strophe 3 5 o.f. dichiara la Poefia dioo- 

gio66i.m. dicajll.p. , 

Dafhida Ttmiffenfe Grammatico citalo in i M» li- Diego Qonuarunia citato ptl.nal»r del 
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tiefippo fi mentionecT un Dio Tarticòlar* della 
Contili A 3 01 > w* 

VMrtiano cinto in nn /»o decreto contré gli in* 
■ Urpreti de' fogni ty6<p. 

Vtodoro Siculo dichiarato nel Sinafiifimo J J .P- ci- 
fèto intorno All'ufo di' Lionpl unti tLfj.f. ré • 
giona di' Foemi prillici 3 ix.f. difi'e, ch'il Chri 
fallo niftuA d' Acqua congelata dal color Cele - 
/?M3 t.m. fritte , chi l' India è fertiliffma 
440. f. narra una marauigliofia alnx^A del 
monte Ida di Thrigia+T+.p. uuole , che )' Eu- 
fi alt fi mef oli col Tigre 47 7. f. ficriueil uiag- 

f io di tombolo alla T aprobana 543 .fi. deferita 
Htl.poli di Demetrio 64 3 . p. enojlra, che ti- 
fila di Tiro fu fatta terra ferma 713. m. ri - 
f refi nell'ordine 7 36. p. difje , che V anno tra 
dmifio in due, 0 tri flagiont 3 j i.f. 

Diogene Laertto citalo ne Vhantafmi 14 Q.p. nella 
uifìone delle perfine defie 167. ni. dichiarato 
ne’ trìhiflrioni nectjjarij alla fattola 304 .p, 
fà mentitine dcllaTragedia monodica 167. m. 
difeorda dajtheneo nella enorte di Democrito 
43 *• /• dichiarato in un coflumt della Kepub. 
jtthemefi 484. mi f riut, eh' un' utre fiftefa fe- 
ce ctjjar il tanto 581. m, citato, ♦ dichiarato 
nel boleti fmo 33 .f. 

Diomede citatone' ucrfi recurrenti III. m. di- 
chiara il lignificato di Cantica 170. w». 

Dion ChrifioFlomo dichiarato ne parlari ignudi Int, 
39. e 40.C 63 o. c>. mofira l’utile, chi fi prende 
dalla Comedia, e Italia T rageiùa [nt.81 . uuole, 
che'l diletto fiafine della Voefia 14 j. p, filmo 
Utile al popolo la maledieenra della Poe fi a }8f 
f.mofìra, che le florie antiche fi ponno falfeg - 
giar meglio delle noue 413. p.fcuopre la cagio 
ne della uarietà della fioria Greca 41 1. ni. 
mofira le contradiitionì de' Voeti intorno a l He 
lena fi ferine, che l'arco e arma da alle 
‘ 43 3 * /• riprefio nella riprenfiont del principio 
d'Homero 63 3 . m.pr oua,che Tatuane dell'Ilia- 
de e una d'uno 634 .p. mofira, che la Voefia ti- 
ra più in lungo l' attione della pittura 65 6. in. 
dipende Home ro nella re finn! tane di Cjirifieida 
661. f.mofìra , ch'il Vocia p hantafiico imita il 
nero 6Sj.J>. fatua le contra Unioni de' Vocìi 
per diuer/a opinione 699. m. riprefiintU' ordi- 
nepoetico 7 .riprende Jrchihcho, che fuori di 

propofito facefie parlar troppo Dcianira 674. m. 
Dione hi fiorito citato ne' Thantafimi 187./. 188. 


jt r r 0 n. 1. . 

. in. dichiarato net Catadromo ipf . ». umlo, 
che l'Euphrate fi mtfioliiol Tigre 477, f. di- 
chiaralo nella u.ct paragoniti 3 61, m, 

Dionigi jijro Torta citato nel corfo deW Euphrato 
43 9 - fi <lioe , che 'l Danubio fà cinque bocche 
44 3 • fi difefiptr hauer detto contra Strabono , 
& Jmmiano.thoTarfo fu edificato da Br Utro- 
fhoutt 467 . fi finge , che la T atta efica del mar 
C a fi io 470. m. mofira , che la Taprobana fa 
Zeilan 34 6. m, finfiela fattola di Viti raadrt 
del pino 640. m.citato/bprad' Jmicla 66. f, 
mene una fieoe nona d'uccelli 41 1 ,f, 

Dionigijfiitano riprefio nel Forma delle cofit di 
Bacche 6f . ni. 

Dionigi Certofino riferì fee alcuni cafi Phuommi^ 
che uidtrro uiue le pene dell'altra uita 63 o. p. 

Dionigi Halicarnafto citato ne'uerfi r nutrenti 
1 1 t, m. dichiarato ne'parlari ignudi Intr. 39. 
dichiarala uoce cèS'ii Intr. 41. dichiara Zi 
uerfi! ambici jn. m . riprende Xfiocrate nello 
clau/ult “gpppt 348. m. uuole ,cht le nino del- 
la fauella fieno quattro 678. m. riprende l'or- 
dine di Thucidide 7 3 3 . m. non uuole copia dar 
namenu nel genere deliberatiuo » egiudkiaU 

S 6 i'f- . 

Dionigi Cambino citato fijprail Malore del nw»* 
mogrtctpi.fi. 

Dionigi Longino citato 4 prouare la particolari - 
catione d Homero . Ini il ,688.p. uuoleabo 
fieno 4. uirtn del dir 1 67 8 . »». 

Dionigi M'iefio citato nella fiona 1 1. no. 

Dionigi Miniente Vocia citato netl'ylrgonaulica 
4 1 f -p- » iprefii nella Baccheide 630. m. : 

Dionigi Stoico citato nella Meriti d' alcuni fógni 
173. m. come fofje nomato Hjiodiotlo tjfendo 
Trace 466. m. citato /opra il numero de figlio- 
li ucc ifi da Hercolt 434 .fi, 

Dionifiodoro citato nella lucertela della fetenza 
zoy.p. nella quantità della terra no. m. 
/ibernilo in qutflo da Tlmio 117. pi 

Diofiot ide dichiara l'Eplualte 1 89. w. che co fa fé 
t incuria 403 dìfèfoper hauer nomato il Ci- 
namomo Moftlitico 3 66. m. 

Di fililo introdnjje in una fina Comedia Stpho 189. 
m.fù Comico nono 301. fi. citato in alcune Co- 
medie nelle quali iutrojnfie Heroì 301. p, tifa- 
to m un Torma coirà Br da Vhilo/ipho 3^*7 .m. 

Ditti Candiotto di quante nani faccia l'armata 
de' Greci pi. p. 

Dome- 
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Domatici Sete riprefo per hauer conceduto, eh' in 
qualche ocufiont nmomopoffi uccidir f* fltjjo 
7 } 7 .p. 

Domi ito C Merino come dichiari il Soletifmo j4 .fi 
ffxmein Slatto li uarìj flami dille parche qi.fi 
riprefo mila fpofìtione dell' Inra tfhua 4 ti.p.di 
ftfj dati' occupi del Iblitiano nella Jpofitìjtit di 
■ Gcmìnumcomu 1 19. m. < 

Donalo comi dif inda una dìfordanta di T rnntio 
III. m. divide li Voemi Dramatici in cinqui 
parli jop.P. corretto, t dichiaralo nelle f duo- 
le Ejntoniwt 3 1 x. m. prona, che la robba ipre 
J a pentitagli . m.difendiun luogo di Teren- 
lio al quale manca il nerbo principale 670. p. 
Duri Sanno citato a prouarc, che Ttnelopeju me- 
retrice 45 4 .p. 

£. 

pCbonc Sali rito cicalo mila quafìtà Jet Bacillare 

Egemone riprefo nel "Poema dtUa guerra leutrica 
11 I.M. 

Egefimo Thi/ofiphuAcadtmico citalo 104. m. 
Egidio, come difhnguiffe la credenza dall' opini 0- 
ni Ini. 48. « dichiarato in quefla fua opinione 
Tnt.lo.eqil.fi 

Ebano citato nella fngadel Leone IO m, (òpra 
la diumità d' alcuni fogni XOO.p. nella uanità 
de' fogni 108 ». dice, cltt'l fanno • il me^o del 
la una no.f. citato in lode del dififlt J Apri- 
li xo8'- m. nel numero della Vhalaugi Mace- 
donica 1 j l ,m. nell' ordinanza de git Arcieri 
M canali 0 tpl. m. n il coflume di' E}) ap fidi 
175./. ih eh* chfiorda da fi fi e fio. o> difiorre 
• fipra hSatiri q79.m.fiuopre la cagione per la 
qnaleAriJJophane dijft male di Socrate 387. fi 
ferine, lite le Cerne non hanno coma 41 q. fi 
/crine , che Medea fu infamata da Euripide 
. 4 11. fi ferini, ch'alcune Cattali* t'ingrautdan» 
diurn o qO^.p. 470. m che l'Africa non hà 
Cerni 474.1*1. che'l Cigno uince l'aquila f I l.p, 
Elia Candì otto Chiofaton di S. Gregorio T^JtJan- 
Heno negagli Antipodi 1it.fi 
Elio Dionigi dichiara il Siilo 3 80. m* 

Elio Lamprtdio dichiarato nella itoti pormi 11 fi. 
dichiarali coflumt dilli liner* cinte d' alloro 
I16 f. dichiarato nel fin fi della Tifiina 1x7. 
f. citatone' colori di' carotieri de'gtxhi Cir- 
crii fi. o. fi 

Edio Sparita»» citato in una faceta nffoFìa d'A- 


. . driano Imperatore 4 1 9. p. ^ • • < . ; 

Emilio Macro Voetanprefo neU'lliai* 61 1 . fi 
Empedocle Voctaphificocirato l» 37 - m. Int. qq. t 
11. 6x.e 196. m.moFlro, ermi ftpTtefferotrat* 
tmner gli huommi flirta bere , • mangiar 9 
X 34. f. dififipir hauer tribuito alla terra il Ino 
go di fipra 41 j.p. dichiarato mila Tdjfle , e 
nelPAidonio $41. p. comtfaeefft cejjdn il uOH- 
tolSl.m, 

Ennio dichiarato nella noce Fjiomb’U 39. m. difi- 
fi mila drfirittione della nani Argo 68. fi dim 
chiarato nella uoce Ora 1x3.». citato negli in- 
fogni i 2 7. p. citato nelVoema.de' fattili Sti- 
pimeli f. fi dichiarato ne’ SimJacri, che uà» 
no all' Inferno 5 77* fi rtprtfi ne gli annali 

6ix. m. . 1 . . • 

Epheflione citato aprouare, eh* 'I ucrfó Comico ft 
dtfiingue dal Tragico 3 3 7 • p.- dichiara l Epo- 
do di' Greci 3 57 . m. infogna Uff eòe de' uerfif 
ufita da Aròùlocho coi etra Licambe 364. f* 
mo Tira perche il turfi I ambico fuffe prefi dallx 
Poefìa maledica 37 ó.f.cita un Vari tenia Voc- 

tanell'Archclaiicóio.m. 

Ephippo introdujje in wu fina Comedia Sapho 
, 1S9. m. ... 

Ephoro citato fipra il fiume Acheloo 67. f. riprefi 
uelhum. delle cento Città di Candia loq.fi di- 
ce , eh* 'l Danubio fà cinque bvc eh* in nutra 
444 .fi 

Epici unno mole , cb« la Toc fu maledica nafefji 
<Lil bar molto gl 1 . fi fu U pòm > , clic f alleg- 
gi affé in quella jfecie di Voefia. 0. 1 ribuiffe tut- 
; ta lamaUdkenyc al nino yix.p. fà n after t il 
Comoda' Conuiti, tperchel 7 ty.f. 

Epicuro citato nella falfuà dt'fign» 17 f* w. ripre 
fi per hauer creduto, chela Poefìa fmoderaffe 
le pxffioui x 19 - p- nego la prouidtnga di Dia 
I7S-P- 

Ef igene introduci gli Heroi nelle fu* Comedia 
300 .fi 

EpimtnUle Gno fio riprefo nellArgonauttcaóll.p- 
E piphanio citato nel ualor* del Stelo 89 - fi 
Eratofì'oent citato nella mifuradella terra xxzm. 
uuole,ch«'ldilttto fìa fine della Voefia xqg.p* 
firme, » htl mare /correva fin' al tempio d’Am - 
. mone 7 1 1 . m. nego gli Antipodi 5 1 1 . p . 

Efaia fi fall Cielo tondo m m. 

E/chilo citato ni' fuochi fipra le torri 9$ . fi nella 
falfuà di' fogni ij ij. dichiarato ntll* cagioni 

difirui- 
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HìThugpnki di' fogni \ 3 l fi corno ufafie duo 
. hiflriom folilnt. 9$.e )o$.f.citato nel Vot - 

• ma JtU a guerra di Maraihona 41 f.f. difcorda 
’ da Euripide rtU* impioti di Cananeo 4 35.111. 

. * »«#.» botili i' Elevile, o.fcrìffe, cbe’l Po hauea 

origine in Uijfjgnaq7x.p. difcorda do Euri- 
fide nelle imprèfi militari do 1 Setto o Tbebo 
11 7 .m. Dfifi per bavere introdotto in tfcena 
Minilo fempre muto 667.1». 

EJìhine Oratore citato Int. 1 6. fece profetano di 
Sopitila Int. 19. 

Efio citato nell Heraclea 41 5. p. 

Evandro Academico citato 104 ,m. 

Evangelio di S. Mattino dichiarato nel didram- 
mo 39 . fi 

tubalo introduce in alcuno fut Comedie li Dei 
}Ol.p. dichiara il gioco del Cottabo 3 75. p. 
'■ dijlingue 1 gradi del bere $7 t.f. ferivo , che gli 
Heroi rten mangiavano carni leffc 4 81 . p. 
Euclide citato nella defnitione del Kfiombo 30. p. 
Eugvmno ripreji noi Poema dello enfi do' Thefpro- 

• tijólx.m. 

Eumelo citato nel “Poema delle cofi de' Corimbi 

• 4M-»». 

Elminti» Hhttore citato 1 34. m. quanta prouifiont 

- hauejjeda Co fianco Imperatore, o. dichiarato 
per batter nomato Hercolc Mvfagete 18 1 . 1». 

EumolpoCorinthio Poeta rìprefi net Poema dii 
' ritorno de' Greci 651 . m. 

Tvnapio citato nella ueritl,efalfitl de' fogni 1 76. 
p. fà mtniiono l'un pafauino contea loviniano 

• 383.*. 

Evphorione citato nel Poema infritto Mopfopia 

• 4 'tp. 

Euphrene Comico raffomiglid il Poeta al cuoco, 0 
v perche x4x.fi elnt. 44. introduce le Mufi in 

- una /ita Comedia joi.p. 

Evpoli Comico citato i88. fame moriJJe.O. fece 

• una Comedi a inferma le batte , e fu per quella 
gittata in mare 305. p. e }l6. p.dijfemale in 

• quella d'Alóbiade 3 1 6.p.fu Poeta della Come- 
dia vecchia, o. corretto j 4 3 . p. 

Euripide dichiarato nell’ancora Sacra 19.1». di- 
fi fi ne[T origine del fiume Achtloo 67 .f. hàfchi- 
fato Pufo del a u oce. entello , e perche 79. p. di- 
' chiarata nella cagione materiale de' fogni ibi. 
■ m.nt' Phantafnn 1 37 . m. citato nt fogni infe- 
’ Ità l 9 4 p- difende la Vhilofphia 'erp ica 103. 

- «. n»f> vuolt,ch* t'nfi U mvfica ni conviti, Ivi) 


3 1 . loda la aita mediocre Iht.To. fectuno-Tr* 
gedia monadica Ini. 91. 637 . f. Vnt E imo il » 
foggino allegro x8x ,m. introduci in Tragedia 
perfine ebbre 30X. p. moflracbe lì potenti fon 0 
«ili figger ri alle fiiagure de' mediocri 166. f 
fece una T ragedia infirma Danae 3 5 x.i». <fi- 


fiorda da Licovhrono, e da Plauto nelle tri cefi 
neceljarie per laruina di Troia 4Xl. P. dpfefi 
per hauer fimo, che le Cerne hauefjero le cojrna 


4*1 -fi moflra . che l'arto tarma da uile 433» 
m. tribui luefgliuoli a .diedra 434. p. uu^le, 
di' H et cale ammagxafjt otto figliuoli, o. m. ri» 
confice quat or dici figliuoli di “Hjobe 435. p. 
citato nel flufjo, e rtpuffo dell' Euripo 430.1». 
difiorda da F./chilo nell' impioti di Capaneo 4 J f 
m. t in quella iCEteocle. o. Infamo Media aitar 
to 43 6. p. diffe ch'il Po lauta il letto commuti* 
col badano 47X. p. hi ufita la voce Cervello 
47 6. p. difi fo per hauer fnto, ch'ai tempo heroi 
co fi mangi avario le carni Icffe 48 i .p. per hauer 
• ira< ferito un co FI urne degli Aihenicfia'Theba- 
ni 484. m.per hauer fimo , che laThebanifbffe- 
i-o alba guerra Troiana 4 $l.p. nella Flona del 
fiume Crathi 486.1». che jiriueffe della mcrtf di 
Learcho 3 08- m.finfi.che la terra foffe gratta- 
ta da fiutrchh p:fi 310. dfifi per hauer fililo, 
chel' Aquila fa più potente del Cigno 5 il. pi in 
unAnachronifino 1 10. m. nomina /« Canarie 1 fi 
lede' beati 333.1». vuole, che Latina par furi- 
ente f ffe appoggiata alla palma , & aU'A(oro 
147 -J-difJo .dui I fila di Deio tra limici del 
mondo 349 fi. dijferenteda Ffihito nell’ imprt- 
fa de i Sette a T'nebe Itf.m. come lefiriuejft il 
libero arbitrio 1 J6.m. dichiarato per hauer po- 
tnatojimore dolce amaro 709 p. riprefi qetC 
EoloTragedia7xx.m . 

Eufibio Cefarienfie dichiara li mefi de gli Egittq 
47,p cita una Comedia di Menaniro infiritta 
li Dei X70 ,p. moFlra , chePhnio fu da Corno 
461 .p. firiuc , che Platont conobbe nclT huo* 
mu l'imagme di Dio I 93 .fi che 'l mede fimo fo- 
tiubbe laneceffitàdel Purgatorio 607. m. rac- 
, toma un tafo maraviglio fi 6x9. p. fuo Encomio 
1 fiprale uergini Antiochene, eh' uccfiero fefitjf» 
per non perdere la caftità 7x7. p. nomo la Poe- 
■ fia gioco xq 3 .m. . 

Euflathio interpreta corno per chioma l.m. fono 
. mefeper infilile 1 3 . 1» . dichiara il gioco dcTa 
. ti dì fior de da Porphirione, fda Mtgne 3 1 „»*. 
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• Itone fpcmga li frìtti di “ìfieftore 40. m.dichia- 
Ya il principio d’yf alunno fecondo U omero 4 f . 
f - che Città fojjejtmcld 66. m. la coftrta del 
tapoufata da gli antichi p6.p. una flotta [imi- 
ita quella di Salmonio 83. f. il But moneta 
Jthenlcfe p8. m. la coppa Hejìoftde 

108 - f> fi finimento della uoci tSoet. • 
I13. m. la dipendenza de' fogni da' 
Simulacri I71. p. Il nome de' fogni neri 173. 
m.li fogni allegorici 178. m.e 1 Z9.fi le porte 
de' fogni 17 9.p. » I80.p.» 184. p.r 191. f.t 
»oi fila Mormo,ela Mormone 188./. l'Em- 
pufo 18 9'f'l Idololnt. 14 . firmile fine della 
Tot faine 77. 143 - fi e 144. t». dichiara il 
gioco di' Calcoli diiurfiàmer.te da Jtheneo 153. 
f. ferine, che ialino Ji ì ufato ne’foggetll allegri 
*71. m. dichiara il Co fiume de ’ Eiiapfil'di 17 f . 
m. ihabito loro 17 6. m.i Enciclema machina 
tpt.p.il Sufpendto machinaipp . p. moflra , 
tome la T ragedia n a/ce fé dalla Dithiratnbica 
31 1. w. citato nella Hilarodia. o. dichiara il 
j oggetto del Margite diforde da Snida 3 1 4. p. 
firme, che la Toefia maUdca nacque dalla Vi- 
thirambica 3 1 3 .p. afiriue finu evitine del uer- 
fio efitmeiro a Themonoe 3 3 1 ,p. dichiara li uer 
ficomieiah 34 6. m. ilgiocodel Collabo dfeor- 
dt dalla thiefix d’ Anflophane 371 . f. il Siilo 
Toefia 380. m.tnofira, chela Comediahà fin - 
timento di Satira lèi. fiche? arco ì arma da 
Itile 433. f.rìprefi nella (pof tiene delle Caualle 
granile di uento 468 . m. firme, che gli Merci 
margiauare li carni tcfje 481 fiche li Theba- 
ni non furo alla guerra'/ rotava 48 p. che iac 
qua del fumé Lraihi fa biondo 486. p. numera 
alcuni cauti propri/ delle perfine baffi 49 1 . p, 
uuole, che l'Intorno uiono alla morte fa indoui - 
Ho 496./'. commette un errore di memoria in 
Una autorità d'Euripide 3 1 0 . dichiara l' allego- 
ria del Ce fio di Venere difeorde da Lattando 
J 19 - f. chiama Ì allegoria medicina del finfo 
letterale 563 fi. dichiara ['allegoria della fuffii- 
pone di Giunone $7 1 . p. l'allegoria di 7 antalo 
S 76. p .l'allegoria d' Ifjione 377 ,p, l'allegoria 
del uento rinchmfo nell ulte 3 8 1 . m. l'allegoria 
dell'antro delle Tijmphe 390 m.i he ferina de' 
ThlrgijóJp.m. nella fauola di Vhlegia di fi or- 
da da Scruto 610. m. moflra, che fatitene delC 
Iliade e una d'uno 6f 4 f. lodo piu l' Iliade , cbt 
i' Odijfia ,* perche 6pp.rn.in che di/corda da 


0 L Jt « ? <1 

"Plat-t da Jrì/l. o. difende fi mancamenti Te*, 
tici 66 b. p. ah uni mancamenti cCHomero 6Ó 4. 
66 y . rende la cagi.ne, perche gli huomini fin- 
tano piu tardi Iapcfte666. m. difende in Homi 
re la replica de' medefimt uerfi 674. f. moflra, 
che la Sicilia fu parte d'Italia 714. p. ohe il 
Cane ì Animale infedele 73 3. m, (top.p, 

Euthidemo citato nella incertezza della fiien\a 

Euthimio Zigabono, come [ponga la uoce Dianola 
6* 3 •/*' (m. 

Eutropio citato nelle mone» antiche di rame tote. 

Ezechiele Poeta hebreo citato in alcune! ragedte, 
che prefero la fona dalla frittura Sacra 4 1 4.M 

Ezechiele Tr epiteta dichiara il mezp del monda 
Sz.m. F. 

ffijibiav.o firiue , chela maggior profondità del 
mare idi quindeci fi ado 44 O.p. 

Federico Bonaventura citato nella Paraphrafe di 
Themifio 687. 

F e fio 1 nato nel ualure del T alento 78. w. nel tuo- 
no machina della Scena 144. m. fcuopre il fn* 
della Tcefa fefrnma 384. m. dichiarato nei 

! Centumuirali giudici y 17. m. 

Flauto Vopifio dichiarato ne gli hì/ari iti. fi t 
y30.n1. 

Fortunatiano dichiarato nella Pifiina 1 1 7. p, ci- 
tato nell’origine del uerfi efimetro 33 t.fi 

Francefilo Diaceto diihia'd di mente di "Platon » 
qual fìa il luogo dell'anime buone 5 36. m. 

Francefilo Ifmera difefoper hauer con fu fi i modi del 
uerbo iti./. 

Francefo Matrone dijputa fi li Vemonìj pojfant 
far miracoli 6iS.p. 1 

Francefio Maria'motza dichiarato nelle amaritu- 
dini de’ diletti carnali 70p.fi. 

Francefilo Patriot citato nella "Deca hiflorial* 
491. m. nel Liticrfe. o.f. citato aprouare l'im 
perfettive dellaPdctica d'Jrifi. 586. m. pro- 
na, che li Mimi di Sophrone erano fatti in uer- 
fi 68i. f». 

Francefilo Petrarca ne' trionfi imito fc flejfo iji. 
m. difefoper non hauer foprapofo in alcun 1 uct 
fi l'accento nella quarta, renella fiefila 34 3. m. 
difefoit dichiarato nelle Corna d'oro tribuitead 
un* Cerua 4 1 7 . p. e 7 o.f. e 1 n I finge, che't 
Cielo fa cvmpofiìo di fuoco 41 8. m. dif'efi nell'oc- 
chio Cerucro 458. f. nel Leopardo dimefli - 
cato per la caccia 4 S9- fi figuit'o Pithagcra 
ntlf harmonia de' Cieli 461 an. * inafa gora nel 
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fumo ielf aere. o.f, Sftfi per hautrr fitta la 

, traiformatiun* del la uro in Thtfaglia 46 J . /. 
ftr hauer nomato V/mio Verone fi 465. f. ftr 
haute negato, che C Inoliano fife Fiorentino 
461. m. in (bt nitti falnato danna cor.traiit- 
tiove. o.f. difefi ftr batter pofa lo vergogna 
negli occhi 5 il.»». nW principi* dellaprima- 
v ero 1 30. m. nel filo proprio dtlTjirciero f 4 9. 
fi d-chiaratone/Ja fide della memoria J. f, 

(enhermocafe in dubbio gli Antipodi J f 1 .m. 
dichiaralo ne’ Simulacri dell’ Infimo 571,. p. 
fuopre l' allegoria d' Orphco J 84 • p. fin fi altu- 
re jauolc none 6 1 l.p. di f e fi nella cotft frana- 
ne del tempio di Sulpitia 67x.fi nella impreca- 
ticele di Vanii / opra il monte Gelboe 673. p. 
fua defcrittior.e iteli' Italia 677. m. riconciliato 
con Cuidio nell' ocio nudrimento d'amore 691. 
tn. falliate in alcune contradiitioni per diuerfa 
opinione 701. e 707. f.t 7 i t . riconciliato un 
Vante nella nobiltà delle lettere 704. f. difefi 
nella ma del trionfo Romano 7 .p. per hauer 
ajjomigliati i capelli biondi alle perle 7x9. p. 
da chi toghe ft il miracolo della fonte d' Epiro 
404. m. dichiarato nel fin fi del nerbo fare 7. 
f. nella noce Inarime 8 f. nella ucce meft I f . 
f • nell'Ilare del giorno 18. m. nella noce parer- 
lo li. f. nelle uocigr, ca h furia, o. p. nel prin- 
cipio dell' Autunno 4f.p. nel giorno di pafftone 
5J. j 4. difefo per batter tribuna li 1 alone alla 
donna 6x. ò^.riprtfi nel mede fimo 63. p.di- 
' chiarata in unatrailatione pre/ada piedi 63. 
tn. nella noce forfè 1 19. p. rulla feran^a ginn 
tealnerde. u.m. difefi nella noce Itane jji no. 
f. per hautrcovfufiimo.il del verbo ni. p. r 
Ixg.p. dichiarato neU'ufi della noce compagna 
1x4. p. ned’ ufo iella noce fiefco 118. f. difejo 

. in una contradittione 1 30. f. citato nella noce 
Phantafina \ 49. p. amoflrare, cerne uno poffa 
lodar fe fie fi \p-j.f. nella noce alto ifS.m.di- 
thiarato nella noce uifone 1 64.p.et6$.p citato 
ne' fogni della mattina 185. mfnfe li trionfi in 
fógno xtf.f.ricociliutocon (all macho 711 p. 

Frane fio Thtlelfo citato in nn diflico rteurrente 
III. 0. ferine, che l'allega del monto Olimpo 
0 fattoi fa 44 6.f. 

Francefco /{obortello Rimo, che'l diletto fifa fne 
della Porjti 143. ni. trasferì il libro d' Elione 
de ordinandi aciebits x$ 1. m. 

Pnlgétit Vlaciait vnoleahe li Cdfltrifofero ma- 


jt r t 0 f. 

lefci a’ nani ganti x86.p. dichiara Categoria 
del gindicto di "Paride 5 68. m. 

G.* 

f^Jbrielt Paltoni Cardinale citato noi libi* 
dell' ufo dello pitturo Ini. »4. 

Gaio lurttb/nltt dichiara che co/a fa fidatili* J.p. 

Galeno afnue ilTalonoall'huomo 6x1 m. citato 
fiora Petofiri, e Hieepfi 62 . p. nel co fi urne dd 
Germani £ immergere’ i fanciulli nel fuma 
lif.y. nella potenza della "Phaniafa Hf.f.a 
146. f. velia aerila , e falfi Ut' fogni 176. p. 

1 177 ,p. nella m fune cataphoricaxpT ,p. noi» 
nconofe diletto corporale finyc dolore Ini. 30* 
dichiara l'Epodo de' Poeti Greci 3 5 6. m. cerno 
dichiara fe la graniti deb’ acqua 4 3 7. m. die h ia 
tata virtù dello ferco del Crocodilo acqueo 489 
m. difende Platine nella aia della bevanda 
5 40. f. e 7 IO. m- dichiarai’ Inio Jfo. p.fu* 

2 timone de' nerui 5 f I . P- dichiara l' allegoria 
i M elide 5 7 4 . e 5 7 f . loda Homero , ebe nomi 
iim4 fila noha 7 {ireo 667 . p.fil ne le conir 4<fil- 
licn» poetiche per diuerfa opinione 69 8. fi 
Galeotto da Harnl negbglildntipoili f f 4 .p. 
Gafparo Penetro mofira, che le cofi dell' altra vita 
Jov 0 fate qualche volta rivelate a’ nini Ini. 78. 
Germanico Imperatore citalo nell Epigramma dal 
la Lepre 17. m. 

Gherardo Alenatone mofJra, che li moderni no*- 
hanno conof into il Gange 697. m. 

G iangiorgio T ri fino citato nella qualità de' piedi 
di quefla lingua gxx.p. non conobbe le JtlUbe 
difacctntatt 3 1 4. p. riprr/ò nelle regole de' iter 
fi da lui nomati omerali ,t [temi 33$. p. *348 
m. ne' manometri, eli metri Tofani 3jf.a. 
n e'utrfi T rochaui della lingua uu/gart 33 9 fi 
Giorgio .Igrico/a errato nelle ruchette di Kjma 
amica 7 6. m. citato nel valore dell'obolo hebrea 
87 . m. nel ualcre del fido hebreo. O.f. non c 0- 
nobbe tutte le monne degli^tntichl 90. f. cita- 
to nella proportione dell' oro all'argento .99. m. 
fioperft la nera cagione del Chrifiallo 43 I . m. 
Giorgio Diacono riprefo ntl Poema della guerra 

de'PerfóS l.m. 

Giorgio Gemi fio pltthont dichiara P Idea. 

Vi.fi 

Giorgio Mencia citato contra di Galeotto 31 .fi 
rìprenfrt di Domltio Calderina 48. p. 

Giorgio Trapelimi 10 riprtfi nel fin fi dellA vece 
Tiranno 77. m. traijtrt i libri d'Eufebio Cf A - 
C * rienfi 
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i tfmfe deti'dppreflamento E mtngeheo X 43 .». 

0 iorgio ^4^4 ci «io f»r dichiaraiivnt itili me* 
Conino 1 I4.n1. 

Giifepp* dichiara f argenteo della fcnttura Sacra 
per fido 87./- die hurato nel t Agitine 1 mpoflo i 
gli H ebrei di I ejpafìano 8 9-f. mofira li cagii- 

• ve, perii quale te fiorì* de" Grta furo Hi rio 

411 -f. 

S. G*om4Wk tiiitt nell' Apocalifie 64. p . tome no* 

’ minafje Giudi Dunolo 6i}.f • 

Gnuinni^lleJJkndrino /crine, thè Democriti ui/~ 

• fé tre giorni d'odore li pine , odimele 431. f. 

Gi.uanni Piccone citilo nell a defilinone del Hbt- 

■ ro Arbitrio 3 98. ***• 

GiouanbattiJlaCarmtlitadifefo nell' anno 4 6. m. 

Gtouanbatiif/a Pio nprtfo nell' accufi di Seruio 
/oprili Iingc 38 ,p. citate in unacorretttone di 

■ y aleno Fiacco 61 . r». riprefo da "Philip pò Be- 
roaldo.o.riprefo nell' ufo d' immergerei fan- 
ciulli nel fiume 84. »8j. rtpnfo nella (pofuione 
del con ulto di Pallida II4.B prona, che lafi- 
mi titubine della materia ageuola il trapajjo al- 
le trattatimi 107. m. riprefo nella iratlatione 
in lingua latina d'un luogo d' Apollonio 5 ox .m. 

Gionanbattifia V lamio Commentatore di Ver fio 
• dichiara li cagione dell’ infamia del dito di me- 
\060.p. 

G>a»4nr»» Boccaccio dichiarato nel pentimento del 
nerbo ragionare 7. m. nella uoce unguentari 
lO.f. nelle noci fuggi l’animo 16. /.nella uo 


Giouanni Valburg 0 JcrÌHt iena lungi miti d\lt 

L»33«;i 6. m. 

Si G'oxinni Damafctnopo/è fette elidi del mena 
do 43t./. 1 

Giouanni Lucido citato nel giorno della T affiena 

11'p. . . * . 

Gionanmaria Cotanto Commentatore da Tliniogio 
uent riprefo per non hauer difitnto Y errane jitA 
ano dal limano 63 I ,p. accorda gli Jerùrorl 
antichi nel numero degli Epuloni 7 1 3 if. , 
Giouanni Sacrobofcontato nella quantità deW ho~ 

■ ra^-j.m. _ - 

Giouanni Scoto prona, che l'intelletto e potenza «4 
turale I 97./ riprefo per hauer detto, che l' a- 
m ma rtetue imperfetuene dal corpo xoo. m ci « 
tatocontra l' cp mone dell' jlcaUimia dubbn/k 
X05 . m. riprefo nella quifiione fi Udir di non 
faptre fupponga , che fi pojja fape re il'non fa- 
pere xoo. p, tiene, che Lucifero pcccafle di Luf- 
furia 3 li.m. ferine, ch'il peccato u afe da gran 
cecitàd'intellelto 6llp-dicbiara,come la natu - 

raopen ad un fiie6)9-m.dichiarail/allodelld 

figura della (timone 643 -n>. difiorda da S.T ho 
mafo nell'appetito naturale dell' anima 69 3 . m. 
Giouanni Stobeo cita Dione nelle chrte x8 l- fi ri - 
ferifee alcuni uerfi d'Euripi le contea li 'petenti 
l6ì .m. alcuni altri di Sotadt Comico nel me- 


de fimo fggitto 1 66- p 

G ouai ni Stofcrino citato fopra il giorno della 

, ........ - —, Va/fiune 54. m. 

te hofte 1 J.f.prefe ia fauola dalla trlarchefa di Giouanni Villani nella florta del Conte l 'golino di - 
Monferatoda Martiale, t da Liuto S 7. f. citato feorda da Dante 

tulle uocibhant.ifia,ephantafiare lì l. p. nel - Giouanni Zefet foora t opere <T tiefioao . ledi 
■ laucce uifione 163./. finte alcuni Tocmiin fi - Chio/kd H epodo , 

~ ~ * Giouanni Zcfes nelle Ch:liadi racconta nna trifo- 


glio igS-fmoma (.laudano Fiorentino 463 • f. 

<■ che friua di Vhlegta 610 fi. 

Giouanni Brodeo. VediChiofa latina J opragli E- 
■pigrammi Greci . 

Giouanni Camene lommentator* di Rjienniori-' 
prefi in aldini effetti mtracolofi del Sale 403. 
ni. nel Commenta di Solino ferine , ch'l hC/c ar - 
. riuo al luogo, done bora è il Purgatorio Ut San 
Tatriiioìoó.f. 

S. Giouanni Chnfioflomo ci(4(o nel giorno della 
V afflane 34 .f. mofìra la cagione , per la quale 
. Viopcfel'acquanclceniro 3 41 .f.negp gli An- 
tipodi 353.»!. in che riponejjb l' imagine di Dio 
-397./. difende la Metampficofi Vithagorka 

■S99-J- * 


ria di Semiramide conti a * Tator abati X33. f, 
fi una LollefiU' alluni uerfi d' H omero x 3 3/ /• 
dichiarai! gioco del Collabo 374 - m - dichiara 
l'Heleccrajta 3 ; ì-fi. il Vropelacifmo, e ia Pa- 
tema ^76. p. mofira, che la Comedia ha qual- 
che uolta Pentimento di S4(>r4 3^8. f. diulde 
l'allegoria in tre /fede 4 17. p fece ’mentione 
(furia Cerua,c'hauea lecorna d'oro 4 x 6 . f. feri- 
ne, che Democrito uijfe due giorni d'odore di pa- 
ne 43 l.p. racconta, eh alcuni hebbeto tri er- 
dmtdi denti 437. m. 441 .f. ferine , eh' alcuni. 

animati s' ingravidano di uentc 469. f.dice,che 
Thalande jn Vrencipe giufto 46O. p. citato 
Velia florta di Lttitrfe 4 gl. y. rugo gli Jntif, 

podi 
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-* poti 5 J 3.»». «offra, cbi T allegoria > tre *rU 
de' Torti l64.fi riprefii ntH a diuifton* ai II' alle 
goria 569 p. fcurpre T èlle Jori* d' Jmphion* 
?83 f-quelUd'Orpiieo.o.f.quelUdi'Panelo- 

• Vdéop.p. tramate fattole gentili coll* fiori « 

. Sacre 61 5. p riferife T imprecai unti di Dau d 

fopro U Monte (jtlbjt 67 J . m. tnojir* ,th* Ci - 
mone fu inforno per hauti ffi foto lo Snello 

- 7 **- f- 

8. Girotomo difefò nell' ufo dello note pironi il ,f. 
titolo nello dtuifiont delle vigilie del giorno 50. 
m. net me^o del mondo 51. m. dichuroio in ot- 
tani Cenni di fichtrno 1 9. cuoio nella uifiont 
'• propinino 167. p, riprende Kjof.no, che l' oblt- 
g',11 a mantenere curilo , che unte in /-.gito 1 7 f • 
f. citato fopro li fogni diuiui lil.p. e 100 •/. 
ffonela uueTharaema 1 ^6. ni. rifiuta quella 
Toefta, che corrompe li buoni coFlumt 146. m. 
hi parlato de Satiri }79.f difeorda da S^Am- 
. 4rogio ne' citi fui del more 7 14. m loda tener 
gin» Milejle , che per lo fui caflità uccifiro fé 
■^hefit.yió. fi 

Girolamo Cardano rende lo ragione perche il 2ij- 

10 fu mauro 107.0» nuoto , che Tacque dolci 
habbunopef uguale 437. m. 

Girolamo Frac a fioro citato nella ueritò , e falftà 
. •de'fogm 1 76. p. mofira, cometa lodepojfa fare 
mal d'occhio 38 5. p. f n/è la fonalo del Carpio - 

- aie , e di Sifhito 6 1 1. p. tramette nei Giofeppe 
le fauote gemili 6 1 5 .p. ■ 

Girolamo Mei curiale citato nelle ««rie leu ioni 
451. m. 

Girolamo f irla ri prefittila Chrifleida 414.01.»» 
trameno le fanale gentili 6l 3. p. Confìghofin- 
■ lo do lui nell' Inferno 634./". 

G .rolamo loppio moto nello dtftfa di Dante Intr. 
. 4. e 16 9. fi 

Giuliano yipufiaia citato. fopro il cefi urne d' im- 
mergerei fanciulli nel fame S5 • tu, corretto 

• etellt due porte de' fogni 179. rn. citato ue'fi- 
. già, t’oeft f attuano in Varitajb 1 99. p, 

Giulio dintorno 'Poeta antico riprefo nella Di, me- 
i dea 6? o. p. 

Giulio Capitolino tuo la ucce parentela 1 I f. cita- 
: co intuì no alla fili 1011 prafina 118. p. fece più 
c.ntodelT amn ,che delle lettere 188. p. 
Giulio Ce fare fcrife li fatti propri) 179. p. prona 

11 cofiume delle Intere cinte d'ali. ro li 6p. 
Giulio Ce fare Scaligero riprefo nell' accufa d Ma- 


rnerò del fanno di Gumi m. tende la r Alpi- 

ne perche il Hjlo fta anattro \nj.m, riprefo nel 
filo del fiume anaaro. O. f, riprefo nella diui- 
fumt da' fogni 190. n», firme, che ’l Vino ha le 
radici fuptrficiali 4 14. f, difende Virg nella 
dtfriuiotut del monte Etna 488- m, non difen- 
de bene Virgilio nelgiudicie di Tende 5 68. m. 
riprende Homero ne' ragionamenti lunghi de* 
Combattenti 674. m. riprende malamente Do- 
nato nelle fanale rhintonkhe 3 01 . m. non in- 
te/è imouimenti delta Strophe 3 5 1 . p. (p. 

Giulio Fimi no citato fpraVetofiri,t Tijcepfo 68f 

Giulio Totluce dichiara l'artimone 9. f. d feria 
dajrifloteler.enomide' Tali 30.»». citalo nel 
ualort del T alento 7%. m. dichiarali Bue mo- 
neta 98. p. /a proportene dell' no all’ argenti 
95 .p.la moneta Chalet loo. m. gli fi udì d'or* 
de Macedoni 101 .m.nonhà fatta meni ione del 
Camino 1 36. m. firme, cheli Mimiufauano. il 
rithmo,t'l uer/o Int. 38 .difiingue it gioco de’ 
Scacchi da quello de' L alcoli 153. m.citx narri 
Comici tip. numera te machine ufatt da gli 

, vini uhi ti olle Scene 160.fi ntUt quali e dichia- 
ralo 191. 1^3. 194. e 195 . dichiaral’ytrclxn 
.te de gli ^Athenkfi $06. f. riconciliato colla Chij . 
fa d’ytnfiophane nelle parti del Choro 3 1 1. p. 
oon Violento nella Canzonetta 353 * m.dkhiar 1 
rati gioco del Coiàio 371. f. corretto in quella 
noce 3.75 fi dichiara il Siilo 380 .m. riprefo per* 
hauer rtpref) Anaci conte, che mi fi le Coma in 
capo alle Cerne 4 4*5. p. che dica delLuier/g 
491. m. 

Giulio Solino dice, ebe 'l Danubio fi fette bocchi 
in mare 44}. p. che l' Emo monte di Thraciaì 

, -a'.to fri miglia 446. p. che l'altezza del monta. 

. Olimpo pafja le nubi .0 .fi (he l'ombra del man- 
tc_Atho arriua a Lcnno 448 fi. eh' una balena 
f u grande cento, e lituani adue pjffi 449. p. che!, 
i Le un inoli guardano mai torto 4^8. m. non di- 
pingati Cancri adUc Lonze 4l$.fi, ferine, cb* 
alcune Caualle tingrauidano Ut uento 468. fi, 
l'a ttzjc* dell' Ida monte ili Cren 473. fi che C 
tifica non ha Cernì 474. m.che gliOrfinafiont 
injifiica 4.75. m. che'l Tigre , <C Euphrate. 
l'um/cono infieme 477.fi. ch'ogni giorno fi uede 
il Sole a Kfiodt 490. fi. che il Caliere ditterà » 
fuoi genitali 498. in. che 1 Ltonphanti ri/cuoto- 
ro la fina ui-a co i denti ffezjjti- fi riprefo 
nella dejcrttiione delia T aprebana 14} -fi « 
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$4< . no. dichiara V erìgi tu del netti* di Elegie 
7 14. f.diftfo nel parto della Ltonif'a uccchia 
.m.che ferina della fonte d'Fpiro 41 4.1» . 
delia fonte di S.trdigra contro gli {pergiuri ofi 
tifato nella fuga del Leene in. p.hà parlato de ' 
Satiri 37 <7- ff à mentirne dlun' acqua, (he non 
fnò e fere me folata tei nino da donna impudica 
405. tir. che ferina del Sale (CjIgringento.O.f. 

• del Lincnrio. O. ferine la battaglia de gli yìrt- 
mafi, * de’ Grippi 423. m. * 417. m. (he li 
Blemmt fono huomintfin3acafo417.fi 
Giu flirto Hiflorico dichiarato nel fenfo della noce 
1 Conuexum 28. tu. unole ,ch' una Lupafofe nu- 
drice di Remolo 4tS.fi morirà , thè le Caualle 
non s'ingrauidano di uento 470. p. 

S. Giuflin Martire difie , che l'imitatore era ter 30 
dalla uerit.t ,e perche jyi . m. uno le , che li 
Poeti dicano il j al fi 394 .f. c'H omero conofcejfe 
la caduta di Lucifero iy6.m. come fcriua la 
cagione della morte Xjirifl. 4^0. f. ferine , eh' 
jinfl. nego laprouidtn-\adt Dio J77-/. 

G luuena/e. Vediluucnalc . 

G tufi intano flatui, che gl tanni fi nomajfero dagli 
Imperatori 1 1 9. fi 

Gnto MatioPoeta dichiarato nella parola Vene - 
monti 4. m. 

G ondalo di Ouuiedo citato nel principio della lon- 
gitudine 1 j.p. 

Gordiano Imperatore riprefi ntlT Jntoniniade 

6s o. m. 

Gorgia citato neWincerteo^a della fetenza 209. 

p.l 11 tieni ore della fiphifiica amica Intr. 56. 
Grano compre/è futto il nome delle Caualle li Ca- 
nali! Ut. p. 

S. Gregorio Magno, come [ponga la uoce Diauolo 
614. p. racconta alcuni cafi d'hncmini,che uid- 
dero le pene dell' altra aita 6 ip. m. 

S. G rimeria Ifa-^an^eno fenue , che la Vifcne di 
Dio non può ccnuenire ad Intorno nino itf.f. 
ferine la cagione della morte <T yiriflotele 45 o. 
f. che tre fòrte d'huon tini nanna al Cielo 601.fi 
tramette ne'fnoi Poemi le fattole de’Oentìli 6 1 4 
f. ferine, ch'il Cigno fàmufcaccU' <t/i 700. m. 
Grillo, cerne nomaft l'aJ{.iratione 3 ii:m. 
Gualtero ri prefj nell'jttcfiandrcida 6 f o. f. 
Guglielmo Ludeo citato perprouar le rie cheo^e di 
l{oma amica 76. m. ncn conobbe tutte te mono- 
■ te de gliylnticlù po.f. citato ne' fuochi fepra le 
Torri PS .fi nella proportionc dell' ori all' argon 


to pp. m.riprefo nel confo de’ Senatori, 1 dt'Ca- 
ua litri Rimani 1 34 p. dichiara un luogo di 
Plinio intorno al lume della Luna 2 1 J . p. • 
116. p. dichiarato nelle noci Protagomflee , • 
Deuteragonifht 303.n1. accufatoper hautr ri- 
prefi Pliniontl tempo di Solflitto ,t di Bruma 

Guglielmo Philandro (crine, che le mtnft fi leua- 
uano innanzi ,che fifinijje di mangiare 8l. w. 

Guglielmo Sirleto Cardinale citalo intorno al f *• 
tabularlo Snida 2 3 . p . 

G unterò nprtfo nella Fedtrichttde 6f o. f. 

H. 

T T Adriano Turnebo citato nella fpcfiiione del 

1 A Trocho gioco 36. p. hà creduto , che ’l confo 

■ fife entrata ,e non ualfinte 1 34. p. 

Hecatto uucle,cht'l mare s'agghiacci 462 . p. fcrif 
fi [anele li. m. t 23. w. fu prima d'Herodoto, 
t fcholart di Protagora. O. 

Hegemone citato nel Poema della guerra Lemma 
4i5.n1. 

Hellanico riprtfo’ntll'ordint'j 3 6. p. fuott ferino- 
re innanzi ad Herodoto il.f. 

lì trachèe Vomico dichiai a lylrihonte degli yithe 
niefi}oS f. l'origine de" utr fi tfamttri 322. p. 
l' allegorie d'H omero 5 ,f. 

Htraclule Sophifia citalo Int. 5. Occupo la prima 
Cattdrai 11 Jhinna. o. 

H crac Ino 0 furo 2 B.j. 29. p. difende Ho mero i n- 
tor no all' or fa 6f. ni. fuaThilofphia 202. m. 

Hermefionatte riprefi nel Poema delle cefi de' Co- 

rinthié 52. m. 

Hermogene citato nella particularifatione lnt.1% 
*686/. nell'Or aliene capace d'ornamenti 368. 
m.uuole , che Deio finta terremoto 500. p.in- 
figna fette Idee del dire, (he fi riducono a quat- 
tro 67 f. file regole della paraphraft 6Sj.m. 

Htrmolao Barbaro riprefi in una diftfa a' Ouidio 
coutraPliniozS .p. dubita /oprai nomi de' Ta. 
li 30- m. citato nella fioria di t{icepfi , t Teto- 
firi 6$. p. dichiara la parte d'Htrcole 91 .p. ri- 
prefi in una correttione di Plinio 303. m. 
non conobbe l' artificio della Par aphr a fi di 

Themifli06S7.fi 

Herodiano ferine, che'l fuoco fi portaua innanzi 4 
gli Imperatori jio.p. 

Hcr odoro Grammatico dichiara Corno per Chio- 
ma f.p. 

Hcrodoro Poeta riprefi ptU'Jrgt>r>*ntica.6l t . f. 

tìtro- 
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tsw*» frutte dì Grtcd Filtri* i x ./* /41M- fitti» , cta Veci» trXptggi* del nego eh 691. M, 
le/o IX. m. imptr-j de Hecateo xl.f. dichiarato Hi trema ; perche facefie liThreni monodia 171. 
nell* proponi ione deli' oro aU' argento 99.fr nel p. dichiarato nella fimìlitudin* dell* Sinagoga 

. nerbo $*vT*£fr«U. IJO.p. crede, ihet'auo- alla Hìena 4 3 1. p. 

ho fa dente X9J .p. in utrfi fi farebbe Infiori- Uierocle /trine , che li tìeroi fan cefi nomati 
to ,o Poeta Ini. 44. »6x. riprefi nel f.ne de’ dell' fimore 6jo.m. ' ( 

f iochi X ^7. m. ferine, che in alcuni patji fi f ab* Higino difi orda da Ouidìo, da Gelli» , • daVUni '» 
ricatto le cefi di fiale ,t come 403. m che feri- nel fin dell a Pleiadi, e delle Hiadi J48 .fi- ri- 
tta del parto della Vipera 4*6. p. difiorda da' . prefio per hauer accufiato Virgilio nella c ontra- 
Toeti ne' figliuolidi Hjobe 43 1 .m.riprt/ìnel Jittione di Thefico 716.*». 
la grattiti, e leggitrt\x* dell'acqua 437 *m. H ip parco ,co me fi feruijft del raggio afhonomic • 
ferine, che’l Danubio fi cinque bocche in mare 31 .fi. citato nella gradella della Luna, xx 9p. 

qqx.fi.che'l mare t’agghiaccia q6x. p. riprefi Hippafio Metapontiuo di/fe,ci>e la Metrica erafiog- 
' nell' origine del fiume Danubio q7i.fr fi > lue , . getta alla Mufica 317 . p. 

1 che Velo fi imofio j OO- f. che Thebe è l'tfola de' UippixTafiano difende H omero nell* bugia pofla 
Beati 1 34. m. difer.de Hc*ntro.che fece il phx- - in bocca di GnMt 1 1 3 .p. citalo nella noce Ti- 
ro d'Mleffiandrtalfiula7 IX. m.firiue,che'lma- ranno 77 .m. 

re [corretta [opra Mcmphi.O. riprefi ntlfordi- Hippocrate citato nella unità , e fai fi ti de' figni 
■ ne 7 3 6. p. I76.f. nella grauità, e leggine ^4 nell'acqua 

Uefichio dichiara la noce KVctrlvr. \6. , [.chi fiofi- 437. m. . 

fi xj-fr dichiarala uoceXaMho169.fr. il fiu- Hipponatte Poeta citato 334. p, che fine di 
me jtnauto 107. fi. le Mormoni 188- m.l' Ido- uerfi ufijfe.o. t 

lo Ini. 16. il gioco del tauoltereXS I. fi. la qua Homero dichiarato ne'primì effetti deUapeflaf.fr 
htà della Monodia 17 x. f. V ufi de' l{l>apjodì finge, che Tipheo fioffe [pollo in Sori* difenda 
X76.fr. l'F/òfiraxpx. m. la Ctade, in che di- daVirg.B.m.t J j6.fi. dichiarato nella noe» 

. [corda da Polluce, tu' > riprefi. 198 p. dichia- xtcaryvfat.il . m, nella ucce xv etri ai. lòfi 
ra la noce $X\JctZ. tix.p.ll figgettodel Mar . nella ucce ttPo't. 19. m. citato rei gioco dt'Ta- 
gite dtfiorde ilaSuìda, e conforme ad Enflathio li 5 1 , m.diclti arato uri Sinafii/mo 3 3 .m.nell» 

, |I q.m./luopre l'inuentore della Magodia 31 6 ■ tre elidi Hjflore qo. nel principio deWauhtn- 
■ fi. dichiarai' Epirrhemajjq.f. 1 • uo qq.f.in alcune Ironie Si. difefi per hauer 

Uefigono Hìflortco firiut , che i' acqua del fiume ? detto, che lOrfia fola non fi bagna nell' Oceano 
Crathifiaceuabiondoq86.fi. , 'ófrm.nelfirrfiodellauoce yHpcùr. 7 J.fr. 

Uefiodo dichiarato nella ucce xvaviar. 17. f. ocelli fichinchieri di fltgn» 7 S. m.ei ox. m. 

netlauoce dòpo. l8.p- perche tffbuijje V occhio nella no. e Kvrin • o.fi. pnche nomafft Ecbett 

’ d' oro all a giu flitia7o. ìf. dichiarato nella noce •. xrudelilfitmo Hj , * non Tiranno 77. fi. firme , 
tento laq.m. nella metà piti del tutto 1X9. m. che li Dei mangiarino fedendo 80. fi. dichiara- 
titato nella ueritàd'alcuni/ògni l7S.fi. /lima- lutiti leuar delle menfie di . fi. fi rute ,che gli\ 

. todaPlaione nocino allarepub. xqx.m. filar 1 . Merci nonluueano arnie di ferro : ma di rime 
Ougantclnt J6. hebbeproprij Hjiapfid' 2.74. ra. 81. m. citato nel numero delle nani condotte a 
fece il Poema infiritto Magna Eoa , la (cefi* di Trota 91.fi. difefio per haurr fatto bere il nino a 
Thefieo all' Inferno ,e V Erudutione d' Achille * Giouc 93 .p. ptr batterlo fatto dormiremo. fi. 
qiS . m. tribuì lienti figlinoli aTiiobeqjJ .tn. ■ nella proferitone dell'oro al rame '98. p.dtfeft 
pc/l- quattro etadt del mondo 4 } I .m.dijje , che ■ nella 7 opothefia di Solimi lo J . f. dichiarato n* 

• lanotie era [urtila tUlTHereboqój. m. narra gli Mimi 10tf.ro. nella Coppa floride, o.f. 

cefi marauiglkfe del coi/ò d'iplnclo q9q.m. . difefio feria bugia pofla in bxcadi G>W H3. 

■ fritte, che le ricche jxj fono joflxnjadtll'huo- f intorno al paefit de' Mori 1 16. f. dichiarai» tn 
1 mu j 01. p. Unita longa di uarq animali J xj. • un luogoefiuro del Margitt t l8.p. dtfefiinu 
m. dejcriue la libertà tli natura J 94. p. troua ■ na difctrJanyt ( xo.fi. cornilo, o. difefio dalle 
atlcunefiauolenout 6o9.p.dtchiarato ptr Itaucr . oppofitionidi ProtagoralxJ.m. in una con- 

‘ tradii- 
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tyafiitìont 130. Ut. hi !o Jote alcune parti del *' m. 64 fernet» F ordine effóndali detF itiìefà 
fuo Toema .f.tnfegrìoladotirwade'Simu- 736. m./uperìore aVtrg. nelTrologo. o.f ■ 

• lacrt a Democrito 171.01. dichiarato nelle due Horatio dichiarato nella noce htra 9 - m - * tS.'P, 


forte de’ fogni 1 78. f. citato nella fai filò de’fo- 
*• gnt 19^. m. conobbe l'euolio, e non il Licnplun 

te 1 96. f . fua fittone dell' Inferno li6.fi.no- 
1 cino alla Hrfub. fecondo Tlatone 241. m.pec- 
. tb effenttalmente in poefia I ntr. 18. fece la Ce- 
*• tlteraccmpagna de’Conutti Int, $3. filmo /‘uti- 
le f ne delia Toefia 243 ,f. dichiarato net gioco 
* da Calcoli lì 1. m. hi conir ap , fini uitlo alla 
, teirtit 23 3. p. lodo l'ordine de' Greci , e biafmo 
il difendine de' Troiani, e come 233./". 
che figgalo hauefle nel Margite 313. m. co- 
: tiobbe la caduta di Lucifero }9Ó.p. tribui/ce do- 

- deci figliuoli a "Njobe 434.^. non uuole, chin- 
chille hauefie paletti difeorde da molti 43 S.f. ' 
ferme , che l'acqua diTnarefio uà [opra quella 
i diTencoaii.fi difefo nella de ferì mone di Ca- 
riddi 441. m. faljificb la Floria nella belle^ja 
a iVhfjé 4. m. difrfepei hauer finto , che le 
Caualle t'ingrauiJano ni uento 468. p- hà ufata 
.> laucce Cernette 47 6. p. finge , che gli huomini 
t mortemi indonnino 496. m. difefo per hauer 

• nomar» Vellute natane alle pugna 3 17 .fifirifi 
. fe ,c’Hercole fece in una notte donne $0. Ver- 

• ghti 3 1 4. f. dichiarato nelThore guardiane del 
\ Cielo 332.0». onr poneffe i C.vnpi Ehfi 1 } 6 .p. 

nel luogo detta Gorgon» di fiordi da Omdio , da 
Vtrg. da Euripide, e da Thornuto 337 .f. dife - 
, fo dalle offojhioni li Vlatinc 3 66. dichiarato * 
. nella fiiffienfione di Giunone S 7 1. p. nell'antro 
delle ?{inf» 388. m. netta fauola di Circe 600. 

, w.froMi alcune fiutile none 608. fi * 

feguitb l' incredibile nell’origine della palude 
fìige 617 -m. nomina i Ville g* 619. p. perche • 
fateffe morirti compagni ad Vlifie 649. m. hi 

• unaatiioned'unoneU'lliadeólJ.ótf.eóló. • 
fefùmigliore Poeta nell' Iliade ,0 nell’ Odiffea 

. 6l 9.m. difefo nel pianto di Chrfe 6C4.ro. in 
alcuni mancamenti 664 . e C65 . nella uanitd 
^ dell' hauer nomaiouna fiolauilta't{irto66i.p. 
f 676./" riprefi ne’ragior amenti de'combatten- 
tif. 74. m. difefo per hauer replicate j] effo 1 me- 
. defimiMerfi67a.fi Jefcnueimagiui ó'òó.fidi- 
•. fefo nella uia della bcuanda 7 lo. m. per hauti 
fati al fola ilTharo d’ytlejjandria 7 11. m. di * 

. chiarata nette Corone de' bicchieri 7 11. p. nelle 
Pillamt delie da Achille ad /gamtnnm . 7 J 3 * ' 


nella noce Venenum [4 .p. nella noce Sarrum 
1 9. p. nella uxe umbilicue li.m. ne'giochi do' 
Tali 3 1 .p. nella ucce Trecho }S • fi dichiarato 
nelTrocho 3 6. f . cimio »»/ KJxiratro pefee 38. 
f.nell'I.onia^i.f. difefo per hauer tribuitt il 
T alone all' huomo 61. m.' dichiarato nelle noci 
deciet centena 7 6. m. netta uxe b ondo 69. m, 
nella noce jturea 70. p. ntttauxe longum 1 18, 
m. nelle noci me tuo 108. m.nell'iniiuinationt 
di T irtfia 1 3 1 ,f. nel tei fo de'Caualieri K orna* 
m t 3 3 ,p. m;fìra, che la Thantafia poetica fìi 
col dolore 16} fi dichiarato netta uoce Caminut 
1 33. f. citai inelle lodi di fe fieffo 13 4* f - * n 
una trailanone prefi damenxpgna 174 ne * 
fogni della mattina l8l.f* nel figno di' Ennio 
187. 0- dichiarato nella comparinone della Po* 
fa aUaTiiiuralnt.il. lodala uitx mediocre 
de’ Cittadini ine. 81. uuole, che'l diletto flap* 
ne della Toefia 2.43 .m. dichiarato nella uoce li* 
uat. o. nomo la Poefia gioco 147 .fi non lodo il 
rifeuotere 1 prigioni 233 . m.usoil Sorite 17I • 
p.moflrail figgetto del Toema herouo i8l p* 
de/criuel'heroe poetico 284- m. lodali Cafìon , 
tomebenefici a' nautganti ii6.p. come conce- 
da le machine a'Totmt 19 1 . m. dichiarato nel- 
l'hijlrione dette feconde parti 303. p.moflra t 
tht nella Comedia s'introducono li Dei 298. w» 

1 liuide li dromi in cinqueparli 309. p. conob-ò 
he li dromi monodie i 1 67 . fife re he r ’ frinii il 
ridicolo di Tlauto 3 1 8 . p. motlra il uerf Comi * 
co, e'I tragico 31l.ro. dichiarato nel uerf »r»- 
metro 333 .p. ne'uerftlambici 334. m. citato 
in alcuni uerfi corninoli 346. fi perche nomejjt 
l'Epodo l'ultimo fuo libro dell' odi 336. f. accor- 
dato con Terentianonel uerfo di licambe 364^ 
imito Bacchiltde 363 .m.moflro, chela Toefia 
maledica nacque da Vindemiatori g7l.f. toma 
dtfinif e il libello infamatorio 381 .p.ripref.o, 
m. mu ficaia maledicendo della poefia Eeftni- 
na 384. m.che la Satira latinahà il luogo del 
la Cotti edtaV ecciti 4 38 9 - p- difiingut le Satire 
O. m.ftrìue, che l'incredibile dtfirugge la Toe- 
fta 408* m. difefo, e dichiarato netta figura del- 
l'uoua qóo.p.dichiarato nel belletto antico dell* . 
Donn» 439 .w. nell' hauer nomato K fiodi chiara 
• 490 < P*. ntll'haucr wmMt un’ anno col nani* 

dtlTrt- 


b t e vi i ò Ut n o \ r. 

rà*488 m. moflraj eh' tàtropafu c***J< 
coll' Afika 7 r j ,p .fitti» , eh' tifine dtl~ 
r ia fi* la marauieli* 401 . M. 


‘1 iti Tretert ì 19. f: citato ntlTlfil* da' Beati 
. 5 3 3 . m. p rtft da Archiloco il concetto del dilu- 


Thamrin* 488. 

? * iurta eoll\ 

_ ... aVoefiafia fa maraiiiglia 403. 

f. [‘allegorìa d'Amphienr, e d' Orpheo 3 8 1 .381 tfacio Zagtt infiegna la Totfia , cito fi contatta co» 
383. come de/crina la libertìdeW Arbitri» 396 iflrementi muficali Ini. 43. c!>» la Comedia fi 

in. come dichiari la f ancia di Circe 600, fi. me-, può dii t i e topprt femore V71. m. che lai 


flra, che la uarifta t dilettatole 648. fi.ehe‘1 ■dia hàper proprio figgale) il lamrnto.e le mer- 
• nino « etile a‘ Vocìi 70J. m. in che uien fichu- ri 1.7V. m. e fiche la monodia fin tritatila ad 0- 


lo da una cor.tradittione.o. f. dichiarato nel grufi, rte di Voemo. o. m.ficuoprel' effettua del- 

giuramento delle fiate de Thi/ofiphi 701. m. . la fintolo Satìrica x6x.fi. il rtfh aedi alia Chi* • 
nella uocef minor 7 oi.m. riprefi» neW ordine fio di Licephrcnt . 

• .Twrlìco734.p. ». I fiderò citato fipra ilSolebfimo f\.p. ferirne, che'l 

Vero Set Ilio citato nel litro delle perfora comiche 1 Zucchero < btuandà 41 1 . m. infigna una correi > 
.•»8 9 - fi’- ; «•. f'i >,'■( v lione, chefete M. Tullio d'un fuoutrfie 678. £• 

H oFliho Poetade’ Mimi citato 317 . p.riprefi nel Ifigono firifjt , che la lode fouerciòaeramalief 
Toema delle cefi de' Rjma^i 61 x. n»;\. .1 > chiojia.fi»' -\ ' '! - 

ìiofho .riprefi* nel Voemo della guerra £ Wria ificrate rerthe fiactjfe le elaufitle Toppe 348. *. 
6jl.y. .r i .... m • u.wy. \<e. loda la maledicendo jil.f. difese' Helena era 

l. k .' • r \ figlioli di Hfmefi 464. p. moflra l* uirt'u del 

lAcopo Dalecamfio riprtfo nel Collabo 5*1 3. fi. Capitano 733. tn. •> ■* ' • 

> nella Fiorudi Litterfi 491. p. 1 . XubaVj difesi da do Taufania, e do Voi lofi rato 1 
tacofo Fabbro Stapulenfie po/i fette eti del mon- nelle Corra del Lionphante 1 1 l.m. ' 

t doMi.f. < ' : - ! » i '.ni luuenco ne' finoiToevntramttuie fateol* Genti- '■ 

Iacopo Sannazaro riprefi nel Tiema del porto .Iifiu4.mil -, .W. À. -i ,; • 

. dall a f ergine 4i4.n1. ui tramette le fattole Otn luuenale dichiarato nello parola Cortina 141 fi. ' 
fili 6 ll.f. defirijfe ritolta Jfuticamente 677 Cerutcal 1 l»p. mi ficee. ofi. firiptuiu in tergo 7JI» 

. m. prona, eh' il uentofit filmato mc/Jaggicr* de’ m. in un cenno dtficbm0i9.fi. citato fopraVa- • 

Tneghi706.fi. 1 tofin 6i.p, nella palliltT^a de' Toett 7 umili 

Iacopo y eficouoMonenfi racconta, che S. Chrifiwa dichiarato nelle noci deciti ceniena 76.ru. tirila 

fu miracoUfiamtrte rifiufiitata 619.fi. (portala 91 .fi. citato nella care flia dell'oro pre/t » 

lamblico citato nella dimmi àd' alcuni fogni 1 99.fi, - fi agli antichi tot.», dichiarato nella parola 

dichiara la purgatone .che fà la TeefiaxlS.p. Hujfàtue \x8.m.nelce»/l de' Caualìen Ijj. 
muoio , che l hojpite Athenicfe ntUf leggi fiojje ~p. nella noci Caminui l jl 1 fi. corretto ne canti i 
Via tane 1.79. p.finut, che gli He rat habiiane dì Tirrene 169. p./criue^cht Siano recitano la 


nell'aere 181 • p. difende li Voemi phaJlici 31» 
fi. mofiraperche il fuoco fio arma ciAmoro 493 . 
. m. fieri ffe, che l'anima de gli ignoranti era fi- 
mi le al un' urna 6l l.m. 
lano Vorrbafu dichiara un luogo o/l uro di Clou- 
diano 99. m. 

lanfcnio dichiara li Vigilie della notte lo. m. 
■ f borade/Vefprofl.p. ' 
lauoleno giurecenfùho dichiarato ntU' Artimo- 
ne 9- fi. , J ’ ' ‘ 1 i'i 

Ideo Rhodiotto citato nel Poema delle ctfe de'F^o- 


, 7 'hebaide in Talco 17J. p. enofila il /oggetto l 
1 della Sàtira 388.1». fu ifie none eli dal mondo 


■. 4 1 3 . p. credette , eh' il mare t' agghipcciaffe 
4(1. m. difefio per hauer meffi gl'Orfi in Africa 
47 l.m. per hauer detto, eh' il Cafloro fi flrap- 
- pa i genitali 497 .fi . dichiarato ncllade/criino- 
tionedel Libero arbitrivi 96- f. nella nona etd 


618. p. moHra, che la lungheria dell' opero 

l - ~ ~ fri- 


; fiancai lettbri 648 m.cbcl' in fi orice pm 
; nere molte attieni, o. fi. \ ' 

. >. .. V .-A ; ’ Lo . ri . -. ì.ti . . Vi 


diotti 413.». T Atcrio Torta de' Mimi citato p 7. m. hebòt 

InfarìnatydeUa Cru/iaproua , eh* la uatìtll de' fin dono dxCefare per una fauot*dbdecimilU 9 

luoghinonu*rial'attion*6lx.f. ■ '■•cinquecento feudi ji7.m.fiau>ntoda Tubli» 

botatili Temano dife/ì Virgili* ielfi autfa jli Sire. 0. 
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huiJtTbi/tfob* Utaimico tìnti* 104.ro, ' 
La F j Gianni dijefi per hauer tonfa fi i modi iti 
morbo llZ.fi. 

lajo tribuifce quattordici figlinoli a t{jobe 4 3 J .*» 
La: lamio Commentatore di Stasiocitato nella jpo- 
-fittone doli a ucce MonFhurU 118, m. in una 
Tbantafiapottica *4 9 ,m. in una Topothel 14 . 0 . 
Jòjnra l’oracolo d'jimpbiarao 1 8 1 . ir», uuolt , thè 
-la palude Stige nafta da Teneo 438. ro. ferine 
. la morte di Ltano tonfarne a Dante 508. w. 
c!>e friua delle Cariatidi 5 *6. f. confittala 
for^a del ce fio di Venere 359.1».' 
lattanti!) Firmiana uuole , che li Poeti dicano il 
.falfo 394. f atato nel Poema della Vhentce 
•4ix . tn ferine, tW alcune animali t'inrrauuU- 
no di mento 4 69. f. dichiarato, nella uita 
.tUUa Thtnice 518. p. nomo la ffitla f fintale 
Cureulione 450. ro, hi negato gli Antipodi 
539-M. J5 l.fi fremette le fattole de' Gentili 
ne’ fuoi Poemi 6 1 3 .f. 

Leggenda di S. Pati ilio fcriue alcuni uiuì ni* 
atro le pene del l’urgatorloégO.m. 1 
tentalo Poeta de' Alimi citato 317.1». 
LeonidaPoeta tribuifce i\. figlioli* Tlfobe 433. 

on, fin/i, che leCerut haluffero le corna 41 l-f. 
L fihe nella Iliade picchia fi Enea captino di Tfeo 
• ftolemo 504.^. rtbrefo nell' anione 6^1. fi ' 
Lenitico perche prihibijfe il mangiare l'Hiena 

.43 

Libati io cuoio nell' ufo de’ dinari Theatrali hit. 
78. « 30 6 .m. dichiara i'jircbonte degliAthe- 
.piefijo6.fi. j 

Lkentiotramette ne* fuoi Poemi le fattole Genti- 
rii 614. m. > .1 

Lkophrone fecola Cajfandra Monodica Int. 571. 
uuole, thè 'l Simulacro <f He lena foffe aTrota 
47S . p .difeorda da Euripide, t da Plauto nelle 
tre cofe necejjarie alla dcflruttione di T rota 
41l.fi. dijjie, eh’ Enea fabbrico Trenta Citti 
.424. p. diforda da Homero nel numero de’ fi- 
gliuoli d: Thtti4jS.fi ferirne ,che Penelope fu 
• . meretrice 4 f 3 difeorda da Orphe 0 > o da Hc- 
■fiodo nel padre delle parche 463. fi da ciaf tot 
Toetartdlamadrc di Hjoptolcmo 464. p-da 
Virg. e da Q. Calabro nella morte di Trailo 
JOI . dice, cheThtbe era la notai terra di G»0- 
pe 5 38. f. difeorda da Homero, e t accorda con 
fifhtlo nel luogo della morte d'agoni monne' 
'U7'fi r.u-.al • 


tlonardo Torno citate à provare le ritxheqgt Jt 
> F^ma antica? 6.m. no» conobbe tutte lenone- 
' te antiche 9b.fi •>..■; t 

Lionardo Salutati citato eie' Commentari della 
>' Poetica 5 85 . m, 1 "• 

Liuto . VediTito Lidio * . . ' v.tì 1 

Lodo uico rio Fio dichiarato neW Artimone J>. fi 
nella noce "Nomade 1 3 .tn.ntl colorttlefho 1 7 
' W. nella noce hofh.'O.fidife/b, •’ dichiarato nel 
la fuga dei Leone 19. filo, iti nel } {htmbt 
' 3f V • * *58 • corretto. T>. ne nani fanti del- 
le parche 41 . fi nella tratlatìont prefa da' pie" 
■di 6$. m.neH'jmiclet contrade 68. p. nelle mi- 
dolle degli Orf, e de i Leoni 78. m. e 476. p. 
nel leuar delle tftenfi 8l.f,8i.p. nelT^irtiglié 
riad' Mlctna-Si. fi ne' nummi , •co' quali fio 
: venduto 86. fi nell a lontananza del Soler 

97. p. nel ntoutmento del li lo. O. nell' armi dì 
ì{ndomoute tot .fi dichiarato nella note cento 
lof .p. rtprcfonella Geographia dell' India 0-\‘ 
ventale \o6.m. difefio lux. 53. r 461. M. » 

• 54 t.f. difefio in una drfeordàn^a 1 » I . ro. di-i 
chiarate nella uoce fiejco iz8.fi ne'Camini 137 
m. nella utceVhtmtafia t J I .fi in una ’ Simili »• 
indine del fuo Poema 1 69. 2». fece un'ìdolo 

• delle bellette d'yflcinalnt. 14. bà contrapofh» 
il uitio alla uirti « 156. f. dichiaralo nella uoce 
uirt'u 181. m. nella Bella di S.Hermo 187. p. 

. in un 1 ter fio coititi iole j 47 . p .riprefo in un la- 
mento d" Orlando 3 69. f. onde leuaffe Cinuen- 
itone della Coppa, che /coprino le mogli impudi - 
. che 405 . m./ita falfifi catione neU'Hippognpho 
413 .f.dife/b nella profonda radice del Pino 
<■ 4 14 . nella Luna compofla di terra 419,»». nel 
. Cielo animato, o .fi di fé fi nelle tri lingue del 
firei, ite 441 nelle foci dell' ìjlro 443.ro. 
nella grandejga della Balena 449. p . nella 
grande^ga della Luna. O.f. nelle fette età del 
mondo 4 J t Mi. per hauer fatta Penelope mete - 
trice 45 4.f .p fr hauer nomato il mare aggiri ac 
ciato 461 . e». per hauer mefftglt Orf . e 1 Cin »’ 
ghiali m africa 474 ro. e fi nella defiritlione 
tdcU.' Etna fi confà con Pindaro, e diforda dal 
Virgilio 489- ro. perche dtceffe ,c he la. Luna fi 
può tirargi'u dal Ciclo 495.ro. dìfefo per hauer 
detto, che il Caflore fi Flrappa i genitali 4 98.pt 
nella morte di Learcho con chi fi confaccia e, 08 • 
m. dichiarato , t difefi> per hauer detto, che pia- 
■ ga qntiteedvta nocepiùfoTte J 14. 1 1 15 

in «leu- 


2 > E 


G'< 
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tjt alcuni aiiechnuifmì Si l.p- utili Cariatidi Lucantoni* Rjdoifi rifri/i i nella frt/uiono dot 'fo— 
35 < 5 . m. dichiarato nell'habito Juctint • di Mar netto. Erti giorno, ch'ai Solfi fioloo aro <4.y. 
ffa46l.fi. nel necchio del Cielo lunare 571.»». Luciano dichiarato nell* noce òiatc tKÒf. i 9 .f 


nell' utre, nel anale rinchiufi jUìolfo i uevit 
J 8 1 . p. nell' allegoria, e tirila lettera S9“l.p. 
. nella conuerftone d’ jiflolfo in Mirto 60 u e 
,> 601 .fin/ i pim fattola 61 1 Hiftfi in alcuni 
5, màcamenti 66s f.e 666.Jjtellinuocatione66d. 
' f-pnfoneaome Vetta He roseo 670. m. dtfefa in 
un d contraditiienr del uiaggto d'^lndronica 
691. cerne fi pcjfa accordare con Lucano nelle 
foci ilei Gange 697. p. riconcilialo con gli altri 
“Poeti nel far portare iprieghi al ucnlo 706. 
di fefe fcjiejjohttl' l/oladi Li pad* fa 7 L 5 . p. fi 

» er\ m tv •>> m «//* « ,1 ■ r . ■ 


citato nellafimilitudine del Dialogo, e della Co* 
mcdiani .m.el 79. m citale nell' Idolo. Ini, 
di. nella particularigatione I ne, 1 1 » e 1 5 . ne* 
,/Tromentide' Aiimi. In/. 38. »##<* loda dell a 
una mediocre Int. Hi. firtue, che la/UUafHt- 
lena tra benigna a’ uauiganti 1 36. f. tribui/ce 
la machina atlaTragedia 197 .m.fingel* Met- 
ft femprtVerginHil.p.firiut, che l Cignoì 
animai Flrtpitofo 700./. citato nelle due porte 
de’ fogni 17 9. p. nella falfità de' fogni felici 

in^t- 


e contradetto nell'origine di Ferrara 7 1 9. p- </i- Lucilio Poeta dichiarato nel Soltcifmo hi fi rioni co 

■ jefi ne' figli d'una Leone/Ja nocchia 7 i} p- mo- • 34. m. citatone' fogni Celefh 17.fi / òpra Ve* 

(Ira, che li delitti amorofi fono degni di tompaf- -.iofiri 6$.m. beffai Poeti, che prenderne fogge*- 

■ fiore 71H.n1. dichiarato nello fi argimento de lo incredibile 40S. fi dichiarato nella Pi jcitug 

• fiori fopra il Cardinale Htppolito 7} t.m. ìiz.p. .«•• 

torturo Vatlairxiferì'rhitcidideinTaiitio iió.m. Lucilio Torneo. Vedi Chìo/a d'jlpolljnio . 

riprefo nella trai lattone d' Herodoto nel nerbo Lucio htnto Glumella citato nella Vifiina 117. f, 
V&VTeL^treu. 1 5 o. p. firme la cagione della /òpra h Commi antichi 1 36. /.dichiarato nella 
morte W yirtjiotelt 561 ,p. graniti deli' acqua 43 x. m. in/egna di cono- 

S. Luca perche nomtjje Giuda Sathanajfo 61 }• fi . fier l'otta , che fanno mafibio,o [emina 460. m. 
Luca G aurico citato nel giorno dcUapaffiont 54 fi ' ferine, eh' alcune Cantile t' ingrautdano di uen- 
Lucano dii Inarato nella noce Hjiegio %9Jp.em. nel t046H.fi i> 

turbine 3 5 . m. nel deliro, t fini lira del Cielo Lucrato citato nella fimHitudine del fico Poema 
Ai-m. nelle tòglile della tutte 3 1 m . citato net '169. m. diffe, eh 0 'Lfine della Voefia era futile 


Itu. 76- dichiarato nell' altr^xa de' monti Idei 
4747 m. imitato da Virg. nella defi rii tione <£* 


rneqo dilla terra 5 1 . m.difefo nel fiume Jnau- 
■ r» 107. m. dichiarato nel principio del fuo Voi- 

- ■««•134. p. loda fi fleffo 154. p. citatone' 

• Phantajmi 188 fi nell* falfiUdt' fogni felici 

• J93* fi dichiarato nella uoce Virtù* 181 .p.ntl 
Zucchero, che fi bene 4x1 ■ m. citato nel cotfi 

• del Tifar e fio fioraVeneo + jS. m. ned' alterca Lugdunerfe citato nel uedoredcl Stelo 89. p. 

delle piante Indiano 44\c p. del monr+Climpo 1 - • ' *’• M-' 1 

443. m. trtbuifie all' Api l'udito 43 7c fi di jefi Mhaone citato nella picciolo Iliade 4 1 f . ut, 

nell' Ebano Egìttiaco 466: p. nell'origine del 1 . riprefi6Sf.fi . . - 

• Tifio in India 47 7. p. ntU'origine dell'Euphra • Microbio dichiara l’ufo della noce per. iT.p. cita - 
te , e del Tigri, o. in. la quale prefi da' libri 10 nella noci Vifio t6$. f-. nelle frefit di' fogni 


Èin4 488. m. difefo per hauer mtffo i* Egitto A' 
là dall' Equino! itale 5 33.(1. in tt fiele fanale del 
Ì Inferno allegoricamente 3 78. m. firme il MÌ~ 
. racoto della finte d" Epiro 4 1 4 . m 


Sacri 478./'. ne' Druidi di/corda da Cefxre 480 
.1 m. perche nomaffe fihodi Chiara 490 f.dnhiara 
li M nell'Ernthone s%x.f. pofe i capi Eli fi fitto la 
1 Luna-S 36.0. difefi per hauer mejfa l'^tbafi d' 
Mammone fitto l'Equinottiah 438. medichia- 
mo nel dtfiro,efmifìrodel mondo 3441 p.ntl 
tofiumt di cinger la froda S6a.fi difeorda dalli 
jiriofJontlle foci del Gange 697 . p. di fifa ut* 
[*ttc Epuloni. , e rktmalwt fogli altri 71 j 


164. f. nell' Ephialte 189- m. nella dhùfioHt 

■ da' /igni Theorematid li9.fi. nella (fifiticMt 
delle porte de' fogni 1 9 1. tu. non uu ole , che ’l 

- mare t’agghiacci 461. fi inftgnaU frano del? 

'■ Origpntedellanofira mfla.o. non nude , che 

■ : Dito fi fio mojfi 499. fidi forre /òpra ijprìlt 

Sin./ dichiarato nell' autore del giorno 331. 

■ fintile porte del Cielo 331. m. noma la pan* 
boreale deflroS 44 - »•. nprtfo per riprender 

P i. rirgi* 


r jt r. o t ìjì 


firgiUe ut I pudici* dì Paride 3 6$.p. negò gli 
Antipodi 335 . p .ferine ahe gli Antichi de fina- 
etano 668 .p. riprende Vtrg. di uanitl. 676. p.' 
non iniijt Pletore nella un della beuanda 710 < 

fi. infrena di difender Marnale nel numero di' 
giorni Saturnali 7i7.n1. non uuolc di memi d ( 
Platone, cl/ alcuno pojja uccider fé fi effe 714. 

.. tu. ateufuo nella riprenfione dell' ordine del Ca- 
, talogedi yirgilio7 }6.f. 

Mani ho titolo nel principio delT Autunno 44. tu. • 
dichiarato nel cadimento delle f Ielle 97, f. uuo- 
le, che'l Cielo fu compoflo di fuoco 418. m. 

y. Marco citato nel giorno dalla Tafftone 5 4. m. 

Marcantonio Sabotila citato nella noce Conditum 

* l 3 : 

Marcantonio Zimara [pone , come la natura operi 
ad un fine lenendo ogni cefi da Scoto-finga no- 
. merlo 639. m. difende la T antologia d'Home- 

t • . . 

Marco T erentio Vairone citato nel itFlro , efint- 
flro del Cielo 4 3. p. fopra il Zuccaia beuanda 
4t I . m. nell'anomalia de' modi del nerbo IU< 

■ p. nella Pifiina tip. p. dichiarato nella noce 

lite. 11 9. m. dichiara li DeiAuerrunci 183 .nt. 
il principio dell'autunno fi dichiara' il 

Gurguhone 5 40. w . moflra.che le cinture «n* 
lidie fi f arenano di cuoio 1 88. "t. differente da 

. Vecrronejducino 631. p. difiorda da Hefiado 
nella madre dell' Herebo 4i53.n1. moflra, ch'ai 

■ cune Caualle l' ingrani dano di uento 468 .p. 
Marco 7 nUio Cicer. citato cantra l'opinione di Gel 

Ho nel nerbo prodigare 6.f. dichiarato nella uo- 
te Tuluint v I J ,p. nelle noci Aufugit mihi ani - 
mue 16. f. firn a la fiorialHerodoto fauaWd 
li. m. dichiarati pi) lembo iq-fi ili ratio di 
Venere 3 1 ,f. dichiarato nell' entrate de' camp i 
di Sicilia 104 ,f. dife/ù nella confusone de'mod i 
del nerbo lll.p. citato nel concorfio delle uoca- 
li 114.ro. dichiarate nella noce Verri, mm l lp- 
p. nella uoce Camimts l 35 ,f. nell a noce Vi fio 
l6}.p. citato nella uer ili de' fogni 17 f . m. 

. 17 6.p. ne'/ogni de' fobrij l$l .f. cita un' berta - 
finhìo d' Ennio 1 87 • p • difende l'Acadtmiidub 
piofiiOj . p. ferine, che li Poeti nen hanno co- 
nociuti je non tré elementi 13 4. p. citato nella 
comparatione della Pittura alla Poefia int. 1 3 • 
dichiarato nella diflmticne della fide dal moui- 
ynento dell animo Int. 50. dichiaralo neU'Hi- 
firìont delle feconde parti Intr. 94. 303» m. 


molle , ch'il diletto fiffe fine defla Toefiatqjl f. 

■ commofjela 1 niferteotdia per lagenerofiti d'ani 
mo 160.fi unii fiorite 171. m. dichiarato nella 

■ uoce Virtù 18 i. m. concède le machine a' Poeti 
per un fine 191.fi. moflra, che li Poemi dra- 
maiicifìdiuidono in cinque atti 3°9- eflinfie 
la war omelia eoi ridico lo 310 . f. dichiara li 

: uer fi lambiti 31! .p. la diftinttene del uerfitt 
, Comico dal T rogito, o.m. dichiarato neUauoce 
- Therfit 313.»). diJJ'e^cademia , « liceo c Uè 
> penultime longhe 344 .p. tettole, che li Poeti di 
car.oilfalfo I9q.fi cheti noti credere fu nera* 
della Jàpitnga 408. m. ch'il Poeta pojja falfeg 
. giar la fiorii 4 1 1 .ni. die la fiorii tornar afia 
più nera della Greca 414. m .fq/i quattro età- 
di del mondo 45 1 . m. eh' alcuni animali cafln- 
no fé fleffi q98.rn.hd prtfa la ulta in finti men 
lo di nccbtgjjt 3tl.ro. firme , che le fattole 
dell' Inferno non erano credute 373. m. come de 
ficriua il libero arbitrio 5 95 • /• nego gli Ani ifo- 
di 5 5 5 . p. moflra, che gli antichi definauan » 
66i p- riprefi, nella defintttone delTArghuone 
678. p. difrfò nella diflintitnt de' Ripugnanti* 
dacontrani7i9.f. 

Marmo citato nel giro della terra li _ • ■ 
Mario Grapaldo citato nella forma de Camini an- 
tichi 11,6. m. , • •••'•* 

Marfilio Ficino rìprefo in un luogo di Platone per- 
tenente a' Rjiap/òdi 173. p. 

Martin io Captila citato nella definii ione del K b em 
bo 3J .p. & Intr. 37. /crini , che la Metrica è 
1 foggeuaalla Mufica 317.pt definifie il Metro. 
<5. fi perche orni Terpficore d' »ro uenereo qlì- 
p. difefmella definitane de gli Antipodi 333 P. 
Marnano Giurtconfulto dichiara quali fiffrr* la 
Concubine antiche 96.n1. •> 

Marnilo Poeta de' Mimi citato } 17 . tu. !• 
Marnilo T archagniota riprende in un" Epigram- 
ma. il Polii ian 0 nel fuo della chioma di Bereni- 
ce 348. w. • 

M affilio 7 ilio infigna. la- ragione, per la quale 
.. cateto li Poeti Platutie dalla Kfp. ìqq.tni Int. 
... 73. 141.ro. dichiarai' imitatiotit Ini.illu»/ 
fine della Poefia Intr- 7 6. e dichiarato Iirt.71 •* 
86. loda la contrapofitione di uitio . e di uirin 
in Homero 1 3 6. p. > . • . t > » 

Matteo Marta Boiardotcitato neUa futa del Leo- 
ne 10. m. . t ... • ■ . ' 'fi » 

Maio Poeta di f i/o per batter fiattq. tntntion* del 

Vetta 


i> t «vi :1 c r* tTo * K 


\ Tetro al èempo de gli Heroiit.f, . ..'..Mjt 
Jdtnandro citato nella prcporùone delT or* *H ar- 
gento 99. p. flint'*, thè U f\inc U foJJ* là Poefix 
tu fiera Intr. 44. tulli Thaide, « tu' Dei inulte» 
U Mnfi 169.I . Introduce in un'altra Co nudi* 
DiphiloPoeì* 1$9 ■ m. tu Hit , altra l’oracolo di 
Sophrornc }<*l •/". in jm’ olir a w*' Heret. o. in 
un* «imi *»n Vropheta, * tuia ProphetejJ* 301. 
p. fa mentia* d'un Dir proprio tulli Comedia. 

o. m. prefi h homi neri $V6.f.fecc il titolo in 
Ulta Comedi « a ciaf un atto }19-f noma le rie - 
thtV{f ff tanta dell' Intimo p 1 1 . m. A 

jtfenechoio forche nomajft li Kjiapfidi Stichodi 

*74- />•, ,• 0 J 

hletagent introduce in una fa* Comedi* Homor* 
»8 9.ta. : 

Metrodoro citato nella fai ftà de' fogni 1 7 J , w. 
Mento riprejóper cattino Tuta da Horatio , * </« 
Antic/à/idiaue 6po.f. u. 

Mimnermo htbbe propri/ lifapfodi 174. m. rk«- 
nofieuemi figliuoli di Hjob* 43 p. 1 

Mode fio citato nell' hit* militari \l.p. 

JtUnaldi alato nella Cromàteltafpra il litote del - 
UComecha di Dante 309. f. , ■ 

Moti loda la mia/ncdiecrr piu dell’altro 164. m. 
r’i fuorirro mediocn de' figliuoli i6p, p. /Win* 
uentortdcl uerfo Ifamttro 330.,m. Itone rate 
del nome diVrophetada Torpltirto ,0 da l\H- 
minio P90. p. ,ij .. 

Mufeo Epltefto citato eie ' "Poemi [opra f Eumene , 
d[ Aitalo , e diVe rfee«,\p.f. 

Muftì* ferine, eh* la Mu/efnro femprt y agirti 

4‘-J-j>. ' . ■ .* x ... 

' ■ . j :■». . 

E/ 7 w* Lurtrnd** rifrtfi nel poema dell* Meta • 

morphofi-6pi.ru, .. .m . . . 

Hjcandro nui merito il nome di Poeta Intr, 61. 

■ come drf nua UcopuU,t. la nof.it* deUaVipe- 

ra 40f 500. f. fece una fattola nona delta 

■ gtouent a 609.fi .j...,’ 

Tijcocliare introduce in molte fu* Comedi* li Dei 

*9%-fi 

niiocle ivfegna lethunoUgia 'de Ultapfidi 17 3- f 
Hjcolò Copernico liuto nell'Afrologia .19. ni. ' 
Hjcali L conico tfatlatore de' Commentar ij d'am- 
monio nel Vitellone 1 4 G.f* . • - < ■ ' Vi- . . , 

l'tì colo di Lira dtfej'o nella jpof tiene della nocoAr 
temone p* f. citato nel giorno della Vafjione p p . 

p. ripufo nella forma dell'acqua p 39. m. hà.nt- 


' 4 [*tigliJ*iìtf<Dl1t*f..lrah*/i JI. Pe+ttf 
pofj aito far miraceli 6ii.p. riprtfi nella Qofiù*- 
•n« del Didrammi B9 fi « 

NjcoeneJt Poeta Greco citato iti un Dittico uacur- 
renio no. f. 

Hjcopltrone ieimduJJ* in moli* Comedi* li Dei 
1p8.n1. 

2 ijcofrato introdufft in una fua Comedi* He far 
doiS9.m. . * 

Hinphtodoro firifje, eh* la lode fumiti* era mal 
.. d'occhio 384 .fi fritte , che l'acqua dal puma 
. Crathifà blindo 1 

Tarilo Marcello citato nella dichiarai ione del pii 
della naue 4. m.riprefnelJa noce Sartor ip.fi 
dichiara la parte miglior* del di 60. f. dichiari* 
la ucce Pi04x3.n1. 

Tlonnocitati nel Poema 1 letT Euangtlio di .J. Giu 
_ uannì 6po‘m- (m- 

2 Ìynno Panoplitano riprefi nella B accheti a" 6pO- 
J{umen io , come Jpongal' antro doli* Kjmpbtm 
Homtroify.p. 

0, 

0Z.4O Gotto ferine, che le lofi de!T altra mia fi- 
no fate fiutiate ad alenili 7 rtl.p 8 . > 

Oteno pi imo iimentorr del norfoofamotro 330. f.» 

, fpt.m.citatoneg/ilunni.o. 

Olimpiodoro di mente di Piatene credette jtht ritte* 
mopotejje uccider fi fleffo 714. m. proma , eh* 
l'ate/uaenel centro P41.P. chi ferina defunti 
,i deWlnfimo p76.ru. dichiara, che fama del 
Caradrto 601. p. . . . 

Ophe Itone in miti* Comedi* introduci li Dei 199 f 
Oppijnofrwt , che la 7 igre l' ingranici» di nento 
469.f.cho'i Po nafetri Celti 47 » ./■ che fri— 

: uxdeUa morte d'I h£e pop. m.doll'otidal £*r~i 
- ... 

Onbafie dichiarala uirtù dello fiera di l Qrocoideè 
acqueo 48 iff firitte, che Democrito fi nutrì »r*i 
giorni inodore di mele , Concordo t*n Mtheneo m 
0 dif orilo da Laertio 431. f. . 

Grigeno faine, che la Menoma t' ufa no' Lamter*- 
"* 7 V p- . ... , . .. . 

Oi oJleffmidrino citato nel libro do gli Eqnilto- 
. « 4 -f. , ' • „ 

Orpheo dicht.trat 4 nella materia della nane Argo 
. 6i.m.d}fefi da una contradittion*. O. ch'aio 
v tielUf efi ali lnf*rr.oll7. p., poeta Thtefogo 
137. m. nell' jprgtnautka , nelle pietre,* nella 
f efa imitò fi fìcfjofnt. pi,« 178. m. fimo, 

‘ * th*Cu 
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tM taf t»t ufciffe del mtr Cafiio 470. in. loda ttrrtfirt 489.01. ferini, eh* Crathi fumé fi 

' fmdtratam ente fi flefjo 582. firn allegoria io 4'i6.f.fà men none dell' 1 fole natanti 490. j. 

58J .ro. dichiara il fetreto dell' alchimia 5 84. perche dica, che la Luna fi f uò tirar giù dal Cìe- 

• f.rifrefi n t II a fannia dek' Argonautica 67 6. *049$. m. firiut, che' t Caflor e fi flrappa i ge. 


m . ntl Catalogo, o. 

Oyphto Carnarwn citato nella fcefx all' inferra 

(midi e dichiarato nella atei Viaaflermtlf.P. nel • 
la ucce Camita 1 7 ,m, difefi in Vithacufi dal- 
1 le atettfe di Plinio 25.ro. dichiarato ne' giochi 
de' Vado 30. f. ne' giochi de' Tali. o. f nella 
uoceradiui 31. p. nelle tede lugah.O.m. nel 
■■ Rjtcmbo 3 J . 0». nell' età di Tìef/ore 40. in. 
nel principio dell'Autunno 44. ro. ne’roryT 46.fi 

• lodala ulta mediocre Int. 81. citato fipra il 
nenia Zefbiro 7 1 . m. difejo in un modi di dire , 
thè farea centrala Gran, malica 13 1 . m. loda 

-• fi llejfo i54.ro. mojlra , t he 7 figlio fende da '-* 
oggetto ejleriorc IJl.f.che'l fogna della matti - 
•> rwt ««rr? l8f . f. mentiine di tri elementi 
134. f. citato nel finno 137.ro. ne' minifri 
de' fogni 137. y.i 38 . f frfi alcune Elegie in 

• fignolg&.f.fcce Idolo d'uno, tenitrice Int. 14. 
firme, che’l (oggetto poetico è falfi Int. 44. e 344 

• f. biafnd, Upoèjia impudica 14 6- f. dichiarato 
nelgioco de* Scacihi 15r.ro. nella uoce Virila • 

<• 282.0. antipofi l'armi alle lettere 288. ni. fino 
. fra il f oggetto de' Mimi 317. p. orò Ì accento. 
v. nella fenultimad’ Elegia g4g.fi umile .che 'L 

• ■PtcanudriJJc Rjmulo 419. p. che Tarqumio. , 
troncale il caco a' gigli li fior de da tutti gli hi- 

» fiorili 4n,f, ragiona della fhentct 412- ro. 

• firiuty che la Hitnx diuenta mafibio , e (emina. 

*' 4 t- 9 . fi dichiarata nella morte di Achille , in che 

• difiordadaglihi fiorici 4gg.p. afiriue quattor * 
deci figliuoli a Hiobe 435 . >n.uuolt,che le (0- 

• ti del' Danubio fieno (ette 44J. f. thè quattro . 
1 ■ fieno fetidi del mondo 451 . ro. thè "Penelope 

• fojfc meretrice 45 4. p. perche inutcejfe Erato ne 


muli 497. m. che Ceto (1 mouta nell'acqua 5 00 
ni. difiorda da Apollonio, t fi ttufieonApvlloio— 
re nella Ucerationed'Abfirto.g04. m. chefiri- 
ua della morte d’i hjjc 505. ro. delta morte di 
Caio 507. ro. augumtnta la maraqiglia 
della famed'Ertfuthone più di Licophroue . .* di 
Calhmacho glo.f. numera le cofe, che (alinogli 
huimini sfacciati 5 1 3- p.firtuiyihe'l timore dà 
più noia del dolor e 5 1 4 f. 5 1 5 .p. d’ifejò in un' 
aiiachrcnifmo J 1 7. fi mefira il jìgnipcato della 
noce Brinitene {Ù'.f. altero la /torta Sacra de 
i fette anni fieni 1 d’ Egitto 51 4. fi che fritta 
della ulta della Vheuke 5 16. /. del principio 
della fiate 5 go.p. proux, che la terra è nel cen- 
tro 541. m.dich arato nel de f Irò, .e fini fin del 
mondi j 44. m.dijje y che Velo era il nego del 
mondo 5 49. m, prona, (he la terrai tonda 5 54 - 
f. che le fittole dell' Inferno non. erano credute 
575./. che Pithagora nego lepentdelt Inferno- 
577.ro. conofie l'afjoluta potenza di Lio 617 -fi 
dtfirifje le furie 6g l .f.cita alcun » poeti dic- 
roici 6\o. dichiarato nella Jloriadt V airone A- 
tacili a 6 5 1 ■ p ripnfa nelle Mecamorphofiójl- 
m. d f corda da p aleno e da Plinio intorno a. 
y enere uottacuore 671. m. riconciliato (al Pe- 
trarca nel tudrimentod.' Amore 69 1 • m-umle y 
che' iCigno (a animai Canon 700.fi che l uino 
fia utile a'Voeti.O. ro. che'l luogo finiflrofia più 
nobile del dcflro 705 .p.firiue, che’l udito erxfti 
maio mejjaggiero de' frieghi 706. f.diffcrditcre 
dt'prieghi 7 07, mah' il dolore e congiunto cofdi 
letto 708. m. (alitato, in. una contradiitiont 
707. m.moFlrXytht'l maree fiato in luoghi me- 
diterranei 7 13. p. che taSicilia fùparted'lta- 
ha7\g.fi dichiarato nella uoce frater 7 1 1 . p 


gli Amori 4g4.fi figiiitòyirg.neU' infamia di fcriue, che li delitti amorofi fono degni di com- 
Vtdone 476.p-.dife, chet'jrfi nxfccua informe pajfione 728. w. ' 

461. fi difiorda dalle Chic fe di Liccphrone y e <P fi . ( ) v’ 

Ùomero nel luogo della traformattenc di Vaph fòAlamede citato nell Iliade 4 ij. p- 

ne46g.fi.da Slxabone, e da Snida nella patria X a nl.~J.ll. 

d'A pelle 466.fi da Hcmero ,e da Qc Calabro, e 

fi confàem Pindaro ne'giudicicfyiifje, e iTAìa- ^ ... - 

et 4 %of. e 4%V.p. difefi pethauer fatto mangia. ‘ Zetho gig.fiquel/ad'Orpheo 533 . m. ferine 
re le carni lefje altepoheroico 4 $i.m. 1 483.ro. che l'allegoria fù trottata per accrefiimento til 
ftrbjutr prefo il Crocidilo acqueo in uttt del •’ martuigfia . . 

Pollala. 
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falla laVóetaproua, chela Grommai ie ai di tot- 
ti»* tugurio ut. f. tir no nella uoce Conditi 
1 1 4 p. dichi or a 1 Allegoria di C ire e 6oo . m . 
panerete Poetafai*oleggiiptima.di tutti pigri il 
. Loto6o$.p. ‘ ' . 

pemaficitiuo Iff.to. nel TotmxdtUtcefc di jo- 
niausi il uerfi Pentametro 63 l,f. citato nell' 
Herocleo, e net Poema di Ionia 4l f . f. p riffe 
[Heraclea in 14. libri 6q9.fi 
fapiniano Ginrecon/itlco mofJra,cho la Zona fi <U 
naa' Soldati ^61. 'm. 

fapinio Statio . Vedi Statio . .1 

pappo citato nella gronderà itila Lunalr.9. f. 
Parmenide fi riffe in ntrfi' ma non merito il nome 
di Poeta In:. 61. 1 • , . , 

p armeni feo difeorda da Euripide nel numero de' 
figliuoli di\Medea 464. p. 
parthenio riprefò nell'Ut rodeo 649. fi nell' Àr- 
thelaiia 6go. p. tulle Metamerphofi 65 x > m. 
ì. Taulino hà trameffe le fattole Gentil* ne' fuoi 
poemi 61 g.p. 

ì, Paulo perche ntgajfe ,*he la dorma foffi fatta 
all' imagint di Dio 197 -fi . • (p. 

pautlo Burgenfi citato nel giorno della pafffone 55. 
POH lo Egintta dichiara la grami io la leggìert^- 
tfadell' acqua 437. m.ìauirtu dello f/erco del 
Crocchio 489. f. citato nell'ufo antico di fcal- 
dar le Camere 137.»»), nell' F.phialtt 1 89. m. 
Paulo Giorno pento, che li Druidi feffiro li primi, 
x'hibitafferoil mondo nono u6. p, 

Paulo Giureconfulto dichiarato , e corretto nella 
fartemégliore delgiorno qi. f. 6l.f. 

Paulo Iniettano citato rulla longitudine della ter- 
ra J 3. f. pft il principio della longitudine 
1 nell' ifjUjtgorre, o. 

’’ oulo Mainino dichiara la forma de' Caminian- 
tichi 136. M. 

'oulo Orifio dfefo nella uoce jihfn 169 p. 
onloV efouodi Foffembnmotitxtt /opta il gior- 
ni della Puffi me f 5 . p diffe d’ hanerlo impara- 
to per riuelatione diuilia. o. 
a.fania dichiara, elle cofa f.ffèjimicla 1 66. p. 
fcriuc,ch'ilferronon era in ufoal tempo 
Heroi 3i,p che due fino li fumi Mcheloi 67» 
m. ch'il bue era la mi furo del pregio antico 98 . 
f. accordato conPhnio nel co fiume de' traffichi 
de gli Indiani log. p. dichiarato nell' Ecaton- 
phonia 104. m. citato n* uerfi rccurrenti 111. 
k. nella Jalfità* Meriti de' fogni 176. (.ferine 
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. xh'jimphiaroo fi* Dio di' Gentili itt.p.eha- 
t$ nella qulftione Jt (audio fa dente , 0 corno 
I95. w nella fimthtudme del fogno, « della 

■ , PoefalpS ,f. ferine alcuni Poemi fatò in fo- 
gno. o.t’Hwnfr# concai* l'jiudie : ma non il 
Lionphante 1 pó.p.ìOg.f ch'il Demonio ado- 
latonon udrà effer ueduto dahuomo uiuo 435. 
f. che Tiri ro imitò fifleffo 1 ntr,pi.che Demo- 

doco, e Vhemio furo "Poeti iqq.f-d" (utile ì 
- fine della Toepa.b. m. che Tirteofcriffe 1» uer- 

■ Ji Efametri ,e pentametri 63 b.fi dichiara , che 

cofifoffero li Deijiuerfund X 8 3 .m.the l'animo 
t degli Heroi erano malefici* X84. m.che la fiel 
la de' Caflori era benefica X 8f , fi il fine del lem 
fo degli Heroi x8?. m.ch' Olone fù primo in» 

.1 uentore del ut-fi Ef. interro 331. m. a ferine 
quefìa inuentìone anchora alle donne Teliadi. 
O.f. t ad altri 3 gb.fi uuole ,‘che ( Iliade pit- 
•c iota f offe di Macaone 4 1 J . m. c'Homrro fatef- 
j fé un Poema J òpra la guerra di Thebe. Q. che 
. Magnato* , la fetfadt 7 htfio all’ Inferno.» 
r melinone ( Achille fieno Poemi d' H epodo, e 
•eh' Efehilo faceffe un Poema fipra laguerra di 
Marathma. o.f.chel'hidra hauèffe un e affo 
Jolo 441. p.che Penelope fu meretrice 4 5 x 
’ <he molti jfrOichipofero il principio del Hglo in 
India 47 7 .p. di fior da dalla Chiofi 1 <f Euripide 
nelle feeleraggini di Sellini qSb.p.fcrìffe , che 
Deio era in mego del mondo 549. m. la Paria 
delle Cariatidi 55 6. m che li Poeti hanno fon- 
• data l'allegoria nell'incredibile 368- 1» fioria 
; de' popoli. Vbte gii li9.fi che Phltgia fu ladro- 
ne 6x0. m . eh' alcuni poetare delle cefi dell' al- 

■ tra ulta 6gg.m. ’ ■. •„ • 

Paufinia citato da EuFlathio in un fut Vocabul a* 
noi9I.p.' : 

Pedone Albinouano riffrefo nella Thefeidt 6{o p. 
Vtliali donne inuentnci del uerfi Efameiro J g t-f 
Terfio dichiarato nella uoce Sacrum 19 p. nel gto- 
•„ co de' Tali 3i.J1.i1> alcune fede d' Ironia 58. 
v f.\9.p.ueìl' Infamia del dito di turco 60. p. nella 
pati ideata de’ Poeti 71. p. citato nel fogno d’En 
1 nio \ 37 .p. tu' fogni di Pamafi 199. p. dichia- 
rato nell'amaritudine del diletto carnale 70 9. 
m. dichiarato nella diuifione della liberti J 93 fi 
figui tagli Floio nella natura del peccato 616. 
f. loda la uanrtà, come dilelleuile 6 + 3 . fi 
Pttoffri diati nelle direi tieni Mffrologicht 68. p. 
Phanocle nprcfoqel Poema del ratto dt Ganime- 
de 651 . 


\ * ft r u v 

• " v ' ■ ■ ' o. 

Vetrtnio Arbitro dichiara Fall teoria di Tìtlo 5 97 
ThedimorifrtfinttrHertclea649.fi 
Thtmlo lucer fi Tetta citato Tu». 43. flimatoTot 
ta da Taufinia , e (fa Clemente '.llejjàndrino . 
Itif.78. f i44-p . perche cantaffe A Cerftfi.o. 
Tbcmonot ToeteJJa inutntrict de’ uctrfi tfamttri 
3V-P-e330.fi , , ‘ ' 

Thrreciaactrato nella Sef ottura drTipheo 8 ./• 
/òpra la fioria d' Htcaleo xl.fi intorno al nu- 
mero de' figli noli uccifida Herxolt 434. /. h*« 
tomoa’ popoliVlilegijóip. m. 

Thrrecrate dichiarato nel pane obelia T 39. /• m— 
troduffein una Comedia li Dei 301 .eh. fìe Vie 
ta delia Comedi a I 1 tedila 3 i6.p. 

Thilemont ìntrodujfe in una fuaComtdiaroratol* 
1TApollo3r1l.fi (300. m. 

Thiletrn introduce in molte Comedie gli Heroi 
Thilippidt Ìntrodujfe in una J ita CetnediaAmphia 
■rao 301. f. 

Vkilippo Ver caldo dichiara fa uoce Sodala 1 3. m. 

- un luogo diT alerio fiacco per tenente alla Leo - 
tiefja 6 1 . la noce Conditum 1 1 3 la uoceVtJìo 

1 1 6x .fi. Tineonfiflenie di Chrifippo 1 90.fi T offi- 

cio di Morpheo J 37./. citalo nella particolari- 
gaticnelntr. 13* riprende Taulo Orofio nella 
uoctAlofis X 69- p. riprtfi per hauer formiche 
Fulgenuo Ha fingulare nell ' opinione de' Ca fio- 
ri malefoxió.m. nella jfifitiont della noce Ca- 

- ' ladromo i9^.m.fcuopre la cagione della uarie- 

tidelThifleriagreca 4ix.n1. dichiarala uo- 
teltmue tfS.m. fcuoprt un' onachronifmo di 
Tropertio V 7 - m - 

Th>hpfo Tocta citato in un'Epigrammafiopra Tl- 
roniaip.p. 

Tinti fio introduffe li ivi in molte Comedie 3 oo.n* . 
Thilifiìo Toeta de' Mimi citato 317.fi 
Thilocoroivfigna l'Etimologia de' Hjiaffidi 17 O fi. 
Tintone Hebreo citato intorno aU' rtàhuniana 41, 
fi dichiara un luogo della Genefi 61. fi. dichiara 
la potenza della phantafia 14 6. p.le jpecie,che 
i s'imprimono nett’anima 149. f. citato nella fial- 
fitàde' fogni 176. 9 . firme , che Abraamo fii 
primo tnuentir* de' fogni 1 90. p. dichiara l'al- 
legoria de' fumi, che J corrono U paradife terre- 
flreCli.p. 

Thilcpcno ferine , chela phantafia fi prende in ue- 
■ ce d'intelletto 160. m. che la cima del monte 
Olimpo pajj'a le nubi \H7.m. ■ - 
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Thilolfeno fu il prime, che trasferire lì'Sértfhfi 
t ijintifrephe alla poefia vithtrambica 3 {1-m. 
Thilo firato dichiara il Soleofmo hiflnonic* 34. 
m. t italo nella uerilà, ff affiti de' fogni 1 76.pl 
ferine , ch'Amphiaraofu Dio de' Gentile 1H7, 

• m . la natura de' fogni di quelli, che benone 1‘ ac- 
qua 1 8 3 . p. dichiarato nelTimagine d'jimpkia - 
ì rao 1 91 . p. citato nella qui fi ione fe l'auoiio fin 
dente, 0 corno 195 fi. nella uita di Scopeti ano Se 
phifla Ini. 4. dichiara, ediflingue l'arte So- 
phiffica lntr.il. t Intr. I4. ì 6 . dichiarala 
Hfietorica adulante Ini. 4 J . firiue.cheglijtht 
Uiefi bandir» liSophifli Int. 58. che Drmcfihtm 
n> ne, <Jr ffc'nnt fecero profefiione di Sophifla Int. 

5 9. citato nel parlo della Leonefja 7 i 3 . m . mo- 
' 1 ■ firn, che l' anione dell' J liade e utiaei' uno 63 4. 
fi che JaToefia ì più fonerà della pittura 6f6.fi 
che t anima d'Achille fu piu pronta a nuocere , 

■ thè a ben t fiere 1 84 .fi la natura del Dio Come 
377 .p. quella de Satiri 379. fi ferine , che al- 
cune acque fono nemiche a' pergiuri 40 p.p.il 

■ modo del parte della uipera 406-p. la battaglia 
de' G'iphi, e degllAnmafpi 413 .»». che Par- 
eoe arma da mie 433»m. eh' y Effe fin più tojfo 
bruM,cht bello 45 4. m. tufi l'orìgme del T* 
ne' Celti 47 X .fi uuole, eh' ilT igre , e T Bufiate 
s'unifihino infiemt 477. fi ferine * «’ Homere 
fai fi fio la fioria nelgiudicio d' Aiace, e d'V Ef- 
fe 48 1 ,p. dichiara thabito fuccinto co uuenieu- 
te a donna guerriera góx.p.ripren.lem Homi- 
roper fior Mentitole il finnod Vliffe j %7 .p.la 
fttione del mtdefimo in torno ai fiume T tiare fi 

- 617. m, che ferina de' popoli Thltgii 619. m. 
mofira, choThorba fu capo de' Thleglj 6x0. 
6x1. p. reputa nera la fiori a della Vhenict 
4 ti. m. di che cefi faccia nutrire Achille da 
Chirone 47 6. m. 

Thiloftrate Toeta riprefo in tre Toemi , citi nell* 
■ uita di Telopida,diTbefèo , e cC Epaminonda 
• 6}l. 9. 

Thoci lidc antifone la uita mediocre al T altre X 63, 
fi hebb: propri) 1 {flap fidi 174.1». 

Vhocio cuoio nel Corno £ yimahhta 464. fi 
Thormide f ù de' primi Torti , che fecero ftieolt 
nella poefia maledica 3 1 $ .fi 
Thorm 0 in alcune Cemedie introduffe Dei , é r Hi* 
rei 300. p. 

Thornut 0 dichiara qual Dio f offe il Come J77. f. 

■4 . l' allegoria del Ciclo figliolo i' uva mende J.ÉS- 

sèi.I' all «• 
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m. fall tgorU del fuffendiodi Giunone gyi tu. 
phrinico fece un a Comedi a inferiti a /» Tragici 
l 9 y. m.fu "Poeti dell et Comedi a nicchia 3 1 6,p. 

- inventore del uerfo T ettometro 33 3 

Pierio nel loatan tramette le fattole gentili 6\) ,p. 
Pietro App tono ferine, che le cefi dell' altro uita 
■ fono fiate qualche unita riuelite a' ni ut Int. 9%. 
Pietro Bembo Cardinale •:iprtfo nella ffofitient del . 
la noce fare in un luogo di Dante 1 19. p. nella - 
ffiofitione della uoce hauejfi lio.p. difende una 
difeordanga del Boccaccio 1 il .p. citato neWufi 
della uoce per 1 1 . m. 

Pietro Crefcentio dichiarato nella foce Cejhre i6.p 
Pietro Crinito moflra , che SiaiiofiiTotofano 4 66. 

f.tl tempo, che nacque Via. } 19. m. 

Pietro d‘ Ebano . Vedi Conciliatore . • ■ 

Pietro Marfo ne' Commenti di Silio citato intorno 
all' Auflro 7 t.m.fpone un luogo ofiuro di Silio 
loi .p. mo flra, che Silio / crijjcpiù attieni, & i 
riprtfo6Sx.fi. 

Pietro Vittorio riprefo in una correttiont della 
Bhetoricad'Arifl. 15. f. citato intorno alla 
imaginatione 148. p. nell'ufo de gli Epitheti 
lót-p-hà flimato futile fine della Poe fa 144. 
ut, difende Vtrg. nel Papauero dato al Drago- 
ne 48 ?•/*• (forte un luogo <t Horatio pertenentt 
al Carro diThejft 167 .f. 

Pigre Chari citato nella pxraphrafe de' Poemi 
Homero 687 • p, 

Pindaro loda la mediocreuitade’Cittadini (nr.8t. . 
dichiarato ne gli Ilomeridi 174. m, finfi , che 
UCerue haueljiero Corna qxf .fi. parlò di una Cer 
uà, c' bancale Corna d'oro 416- fi ricono/ce 
uenti figliuoli di Tifobeqtf. p. s' accordatolo 
Gnidio, e d> fiordo da H omero, e da £J_. Calabro 

• ne' giudici d' Phffe, e d' Aiace 480. fi difjt 1, che 
Velo erxin meco del mondo 548. fi dichiarato 
nella uoce tiKha^Ìc x6.fi che firma dell' I- 

- fole beate 333.1*. dotte habbia fipolto Thipheo 

• Si 

Pirrhone dichiarato nel principia della fua Phìlo- 
/opina rei. m, citato nell' incenera della 
Scienza ro p.p, 

Pijandro citato nelTHeraclta 4 1 3 .p.riprefò 649 .f 
Tithagora perche ponete la Luna piu uicinaalta 
terra de gli altri xig.m. credette ,che la Lu- 
na fojje compiila ai iena qxi.fi concedette la 
metempfichofi nelle piante 6ot ,m, 

Platone dichiarato nella noce irpo7Kt?t\«a*- 
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If.p. dife/o nell’ ufodeUa uoce tiranno 77. m * 
dichiarato nel Bjd’Athene 84. m, citato nella ' 
proporzione dell' oro aW argento 99. p. dichiara 
un uerfo del Margite lli.p. come la metà fio ■ 
pii» del tutto ìgo.m. come ponga laPhantafio. 
nell' anime feparate 146. m. accordato con A - 
ri fi. nella imaginatione 1 48- m. citato nella u* > 
riti f alcuni fogni 173. p . e I jó.p. nelle duo * 

porte de' fogni \y9.p.nt' fogni de' Sobri 181. » 

f. pare autore dell’ Academiadubbiofa xof.p, 
firme, che la Poefia communehi per fine ilii- 
letto 141. m.fua legge nel prender l' acquattai j 
Micino Intr, 3. dichiarato neW arti imitatrici 
tntr.lt. nell' Idolo.o. nel Sophifla Intr. 16. 
non uuote,(he lanaryanone poetica fia imita - 
lionelot. 18. 679./’. «683. wn» riconciliato u 
Im.17.fl8. /crine , c* tUmero fece fallo 
efjentiale in Poe fa. O. che'l diletto corporato 11 
no» t fenica dolore Int. 30. che la difefadt’Poa 
li f dee fare finta uer/ò. Int. 31. fua opinione 
nell’ ufi della Mnfica Ini. 31. e 33. in qual k 

finamente ufafje li parlari ignudi Int. 35 •« 39 '■ 

r 40. dichiarato nello finimento della Poefia « 
Inf.41.numj fauola il /oggetto poetici Intr . ^ 

qq.fcriut, che laPoefai capace del nero Int. « 
4f . fece Idolo del mondo fopracelefletnt. fa. *i 
nomo l'imitationeSophì/lica Int. 1 3. eòo. con- 4 
cedette la b:tgia al magiflralo Int, 58. nomi li tf 

giochi imitai ione hit. 66. e 148. p. dichiarato 
nel fine della imit aliane Tnf. 69.0 7 1 . qual Poe 4 

fia lacciaffe dalla fiepub. Int. 79. come flatnifi 4 
fi lutile fine della Poe fa Int. 7i.ey6.di quoto <{ 

tefpecied' huomini componeffe la fua fiepub. h 
Int. So. loda la uita mediocre Int. 81. ricotto» »: 

fieli diletto filo fine della Poefia Ini. Sq. fri- « 
uè . che 'l fanno è metà della uita Ini. 89. thè 
l'imitatore può imitar ft fleffo Int. 91. che la t» 
Poefìahxftmpre per fineil diletloxqSan. Per~ 14 

che rafjomigliaffe la urta al gioco del 7 auoìiere » 
150./. not» uuole.chefi rifiuotino li prigioni-df V, 
nemici 133 . m. contrapone il nifi» alla u irti» r£ 

> XS 6. concorde con Arijl. nelle paltoni delle Tra ». 

■godio 159. m. tf.commout lamifrricordia per j, 

. gentrofùà di chi patifitióo.m. conobbe qucUd t >. 

thè najce daW affetto xól.p.confhtuifieun ma - ( ( 

'giflrato /òpra le Tragedie x6t.fi dichiarate 
nella fhriadt’ Rjupfili 173. p. fi habbia per - C 

mefjàl'uccidtr ft fìeffojxq. m. bufinola me- ^ 
diana dietica 71 tf. concede a Poeti, che fi ptf- ^ 

£ fai '» 
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. fino untraJire 699. m. /crine, che il Cigni 1 

. animai Cancro 7 00. m. che Socrate ufauaF er- 
te delle Comere 70 i.fi difeordt da jirifl* nella 

. rubiti della dejlra. e della finifìha jO+.-m. 
tnoflra , che'l dolore, e ‘l diletto fono concienti 
in firme 70%- dichiaralo nell 1 ratinili d'amo- 
re. 0-f. difefo fer batter fatto pajftre le co/i, -che 
fibeuonoper la fi fitta Jpirital e I40.fi 7I0.W. 
danno laPoefia ter la narìeti 6f 8 . m. lodo flit 
l'Odiffti,che l'Iliade difiordeda Tlutarco, e da 
Enfiatalo 6l9.*n.biafma il mangiar due nelle 
il giorno 66%. p. rip refi fer haner creduto, -che 
fi troni n n Pio buono, e un Dio cattino 283 •/. 
perche nomi Caccino "Poeta di dodici macini se 
291 ,f. tribuìfie la macchina aìlaTragedia 197 
tn. dichiarato nel magi /irato parafo fio al C bo- 
ro joi.f.uuole, ch'il ridicolo Jiafropria offen- 
da della Comedia 1 61 . m . 3 1 o. m. infegna di 
commonere l'affettol6l . m. antifone la uita 
mediocre all'altre 26j.fi ■ affretto il numero me 
diocre dc'fgUuoli\6),.f dice , che l’acuto fa 
bneue,el graue lungo 316. fi tome diflingna 
tarli 391 f. perche dicr/fe ch'ogni imitatore era 
tergo dalla iteriti j91.n1. noma l'imitatore fa-, 

. citore d'idolo 393.»». de f nife l'idolo, e dijlìn 
gue Vieni tati otte. o.f. uuole, ch'il Poeta dica il 
nero } 91 -p. fin/è inundtfìuo il Cielo animato 
419.fi pofe otto età del mondo 451. f fcrtue, 
ch’Erato è Mupfauoreuole agli amanti 454. 
f. che Mino/Jefu infamatoatorto da' Poeti 41 $ . 
f. perche nomajfe le meretrìci glouavi da Corin- 
ti» 4 5 4 . m. <<icl>i«r.if 0 in un co fiume degli jl- 
theniefi intorno a' condannati 434 - m. uuole , 
che l'huomo uicino alla morte fta indouino 4 96. 
f. hi collocata lauergogna ne gli occhi $13. p, 
difefo ne' fuoi anach toni finn lil.m. hi pofla t 
acuita nel cent ro 5 41. p. difefo per hauer fatta 
la terra cuba 11 4. /'.diede la corona di lana a' 
Toeti 1 6l . p. riprende H omero in molli luoghi 
difefo fimpre da Proclo 1 66. 567. ihc priua 
de' fumi dell' Inferno 57 6 p. dichiarato per ha 
Iter detto, che l’opere uìdfe non fino libere 595 
p. come defcr'mtffe U libero arbitrio 1 96. p. ac- 
cordato con girinotele o. ripefe l'ima? ine di 
Dio net dominio 19 %. f. dichiarato tirila uita 
del Caradrio 6 00. p. conobbe la necefftti del 
Purgatorio 603 . m. ragionò dcUagiufliùa mo- 
nafltca, &^irifl. della Politica 611.fi firiue 
U fiori* d’ EroPmphilo 61 8 fi mofJra } tbt la 
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natura opera ad un fin* 6j9.fi nomoU'Toe/l* 
gioco ìnt. 76. uuole, che’l diletto di quella fi* 
ordinato all' utile. X>. ; 

Platone Comico fece una Comedia infirittali Ve e- 
ti 1 89. m. in un'altra in troduffe Vifandro Voet 
ta. o .fu Poeta della Comedia uecehia J 1 6.f.[ 

Platon 10 dichiara la natura della Comedia di me- 
goi% p.p, perche foJfepTohìbito il beffar altri 
■in Scena 355 .p. tnbuijce due tarattert/mi alla 
Homedia uecclxa 3 I j.p. firmi, che la Comedia 
tioua per certo tempo non hebbe maledicono 
318 .f. dichiara la parabàft ìll.fi riconcilia- 
to con Polluce nella Canzonetta JlJ.m. 

Plauto citato 1 l.p. dichiarato nella uoc* Grata 
fide 1 1 . m. citato nella uoce Sartor 1 1 .f. di chi a 
rato in in una ffteie di nummo 9°>f. nella par- 
te Hercul.tna 91 .p. velia uoce Maximum II 8* 
m.nelle6are:te bianche 117. fi corretto, o. ci- 
tato nella certezX* dell'occhio ijo.p. in che ì 
riprefi da Spulcio zOi . m. 706 .p. fino ricon- 
ciliati.o.dichiaratoper hauer nomato jimort 
dolce amaro 709. p. mofira ,xh’ il tuono è ma- 
china della Ccniedia I94.n1. dichiarato in un hi» 
go enimmaùco joj.m.inuolll'Jmphìtriontda 
Kjnlcnr 3 1 l.m, perche fife riprefi datìirati» 
fer troppo ridicolo 3 1 8 .p. usò la maledicenga 
gl 9. p.difiordada Euripide , e da Licophron e 
nelle tri cofe nectfiarie per la difiruttion di Tro- 
ia 41! . p. dichiarato nella uoce “Pie» 42 3 . m, 
dtfefiin un ■anachronifmo 1 14. 111. torrefa 
to. o 

Plinio dichiarato nell' bora dell' anno 9. m. 18 t*f* 
nella uoce focus io. m./ìcontradice.'O. dichia- 
rato nella noce Vnguentum XX. p- ne' enfi alli 
afmtheti 37 .fi nell' jimeliflo t '4. w. nelle ucci 
fiat umi. o. dichiara la forga dello fiorfiofte fo- 
gno cele fi e 16. m. citato nella fuga del Leoni 
io. m. riprefi per hauer aa tifato Ouidio nella 
Etimologia dell ' 1 fila Tttheaifa ij . fw. dichia- 
rato nella uoce Con uexttai 18. m. citato net 
K})ombo pefie 38 ./• nella uoce bombili J 9. m, 

. nelfinifìro,* deflro del Ct«lo- 4 j. p. nel prin- 
cipio dell' Autunno 44. /. dichiarato nelle uigi- 
liedellanotie }ù.m. citato nella battagliadella 
Leoneffa per li figliuoli 6 1 .fi negli animali , c' 
barinoti Palone 61 .m.fcriut, che t Leoni, egli 
Orfinon hanno midolla 78. f. eh' licer nello ì 
midolla, 0 principio di quella79. p. dichiarato 
etti tutor* dell* dramma , & accordato cou Li- 

dio 7 8 . 
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nioTZfldìchljra il Mitri Hit talento. o. mat- 
tato nella proportene dell' tri all'argento, e del- 
l'Argento a 1 rame 99. m. 1 00 . f. n tilt Cotti Ad' 
or» I o I .fi Accordato con Vaufanta ne' traffichi 
dell' India Ot tentale 1 03 . dfifo nell' entrata , 
che dettano que’ traffichi a Rjma. a. fi accorda- 
to con Ci(. nel frutto centefimo de' campi Sicilia- 
ni 104 .fi con Suetonto in una Flortadi Claudio 
•Il 5./. citato nella cacciata de’Druidi, e de'Sa- 
cnfici loro UÓ.neRaucceVenetue 1 17. m. di- 
chiarato nelle lettere cinte d'alloro I l6.f. in un 
luogo di Virg. fi frati uin Rjtetico difi orda da 
Seneca 1 3 t .fi dichiarato nel (enfio de' Caualie- 
ri, e de' Senatori Rintani 133. nel /alario de' 
Medici 1 {ontani 134. tu. mojìraihoflumed’un 
gere le legnedi morchia 13 7. p. citato nell'Elio 
tantino I jS.rn. nella uoce aliti ne' fo- 

gni del mattino 1 84./. nella quijiiont fe l’Auo 
hofìa dente, 0 Corno i9f .p. fcriue, che’l fanno 
e mnp iella ulta ito .m. dichiarato, ir accor- 
dato n eW hore, thè luce la Luna 1 1 4 .f. 1 1 1 3 . 
tifato nella mtfttra della terra ilo. m. fcriue , 
(Ite Eratoflhene trono la mifura della terra coll' 
ombre m. m. phtrnifiein queflo Viottif odo- 
ro 117. p. firme la dlfianga ptthagorica dal- 
la Luna al centrali $.f. che'l mare è Flato in 
In olii' luoghi mediterranei 7 1 1 .f. di fi fonti par 
to della Leonefa 713. citato nell' ufi delle Cori- 
fe 73 o.f. fcriue , che gli Antichi feoperfero il 
capo di buona ffitran^a 69z.fi che "Pompeo in- 
fogno una nonio. atione no ua arti' Indie 693 . p. 
thè le foci delGangtfino nel mare Oruta.lt 697 
fi la conficratione di Venere uolracuort 671. 
m. che la Fletta de' CaFIori era benefica 183. fi. 
la firmadclThtatrodiCurìone 191. m. che i 
Limphanti caminauano fiele funi 19f.rn.cor~ 
retto nella noce tentarmi 303. w. nferifit un 
Epigrammadi Laura liberto di Cic, 344.0. 
ferine, che l'oracolo fu inutntortdel ut. fi e fame - 
tro 330. m. hi parlato de' Satiri 37 9./. ferine 
che la lode f merchi a era mal d’oc chio 384 .fi 
del fumé Olacha 405 . p. delSale di Carra,e d" 
Agringtnto 40 3. fi. del Ltncurio. o. del parto 
della V ipera 40S. p. eh! una Lupa fofft nodricr 
di Romuto 418 .fi dubita della fioria della "Pile- 
rìe e 411. m. conferma la battaglia de gli Ari- 
maffii co' Griphi 413 .m.t 417. la Fioria de' 
popoli fen^aiapo qzy.f. ferine, che l' filtra di 
■ mtHumafehw, e femwa 43v.m, che 7 Chnftal 


r v .no \ Ti 

li fa ghiaccio 43 1 . m. che Touo fopr afta aITet-< 
qua marina 4 3 7. p. che' l pefi dell' acque fi a e- 
guale. C. m. che J fiume 'jrcofoprafla al Tenet 
43 9,m. che l'alloro di Delpho fi l' Orbache 
grandiffime 440. f. che i Serpenti hanno la 
lingua il ut fa in tri parti .m. che' l Danubio 

fà fet bocche in mar» 44 3. p. che VEmo è altofii 
miglia, e Sinai quattro 4+6. p. e in. che l' om- 
bra ilei monte Aiho aerina a Lenito 44 8. fi fu* 
opinione della grandetta della Luna 4 $ 3. m. 
fcriue, che i Leoni non guatano torto 438- nr. 
lafloriadi Linceo 45 9. m. che' l Lupo Ceruen 
nede molto. O. la forma dell' oua , che fanno li 
maf ibi 4 60. fi che dallaT aprobana fi uede la 
Sene atta 463 .f. fi fu da Cornac 0 Verone fe 46 J . 
p. e m. ferine, eh' alcune Canade s’tngrauidano 
di netti 0 4 6ì-f. f altera deil'lda di Cren 473. 
f. cb» l'^fiua non hi Cernì , Or fi, e Cinghiali 
474. m. ef. che'l "l igre, e l' Euphrate t’unifio- 
no 477 f. che'l Tigre hi cor fi ueloeiffmo 486. 
p. ch'ugni giorno fi uede il Sole a Rjtodl 490. f» 
di VhilipptdeCcrrid .re 494. m non crede , chi 
tl Capue La fin fi fitflo 498 m.chei Limipltm 
I» fi rifiattino coll' ^inolio 498. m. cb» firma 
della 7 1 gre 499. p. colloca la utrgogna nella 
guance 5 iz. m. fcriue i foni deW abbondanza 
d'EgittoSzq.m. cheutrfi 0. adente fi uà pii t 
pretto, che uerfi Oriente Sld.f. che'l principi» 
della fiate t nell' otto fieliaco delle Vtrgiliefjo 
p. difi fi ne’ giorni diSolFlido.e dì bruma 533. 
m. corretto, o .fi riprefi nella mamme 3 3 7. m. 
dichiarato, e riprefi nell’ l fai aT apro bona 341. 
fiìqg.e 344. eSqS. dichiarai, nel Promon- 
torio C alligno 34 f.p. nella fauolad'Ocnu 379. 
f. firme msrauiglte delle pitture il Aprile 63 3. 
m.e 643 .y . m figna una bella regola di "Poefta 
6 g6.f. narra l' EatUtnga d' una pittura d'A- 
rifilile Thebano 646. p. 

PlhnoCcciliociCato nelle f anioni de’ giochi Cùrcen- 
fi tl8. p.ntll’ Htliocamino tjH.nr.ne'Phai*- 
ta/mi 14 9-p.e 184./’.* Ine. zx. nella partici» 
lari fanone Int.zz. e 68!b.p.finue, che'l uen 
può effere f ‘oggetto Poetico Int. 6t. che gli arte 
lichidefinauano 664 . p. diffuta ,fifia migliori 
la manierecAtnca, 0 Apatica 677. fi 678. 
ficr tire, che Plinio Zio era Veronefi 4 65. m. 
fà mentione d’ un' anno fienlifpmoil Egitto J 14 
m. dice, eh! una Comediafu recitata, e non rap— 
(refemtaijt.m. 
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rhtint ertele J! mente H Tlaume , che tjualch» 
volta fio lecito r uccider fe fitffo 714.». 
#717. m. dichiara l’ allegoria del Simula- 
ere d' Hertcle trai ferito all' Inferno 5 7 1 .f. co- 
me gli hvomini fipcfi ano nomar fi. mie 60 1 . p. 

Tlmarcl» dichiarato nelle tede lugali li.tn.nel~ 
la te fluirne militare 3J. p. come Irriga le tri 
età di He flore 4 1 .f. dichiarato, e rifrefo nelle 
(irci e dell' Ironia 5 8 p.eóo.m. dichiarato nel- 
le ucci iecies ceri lena 7 6.f. trotta, che le mevfi 
filettavano innanzi, che fi fi nifi di mangiare 
Si .m. e che ancbora dofo fi levavano Si.p. di- 
chiarato mi untore della dramma^thenieji 88 
f, nella parte Uercolar.a pl.p. nell' entrata del 
popolo ibernano 103 jn. nella noce pai pov. 1 14 
m. citatone' ueifireourrenti 111 , f. dichiara 
un luogo d’ Honiero no. f. citato nel conio rfo 
delle y.ocati HH-fi nell' off ttodtlle cafedi Hj>- 
tna l}8. fine’ phantafmt 149./». 187.W. I nt. 
Il .flrtue .c'Homerofu maefirt di Demerito 
Ite’ Simulacri 1 71 . m. citalo nella aerila, e fai - 
fità de’ fogni 176. p. t.e' fogni autunnali 183. 
p. nella fimilitudit.e del fogno, e della Tcefia 
l$8.f. difende laVhilo/bphia fceptica io g. f. 
lon . p .citato nella finuhtudine dilla Tocfia , e 
della pittura Int. 11 .fi contradice nell' ufo del - 
la m ufi ex r.e'conum Int. gl. fcriue, che li Mi- 
ni ufituano il numero e ’lueifo Int. 38. eh' il 
foggetto poetico e f ondi fi In tr. 44. che l’imita- 
tore e Sopitila Inir. 60. eh' Empedocle, Tarme- 
nide , Hicandro , eTheognide non furo Poeti 
Int. 61 . eh' il diletto è fine dell’ tmitatione Int. 
71. » 398 -f. «38 o.f.M il Toeta può imitare 
cattiui coftumi , e perche i54- m. come dichia- 
ri la Vurgatione de gli affetti nella T ragedia 
Xl8.fi fcriue , thela generofità conimene la 
tomp affioi.e 160. m, riconcili atti in utiacontra- 
dmione intorno a’giuochi ifi limici 7 1 3 . m. 
ferine , che Cimine fu infame per batter [fi fata 
la forellaTt 1. fiche li delitti amorofi fin» de- 
gni di compaffiont 718. m. l’ufo delle Corone 
Ti O. fi faluale eontraditliot.it!»’ 1 otti perdi - 
iter fa opinione 698 . p. dichiara l’arte della Co- 
mare tifata da Socrate 701 • f. aichiarato in un 
cnttr.ma Jipra d’amore 709. m. ntn fifpe di- 
fender Violone nella 1 tia della bevanda 710. f. 
lodópiitl'lha.le, che /' Cdiffea difeorót da Tla- 
tone , e da airi fi. 659. tn.fi mentiene del defi - 
pardegli^intichi66S.p. dichiara perche li J\? 


mani ufare un altere èmmtmt JT lìmole , t 
delle Mufe 18 ( . m. tl Jet tlmcnt » dilla ucce Vi* 
tu 18 1 .f .fcriue, che la {Iella de Cafi onera he 
nefica a’ naviganti x8f. fi. che 7 hemtfiocle fece 
piu conto del Capitano che dello Scrittore x88f. 
tribuijie le machine alla Tragedia 197. f. me- 
flra la Souerchtxfjefà y cbe facevano gli ^die- 
nte fi Ut' flettaceli 7 hea trali gof .fi. fcnut,ibe 
T beffi recitano le fitte favole da fefieffo 1 67. 
W. che l'acuto fi breue, e'I grotte Ungo 3 x 6.f. 
riconciliai: in cjurftv proptfito 318. m. afa ine 
l inveii itone dc'uerfì efamttri all' indovine d'ai - 
pollo 331. p. irfegna T origine della Strophe 
l’io, fritte de'Sattrt $7$. fiche tafanala ì fog- 
getto poetico 393. m.cli una Lupa fojje nudrtee 
dt Remolo e, t i.fi, chela Luna è terrea 41 8. f. 
che la maggiore alitila de’montt è dt diete f lo- 
do 443 -p. rende lacagiutie perche fife tributi» 
il foco ady.more 496 . p. che ferma negli e rro- 
ri a Vlifje 3 05 ./. vuole , che ‘l timore dia più 
noia del dolore 5 14.171. ef. che le Canarie fieno 
1 ‘ l file de’ Beau f 35. m. che li Tetti halbian» 
dato al bere la fifiolaff tritale 5 4 i.p. dichiara- 
to nelle Cariatidi fallanti 5J 6 f. Jìriue , che 
TyiUegoria e f ropria de' Tetti 5 64 . fi dichiara 
l’allegoria delle battaglie de' Dei 5 70. m. l’al- 
legoria del Cefo di tenere f 7 1 . ni . T allegoria 
d' Iffiont 577 ,p. conobbe la ntctjj. ti del Vur- 
gatono607.fi. racconta un cajb marauigliefb 
d' un Thtfliefi 618. f. deforme l' Helepoli di 
Peni etri» 64 5. p. 

Toetaignoto/chirnifit un detur di legge igntran- 
te iji.p. 

Torta ignoto citato ne’ mefi degli Egitti) 47. f. 

Tetta ignoto burla un' bue mo del nafo grand * 
48- ni. 

Toeta gnoto numera l' bore de’ Hfgotij 48. ***• 

Tetta ignoto citato a [ repefito d'jin.icla 66.ru. 

1 otta ignito dichiarato nel ufi urne de' Celti d'im- 
mergere li fanciulli nel fiume 84./. 8f ■ p. 

Toeta ignoto prona, che li Kjiapfdi cantavano tu* 
Conviti 17 6. fi. 

Toeta ignoto lodo le l 'ergini Milefie, eh’ vocifero fi 
fiefe7-6.fi 

Toeta ignoto dichiarato nelle Corna d’oro tTuna 
Cetua^xT .p. 

Toien.ci.e Sophifla citato nel Solecifmo hiflricnic* 
34 - ni. 

Tolibto loda Hi treni 77. p. dichiarato nel fiere! $ 

dt’fuo- 
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concedo le m «chino «'Poni ftt 
unfintx9x.-m.ff inalato dell' anachronifmo 
■ foó. m. ntgogli^ntifodtSSS-f- 
Tollerilo riprefo nel Poema -cieli* co/i Slcilian* 
6Sl-.fi- 

Illune àuto nel paffaggrotC H*l*n a fer Rjntii 

lot.f. 

pompon* Gmreconfu/to [ingoiar» tjrà latini noi 
ftnff della uoce unguentarti il.p, 

Pomponio Mela [or tue, che 'l mar* ha coperto mol 
ti luoghi mediterranei 7 1 x.f. ferite* il miraco- 
lo della fonte £ Epiro 4 14. m. e he gli Antichi 
. fcoperjeroil capo di buona fperan\a 691 . fi- eh’ 
■alcuni Indiani furo traportatt a' lidi di Sueuia 
69}. f.de' Satiri 379. f. cito ti Blemmv-f.no 
fen^a capo 417 . f che 1 Danubio fà [ette boc- 
. che in mare 44 3 .ft. the'l T imauo hi notte fonti 
444 -/. riprefo per batter detto, eh' una -foce del 
Danubio [urica urli' Adriatico 47 1 .f. la noria 
della 7 igTeH9&.f.che lacimadel monte *Atho 
faffa le nubi 448 -f. 

Pontino Poeta rtfrejo nella Thebaide 6S l.f. 


■ttatonelT tcconiol\}.f. nt'l' aff'rttt iotujtii 
m. ri prefo nella lettera K. o.f. 

Vrool» itiftji nel mefi T y-bt 47. fi. dichiara 
•Parti imitatrici lift. 11. 39 i.m.fcriu*, chela 
•narrai ione non e imitati «ir Da. li. fi ccntradt- 
ctlnt. 17 .riconciliato tri». 18. Rima, chele 
fceleravgm do' Dei fieno falli effettuali in Poe- 
[la.o./triu* ycko’l [ine della Poeffa *l' imitar 
drittamente Int. 69. dichiarato in queflo l-ntr. 
yl.eió. rendo la ragiono, peni* Plotone fate 
dii Poeti dalla ICspub. Ir.t. 74. riconofce fio 
l'utile per fine della Poeffa.o.e iS . 0 » 44 - f- 
riprefo Int. 86. * 14* .p-non uuole, the'l Por- 
taf Ufo tmitarrattiul co fiumi 1 S 4. ro. e n’iri- 
prefo H 7 .p. uuoleahe Fiat. & Jnfl. dfeor- 
dmo nel commouiniento delle paffuni, che fi La 
Tragedia 2 5 8 r confutato 1^9. p. come dica 
bene. a.f-/criue, che gli Heroi furo co fi nomati 
dallawrtù 660. p. dichiara l' allegoria f 7 5 am. 
l'allegoria nel Cielo figliuolo d'uno incuti* 5 69. 
f. l'allegoria de' fiumi dcli'lnjemo f76.tn.Pal- 
legoriadi Pandora 609. p- 


Porphino ridategli foninoci adite generi 4 p fft Procopio ferine, che l'Eufhrate manda [frale. fin 
ne le tri età di H* fiore HO.f. citato fofrx il fiu acque ilfargo 4 4 o.f. 

me Acheloo 67. m.f. nell* uerità , e fai fui de' Procalo Ciiureconfulto dichiaratone’ T ali I9ffjm. 
H ni 176. p. dichiarale porte de' fignt I91.ro. Predico -nego gli EquiuoO}.f. fece un libro della 
non uuole, che l'huomo [offa uccider fe fìiffo di battaglia dell' appetito ,e della ragione Int. 5 S • 

mente di Platone 714. m.mofira l'ufo del fa fa 5 7 *■•/* 

eleluehitoloeihereoH97-m.ripofeiiniagine<it Proferì» dk}>Htrttto*rtl gioco de' Tali gl; f. nel 
Dio nel Dominio S 9 ^-f. dichiara P antro delle Hjiombo } 5. m. nel 'Croco }6.p .nella uoce A *- 
2 {i»iphe 587./. Yeafn.p. ne 1 Pei difirugguori degli effetti de' 

Torchinone citato nelghco-d*' Tali }X . p. inft- . fogni li i^p. fiufi alcune elegie in fogno 138. 


gna lauta per la quale puff aitano in mai 
trionfanti 7 16. f. ferine , cheli Cefi ori erano 
malefici a' nauigantt 1S6. [dichiara Phif/rto 
ne delle feconde parli }X)}.p./crìue , che Bac- 
chitide compc.fi mia Tragedia Monodica 168 .f- 
dichiara l'epo'tode' Latini }S7 .f.f ritte, c' Mi- 
rano iwiio ne' utrff Baahihde 365 ,w. 

Toffidippo citato in una Comedia wf crina gti Epi- 
grammi 189. ro. fu Poeta della Ccmedia noua 
3.01 /• 

Toffì dotuo Jpametfc citato nella noce Phantajìa 
Ho.p. 

Poflìdonioftcni lipopoli girimi 8. «. frìtte che le 
2i»bi fono alte da terra cinque miglia 446. m. 


f. moflra Huiaggio de’ triotffattti 7 1 6. p. eh' il 
vino r utile a' Poeti 703.ro. uuole, che li Caffo- 
ri f afferò benefici a' vanganti i8j.p. ch’unti 
Lupa [offe nudnee di l{omult 41 8. f. dtftfo per 
bauer fintoti Calcedonio di terracotta 413. f. 
fer hauer neonata Laide da (0^1110464. m. co- 
me raccontaffe lamorte di Caco 3 07 .f.difefo in 
un anachron.fmo dfeerdt daPlutàrcho, e da Se 
nrca 5 ij.m, contrario al i rg.&aTlutarcbo, 
e conforme a Liuto nelle ff< gite af ime confava- 
te a Gioite feretri» S9Ì.m. diede la Corona di 
lana a' Poeti (6l.ro. dichiarato nella fattola £ 
Oc no ( 79-f. uuole,th'Jmphione tiraffe le pie- 


tre col canto Sii. f. 

cheljtlpe furof iman i moiui Reputi 472. p. Trol agora riprefo rnC ateufa <f Htmrro 1x3 

/Il A —M — / ! “ - t /. ^ " — ' — - - k I — — - A. .// k .Ikl ■ 


. citato nella mifura della urrà 1 1 1 . p. 
Trofei ano dichiara la parte Htrcolana 9 1 


citato nell intttte^^a della fiien\a 109. f. 
f. ti- Tullio Siro Poeta de' Mimi attuo 317. ». uiofi 

Ube- 
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• ' " ' Kjuelatiotti di S. Brigida moFIrano, eh' ale unì ni- 

Q r Qj * ni uiiero le peno dell'altra uìta6}o. m, ,«• 

[adrìgariotitatoiniincennodifiherno^.f- Rjtfino accu fato da S -Girolamo 17^. f 
Quintiliano dicitura il Soleòfmo dell' arte htflrio Rjtfojiuitno dict , tltt’l Danubio fi cinqui bocche 


ntea 34. m.riprefo nella diflinùone della Cala 
thriji dalla tratlaticne 56. m.rtprefi nella Me 
talepfi.o. citato nell' allegoria fé./, riprrf nel - Fio aedi ad Quieti 0 - 

i’ Ironia o> citato ne' uerji recurrenti 1 1 1. tu. Rutili» dichiarali Caratterifh 
dichiarato rulla noce HJ10 l6j. p. infegna di 
tommoHerelamifericirdiatóo.p. xóx. p- ci- 
tato a pnpofito de'uerfilambici 31 1 . m- moflra 
che fioratone può faljfiggiar la Flotta 4 1 1 . ut. 

Jcutpre l'alltgoriad' Orgheo f 8 3 no» conob 


441* f. J crine L'edific adone dì Thar/l 467. f- 
che la Siciluf ugià parte d'Italia 7 1 }.f. il re- 

(m. 

’moytl Mtrifmo 6 $ 6 * 

• s » ■■ . '• V 

^Jlamone fe hi negati gliMntipodi 5 5 3 ./ 1 5 34 ' 


J. perche factjje la lamica dramoticaXTì . . p. 
fi fu in quella Poeta , e come 4 » 3 .f. (p. 


t Salamene Rabbino allegato nel ualort del Sic lo 8?' 

be le regole della par apln afèóii.p /crine, che le SaluFiio dichiarato nella noce Graf'or 6. f.fete piu- 
fette giurammo di feguir ilfuo maejlro 701 . m. conto dell’ armi , che delle lettere x88.f • 

Quinto Calabro citalo nt'fogni della manina 184 Samuele citato nel feconda libro de' Kj 67}, p. . 
f. conte racconti la morte di Deipbcbo 5 Ol.f. ri- Sapho uuole, che L' ambrojta fojjt beuanda de Dei 
pr>fo nell’ attiene del fuo Torma 6^1. p. 4 rljn. rtconcf e otto figliuoli di T{icbeq$2.m~ 

Quinto Curtio citato nella uoce Venetut 1x7. m, SaJJoneGrammatico/crtue, cht'lfunie Oblia t ori • 
ferine , che L' India i feitilijrima 440./. fi men ginedetrnar Cajfio 69lp.fcriue,che le co jr del- 

none d' un ponte<tjilcffsniro fipral'Euphra- l' altrauita fono Hate rimiate a' uiuilnt. <,$. 

te 479. nj.JcrÌMf, cheTiro fola fu fatta terra. Scatola Giurtcynfulta dichiarato nella uoce Di*— 
ferma 7 I5 .m. u T^-f- 

^nmro Ritenuto Fannio citatomi ualort del T* Stbajh.m Corrado citato nella uoce aitai 158 
lento 78- m. uedi a Rltennio il reFlo. Sedu/ìo proua l'afjóluta potenza di Dio 61 7. f no» 

Quinto Sereno citato intorno allaSinthefi IX. f.. mole Ftirieinfcrnali 634. p. tramenile fau»- 

li gentili ne' funi Tocmt 6 1 ^.p-d:chiaratt nel-- 
VtJfaeleVolaterrano'.itatonell'aVocfiamonodi- la noce Cani inin 13 }.f.. 

' calnt- pzi-riprtfo nell* dichiaratione- detta Seneo* nego le peno dell' Inferno 577-/- comedi - 
Strophe. 35J-. m. per hauer date le medeftmt ferina il libero arbitrio f 95. f. citato ne' uarf 
fonti al Ti, & al Hjiodano 47 1. m. Fi ami delle parche 4 1 . f. dichiarato nelle noci 

Rhennio come nomajfe l'ajpiratione 3 xx.w. rat • deciti etntena yófi ferme, che le menftft lena- 

conta alcuni miracoli d’acqua 40 J. di Sale, o, nano 8x.p. che K {‘molo mangiaua le rape in 


acqua 40? . 

metreuna ffiecie nona-d! augelli nella felua Her 
cinta 4 . 1 X. f. fcriuetcheoDannbio fi- cinque 
bocche in mare 441. y. cofetnarawglioje dell' al - 
t*\s* del mante Ida di Thrigia 474» p.. che ’l 
Diamante fi. rompa Col /àngue di JEfecc/jo J oo«. 
tn.iheUTaprobanafuil Zeilan 546. m. il 
dia fonte d' 1 


Cielo 94. p. dif orda daVhnto in un luogo di 
Yirg.Jòpra il u in Kjietico 1 3 1 .f citato nell 'ti- 
fo antico di fcaldar te Camere ! 39. f • fcriue,cht 
Il CaFion fono benefici a' nauiganti x8 J . m. del 
moutmenu di Velo 499. f che ’ltimore di più 
noia del dolore f 14 .fi 

miracolo delta fonte d' Epiro 404. m* un'altra. Seneca Tragico dichiarato nel piè della natte 4 me 
d'xnafcvte di Sardtgna contraria, a' ffiergiu- difefp'nel fiujfo ,erefliiJfo dell’ Euripo 450. nt- 
ri.O.fl, per hauer fatte mangiare le carni lejje al tempo 

Uhiano citato I Jf» un nel Tcema della guerra, ^eroico 48 3. m.moFtr «, che li delitti amorofi. 

Mrfjéniaca 41$. m. rtprejit nel fùdetto Toe- fono degnidicompaffione71i.nl- 


ma, e in quello delle cofe di TheJJàglia 6$x.p . Senoplnnte Vedi Xenophontt, tcofi il reFlo, che 


Ritintone citalo nella T ragtiomtdta dell' jimphi- principia in latino dalla X.. 

Orione 3x1. Sergio Grammatico defivifee il piede 3 x 9,f.- 


w olfoylgricolariprefo nella jfiofitione de' regu- Seruio Grammatico nprefo nella difrfa di V trgilin 
poctice 73 intorno alla ccntradittionc di Thefeo 7 1 6. * 


gnauli 7 1 9-f. nell' ordine poetico 73 £. 


feriate 
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jfatutpmht * fiumi fieno aferitte le Cor tu 696 'tilt a S cipiono J 7 J . f. dichiarato netU noe* 
che'} Poeta fipuò con tradir* ftgutnio diuer- Grajfor '6. fintila itoci Inorimi 8, fi in una trd 

fa opinioni 693. m.jjiont la vice Interior 703, tlation* 6l>'p. noma Xantippo Lacedemoni», 

m fcrìui,chaU Zona fi dauh a' Soldati j6i. w. Jmiclto66.m.diftJiftrh*utr difettilo l'inmer 
la flora di' Phlegij 9. w. e 6t l tortigli no coluentoAufiro 7 5 ■.■m.abchiarato nellaue- 

un ttflo di firg. 14 .p. diftfo nella jlofitione del te tiranno 76/. difefi ne' corpi tribbiti alT ani - 

Turbine 38. P. difende Vlrg. nella bacchetta _ tnep+.p. in unicontradittione loi.p.loda fu 
de gli Auguri Sù.p.ffione la noce Ora 1 1 3 . m. tfojjo IJS.f.thxtonillaunitide' fogni infe- 
dicbtar a l'origine dtYenetiani llj.m. di/corda ' Ha 194. oi. tidt' In/ìrrn# «r&tfo c&i Scipite» 
Ha Plinio , e /'accorda con Seneca nella (pofition* ii6.fi dichiarato nella voce uirtùiSi.m. an~ 
■deluin Rjieticol jl.fi. citato ne' Camini ami - ttpcft l'armi àllelettereiSS. -en.-hà traforiti 

■-cl» l J7. m. corretto IJ9. fiatato in unapltan - nn'nilion# da prrfina a ptrfina 41 9 .m.fegui- 

taf a poetica 1 3 81 p. nella noce The nft j 1 j . m. , lo f irgiho ned' infamia dt Didone 417 -P- *W- 
nellambicolnppoiuttio ? 34.»». dichiara un Ino bufee laguatatura toruaa' Leoni 488,/. di fé- 
' • S° ofìmo di Plauto 41, t . p. conferma la batta • foptr hauer fitltt», che le Cavalle t'ingrauida- 
• glia degli yprimajpi,t de' Griphi 413. W. ri* ‘no divento 469.rn.fi confàtónVirg.-tiel fumé 
prefo nelle none fonti del Timauo +44 fritte, dell’ Etnaenonte 489. f- ferine maraviglie del 
chegli Heroinon-fnangiauaho carni leffc 48 •corfodelliAutololì 494 jn. che il Caflere fi Jlrap 
p.jiuopre'gitjnaclncinifmi dt Virg.1 1 umici- ;pa i genitali 498. f. difefi nella morte di Mar - 

■lato nelle predittioni, che filavano degli anima fia, nella quale dìjcorda datutti gli tdtri -autori 

lil77.fi. 1 JOf. p. per hauer falfificatalaJioriadélDvel- 

defilo Empirico cudtirutUa incerte^* della Scien- ‘Intra’ Urbi, & Orfva lop.p mette lapetogi- 

Zjtioi.fi iop.p, ^ameJlAtoalnarimcSn fdnbiar atenei Cf 

Smonta interpreti citati nella voci ‘KebTetitvfyt-, 'Hoitt'J $.]>'. • 

t" i $6.f. r\ 'i ■ Simolo riprefo ntl Toema dille tofì Ut* fynuati 

■Sibilla Cumeapoft olio età del mondo, e nomò T vi- . òli-m. 

lima d'oro 41 j.p, . -Sìmonide uio il uerjo Pentametro ‘irt’wn Poemahe 

$idenio jipollinare citato nella di/Jtritione di due 'toico óil.p. dichiarato nella dece Pehadtt 16. 
- •Varrotlì ól-t.m. dichiarate nel nome Mediola- fi. citatoinelcUni ver fi confinali J46 fi. ferine, 

‘no 67 4. p. nell a uote poflhumoó. m, nella voce -che l' Hidra hebbe jo. capi 4 4 1 . m. 

'dieta 74. p. nel coflumt d'immergere i fan- Siuiplicio ridm'e gli 'Equivoci a' due generi 4-p. 
•civili nel fiume So. m. citato ve' ut r fi recurren- ■dichiara il pie dilla nave. o. m. t nato a prova- 
ci I IO. m.-ne'colotri delle Carette de'giochi Cir- Y t .chela pliant a fia fi prende in uree d' intellet- 

’cenfi i i7 • m. allungo la ttr\a fillabadel nome to i 60. m. nella qualificasion* della privatone 
d’ Euripide J4J, fi fece la penultima brieut d' lntr.6j.148.fi uuole,cbe'C anima habbia il 

cademia 344. p. numerale Jptcie dellaSatira /enfio nel uehicolo ethereo 497 ,m. fi ifiorga di 

j 89 ‘ m. fin ve, che Claudutnofu fgitti046j.fi, trovar conìradmitne nella Genefidi Mesi 531 

theSlatioJv T olofiano 467. m. difefi per hauer .S'mtfio dit Inarato nella dipendenza de’ fogni da 
■me ffi gti <r fi in jt fica *7 i.m. dichiarato nella Simólacn 171. p. citato nella verità £ alcuni 

■voce Baptifltrium ll7,p. , fogni 17J.W. 17 6. p. nelle due porte de' fogni 

Silaffe Canandeo Jcrjjfel*omigat)oni fuori delle 179. m. nella limilitudme del fogno, 1 iella 

Colonne d' Hercole 691.i1, , , Voeftx lp8.f, (fi 

Stiamone Tragico citato nella Giocafla Int.yi. Socrate citato nell’or alione cótta i Philofiphi 3 3^. 

I Silio Italico nomò fiatetfi due Cugini 7ìl.p- loda Solone citato nella difiìn, dell' et ode Immana 41.fi 
yirriOj-ch'uccìfe ft ftefjo per fuggitela ferviti* Sophilo in molte Comedie introdufie li Dti 199. m. 
| 7 i6.p. fefirifie piu attiont dimoiti 6j l, fidi- Sophoclt dichiarato nell’ancora Sacra 19. m. nella 

| c barato nelcorfi del fiume Hi>nera,ir accorda voce Midolla 79. p. ne' Dei difiruggitort de'fe- 

1 io co’ Geographi 696.ru. dichiarato nella voce gni Vii. p, come ufi fette hiflriom Infr. 93.0 

I Interior 7 oj.m.traiferifct uni allegoria d'Hcr 303 .fi. citato nell' Hippone 3 J 1. m, dichiarai l 
i gÙ<* 
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gioco del Cottalo 374, p. dìftfi In una iificor- 
danga t ic.f.fnfe It Ctrui coll* Con ta 4 1 f . f, 
moFtra.che l'arcoi arma di mìU 43 J .fifiriue, • 
ti k h delitti amorofi fino degni di compaffione 
7x8 .m. che lacorona era communi * Supplici 
790 .fi 

Sophocleo cinto /òpra gli Mrgwauti <f Apollonio . ■ 
Vedi Chifix <f Apollonio . 

Sophrcm citato ne’ Mùuilnt. 77 . e 68x » (p. 

Sopbio fece un libro (opra la ComidiaDiceliJìa 315 

Sojibto Torta nomato da G/ou<(»ni Zefet no» mrn- 
touato nello Porti de'Toett 4 ?x ■ m. 

Softteo Tcrtafàmtntknt di Lttierfi gran mangia- 
tore 4&t.p^ 

Setade Comico molerà, che li Trencipi fino più in- ' 
felici de' mediocri Cittadini x8x.p. 

Soterico Mfit* citato nelToema di TanthtaBa- 
biltnia ,iin qitillodlMpellonioTianeo 4Tf . p. 

Scitene firmi, chi l'acquadol fumé Crathi fatta 
biondo 486. fi 

Sptculum regimi, libro antico citato per dififa <f 
un luogo diDante 410. m. 

Sperone Speroni prona, che li delitti amorofi- fino 
degni di compa/pone 7x8 ,p. 

Stapr.o firiue, che Linceo penetrauaeon lauifiale 
querele 4 j?.p. che laterra fù granata da fo- 
uerchu pefo 4 yp.fi 


lo pa fatto di ghiaccio mole, che le fa» 

che del Danubio peno fitte 443 - "*• ['ritte, eh* 
f ombra del monti jlrho arriua aW l fola di Lete 
no 448. m. perthe muecajfc F.rato ne gli amori 
454 .fi tribui/ce la guatatura toma a' Leoni 
4 f 8 .fi poft il fi tono nell' atre fecondo l'opini otc 
<C Mnaffagora 4 6z.fi moRr'o <C effer /napolita- 
no 467- p. fcr tue, eh' Achille pnudrì di midolla 
di Leone 476. m. corretto ,edichiarato nell'e- 
ptlheto dell' fila dt Thtle 4 yo.p.m. ì confa fi 
nel tempo del nafeimento d.' Achille f * 7 .p. ac ~ 
cordato con Liuio ne' Dece mairi pbillini 1 17 fi- 
loia Meneceo,c\ruccifi fi Reffo 7 1 4 - f- tutele, 
che la palude fìige nafta da Perno 438- m. <rt- 
fiefu per batter t ribuito-trè lingue , e tre ordini di 
denti a’ Serpenti 44t.fi dichiarato nel Cello di 
VenereSSQ.m. • r\. 

Stipitato ragiona de’ popoli V'tlegn 6 ty.fi finite , 
c bel' acque di Palicena fiume fono ardenti a 
Spergiuri 40? . p.c ita un 'Pàema di D emofihent 
malico 415 .ni, un Torma d'Hegemone.O. firi- 
ue, eh’ Anriphane Bei gei fù beffato per dir cofi 
incredibili 4t 7 .m. uuole, eh' una palude con- 
tenga due immoti uno-fipra L' altro 4}2. fi 
fcr tue, che fù uarietàd' opinioni nella fipol tura 
di Tiphto 1 37. m. è riprefi.o. corretto nella.dt 
finn ione dellaT aprobxna l4Óip. 


Sfallo deferì ut le Furie 6 4 T.fi riprefi nelTjcbll- Stefichoro Rimato cieco perche non penetro* alle* 
Irida ÓJo.m. ntllaThtbJide r. fi dichiara - gortxJella fiutola d' Heltna 5 64. jf- cttatonel- 

tonelcoflume dicinoerfilafiada eói fidichia. l' Encomio di quella 41 7 - fi 
rato.nellt Cariatidi 1 J 7 -.p. nella Sintbep li. p. Strabene difènde Homero n ti pharo 7 -■ • 

r - - Rra,ch' alcuni ami chi fioptr fimi capo di buo- 

na fieran-Ui 6 yi. p. che le foci del fiume G an- 
te Cono nel mare Orientale 6 yT-f- negàghMn- 


m. ne uarif Rami delle Parche 41.fi in- una 
trailatione 6 t.p. ne' Cigni Ornici ti 62 '.fi nella 
ucce Diaia 73. fi nel dmxtiuo di Dominane. ■ 
T4.p.neUa-uocemidoUa7y.m. nella noce Hj 
iribuita actAmballe 84..P. n rii tt parola mon- 
ti tu ni il 8. ni. difefi nel cadimentodelle Relle 
97 -fi citato >» una phmtxfix poetica I4y.rn.in 
unatopothtpa. cs.loda fi Refio.o.m. fi citato in- 
nnafimrlitudinidrl fùoTotma 1 6y. m.diehia 
rato nelT oracolo ti*Jlmphiarxo 1 8 ( • m. /òpra 
le cagioni diRruggitrici de' fogni* O. fi citate 
vel Vemogorgont 188- m. dichiarato per hautr 
fatto Hercola compagno delle Mufi 18 V. m. ir» 
che pentimento prtrAtffie la noce uirtù x8x. 

• uuole. ci> r li CaRorifcfjiro benefici a' nanigan- 
tiz 2 f,fi dijfe Elegia Culla penultima long * 
344. p. rtutaua lafiua Xhebàide in palco 17 1, 

Kt'fofiil Oaltojiimau m. chi 1 ICrifiaL- 


ge fio . - . - . 

tipodi i 5'f. p • dichiarali popol l Mrimei 8- *»• 

dichiara il finfi dellauoci iiomai l $-f. 
fauolofx la Roria-d' tUrodoto ii.m.fronil origi 
ne,ielSoLcifmo 34 f.U mr^o della urrà Jx-p. 
ri principio della longitudine 4 difende Ho- 
miro intorno all' Orfia 6 f .m. citato /opra d A- 
micia 6 p. p. nel numero delle naui condotta 
Troia yi.p. riprtfi per riprender Theodttt* 
nelle cofi della fphtra 96. w. citate nelle moneti 
dt rame loo. m. difende H omero ne Solimi 
io<! .f. ne Mori i l 6 . fi citato nelfiurifcio del- 
l'hoRia humana tl6. p. nell' origine dc'Vtnt- 
tiani 1x7 . m. nella infiltra della terra x xo. f, 
fcr tue, cheli Mimi ujxtiaao il numero 1 e l uerfi 
Int. i&.cIh I incarnito fio Riffa !»*»• yv* eh 

* txtuafilK.- 
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. Èratojlhono pofi il diletto fine della Totfia 14) . 
f. che la Jlorta de Greci i fiauolofa 4 IX./. cl>e l' 
Indi* efertllffuna 4 40. p. difende Homero nella 
. deficrittione di Cartddi 44 x.f. finue.ctx 'l Da 
nubio fi cinque becche in mire. o. toltela del 
. mente Idi di Creti 47 J.fi.ch' Jleffiandro fiim » 
il principi» del Ufio in India q-j6-f.fi c enfi cen 
, Vtrg.ntl fiumod EtnaqSi.fi. ferine, che leCd . 

. r ir le fin» l' l fole de' beiti 333. m. che delti 
, fi poi turi di T ipheo fino uirie opinioni 33 6. f. 

che 'tirare fiurrtui fipn ylmmoue 7 IX . 
tiratile Vo età delliComtln ucce lia cinto 31 6 p. 
Suetoniu firme, che Dumnianu fu fidamente fili- 
le i dentare 6iS fi. dichiarato utili uree I n- 
guentu-n 1 1 . p. nella no: e Solile r 13. m, ne' . 
nomile' Tali io. fi. nella noce l{fn imbuì 39. in, 

. tullipr» i urlane dell' oro all' argento 99. m. nel. 
la ime condì tulli 1 1 3 f accordato co» Phnt 0 111 
una anione di Llaudii \ 15 f firme, c'itDiimitU 
nofcce ufi giunta -' g «cijn ircenfi 1 18 m ci- 
tilo /optatimi! K J.mt# 131. f.uel <01 fio de' 
Cimiteri l{piiui.i 133 . f, netti prouijione de' 
ì{.*torl i lisina 134 .p n.lla pruuifiut:e data a 
Senatori da gli lui feratiri i\cmani.0.f e 133 
m- [opri li Lamino 1 36./'. ferine , che perone 
canto alcune Tradite 16d.fi 16?. m. e fidi - 
. chiarata nella noce Canti:nm IJO. m. corretto 
nel 3 empio delle /il ufi 18 l f. i chiarito nel Ci 
ladro, no 195 . r 11.fi menitene d' alcuni libelli in 
fawatorò fallì contraili imperato > * 3 8 1 . e 3 8 1 
m.efi.e 383. p. firme , che li Mori fino qual- 
che alta belli 450. p.che 1 efire bramo una mor 
te repentina 314. in. che caccio bibolo dal foro 
. coll' a: mi J 1 9. m. 

Suiti fil ine » che L imone fu condannato per hjuer 
' /sfiata la J'oreUa 71 x . m.thela Corona era fi • 
gnodi libertà J gl. fi. l' v ggello della PotfiuUa- 
tiica > e Phantafhcaqoq. p. corretto nella flo- 
ra de' Mimi di Suphroi.t 6òl. p. e m dichiara 
l'allegoria del Ceffo di Pevere SÓo.ffiriHt.tht 
Trittico fu Tutta 373 .fi che i Gentili non ere - 
. dettane te finale dell' Inferno 379 -p- le cofedi 
g aniijfim 1 jpefia 580. m. come gli im.mtni di • 
utnimu Uhnonii 6ol.p. e 614. m. dichiara cor 
no pe ■ Chiama 5 . m, e f. il ìacro pefie 1 9. w. 
cita ale., ni nifi», » t innanzi ai Htrodito xx. fi 
chi ojjc x 3 p. citato nel finajpifimo })-m. nella 
Ii'gegS.m. nelle tre età di C{t flore qo.m f 
qt.tu. nella infamia del duo di me?o 6u. p.jitl , 
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la morte di Timone 61 . p. nel lignificati de' fU 
di 6 3 . p. nel numero de' libri della Bibbia 64 .p. 
dichiara un luogo d' Anftiphxn * , e un’ altro a* 
Homero 6j ■ p. leC,rnad' ora 7 l.p. La noce Ti 
ratino 77 ,m. citalo nella flotta d'uni mina an- 
t.ca 83. m. ne' magi ftratijIiheniefiSq.m. di- 
chiara il /enfi del nino , e del formo tnbuiti tt 
Dio 93. m.fi. citato ne' fuochi dtlleTorri 93 ,p. 
in che cmt radice a fit flrjfi. 95 .m.annoueragli 
huomini fiueldi 1 alt Imperio Ramino 104 . p. 
Jpone la usci alo*. 1 1 3 .fi. dichiarato nella no- 
ce fati por. 114. f. citato nell' jimphib. logia 
li l.p. muflra, cerne la meli fia piu del tutto 
1x9./. I to.p. citato nella potenza della Vhan- 

tajia 143 .fi. 13 o. m. 1 60. m. nella dlflintione 
di quella dal fienfio 1 46. P. ne’ Phautafimi 148. 
[, 187. m. nelle uifiuni delle perfine defle 167. 
fi, ferine, di’ il figno non ha fubfi fi eri ja 1 7 1 .p. 
e n’c riprefj 173 p. citato nella iteriti d’alcu- 
riflgni 173. p. 176. p. ne' fiivni Sleghici 173 
m. corregge alcuni uerfi di (ji aliano ^ipoflaia 
179. m.aifiingue il fógno dall' inf.gn 1 18 6.p. 
citato nelT Empufit , e nell’ Ephiahe 1 89 p. m. 
ne' fogni alleggici, eTheorematici.o. fi. dijlin 
guati fógni iirfii.i da' diabolici l 9 l • f. mofira 
lafalfiiide'f.gni felici 194 p . parla della p' ti 
Lfiphia Sccptica , e dell'alt re dubbi. fé lOl.fi. 
in che unii corretto lOg.m. difende Tjicadtn.ia 
dubbi-jfa loq.fi. citalo nella m-fiura dello Radio 
111 .p. nell* quantità del diametro Cele fi e 130. 
m. nomò il Toeta cucco di carole iqi - fi.dichiM 
ral’ Idolo Int. [ 3. riconcuiitocon Demetrio, t 
conjliheneointjrno a' Munì di Sophrone Intr . 
.37 .firlue, che l'utile t finede’la Potfia Ini. 77. 
e 1 4 3 •/’• die' tiara tifi de din ari T 'teatrali Inr. 
79. dichiarato ne' tri inflrioni di Sopirtele Intr. - 
94. moflra.c'.x le cofie dell' altra mi la J uno qual 
che nolta fintiate a' m' ni fmr. 9i dianaram, t 
corretto net gioco aitino lelTa lohere IfO.p. 
m. ferine, che li Rhapfio li ufianano labauitetta 
d'jillon 176. m. cne i Lacedemone anda ntno 
ueflitl di Tuffo all 1 guerra, o .fi. corretio.O. feri- 
ne, ciré fantine de gli Heroi erano pronte a nuo 
cere 183. m. la morte iT Tupoh Comico l 3 i- fi. 
cita uarq . om cix 89 < fi.nu* » Lanino fu 
beffato \>er ifir troppo lp.fi u le maclnne X.> V fi, 
die tiara alcune machine, o. p.la mie .it a della 
Scena detta il Tuono igq.p. le fittili machina 
della itcìu 493. p. noma il Dio propria 
f iella 
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''Ma Cernirti* iOl.m.moJIrt perche fi "net- Licambe 364. f- &*» * tl * mm ^*‘* 1 

dejfe il Choro a' "Potei JO 4/ t 365 cp.thtfoffe «89; »• ,. T w ri 

^rcboni. dt 3 ^6./. ch ‘ U Co ” JC ' T "£* * *. L 

». j i /- », trCnti* uè** melitene li fiondi trt F.lemtnìi 114 > Pi Frf* " 


dia vecchia j rrm/.ja /» nomi . <■ /* f «*" meiitioneft non di tri MI* f 

•• ‘ore dette Tragedie Vlatont la fìmilitudint del gioco del T * 

* r~/r. **<*» ttìrkÌArAtùntU* hi fbrionè dtttt otiti 


toi.f. nomi il primo In* More detleTragedie Vlatont 

3 1 o! f. in eh. dforda di Clemente jileffandn- ISO- £cM*r*>o ncK h,fh '°"*^r , * t fj. 
i.o/nema ftumiror deU'Hilarotragedia 3 1 1 « 3° J . f.H! -b«- ZZ\le 6 Ì-t 


fivrryi/ — r 

dì frUliùde 313./. dichiara due utrfi di Mar. 
fiale pertinente a Vlultfitone 31 J.f. fd men- 
tane d" un divieto, citt nrjfuno potefiè tjftr bia 
fintato in fai" 3 18./. pretta, che l ' acuto fd bri 
tu, t' Irrotte lungo 31 6./. fcttoprel' inumi ore 


ino T*YfTCJ cnw»» v* - 

p./fom 1/ a t gtt, od*' Minti 3 t?.p. umle.ch* 
ti Poeti dicono il falf jW-f/ew*»;** ufcfc * 
n. fìteafia 416. m.lola lo Rullo de /tfrrljn» 

tilitll jirtue che lo or otta tra communi o 

Supplici? 36./. \ m 


’ìzss&sFSS&fc 

fatui, chil'lfo/fJe! dii co-no dt equatore Me regoli 
Capro 3 83 . m. fi me,. «ioni m /-W/o /imo/o XWrir* <{,cl„4r4l. r«U< «« Z^'Va.P. 
fjttocomrahuiiuano x 8 J.f.moflra,ck'il Vi* Kjwmfe. 35 r *. f„,U a falf!o 

L.hìt.. aliai r^rfiAiU AH. D. ocre otto iti eh. itone font dillo motiina t»4.f 

là di' fogni {elici 1 9 3 . p- m. dipanato ne Tot 

yna dello bipenne , t dell' olà 361 . p. */</» £"* 
Ijiuer tra ferita un anione da perfino a pttjen* 
48 l.m.fnfe una n oua fattola d'amore 61 o.p. 
rheodtttt Tolta rtgrtfi da Strabette nidi e fe del* 
laSphtrayó f. difefiSf *p. 


no W li ra-Uci ftpirfìilali 41 5 . p- f»f 0110 *'* 
4t/ matite 4fl<m. moflra , che Claudiana fu 
Eglltio 4 6f ./. moFlra,comtfi pu't leggere ntl- 
la Cura 4 9 5 • p. rendi la ragioni fere ut fi 14- 
gliaflero l' eflremttà de' corpi ucctfi m. 

dichiara la [amia di lageto C jigante J t8 • p- 

T 


•T Alano tieteli" credette un Dìo buono . * un Theo limo rarefo ^f^Ata^ro Tnfcrit 
* Diacattim %84'p- uito/e, che li Vota dicano Tmodoreto cita utiaComedi l ■phallici 

‘ LteroconoMtUiadutadi 

■ Lucifero dal Lieto 396. p.m. 3 -N vi(i>A . orit ^cedette il trafajj» 

T tltclidt Comico utcchio citato gló.f D « ?7 J, at,t «1 eie Vi aloni conobbe lane- 

Telette introduce in molte Comedie li Or» 199. w * ru £Tf !' 1 6 ° l ‘ al * 

Ttrentiano citato nell’ origine del utrfe efametro ttffitadell tc ,V(f IroBW Y9.P- »»» •»* 

1J1 m li./ uer/ò fc afonie ox a. m. nel lam - rWoroci«4tomnn4/f«irdIroni4 59.P 
bica hlfpcnattto. *>.neì lamico dtUaComedia, Poema [atto fpra di. * 9 P*£ . * r (. 

, dell J Tragedia 33 6 . m.ifi/onfc rf 4 Bci« n.Z T^oro 

Endctafillabo p Un 10 3 40./. «‘«««a P l,j/e * H» ntU affo fittone r ,^ ,’*• 

cieimprof rio J 41 .pt ne'uerfi Ttotitaici 343 * Theodofio citatone a fere ^ > 

p.ìa 4 .m.neluerfacephaloj 44 .f- 'nel lam- ScfPiici lo^m. n r p 

Lo «pp> 343^.1 *'/ Tetrametro Fpodico 346 Theeiouone cttatotteUa Uc" W f 
p. negli Eudecaftllabìphallic, J47 f»eUT fti- Theogmde chiamo l arco t 

Lm^-i I1.ro/V4 3 48 /. nell'jlntmropbe de La non mento U nomc di y ldi 

. tini J„.f. nell'Epodo de' Latini JV.f.s'ac- Thtone opra V Agonautica d ^folloni** rea, 
eorda con tiorat io ne'uerfi d' Archila» centra Chiofa d JpoUonm . Thn m 
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gWo*# fiorat AlmagtfU fi Ttlomm diati nel 
. girodchattrrxi.il.fi 

Tkttn* (il va ni' Progimnafmi a propefito de' aie fi 

. lambiti firtut , cHercolt fretto, 

vergini domi» in una none di fardi da molti 
altri 314. 

Theont Alcffandrino ffofitore (Ceraio, vedi Chiofx 
<f jtrato , 

Theophilxn citVo nel coflumedtf Celti d" immer- 
gere li j and itili nel fiume 8f.m. ferine ,che la 
Lemediaha quatti* volta finamente di Svi- 
ra 388./. 

Theophilato Spifitort degli Evangeli . come /pon- 
ga la no. coiattolo 61 3 , 

Theophrafio firme, di’ il Vino , t'I Cipreffo han- 
■ no le ra ila Juptrfictali 414. m. che l' acqua del 
fiume irathi fac tabi anco 486. m. 

Thcoponipo ferine , chei Legati de' Geli (amma- 
nano fonandola Cetraltur. 33. 

ThiopoinpoVi/etaComict introdnjfe in alcune Co* 
tnediegli Herti gol. p.fuTceia della Comedix 
vecchia 31 6 p. 

Theffi primo inventore delle T ragtdit $11. f. re- 
tilo le fue famle da fi flcffo 167. m. 

Thcreo Poeta fife, che le Cerne liqueferò la co r- 
*>« 4 i ffi 

S.Thtmjfi citato nella Meriti, e fai fui de' fogni 
176. p. .iella diuifione de' figui o. m. 17 i.p. 
rende la cagione della vanità de' figni 188. f, 
infigna la ragnne del nome della L.gica 393. 
p. difende la Metcmpficltofi pitagorica f 99 -p. 
dichiarala qualità del limor fervile 504. m. 
60 5 . p f. firme, eh' il peccato nafte dagran ce- 
òli d'iute letto 611 , p. dijputa fi li Ùemonq 
pojfono far miracoli 6ii. p. accorda una con- 
tradittione d' Arifl. delfine della natura 640. 
p. citata castragli tconoclafli 657. f. conjfce 
fiujpcciedi prodigalità 67 f .fidifior.la da Sco- 
to nell' appetito naturale dell' anima 695 . m. 
tnofìra , come l’anima dipenda dal corpo, o. f. 
non vuole , che fia mai lecito l' uccider fi fttfi- 
f> 7 i 7 -p- 

Thomafo Gaetano Cardinale citato nella qui finn e 


fi il dir di non fapere fupponga, che fipoffa fa- 
pere il non fapere 106. ». »*’ modi di fi i 


i Jolnere 

gli argomenti 140 .p. no » vuole, che fia mv le 
c ile l'uccider fi flcffo 717. p. 

Thomafo il maejlro numera li Poeti della Comedia 
nona i 3 9 . fi e gol .f-fiuuc, ch'il ridteoU- tré 


Cejfen\a della Comedìa 1 61 .f. tribmfiedhaen- 
• rat ieri fini alla Cemrdta vecchia 313. f - fieri- 
ve, che Crqiùi 0 fu il primo Poeta C omi co 31 ffi 

Thucidide citato nelle Cicale portate na capelli da 
gliAtheniefi 3 .A neWinucntere della T riremr, 

. m che difiorda da clemente Alefianirino Ho. p. 
citali in un’ oracolo 1 1 6. m. c allega: 0 da Sene- 
, ca,e da Macrobio per provar cefi contrari* 499, 

. f. riprtfi da Viomgi Halicarnafeo ne IT ar d e va 

■ 73 * 

Tiberio Imperatore divo in un'Epigramma fifra 
la Lepre 17.fi 

Tibullo divo nell'età di “Neflore 40. ». dichiara- 
toti ella voce Trigemini HO.p citVo nella fal- 
fnà de' fogni 174.fi fece alcune Elegie infogna 
X38. fi ferine , che ’l vento differite » prieghi 
707 .m. di fi fi per batter bruniva una Sortii*' 
per moglie 7 10. p. 

T imeo Mathematica noma la for^a dello Scorpio- 
ne figno Celtfìe veleno dell' atre 1 6. ». 

Ttmocle Comici nomi la Votfiagtoco 148. f. di- 
chiara lapmgvione , che fà la Tragedia 138. 
m. introduce in Ificua Sapho 1H9.fi firiue , che 
. le ricchezze fono fifianga dell'huomo fi I.p. 

Timone VhiUafioSillographo citVo 380. no. 

Tìphemo Poeta Chrifltxno ufa le J avole gentili 

6i3.no. 

Tirteocitato Xff.m. imiti fi fleffo lnt.9t .cita-' 
tonti Poema della guerra Meffenixcx 413.». 
tuo in quello il uerfio Pentametro 6H0.fi. 

Titinio divo nella voce Thenfa gl gjn. dichiara- 
to nella voce Prjffifimi 384 .f. 

Tito Limo citato nel luogo de i Lionphanti nelT or» 
dinan\a degli Efircm if l.p. dichiara Torigt- 
nede’laComtdia latina 170.n1. 1 1 [enfio della 
uzctAuerruncare 1 8 3 . m. citato nella » ndric* 
dt Remolo 4lS.fi nel puffo, trifluffodelTEuri- 
fo 430 mi. nella morte di Caco 3 17 .fi, dichiara- 
to ne i decemviri fili ili mi 617.fi titolo nel de- 
filo , t fimifl/o del minio 4 3 . fin un Apologo 
di Q^flamminto fl.fi. vcordvo con Plinio nel 
Mxloredel danaro 78./. atvo nella propoli ione 
delT oro all' argento 99. m. nel co fiume dell* 
Intere cime d' alloro 1x6. fi nella noce Vtnt- 
u<e li 7. m. 

T 0 torneo citato nelTAlmxgcflo 19. ni. come dità- 
deffe T etadi humane 41. m. citato nel defiro , * 
finiflrodel Cielo 43. p. nella longitudine di' 
Gitrufialtmme f l.f. nel principio delta longi- 
f * tu diva 
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• Bufine ji. fine' modi di mifurarla terra » io. 

• f.e m.ne! girodeUaterralll .m. nella gr xn - 

•' il,r ’ 4 lt 9 f- Mila fubtenfiune del 

i Diametro della Luna I19.fi nella mifiura delC 
■anno Solare 5 j .6. fi. dichiarato nel Promontorio 

• 0 abig ico 545 .p. itnolc , che la Taprobana fi a 
■■Zeli an 5 46. p. il reFio aedi a Claudio. 

Tonnato 7 'afjo dichiarato nella noce cento I o j.p, 
•■■ citatone' fogni della mattina 185./. ferine, 
eh' alcune Canali e l'ingranidano di Mento 4 69. 

• m. chel'huomoprfjjo alla morte ì indonno 497 , 
f. c he' l timore da piu noia del dolore j 15 ,p. hà 
fialjipcata la mi fi radei tempo rie* viaggi j li fi 

• di f fonti Ce fio d'.drmida 5 60. difende Home- 

• r» nella defntttone delpharof li.m. moftra , 
r eh’ Europafu congiunta coll' tifica 71 3. m. 
Traiano Imperatore gioca J opra mi nafo grande 

48 ./. 

Trii.acrio riprefi nella Verfeiie 6j O. m. 

7 ri phi odoro l nato nel 'Poema i\tT0yp d pi IJ&70V 

• 111. f. in tinello tT Hippìdamia , e in quello del 
la guerra di Marachella 4 1 J .m. riprefi in que 

• Fio ut timo 6jl. m. 

2 rogo 'Pompeo firme, che V tiene fu taf a 4 j 6. m. 

dlentinoheretico riprefi per hauer credulo un 
Dio buono, e un Dio cali ino 14 8. p. 

Valerio Harpccrationecitatoncll'entrata del pepo* 

■ lo^Athcmefi Int.óS.e 677. m. corretto. o.ciialo 
ntll'ufi He’ dinari Tlieatrah ìnt.79. infegna di 

■ correggere un te fio d'^lri flophane 51$. m. 
Valerio Catullo dichiarato nel pie della nane 4. m. 

nella materia della uaiirjlrgo 63 . m. nell' E pi- 
iheto di biondo 69. p.difefi, in Zefbiro mattu- 
tino 1 1 .p, citato a prouare, che li Dei mangia- 
uano fedendo So. f. di'ti concetto poetico Jta col 
dolore lój.f. fece idolo d'una donna, che fila , 
Ine. 14. jece due libelli infamatori! contro a Ce- 
fare 3 Sl.fi 381. p. fcuopre il fine della Voefia 
fefienina 384 dichiarato nella fioria di Ta- 
to 494. in.dfiefi, in un' Jnachronifmo jl6.fi. 
citato nel filo di Laconapartnrieute j^-j.m. ma 
latri ente corretto dal Voliliano nel filo della chio 
ma di Berenice 548 p. citato nella fauola del- 
la chioma di Berenice 619 .m.defirifle le Furie 
631. m. dichiarato in un' Epitimo d'ytinore 
' 709. m. nellauc.ee Soror710.fi. 

Valerio Fiacco citato nella ucce inarime g. f. nel 

■ principio dell' autunno 44 .fi difefi per hauer tri 


I \A~ ' S * 

butta la tuba alla LeoUefja 61 .». netta mtotrUf 
della nane Argo 68. fi. nel co fiume de' T tiraci ‘ 
d’immergere 1 fanciulli nel fumé 86. m. dichiér 
rat* nella deferititene di Demogorgor.e 188 m. 
prona, che lafimiglian^a della materia agi Mo- 
lali trapajjo alle trailationi 107. rn.fcuc.pre la 
cagione perche foffero filmati li Caflorifiella be- 
nefea a' nauiganti liZ. p. firme maraviglie 
dell' altera itegli alberi Indiani 440. fi che- 
Linceo penetrane colla nifi a le nubi 4j9.m. di- 
ffonda nel padre dell' Harpie da Hefiodo, e dalla 
Clnofia d'ylpoll 1.^0463. tu, fi menitene dell' l- 
Jole natanti 490 m. di Tato corridore 493. p.l 
ferine, eh' il dilure dà pm noia del timore j Ij. 
m . che Pelo tra in mego del mondo ? 4 9. p. di-' 
chiarata nell hla Erifino 6i7.fi ripr.finel Ca- 
talogo dell' Mrgonautica 676. m. firme, ch'Eu- 
rcpa, & tifica furo congiunte 7 1 3. m. 

Valerio Mattiate dichiarato nell a ucce Viapafmre 
io -fintila noce Sintheftt . li . nella noce fibna' 
14. m. nella coppa di flore 16 .fi nella ucce 

Vn, bìlia;'. 18. m. nel gioco de' Tali 31. p. nel 

• tratto di 1 cr.ere, o. finti Soltcfm» hiftnonico 
3‘i‘f.i ‘Ha ucce Bfombut 3 j .p. nel T rodio 36 

nell' bora efiiua 48. p. djhngut gli affari 
dell' bere del giorno, o. tu. dichiarato nelle jfe- 
cie dell' Ironia j7 ■ m. j S.fi. jp.p. ne’ donati-' 
ut de gli Imperatori Bimani 74. fi nelle noci 
Deciti centttia 7 6- m, dichiara un nuerfid'u- 
na medaglia di Tlerita 90. m. il Malore della 
jj ori u I.191 .ni.dtjcfipcr hauerdatea Hjmolo 
inCiel. le rape per cibo 94. p. dichiarato nelle 
uccigeminnm, &tergeminum li9.rn.fi. nel- 
la uue'Pifiiiia lio.J .nel cen fio de Cavalieri 
Bimani 1 3 3 .fi nell’ affitto delle cafit antiche di 
Rjma 13%,]'. nelle legna, che non fiaccano fiu- 
tuo 139. p.ntllauoce Tunicata ipo. m. nel 
gioco dt‘ Scac.hi ijt.p. proua, che ti Kjiapfodt 
can:auai:o ne‘ conviti 176. tri. dichiarato nella 
perfora muta 177.fi in una machina della Sci - 
na 194.fi. *»*' "Poemi di Vhilifiio 3 1 7 • pr. dife- 
fi nell' ii egualità dello fìite ■369. p. per hauer 
fìntigli Crfi inylji tea 47 j. m. ferme , che le. 
riicht \3efin0 paragonate alla ui'.a jli.m. 
il di, ohe nacque Vtrg. p 19. m. comprende ito 
una lp tue di numero un’ altra j 17 .fi. jli.p, 
moftra, eh’ il Ccfio di Venere traiti ufo per a- 
mor dtihonefìo póo.p. tome deformala libcrtil 

• dell’animo j 96 .. f. firme , che la lunghetta 

* ■ dtllope- 
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tèi' tfer* Planatili cuore 648. m,«b* l* me- 
~merw raddoppi* il diletto, o .fi bini* dell* tau- 
toltigli d'Homero 674 . m. fritte ,<•»’ il *»«• i 
■ utile al Poeti 70}.m. difejonel numero dà gior 
ni Saturnali 717. m. dichiarato nella noce So- 

' '•rw'7t l .m. /o</ò oleum, cauccifero fc fi cffil 71g 

p. 716. p. li biafmo 716.1». 

fileno Majfimo dì precetti del conrmourre la mi- 
f tricordi* ì.60. p. citato nella confacratione di 
y entri uoltacuore 671 . w. 7 " affa Scip ione Afri- 
cano d' incontinenza 70I .m. 

Valerio Pnbomoflr* la cagione perche li pumi fi 
dipingefjèro totie torna b96.fi. 
forino Phauorino citato nella dichiaratione delT 
Idolo Int. 1 1 . 1 6. unole, ch’il Urto dell' oTojof- 
fe un libro d' Alchimia 584.»». thè ferina de 
Phitgù 6 19. m. 

fanone Jtacino rtprefo nell' Argonautic* 6 g 1 . p, 
y egei 10 citato nell' hore militari 50./». nella qua- 
lità del color Menerò 1 17 .f. def ritte 4 ' Hetepoli 
di Demetrio 64? . p. 

•fclleio Vaterculo , come conceda f Anachrotnfmo 
1 1 6. m. ferine il tempo-, nel quale uifie Uido- 
ne gl8-p. 

fot tio y alente Antiocheno citato nelle direttimi & 
'Hìcep/ò, e di Veti fn 68 p. 

Vibio Seque fin mofìra, che le fi. ci del fiunte Gan- 
ge fuo nel mar Orientale 697 .f. 
lancenz 0 Magio hi filmato l'utile fine della Voe - 
fia 144. m. 

Virgilio dichiarato nel Ciri intorno alle Cicale do 
gli sit'.ieniefi g .fi. nella uoce Vofìiiumui. 6.p. 
dfief neTlnanme 8. e 1 08, m. dichiarati nel - 
1 ‘ Italia humi/e 9p. nella parola Venenum 14 
p. accordato con Dante nella qualità dello Scor- 

■ finte fiegno Cclefìe 16. p. dichiarato nell' An- 
tirofìeclJo ló. m. e 7 I .fi. nella uoce Sacer 18. 
f. e 1 9 .fi. nell a noce per i o. f. e 1 1 . p. nell a p a 
TolaConueicum 18. p. e m. citalo nella fuga del 
Leone io. m. nel raggio Afìronomko gi.fi. di- 

■ dilatato nell* parola ttfludo gl. f. e gg.fi. nel 
Turbine $7. p. nel deliro, efinifìro del Cielo 
43.1». nel capo del mondo, o. fi, neU'Hippoma- 
ne 44. p. ne' tarai tnefi 47. fi. mila parte mi- 
gliore del di ni fi. 60.fi. citato nell' Ironia 37. 
p. perche faccia morire il giorno 6 1 .p.difiefo nel 

- la luba de' Dragoni 61. p. dichiarato nel pii 
fical^p di Didor.e 6g.m. nellabtuanda d'Ache- 
Aw 67.jp. rei Tenere biondo 69. nomò "Polluce 


■Amitleo 66 fi. dichiarale nella dorè Purpùreo 
óy.m.Jurtayo. in. Tiranno 77. f. dfitfoael 
■nocumento, chefià la Cicorta alle biade 71 . f.' 
nella 7 rireme 7 9. fi. nel lituo di Latino io.pc 
nel mangiar de’ Dei fetenti 80. m. nel telar 
delle menfe 8 1 . m. mila jfads di ferro tC Enea 
- 8 1 . m . citato nelle pene di Salmoneo 83 .f.di- 
fefo nel coFJume d'immergere i fanciulli nel fiu- 
me 86. m. ne' corpi dell' anima 94. p. nel mo- 
uimento del lido 97. p. nel cadimento delle fel- 
le. O.m. dichiarato nell' armi d'or» tot. m. nel 
c la uoce Or* 1 1 j . m. G tminum II 9. /’. duple* 
/pina. o. Equa 1 1\ . p . diftfo per hiuer coifiufi 
ti modi del nerbo tu. m.e lig.p.in unmedo 
di dire, che pare a 1 it frimaio 131 . p. nelle lodi 
del «in Hjietico 13I-. m. nella uoce Camirtut 
ig g. f. nel fumo, ch’efce della fmmiù della 
cafi 1 37. m. 0139. m. inunaVhaniafi* poe- 
tica 149. p. citato nelle lodi di fefltfio lgg.fi. 
e I g 7 .fi. nella noce aitici lg8.p. nelle pone del 
fogno I70. p. nelle predittLni prefe da gli ani- 
mali 17 y j. dichiarato nelle due porte de' fogni 
178. fucilatone gli infogni l86.fi. nell' of uri - 
tà de gli intelletti mortali 191. m. nelle funi 
delle nani iti Cuoio i07.fi. finfie, eh’ Enea uedef- 
fel' Inferno infogno n6.fi.fece Idolodi Rjrmc- 
4 o,edi Rjmo lattanti Int. 14. noma laVoe- 
fia gioco 147 .fi. dichiarato nella uoce yirtue 
l8l.fi. fece più conto dell' armi ,c he delle let- 
tere 1.83 m. dichiaralo nella Corona di Baccarà 
384. m. unole, ch'uni Lupajojje nutrice di K* 
moto 478- fi. firiue. che li Cannili fono nemici 4" 
Griphi-qi 3 .m.che la quercia hà le radici prò-' 
fonde 41 4. m. che’ l Vino li hà ftpr.- fetali qig . 
p. che 'l Cielo fi pafice 418. m. I allexja degli ‘ 
Alberi Indiani 44 1. p. di fefo per hauer dna fa 
a lingua del Serpente in tripartì 44 1 .1». nel- 
le fonti delTimauo 443. fi. fece l’ultimo fecola 
d'oro qg g . p. infamo Didor.e 45 6. m. Ufi fio per 
baner fattoi' Ebano Indiano 866. fi. per hauer' 
noni tuo Achille Lartfjèo.O. eh' alcune Cauxlle t 
tngrauidano di Mento 469. p. per hauer meffit li 
Cerui in A fica 474. ni. per hauer tnefftgh Or fi 
in A fica 47 g.m. per hauer mafia T origine del 
Tljlo in India q76.fi. dichiarato nell' aitila 
del monte Ida 47 4. p. ufi fio nel Papa.-ero dato 
al Dragone 48S . m. rulla defilinone ài Etna 
488. m. perche dicejfe, che la Luna fi può tirar • 
1 £iui*l Itelo 49 g. m. fcr (ut, che iUucmoprtffio 

olia mor- 
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» morte I ÌiiSwm 497 f. dififo nel mouimen 
1 tu dell' \fola di Deio 499. ro. dichiarato nel la - 
tframfntodi Deiphobo fot. j>. come raccontale 
tu morte di Caco 5 07. m. r/ò per hauer finto , 
l'Aquila teina il Cigno f il f. neWanachro 
: B’fm» di Bidone 7 li.p.tn un altro fio. p. feri 
ut la aita lunga d’ alcuni animali iij.f.di- 
, chiarito nellaVrimauera grande 431. p. nel 
tempo di Solflitio,e di Bruma 3 54. p . citato ne' 
campi Eliti) 7 36. p. nel /ito dell' Aratro 370. 
p.dtfefo nel giudicio di T aride y£8.p. conobbe 
laneeeffitàdelVurgatorio 608. m. dichiarato 
nella ucce Viilegiat rti9.rn.r61t.rn. de ferine 
le Furie 63 1 . tn. mi/è co/è ncn fubfiflanti nell' 
Inferno 634. m. riprefj nell' attion dell' Enei- 
da 649. m. r 65 8. [.come habbia un' anione 
rtf 7 .f, nprefi da Alacrobio di u.tnità 676. p. 
fi t contradetto fèguendo diner/i opinioni 698. 
*». r 699 f.e 700. w. dichiarato nella ucce In- 
• terioryof.p. moflra, che" l unito t mtjjapgiero 
de frughi 706. f che il dolore c congioiito col 
diletto 708. m. che la Sicilia FU parte £ Italia 
7 1 3 ■/• faluato nella contradutione intorno a 
Tlitjeo 7 1 6. m.f difefopernon hauer mefja Di - 
done Jràgh micidiali di fefìefft 714. r 715. 
f rr b-nirr wrjjc le donne fielerate, t cafle infu- 
me nell' Inferno 71%. [.per hauer cangiata la 
Scilla di Thorct in quella di Hjjò 719011. dichia 
rato nell' ufo dcllxCcrona 7}t.m, dìfejò nell'or- 
dine del Catalogo 73 6. p.hà feruato l'ordine ef- 
fluitale dell' ottionr 736. m. inferiore ad Home 
ronelVrologo . o.f. 

Virgili 0 Ytfcoua Salaburgenfi hi conceduto gli 
Antipodi jf f . w. 

I ite Uione citati nell'apparenza del Sole 97. p-fcri 
ue foltezza delle nubi 446. m.riprefiper ha- 
ute detto , che li raggi Solari fino par aitili 113. 
w . citato nell' effetto della figura circolare in 
fro/fettiua 198 f. 

Vitruuiocìtalo nell' At temone 9. f. nella Tefludi- 
ne machina 33.»». ferine , ebr gli Arabi fono 
ofphricani Si.f.nonhàparlatodi tutta lecofe 
dell' 'Architettura 138. m. non hi parlato del 
Camino 1 36. m. dichiarato ne’ Conclaui/ogget- 
ti al fumo l}j. p. noma lacune boreale deflra 
J44. m. dichiarali filo delle Cariatidi j 56. p. 
defiline l' H eie poli di Denteino 647. p. 
Vittorino citalo [opri T indoro 3 5 o. p. m. dichiara 
UPoe/iaViooiljcaj jj.J. di /lingue l'ode di 


0 \L ’oA .. f m 

Vindaroin due [ferie 336. p. . 

fillorino fcriue , <b«V >mt/o Comico ì differente Ad 
Tragico 31 1. m. 

Vlpiano ciurccbfulto citato nell Hetiocamin» l}l. 
m. dichiarato nella uoctVlfto 1 63, m, 

V (piano Chiofuore di Pemofihanc , utdi Ch'ufo, di 
Demofihene . 

X. 

Ambo faìue.che il mare feorrtua al tempio f 
Anione 7 It.m. , .. 

Xenarcho citato nella Comtiia del fonno 138. /. 
ne' Mimi Int. 37. (p. 

Xeniade citato nella incertezza della fetenza 10 9. 

Xenopliane citato nella falfttà de fógni 17%. n. nel 
laincertezzadelUfèienzaioy.p. 

Xenophonte nel libro Utili Equiuoci [fune le tri 
età di Ile fi ore 41 .p. 

Xenophonte citato nella uoce T iranno 77 . f, nella * 
Mote eoi lì. Int. 41 .hi t limata l'utile f ne della 
Tocfia m.f. feri file li fatti propri l79.p.mo- 
firo di credere , che fojfero due Dei principali 
184. p. hà parlato de'Satiri 379 f mofira,cht'l 
timore dà più noia del dolore {14.p. conte de- 
finita il libero arbitrio 5 9 ^.f. fiuopre l allego- 
ria della fauola di Circe 600. p. quella deU'Her 
cole di Yrodico 373. p dichiara, come l’ olio fìa 
peggiore del negoao 691 . m. moflra* che 7 luo- 
go jiniflro era piu nobtledel deflra 703. m. 

Xiphiliuo citato ne'Canti di Tdjront in Scena 169» 
m.f. afiriue ad Adriano quello, che fu da Dan - 
teafirittaaTraiano^\ 9 .f- 
Z. 

f[ Jcharia Cal/tergo. ne.lt Chiofa di Theocrit». 

Zacharia Vapa dichiarato in un referitto [opragli 
Antipodi 55 3 . m. 

Zelote Vocta moflra , che il Tinohà le radici fu- 
per finali 414 f. 

Zenodoro dif ende la tauologiad' Homero 674. f. 

Zenone Stoico citatone Thantafni 14 9 p. e 1 87 » 
m. nella uifione delle perfine defle 1 67. m. fai- 
na lecuutraditttoni de' Toetiper dtuerfa opini» 
ne 697. p. 

Zeta inuentore de' uerft e/ametri citato J 3 1 . f. 

Zoroafiro uuole.che l'huemo aitino alla morte fia 
tndouino 496.n1. che l'anima habbia il uthtctla 
ethereo 497 ,p. dichiara la Metempficofi 6co.p. 

Zofimo citato in un libello infamatori » contro lo » 

■ uiniano 383. m. 

T A V O- 
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T A V O L A^D E L'Lt MATERIE 

TRATTATE» E DELLE VOCI GRECHE» LÀ- 

tinc, e vulgari dichiarate nel prefentc volume • 

A tapttC Amene pò fi* da Lucano folto tE- Agamenonnt iti che fili fiofjt dalle l auffa mtifi 
quinòttialel j8.w t J4 p.p. 

Abraamo inuentort deUaffiofitioite de' fio- Agneio vide mimo le finn iti Targar ori* de S.Vé- 
g nt tpo.p. tritio 6 fo. m. 

Jàfirto lacerato da Medea , e perche 10t.fi. A' tu?*, machina dtlU Setti* IJf.J». 

Academta. dubbiofia difrfia 104. Ala di Theoctito , che fòrti di Torma fojfic 3 6t . f. 

Jcadtmia etti* penultima lottga 344 - ft- AlctoAthenie/e primo irmtnWrt delle fami* Tre 
rultimxbheue.o. {ÌcIkjii.m. 

Atafie figliuolo a' Ette nemica di Hettunn* fl+.p, Alchimia, e fu* fecreto J 84. /I 
A K±Ta.hn-\.\tL. 104. m. Alefiavdra di Licophron*. Tedi C et fiandra. 

Japnt Ugna 131 7. fi. Aleffiandro Magno giti* un Torma d'ArifhboU 

A'-centu.e jnm Equi noci 111./, di quanti fiteit fi, a tilt fiume tììdaftt 4 1 6. fi. fimo il princ ipio del 

nelle fitlabe 311 .f.comefi trafmutii» infirmi Hilt in Egitto 476./. Affettili» notturna td- 

314. w. qual faccia lunga la fiUaba 314. f. mangiare del definir* 66*. m. 
dubbi/ /òpra ciò 3 1 6. f. fJutìohi }l?.m.l'*. Alefiat.dro Seuero lodato li./. 

•utopuo ejjer raiiopp iato in topino in una paro- Meandro Tiranno dt TheVei non noli* udir Tre 
l * 347 - ni .Jà folle .tar da noce é mrntt d'Ari* gedie per non haute compaffion* 15 8 /. 

fi 01 eie 3 1 7./. ' Alga marina .finii nomi \0.m, 

■Eccello a Dio chi fi* iQà.p . . Allegoria non i difiiuta dalla metaphot* \ óf.cue- 

Accorciamento dille parole tofcdne\l\.p, prt le filler aggini de' De ilnt. i 3 . come fi di- 

A cheloo fiume prefio per tutta C acqua potabile 6fi. fhnguH 41 j.p ,t 664.fi. ritnuai* per maggior 

■Jchrronte che lignifichi in Dante 6 Vì.m. marinigli* j 64. p. /limata propria dt'Toeti. o. 

Achille fi* hebbe fattili q 3 3 .fi. perche ufi mmato m. medica l'incredibilità del /enfio Ietterai* J6f 

4 3 6. />. come /offe nodnto da Chitone 436.»». fi. dnchora finendo Arinotele 1 QO.fi. fi può aro- 

notnaio dal irg.Lai ifieo, «ten.f 466/ nodri. nate in un Tot ma intiero IQl.p. 

to di midolle il animali w 6.m. perche impeti*- Alloro dì Delphi face* l’ Orbachi più grandi del - 
tr abile eccetto, cbt ne' piedi 6} . p. d'altre qql.fi. * (m. 

Acqua diftrtiggitrtcc degli effetti de'figni iSt.m. Alloro pofio intorno alle lettere fignìficafie Izó 

ricercata per indovinar i.e' fogni 1 8 3 • fi, fiuoi Almeonr.efuti mi fatti /oggetto de'Sophifti Int.lQ 
: mirargli 404. punifiegli /pergiuri 403 .p. non Alture Jitoi lignificati M«.p. 

fuo efiert mefiolata col Mino damano impudica. AmbapiaKridcurianodirletntdefim* parole del 
O . di pefio eguale 4 3 7 • />» f'fi* fi» Cinueme, 1 he mondante 67 1 . p, 

la fiate 438. p. puf la nel teucro 4} I . n. Altibrufia prt fa per beuanda dt * Dei 41 1 . m. 

Accu/e ptrme[ e velie buone Kepubllcht 383. w. Amethtfìt I4.M. 

Adonimaido Poema t de' Contatimi Mariandrni Amrla Città 68. p. ' 

qpj.m. Amiclee Contrade 6i. p. 

Adriano Imperatore, e fica faceta riftofla 41 p.m, Ammocle Connthiomuentore Iella Galera da tri 
rimunero Tonerà le Torta per una favola noua remi fecondo 7 huudute 80. p. 

del loto 60Q.jp . * Astore perche prenda per arma 1! fuoco 496. p. 

Atcert che fignifichi 1 iq.fi. punto in un piede un Are 610 fi inumato da' 

Affetto può v afe ere da due fiutiti ’lCo.p. * 'l6l.fi Tolti 669. m. nutritoti olio ,e ai vegntio IQto 

Apica non hà Cerni 4 74. rn, ne l/rfi. 0. fi . ve Ctn- Come nato dipo urna , e di ricche 434 708.fi. 

ghiah 47f.p. tofitggiata d**lcunì antichi per tome dolce amaro 7 09. p. flimate puier.tiflìmt 

l Cetano 1 il.fi. • 7lj.w. fili dtlihi degniempaffione, o. 0. 

Awphta- 
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Amphietrap ftimato Dìodi' fogni t8l. f. fmk* ytyiw medicamtnto.chefofTienegli lu.mM*en- 
portaffielauent bianca fopr*lanegrai 99 .p. ta gitivi digiuni ij 4. fi 
AmMbMgii UUP- * Ap*U. perche nomai, botarlo rt.f.meffo nell ordì- 

Amplimi inuentort di' uerfiefametri J J t . f. /*4 neyfnerrmico 669 ./. dirugginire Jtgh ejjeta 

allegoria f 8 J . t>. » f 8 l fogni * ® 7 ; "J. „ 

rjimphifiidt ,t fu* fiori* Jfontitt VMpftphl quslifojferolOj.p. >. 

jinachronifmot e fuodip.tr fi 80. f. e f ì6. j 4 f parenti t , e yiwi kouiuoò 96.fi 

A'venrdvtrtf' Intr. 66 .ei 47 -p> Appulcrare.cheftgnifich^o.p. 

Aquila uince il Cigno jll.f. 
di Araài preF in pentimento d'jlficetii St.fi 
Archedice fi defanamoro in fógno to 3 .w 


A'rxTrnV/jtetTct meschine dell a Scena 193 . ut. 
Ar.apcFti, Ihe [offerii ne Chcri 3J3. • 3 * 4 - f. 


. 'quante bilobe filatcfero 

'jfru'.ra fumé di The faglia , t fu a Fioria 107. tri. Arebefil* differente daArehefilao 410. £. 

6 ?.w 108 O.elil.f. Anhonte primi mjginrAtoin^Atiìene io.fi. 

Anaf/agi. Imperatore lodato in un Torma da Chvi Meo fi face* di corno di Capro 38}. m. tenuti or - 
f: odoro 4 1 5 - /• 

Ancile, che gioco {offe prejfo a' Greci i7S • m » " A*e*uit*\\7.j, 

'■jtnror* Sacra 19. m. Argenteo moneta Sacrai .fi 

Angolo retto crii dpi» di quiete ff 4. f. '• -Argo nane, di che fatta 6S.rn.fi •■ 

Anima f parata pnia col corpo da Tetti 94*7* C ’ J ~ Argomento U. Confi} lente di Chnfippot 90./ 

.aibiail vrimomoto. o.f.e 691 . m. pttfa Argonauta* da quanti Tetti patta 6f «• f- • 




• ; pfr rw’fo i*> inumo 1 1 o.f riceue peìfit-'ione dal Aoy vo &0?rt t~i<. \ 01 ,m. 

cori 0 1 00. m degli Heroi malefica tÌ 4 ‘>»- d ' Annaffi, e fita fattola 41 }.f. e 4 *> 7 » 4 *' 
dille > brano una fanciulla del fanghi di Minici popoli d< Sori* Z.m. 

• Tri amo. o.f.fc babbi a prof ria operatone 695.. Mifiidc Vittore ect cileni ifiimo 646. p. 
f.fi diletta del f angue 590. p. do ut uada dppo Minata de' Greci .li quante nau 1 91 * p. 

• m< rie di parere di Viatorie f 3 6.m. Armi antipirtt alle lettere tSS. » 7 ° 4 -f' 

Anno notato col nome di Confili, ed' Imperatori Armi d'oro, corner intendano lol. 


19. fidi Giulio Ce far e quanto fife maggiore Mnodi eiuali fojfem. 74 -p' 

- del Solare 5. *6. fidi quante fpeciefia 46. p. di Arsu follata lafilUb* 317 ■ m. 


wi/S in dueflagion 1 5 '3 l/. “ Mtemifio antico iuuemor delle mine 8 3. tir, 

Vlntei/m* nel gioco de' Tali 30. ih. Mtemonj, che fignifitlìi nelle tre lingue 9. fi. to.p. 


Antepirrhema, che fofic 3f1.e3y6.rn. ^r«e obrtctriciadi Socrate, chef off e 70X 

Antimacho fece un decreto, che munofoft beffato Mei, e fua diuifione Int. 9. e io. # 391. dilette* 
uufenago^p. ualilnt. jo. imitatrLi, e ratinali 393 • 

Antipodi fi fi diano., r ragioni per ogni parte f fi. 64^ • '646. nofci/te loro dathtfhmaia 63 .J. f. 


in t.u.ilfenfo veg-.ti dagli antichi padri U f. .Artoferfi Ocho uolle imbarcar? in un fiume* B - 
Antiflrophe, e fu a Fiori a 3 f o. # 3 f f ««">« »» Egnto 476 .fi 
jtniherterio, che tettfef offe f 30. m. Affatico modo di dure , « fuodijcvrfo 677. 

Antoiwnafia ridonarla Sn.ecdocht f 6.f. ' . Afino.che mangia una fune S 79 -f- C 

/cvSoc. u.fi Afino portatore dell* gioucntu ingànato dalle Serpi 

Antro itile Tfjmfhe in Homero, che fgnifichi f 88. Ajpiraiione , efùodifiorfi izi. < 113. 

A peli e coni e fife da Olio 466. fi dtpnfe cefi non fjje , e fu* fiori* 91. p. 

- f ' 1 /. • » /*- - .... T.J. .. ./y . kitt..u4 j](ib/«ni iMi«int4ll M4U0IJ 

ci* 

6 45 .,- , .. . 

. Jtihwno UlivgH'tprt armtJnt, 70. non hanno jiurc invece a Mutare 114. m* 

l'udito 457 pr ? je in Homero per anime hunia yi t e d'Hom ero lucifero della, frittura, 396. f* 
tir 590. m. (m, jitlìciftM fondamento della befltalitaóll .fi 

Jfi w cuffie dato per muori x ne giochi ijlhmhi 7^5 • jUbenuftp oruxano htu 1 Cicala nella 


elle come fife da Chio 466. fi dtpirfe eoji non sjle y e jua ncrM 9i*p- 

di fingibili 6}$. *tt. f*o ani f ciò nella ptttnra /ih'kl.iniuntegrau mangiatore 481 • m* 

r fjintioclto 6j6. t/./fc# i ritraiti ftmihjjiini aV<T^//ok* Spccifrf'Ironw 57*/* 

5 ^^ slfir ljgicome (uiitngnétuol'etadi 91. m, lH.fi 
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tf./ÌHlm*ginYMti94.M.tVtntrii0hM»if]in turhutf.m. ' * ' ■ > ’* < 

Int. 39. * 67 t./u4 (pefàtie' Theatrtlnt. 73.0 Betta dell' inferno di Dante manta /Uni. m, 
JOó.p.comecondatwafieroi K/» 484. m. non tonttridolo / 5 m belltffma Je*ien\aiQÌ.m. 
furo a Troia 4i4.fi- 11 •• ' * Bot/Cpo$iiJV» . Iti./*. 

ioti e VhiLfipi» dittante Tiranni 1 30.9. Bertene Torma de' Contadini Mar tandem 49 ] J** 
jtilrenodoro Philofipbo utde un V lawafima Int.l j htrifihe ne (ime fola mir aule fornente cM'Htpa» 
Jltlto monte di Tracia ■; efux altera 448. p. 1 J ni 4 J 9. m. 

jittt Tragedia cintata da Henne 169./. ' Bretagna fltmatal folade' Morti t1i4.fi. 

jjittco mode dt dire 677. Brijliii Dea de' f gni , che (offe ' 3 ? r 

Jtterntnent , &.Auc>rnncare iS$. m, • Bcorrétor macin a della. Scenaiy+.f, 

Ange del deferente 48 p. Brumain eptal feufì fi prenda 534.n1. 

Jugea amagpgo li f gl’ muli et W ertole 419.9. Brwr Miur h» P'tantafma 1 84 . «*• 

zingari tome dij^onejjtro il deliro , e'I fimflro del Bue moneta j 4 iltenit/i fi. p. 

imitilo 43./. . > • -iBugia fe fi pu'idire Ir.t 58. 

Juf tgit midi animus 6. f.' ' '••»*'» fcrmuar.oper dinari anticamente pi-fi 

^uolte fingati LÌot.phxntefU tonfatitela HcW»*< C. 

roliyt.p fe fa torno .olente 19U .*■ Caco , cure mor jjel 07. m. 

Jrohoio l’ir.graudadi mnto 469.fi • • • ■ Cadaueri taghaiinelst ejìtemiti t e perche 10%, 

.Aurea d* latina prtft in jet], di orila 70 -f. Caerulèa 17. *n. 

^ureaC-erfinefili}6.m. Lagna, che partorì un tronco di ulte IJ.m. 

^imreii numeio introdotto da’GinlioCefare f 4. f. '•■Calcagno ,e fina allegoria 61. f. 

^furettr otta 1 1 7. m. •' CxLtdonio.t fmafìorta^\\.f. 


• Um'1 
c 


./Inrona t/rVa f ura 96. pi 
jimflro 1 ome freddo 1 6. m . r 7 1 .fi • 
^Autunno^mando Cornino 44. w. . 

Vfi.,.' .jv« i. B J'« . u» 

B. uulg.tre pm’o naf ere dalla platina 39 /". . 
bab-rjuario , che fjfe tip. m. 


Caligola Protettore de" Pra/miCxratrieri il$.po 
Callijdoio non hauea c enfi dt Carnai ter e }4.f. 
Camino ft fu in ufo anticamente l 33 ./. 

Canace Tragedia cantatala 'Herone169.fi firma 
ta dagli antichi indegno figgtttodi 7 rageJta 
711 m. 


ba.care bu nu contea il mai <C occhio , che nafte Canarie filmate ìfile le' beati 5 3 J . m. 

dalla loie 38? . rc. sn Cancro perche jitmata porla degli tuomini 49 Qjm 

P.tcc leiradegh /tuguri 80. p. de' Hfiapfjdi X74. Candia come ha tejje cento Citta 104 ./*. 

TSaculut lacob. ix.f. . Cane animale in fidete 733. m. ef .muore prima al 

Falene ,e fie grandegje 449. p, ‘ 1 tempo diptflt 5 .p. 

Fatiate de' Tofani, come ! : mìli a'Toemi Greci , * Cane nel gioco de ' 7 ali 30. m. 

Latini n H.m.f 0 } 19 .f,'- ’ •• « • 1 Cat.inio Confale d' mn giorno 8 -p. 

Fapn flmum 117 p. • . "> :Ca-n*del ,ulmo- e, tome rateati bere 710.M. 

bajfo nella I ira Cai ne netlefianxe tn eccedi Camini 139.9. 

Battaglicele' L)et l’ intendono allegoricamente 369 Canopo f iella pefìa ne /Timone d'Argo iit.p. 

« 370 . >. . » . }«, che non fuf e nomata da jirato. O. (f- 

Beano premio de Poeti Tragici } li. p. '. 0 Cantica di \ al amene, tire Poema paAl J. f.eiji. 

Belletto antico dollt dotine , come fi jaceffe 489.1n. C4m1 a cb* pcfje prejju a' Latini no. m. 


Bembixtf.f. 
le .t,t f»o ordini i 4$. f. » 

Berenice delt f tergete , t /*m / 7 ori« <09. 1 
Bergat\jre,cl>efigtnfichÌ4t7.m. 

B’ gali danari , e fua fiotta 1x8. m. 


Bipenne Poema di Theocrito 361. p. •. malici, f.etó.f 

tienimi buoniini ficu\a capo ucitttt dé S.JgtRi- Capo di 


•• 4 * 7 ./. 

Mtt. 


i* ' . 


>t C 4 nron»/!i«»n«G 4 n^»«n«i<# 697 .in. 

Canyon» /Irni/i a Poemi Greci 3 J 8 W. 

■ ) Capatico filmato bu Aio. e cattino da' Poeti 483 j*. 

' Capitano quante utrtu debba hauert 7 3 3 . m . 

Capo coperto da gli.lnticbi con pelli di di wary ani* 
l 5 f 7 ‘/’* 76 .p. 

i frtwnj Ifitrat.gA toitofiiuto dagli Jnticbi 


WUiW» . .1 


(Ql.f. 


Capo 
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taf* femori promontorio CtHlgìtt «n tkt f 45 . m. Cer nicol ip.p. 

Ctfri di nifi daMheneo 7 14./'. Cefena , chi farti di Rjpublica tofsjfe al tempi S 

Capricorno perche Rimata porti de' Dei 390. tu. Dante 77.fi. 78. f. . > . 

Carati enfino (lede della particularigatione 686. CeRo,CeRa , « CeRirti6.jp, 


m.t Int. ii. 

Cariatidi , t fm fioria Ifó.p. 

C ir iddi , e fua fiorimi, m. 

Carrette de' giochi Circeu fi 117. m. 

Cartagine quando fojfe edificata 5l8.n1> 

Cafi, c hi piu filari vachino della Siena l93.fi. 
Caftdi l{<via antica, tome l' ajj ttajfero 138./. 

Cafi marauighofi , che fondano il iredtbile allaga» 
uoladiDar.te6ii.fi . 

Cafiu mente , e fua altera 446 m. 

Cafi in ejnanii vici fatela t‘ Equiutco I io. ni. 
Calandra tragedia nnìudlca.ti L no finite lu.pl 
Ca flore , e fu a fi '.ria 497.fi > , . 

Cafi ire, e Vellute vati in y, micia 66. f. 

K et 7«ìjf A )' (a a. Tei . viael lina dilla Scena 2 9 3 . W. 
Kct 7 cÌKl/£l( . 136./’. 

Catadromo macinila de' Theatri tpf. . 
Kcneifofct. 136./^ . 

Catachnfi , e fu* tùfiorfi 6. p. • , 

Catahgi de' Vieni 1 , * fui regole 676. m. 

Catena d’oro d ' Himero , ihe j-gmptln 60 p.p. 

Catone perche n.tjjo da Dante t ei Purgatorio S?J. 
Cannile h graui.taie dal vento 468.fi. 

Cauatli nemici a' Criphi 413. ni. 

Celti gii tauano i fanciulli nel Kjieno 84. • 3 5 
Ini. 1. 

Xi/rin • 76. p. ... •> • > 1 

Cenni di burla 18. f. 19. m . . • . 

Cenfi de' Senatori immani 76. rn.fe fojfe entrata, 

« uc.lftr.te I 3 3 . e 1 3 4 . « 1 3 5. 

Cenfo della t(rpi.blica di Violone 164. 
Cci.tifimay 4 flrJcg'ca$o.p. . . 

Centi perfi per nnagrast n.i.liitudire I04.n1. 
lem, e occupato itali' accua 541. ni. 
litpe.ivoffucuior. vacuila nella Scena 194 \p 
Ccrilone ,tfua herejìa l&4.f>. . , ., 

Ktftt. f.m. j ». 1 >1-1 

Kt f ttm/ti, e Ktpanv oi, Jf.m. 1 


Ceflo cinto di t enere conjidtrato JI 7 .M 7 I.». 
Chalco moneta antica di rame loo. m. , .. .. 

Citar adrio che augello fa 60 1 ,p. 

Charme, che fignifihi in Dante 6t8< hi. 

Charone Lamj.fj.cmo . l edi Qnofa tt Apollonio, . , 
XirAor . 436.pt . . ., 

Xf tfxeèv. 73 t; . . » 

Chiomati Htrtnii» trasferita In Cielo 609. m. * 

34 «.f. . . , 1 . . 

Clnon nome de Tali 30. ni. .... 

Chitu nome de Tali 30. m. • 

X Ali/ 11'. foteit d'ironia S7.f.s8.p, 
ihoro cont'Jfo a' "Poeti , c fua flotta 304* f 30 J* 
3 0 6. »*• /. 331. m. 353.^. ... 

XpuyctrwiJ'if . 101. m. 

(hrifgi.no inveì ture della Magodia 316./I 
Chr)fi.llaa[)iiil:eta ìi.f. , 

C hr: fi- Ilo , efu a f.oria 43I. w. , 

XhriRunr rimati gente a’oro dalla Sibilla * «il*. 

I irgitio 43 3 •f" ■ ’ . . '• ■; 

S.lhrijiina miracolujamenie rtfuf itala 619. f, ... 
Cicala a oro portata da gli jithtmefi nella Chiomé 
s-vi.f. . . >• 

Cicoria , come dannojaallt biade 7 t.f. > \ 

« Ciechi prefuntu-jf Sii. p. ; 

• Cielo doueh.bbiail capo 699. fit figliuolo tC HHd 
mende f 69. m. hi due porte , e dove fieno J 3 ». 


p. /limato forno da Vhilifphi 387* f. di die 
fifa. %a fa 418. p. fifaanimato 4ip.n1. /I , 
yjccù harmonia nel mcuerf 461 Jnaome //*c 4 , 
gioite de' fogni I78.n1. > . 

Cigno fi fa animai Canoro, oflrepitof 700. ni. 
uince l' Aquila 1 H.f. 

Civette infame per le none della Sorella 71 1 .fi • 
C in amar, u perche detto da Viofcortde Mofeliike 
4 66. m' 4 . ■.« 

Cinghiali non fino in J fica 47 I«f- /ò h abbiane, 
denti, uni 551.1», ir. 

Ceruacaiciaia da He reale hauca le Coma «Toro Cìnto d'yCrmidaconf dorato 3S9.*". . 

416.n1. 1.. •. . -t. - . Ciprefb hi le radici fperfciali^H. »»i, -. ....'^ 

Ccine non Iranno Coma 415. n». <1 .Cipri diuifi dalla Son*7 14.fi • »• _ ci 

(crucilo f limata noce forca 79. nò 47^. Claudio ImfertUiregofl'ainei.H n '.mbjgrippinaf* 

f.ripuialo i on.idolla,oprincipiodiquella 79 .p, gliuola 710. m. cacciò) Druidi dall’ Imperio 
Cerut jt jot.o m ytfica 474, m. uiuonol' ttàai Hpmanolif-fi ,..\ • , ’• 

quattro tornili 5 13 ./. : Claudi^Tulihro wuctore del turno tttachina della 

ìj Sten* 
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frena 194. * * • 1 ■ Concem,Jaektnqfiai 19 .m. 

tleomxchomuteil ue fi ito duro in matfttl.p. » Concetto poetico , come pojjaflar col Jolorrtéf .»• 

C Itomele Jflipa lenfì fu P ultimo Htnt >87- >. fondato nella Thaniafia 197. f. 

Cleomene trasferì la Strophe, ; l' jintiflropht alU Concilili ritrouatt in molti luoghi mediterranei 
Ditirambica J 3 l . m. - 711. m. 

K \lfxaLKtC'X< t -' < * , ' lc ‘ nutehind della Scena 194/. Condaui antichi I J7./I • (/• 

Clitemnefira raccommdndata ad nn PccM In». 77. Concordante dt'vomi mafiuhni.confeminìni Ito. 

#143 .f. ■ ■ . Cune orfi dell e tea ali, e fisodifiorfi ll+.m. 

Coi ito in Dante , che fignlfichi6ll,m. Coni ubine lecite nelle legfi immane 96. M. 

Codatremula , 0 Codacma 37. ni. Conditimi , r Combura li 3./'. 

Corfo , che fife 3 3 8 . p. Coniefloret 1 90. e. . 

Cegitalina^omefi dijrlngua dalla Thaniafia 1 4 J./ Congiuntione delle Dee colli Vtijhf fignifMf6&. 
Colaico promontorio 34 3.^. 367. 

Colle fi di Giouanm Zcjes 1 5 3 . m. Con/rguen\a , ejuo di/cor/òioó.m. 

Cillo torto uccello 37 m. Contadini hxueanoproprrVvemi 493. n». 

Co/on. m>mr de' 1 ali 30 m. Court V gelino pcn (nboe quattro fgliuoli,ceeut di* 

Colonne ^tìicnieft tr ala fiate da filmaio I 38. m. ce Dante 4}6.f. 

Color bianco , e fino ufi in futura 633.7». Contradiittone , e fui dfccrfu ( 90. . 

Color Cilefirt quotiti colori figmf chi 47.M. jlchi Contradiiiione de fot il fi può jaluxre ferSuarfia 
ccnuet ga I76.fi. opinione 6pi. m. 

Color rojjo da chi tifato 17 6 f. Contrarr prillanti , e pofitiui pen ergono alla me - 

Colori de' giochi Circmfi l17.no. defilila facoltà Ini. 66. (■». 

Comedu, e Cotnedìa 3 4 4 • p. . Conuitatial tempo hercico mangiauano fedendo 80 

Comedi a di Dante riceue molte oppofuioni quanto Cor.uito fatto tutto di Zucca 5 7. m. di Culline 37. 

al titoli 140.tn.ef. . . fdicaineporcina.o. 

Comeiiafimile al Dialogo 141 mi. per chi rìtroua- Corf.efi Voett , quali fofferolnt. 43. 
ralnt.go c 163. m.Juautilita Int.ii.e 138 Corneo Dio proprie della Cometfia 303.n1. 
e 16l.rn.fi può far monedica hit. 91. 16 7. e Corinna , che bifie a Vmddi 0 per conti dello fatto* 
l69.fi. h* macinile proprie I9}.p. *94- m. 0 le poetiche Ini. 44. 

196.p.riceue li Dei 19%.', prende li nomi finti, Corimbo albergo delle meretrìci qóqfi. 
tuoi 307. m. e 308. f. può prendere il nulo KiptrOia. KOf-n . 464. m. 
a ciaf un atto ì r > 9 -fi fisa cfjen^a 3 IO. m. fina Cornice noue uolte nicchia 3 13 .fi. 
fioria 164. m.e 3 11. m. Jue perfine 166. m. Corno per Chioma tufi, infintimelo d'arco jij.f 
da che hauefie origine 313 . m. Corona commune a' Srrui , & a' filippini 730. m. 

Comcdia antica , e fina Flirta 3 1 1. m. 3 1 3. 313. e f. perche portata 730.fi fegno di libertà 7 tifi 

f. quando lafciaffe la matedicen\a, t 'l ridicolo Corona d‘ alloro , e di tana data a' Voeti 361 ,f. 

3 1 6.,p. e m. fu finta Choro 303 m. lemnifixta quale fujji. a. m. di Baicart . fedi 

Comedia di me^o, t fisa fioria 3 I 6. p . che figgete Beccare . 

to hautfie ib 9 p. Coronare lignifica pirnr^^a 7 31. p. 

Comedia nona , e fina fiori a 31 6.m. fu di due f} e- Corridori eccellenti 494. m. 

eie 3 1 8. m. taso la maledice \a Ini. 93. e 3 m.f, CoJI urne cattino imitato da' Poeti ifq.m, 
Comediapuò hauereil fallimento di Satira, e come Colale in uece di Cola/mente 1 18 .fi. 

388 .fi Cottabogicco , cVoefia 373. p. 

Commation 331. w. Crede macitna della Cotnedìa 196. f. e 197.fi 

Como, che Dio fife 377. Crathi fiume fefacea biondo , 0 Ì»4>ko 486 m. 

Compagna nane fifiamiua ,« aggiettim 1 * 4 » f* Credenza , come fi dtflingua dall' of intona 401. 

lt>S.fi» m. Int.48. 

Compa/Tioiie . Pedi Mfextcordta . 
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Ctn'pofitiont ,a diuifiona » efuo dtfwfo io8.f» 


Credibile figgalo della iQietorica qo}.f. 
Credibile maiauiglhfifiggtm della Voefia+ojM 
G x In;. 47» 
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fwr. 4 7. 1 f $ . 1 40t.rn.fi ritma ancherduel- 
Iteif utrei nt.6i . 

C rtibilt impoffibite 40 y.f. 

Cnxtdile ha lo turca ,ch’ entra nel billette delle 
donne 4i9.n1. ' 

Curiti Fa bbridi G’out 6 l 7 -f. 

Curile H ufo uiJe un Titantajma l ij.f» 

Kiwi uni*. 733/I 

• ’ D. 

T^jlnubloquar te foci faccia in mare 441./. • 
47 1 . ni . turati intorno alle futfnt i 47 1 • p* 
Dario nomati da ylr.Jlophaìit in tute di S*' ft 410 
Dattili lati Fabbri atGiout 647. f. («• 

Deciricei.ttna 76. p. 

Dei oiflruggileride gli effetti de' fogni 1 3 1 .tu. 
Dii, & litui filtrali fanno errore ftr fi in Poe* 
Julnt. 18 buoni , * catti ni 183. m. ricruutl 
r.t.'U Comedi a 2.99. 301. f. perche introdotti 
nelle Scene }Ol.p. 

D t^hjbo.e Juamone <;o\ f. 

D rio ft fi fama, muffo 499. m. filmalo tnrgp del 
mondo 1 43. f. 

Demucritu ufienetfne delta [na uita d’odore di 
pane , t di mele 4 fi. uccife fe fi tfo 716. pe 
Dtmogorgi.nt, che cvfa fife 188. n». 

Leni' n 0 meridiano 189. ni. Incubo O. della fec 
aal j7 f. di quante fede ft. 0 fecondo Proclo 
676 a- .ferrile definii in barca 5 9c>.pfuoi rit- 
mi 63 5 ■ p.fifaceaa Urart imitando Dio 1 3 { f 
Ver.ti ir flicati in alcuni ammali 441 . p. 

Degnare fu in ufi frefo aghjinnchi 66i- p. 
Dtfirx,t finiflra pane uri Ciclo 43. t 5 44. p. 
Delira parte ft fia piu nobile dellafinifira 704.101. 

ùtvrtpetyvviccu . }oi.e}oj. 

Di f fio ddiprilt primo dell' amore del Tetrarca 
fu illuntdi,noii il i mordi Santo 4 4. p. fu amilo 
ra principio del uiaggio di Dante H 7 .fi 
Diana 7 3 /• 74 p- 

Diala , ohe fìgnifchi in latino , e in Greco 8. p. 
Dialoghi di l'iatonc di recante /fide fieno 14i.n1 • 
penne tfilufi dalla ep.pe'a Ini. 36. 

Dialogo fimilc alla Cementa 141 . in 1 17 9. m. 
Diamante Cerne finmpa 500. m. 

Diametro, che proportene babbia alla Cirionfirtn- 
ili .p < 1} l * p. delta terra emonio fia tij, 
m. che proponili, e /labbia a quello della Luna 
X19. m. quanto grande quello della Luna 131. 
f.tm. 

Diana ivfignb di tirar le Carrette alle fui Centi 


• iularitudelfumtj4it4Hrit9f.fi • >>. & 

DiapafmalO.fi _ .‘•i' - ' 

Diatipofi parte della pxrtkolari'fytitn* ttU, 4 J ■ • 
686. m. 

Dianolo, die lignifichi 61) .fi 
Diothfh hiflrioni 3 14. mi 
Dico/01 EpiafJrophos , che fia JJJ. IH. 

Didimo perche detto Chal nitro 4 94. p. 

DiJone infamata da t irgi/1044 6. n» perche n*9 
ri fu fia da lui fi li micidiali dt fi /loffi 7 • 

7 xf. 4 che tempo foffe 5 l8-p. 

DUrammo ,t fu Flotta 8 3./. 

Dietua medicina bìafmatada Platone 714.fi . > 
Digreditone del fine della Poetica 141. dt gli Equi 
u oei J.fin a 1 44. de’ f ‘gni 476. 

Vitello del corpo nui» • J*n\f. dolore Ini. JO. t 
707. «708. 1 

Diletto, che fia fecondo Jnfl. Ini. 7 1 . nella Tot- 
fia di quante j fide fia Int. 7 fi flimaio da mulo 
ttjdopni 143. .. > 

Diletto della Voi fia ricercato dal popolo per tom- 
mifiton delle leggi Ini. 7 8. in quanti mcdtfig»- 
da 643. p. 

Diletto fine della imitalione 398- m. .. i 

Dinaro Hpmani quanto ualtfie 78- f • 

Dinari 7 lieatrah Ini. 78.» 306 m. . 1‘ 

Dio non può e/]er ueduto dahuu.no uiuo 13 f •***• 
come po fia efier riferite ad altro fine 604. Jo 
Dio proprio della Cumtuia 301. ni. 

Diogene tra firmatone l Cane Celefle 6lO. fi 
DiuuUica Poe fia 3 5 5 . p. 

Dirae 67 firn. 

Ditee come figliola d' jjcbelooóy.f. 

UifiorJ-ir{e de' grammatici difefit 111, 
iJtjcordieCiuiliti.dtnaJcanoiàS.p, i 

Dijpofitiont Poetica 7 34. ’ '• 

Ai ftyict. niacomadella Scena 191.fi ' ■ 

Dithiramb'ca madre della T ragtdia 3 1 1 .p. della 
Tuejia maledica 3 15. p. quando prtndefft la 
Strepile , e l' jintifi rophe 3 J I . m. 

Dito di mt^o perche impudico 60. p. 

Dittongi , t J'uoi Equiuvii lló.p. 

Duerbia, che Jofitro170.fi 

L'tuiehi, ehe ni un fife bejì'ato in palco JOf.f.» 

}o8./. quandof'uannullato . O. 

Doga in Jì ni ‘tnenlo di Carta 78. p. 

Dolore dà piu una , che'l timore j I 4. f I J. 
Dominano gtunft due fa tuoni a' giochi Grceufl 
H i.m.fujòlitoadtfiiuur filamcnte 668, fi 

Dona • 
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*>ut>nJ <É» tmpiratitMtPM fifdttffiro » 4 J*. E'ìryMt^/w* 6 *w*Mrt 4 34*. 

. , > . " Efifrhema, chefiofit gll.t } 14 .Pl.flfkòp!ltl** 
)ram*tìt*Votfiud>dut fruii 241. n». ■. godili' Epodi }J f.f . • 

>iMWffi4^«lxn»*/* , c fino fior** Ì7-f- Fpifodi nectfjarl afra f* fot» p*r dilettoti 649. f . 

ìrutdi cacciati daT Imperio Fumano indoro di Epitiphio fipro Fhjje trouattin Tirrtnu 406- f. 

mondo nuouo ni fi, fa fiorii o.«+8o.ib. Efiihtto non i trvfo 1 6 . m. ufi fi* lóo.f. 

duplex Jpino .cotnijt franga li7.fi. Epodo .o.fua fiorii } 1 o.i } 1 l m.chefoffiprtfi 

, 3 . E. .»«»■’» fio' Greci }l6-m. prejjia' Latini il 7 ,p. 

CHino tomi rumato Egittiaco do Lucono 466.pt Epoptianonfipuòfort in profio Ini. 4 1 . pini* 
^ dii irgili4lndtjn046o.fi. ptendaìl iter fio piu olio j6Ì f. W molti porti 

l'tnifOTOKtt Kpiiirt • i<>4/« > ocnfì.o.m. 

['KtnórCuyic muto 104. ». Epulomquontifofj1ro711.fi. 

i’iuiTt'r 9 »i >| jh» In4.11>. Equiuolen\o t ifatjnJidirotioni\oi. fi. 

Iccl’jfi offeruott ptr lo grondtxgo dii Soli,! dillo Equiuoci negai do Frodico , & a nmrlji do molti 
Lunaiiì.p. ' oliti J.f. nonpitiiomenitiroiuii Minanti oF 

ÌKCttnt * i)6,fi. OHhrt.o. ri ioni 0 dm $»n*r» do' Viripotenti 

: ‘^xtCìtA.of. fin». ut notefroreo 79. p, 4. p. riiiotiì 0 duiu 10 generi. < 9 . fi. dilli Ungo • 

l'yivKKitlo* • Pmehuto dello Scena 191. p. riuttiafii.o.d‘irtgiml4.f.i1. 16. fi. fino 

m * •* li J A /.M I X 7 Ma ti 


diutfitm 141 . i/ r»/Io indi odigrefji.ni dilli 
Equiuoci. 


Igni» ,com* tnttndejjero il deflro , « finifln del 
C'tlo'fifi. pi. • 

f^irw .che tributo pagaffie al KÌ di Vtrfio 466. Enti mufo fiòfrafiontt iglijlmtri 4 J 4 '/» 
u. quando babbi* care fila 5 tf.p.pJledo Lu- Enfinone, e fino fiori* 5 IO. m. ... 
tritio diti doli' EquinoUtolt 139. p. Eritthone chi fojje 1 il.fi. . 

Egitti gran m4H4M»»r*48l •>. . Erodio augello 179 - /"• >» 

E/> «coi (tote, differenti da Inorimi 8. M. » f. • EroVamplulo , • juo fiorili lì. f. I ■ 

loi.p. t 1 } 7 ' Errore per accidente di uejfcrqualcna polli figli»' 

rjegt* u*ri*tnente «ceffi MM 344.^» ro c/n’ i\*ii 363./'. 

Uementib inno per formoli qualità primi I41.P0 Erronptr finn Voi fu l6g.fi. 


lleuiont ,ch*ft*4ui. p. 
lituo .che forti di Forma fojfeiyi.p. 
llifidoue fofliro filmati l }6.p. , 
Emomolitf,* Juo altero 446, p, 

Em pn& ,<b* loft l88./. 

Ei.aito mitacoLf amenti nfiufeìtate 619. p. 


Efiflc»\adi quante freae fiat 7 1,1 71 I 7 J» -V 
Effiert reale , >jjert mimiionj/* 1 yu/ - . •• • 

Ejlofìra m aduno dello Scino 191. m. ■ • ’ 

Enfiate quando cominci IgO.p. u..V 

E'^eteif. 1 36. -'.i .i 

Elidi del mondo quinti fieno 4l1,m. ' . I 

Enclittcke uocijimtll olle noftrtd: fiat citati 314,^. F.iheocle filmato b.tono,i cattino da' Poeti 4 (f.N. 
Enea utdt l'Inferno in fogno ll6.fi. penne capi». Etna fi mandi fuori il fuoco,! il fumo inferni 4 8 5 . 

uo1nThejjjgl1alo4.fi. EutrattutdtunVhantafimalHt.il. (m. 

Energia .chtjia 58 ó.n>, » . Ludofi) cu f leggio tutta l'africa 691. p. 1 

Epaminonda ajjuluto da’ giudici pie la fu* genere- Eupl>rate > e/ù* //or»* 4 3 > . * 477. p.m. 

fità.iòl.m. EuphrjteVhilqfiiphotoniictii^ad’jidrionopaifi 

EphtticiVhiLfipbi, quali fojftro 10}. p. ■ ftf 1 effj 7 i 6 .p. .> 

Ef.iiahe, che coi* fufjt j8y.m. Euridice oiyrfia mi ftì ,cl>e lignifichi 6} . p. 

Epiglottide malamente nomato Gnrgulitnt 540.n1 Lorimacl » inttoriofò del gioco di' Calcoli li}. pi 
Epigraoimagrtcob irltuolcjlpr* un dottor di leg* Eur1po.1faflor10410.rn. 
gì l}l.p.fipro linoni, cnefilamentadt Vnr Europa, & africo fi fieno flou conglontt 71 }.p. 
giho 45 6 m. , Eutropio Eunuco muti. tori d' un ftruntniofimila 

Epigramma /òpra la morte di Dimocrito confidi* oli archibugio 83.*. f. . i«\ 

«‘0431./. . . j Fiat 9i.p. , , . (*£f. 

Ip'gramint greci rtcurrtult lll.p, j Facoltà ciuilt finitrici dtlUVotfiajt comi Ini. 64 - 

Fotoliti • 


Digilized by Google 


V 


r aw o 


K 


Fattili rtihiudi it/m difcvrf* 400./. » 40t.p. Fruìrìonehumima, b» che tonfi fTt 

' • • •*>• . QpUKTlì' 9S.f.' "•■ •JV.y 

F*^j f* fa fògetto adeguato deUaToefia Tu». 44. fucHf.» /woi lignificali IO.*». u <.1. , 

« 4 ° 4 * P* Fwgio , « funi fgnificalt l ó.m.ef. i /■>•.. . 

♦etrTtt^efcU. ifo.p. . ' Funamboli I9f. m. 

Fare,efuo fentinunto fètreto 7>f. FumdelU naui fatta di cucio 107 .fi . ..1 , 

Fafcitutìcne. Vedimal u\ echio , . 1. Funi machina della. Scena 195. p. , . 

Fatti.vinate da giochi Circenfi lii.fi Fuco» sitle T erri, t fio di forfè 9 p. a chi por* 

Fittola tenuta propria de'Toiti Ine. 44. to innanzi fio.p. ...• 

fuadcfi.itiir.t 408 .p.come non fi pojfa alberare Furie def ritte da. Dante cui malto fruiti» 63 1 j%, 
563. p.fipuofar nona 609. perche hi datffere Furto punito flit del ratto , aperche 7 J 8. w. 

.. una 64^. fe fa migliore fmplice.ocopofìa 6^8. < G. • v * 

/Wr come fi difliugua dalTopiniove 401. m. fecondo Strabono principio della {ungiti* 

Ferro non era in ufi al tempo degli Herti 81 . ». dii: e jio.fi 

Fefer.ira Voefìa 384.»». Galera da tri remi .la chi trovata 79. fi e 80. p. 

Fidei Grata n . ro. G.*n£r fiume 107. p. nou conofctuto da' moderni 

Fidicula comincia l'Autunno 44. fi. 697 .fi . - 

Figlioli defilar alt in numero mediocre 164.fi Ganimede di chi fioffe figliolo, e /òpra ciò vario opi- 

F iglnlo differente da feruo.eda Mercenario 601. moni 465. m. : 

Figura della dittione gitale /? u 64 3 • ra . Geline monte maledetto da Dauld67},f. ; 

Fine della Vo.fìa 141.1 ». ra43.jp. * J J 4 « w * Grminum Corine , e Uor/iim lip.m.tfi 
■ Iute 68» IW. 4l.r4i. (’«. 

Fiore awierbi» il 9. p. 1 . # Gentili hanno prefi molte ctfe da' libri Sacri 478. 

Fiore bianio del Vino <1ualefiai4.fi . Ttc^ror . anchina della Scena 194. m. 

Firenze ricca ìTu gegnt belhjfimi Ini. 4* Gì afone perche fcal\o d'un pi: pajj affa il fiume A* 

Fifìola cibale , ejpiritale 4 5 I . m. • firn. nutro 6}.m. . , 

Fiflolajp tritale, come riceva quello, che fi btue 710 Gierufalemme, e fua longitudine j J .fi. » f ir . 
Fittione, e/uodiforfo lo J./. • • Gieiù ChrifJo perche lauafie i piedi a gli Apofloli 

Fiumi dell’lvfcrno, che lignifichino J 76 .p.» 6 t 8 p 6a. £ quanto prc^ fi fi* venduto da.Gtui * 
Fiumi del Varadifitcrreflrt, che fignifichino 6l8. 8f?.m. 

Fiumi perche fi dipingono colle corna 696. fi. Giochi de’ Latini jo. Circenfi II 7. m. confiflon. 

Fiuto perchegiunto alfine dell' Antifìrophe 6. nella imitatione hit? i.della primiera. n. per- 
p. defilo, e finiflra. o. clic ritrovati 147 . p.confùler ali daUa facoltà» 

Fiacco Oratore fatta fùlecifino colla mano 38. w» mie Ini. 6*. del tavoliere antico ijo. p. di 

4 >aJc tP . jii.p. Scacchiij l.p. de' Calcoli iTHcmtro ijl. w, 

tonte d’hpiro, e fua proprietà 404. m_ Tanathenti 175 .fi. I Firn iti 5 10. ra. . . 

Fonte di Sardigna,chefcopriuaglijfergiuri 404.fl Giorno di quante ffetie fia 47. m. diuifoin quel- 
Forma della Tocfia In*. 44. trocufìodic 50. m. di paffione in quanti modi 1' 

Forte in uecedi fortemente 1 18.fi. intenda 5 3./. 5 4. < 5 5. dipende da Dm .e dal 

Forte^pqa nomata tclntme diVirtull8.fi Sole differentemente j 3 1./. 

Frar.guello uccello 37 ./* Gioue fecondo li Gentili capo da' Deibuoni 18J. 

Frate, flit uide le pene dell'altra aita 6}0.f, •• m. autore del giorno j 3 1 .f. divora Metile 5 74 

Fratello vernalo per Cugino 71 l.p. ‘ Gi-iuevi fiponno effere Auaiton dtUa'PlùloJ piU 

Freddo, e fuoif grafitatila, fi. ló.p.em. morale Int. 76. - • • 

Frefco, che lignifichi I18.fi * Giouentu mandata a gli huemini rapita /ù'ScT- 

Fruitine *5 o.m. p en ,i 609.fi . 

Frode, che fta Cli. m. FVtm-tapiggiore della dio- Giuda perche nomato Dianolo 61$. * 

" ItVy* >c perche 7 $8. m. Giudtoo 4 ' Aiace, e d'l‘ liffe 480. f* . . 

Frnidt,t fieri ffiarft /igni diVittoria 731» Qiudiito di Vxrtie, e fua allegoria J 8 o . m. . 

. v Giuli** 
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JfuBano Jp^flatauìde un Vhantafma l8S. M. 3 

* g*on»l Tneho f6. m. ... j.» 

3 iw/i* Ctfare Cenfirt bai ufi & Fumagli unguen- 

' tif'mfUeri li. fi.». ». 

Giulio Cefart fogna Vince fi» colla madri tjjo. ». 
tramò una mori* repentina p 14.». Micio Bl-- 

• buio dal foro cdC armi f 1 9. m. perche. uendefjt 
« bori mercato Voto tubato in Francia fp .m, 

Giunone nemica. -tfixuoreuole ad Hcrcolf P7. f. 

appefuon due Inculi, e fua allegoria { 71 . f. , 
Giu flit iamonaflica, e politica 6x1. f, 

Gorgone douefofie fcolfita pP 7 .fi 
Gavone,* Vemogorgone.clrefifi'e 1 38 . W». ff» 
GradjJ]o t chiuiaggiofacej]e colla fua armata 693 , 
Gramm.»«ic« ctòcailiua augurio Hi. f, 

Gr«n<ir per grandemente Ili. fi L j 

Grafior in Jenirmcntohonef]o6.f. 1 t 

Graut accento, efuodifarfi 3x4 fi Jx< 5 . f. gx7.fi. 
GrccaFedo ,e Floria xx.xg.a 14. 

Greci non hebbero ^Annali publtei 4X1 .p.firen- 
deuano le fonile di madre diuerft per moglie 
7 »«.f. ,> 

Gnpf»,# fua fiori* 41}. p. e m. I 

Guardia machina della Scenaxpg.f. , .» 
Gurgultone malamente tenuta l'Epiglottide {4P. 

b. ' *•.*'..**. » 

'debito ficcinto di Marfifa t (ome fife p6i,f, 
Ha/o/ìt xóp.p. . f, \ 

Harpiedlchififierofiglioleqóg.m. ■ y 

Uebcei.quant, pagafiero di,. (agitone 89*»», ./ir- 
3 .*'* a fate un atto bruito fietllerarar dentro a, 
Koma W pi.mmcfipobbexetfotfie, Vkwaftki 
ma filo l'icanica 4lg.fi ' 

Uecitebeletee 383.^. , r j 

Hf/«U ntn fi a Troia 417. fi flimata figliuola 
di Tiemefi 464. m. conte tnonfie 5 00 fi, 

Vele poli dt Demetrio definita da molti autori 644 
Vehucamintu 138.1». uni H4.fi 

btloii ebbri perche condotti da' Spartani ne’ ion- 
btmij'ero^.ufirafi fefiairabihVu , * ragioni per- 
ogni parte 1 39. m. , 

Perder afa /jacie di Voefia maledica } 7 t f.j7 {./ 
banca la decima. parte 1 V ogni cofit 91. p. ( 
combattuto dalla uirtv , r</a/ uitio fnt. pp f e 
V} f' nl " r,omato Mufigete 1 8 1 . », quei, ti 
figlioli hauefie 4*4. m, fece, in una notte lin- 


rroalT Infime gjl. fi ammanii fuel figline* 
li 419. p. 1 . , , . » 

berceli fure feipxg.fi (f. 

H ermccrate burlate ter (onere il nafo grande ? 9. 
Herodico 1 nutritore della medicina Vtetica bufata » 
todaVlatoneyxp.fi 

tìeroi perche lofi nomati x8o.f. quale '(la nudi » T 
• xhe fi il Voema heroico X 8 1 .p perche fi dtpiu^ 
gefiero con una gran Coppa in mano i8j . m. a-i 
lume loro pronte a noccre i9 4 ni. quando (nife 
il tempo loro Xi-j.m. non mangiar» canti Ufi 
481. fi mivgiauano fedendo 80. ne f oc terra 
leuar la ni enfi 8 1 . ni. haneano V armi di rama 
. 9 i.m. nomati dalla uirtu 6xo. f. dall' Amen 

berotea uirtu xix .fi »18 j.f. 
bereico Poema per qual fòrte <V huemiui ri tremar 
iolnt.80 ' - , 

Iliadi in qual parte del Tonfi trottine 548. f. 
biena, e fua fioria 4JO.. . . , 

bierone1oJato7y.p. 

btdrà yt uarieià /oprali fuoi capì 447. p, 
btdrol.gr, come hoirbiano r imitata la traUentd' 
■del iole xxg.fi 

hiUna'ii'i.f.epgo.m. 

btlarodia, & HitarUragedia J t li/« ... 

b imeneo Vo 4 n* X 7 x.m. 1 ... . 

bimtrafiume , r fua fioria 696 .tu. ... 
biperbatouent Tropo p6.fi . • ’ 

bipparcho ordino li Poemi d Homero I7 p.fi rap - 1 
• f r ‘finto li ^affidi nel 7 heatroe. 74. m. 
btft are nella lira gl7.fi • r . 1 

bifpogrifho , a funcon/tdefatione 41 ì.f. 
btppimahet 4y fi. 1 44. 1( . .» 

Wpputx Vbilofipbo Schernito da Créte 3 87 . *. • f 
bij.oria Greca »l. 13.4^4, hebbe principia m-, 
■nan^jad Herodoto xx. m. perche uana 4 1 1 .fi 
K tf ior\a come poffaeferfaMol a 39^» p. pw efler. 


foggiata dal Poeta 4 1 1 fi come fi trofia fiale- 

rfiU~ 


re,.eU',anaehropiJmo pi 6. m. copte fi liifiiiguA 
dalle Vtfefia Uafu.a 397 , p. lUper fine futile. 
^X). m.puo firymre rp.lte attieni 64%. (.come 
Alfiere nte , tallo. Vcefia 6H6.p. moderna non fui 


• *Jj i ™f A fftggUta ddl PottA 41 5 f. naturale fu* 

'tlfx: 


iJ * J I — * J •**, tratti X u»»« 

Vanta* etgm donne U4.J. irebbe m*XK.a , 

treo* hhm ^ f mottdajje tlSimuUi 


'fiere jalfiggnira dal Poeta. O. ternana falfit, 
ma più nera filila Greca 41 4. p. 

HifJriont delle / reme .feconde, e terre parti Intr. 
93. f gog.p. Piceli fli ,SiLÌoni , & Italiani 
gH.fi.Mpmelijgip.p. ,, , 

Homt- 
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UcmerUl , quali fiderò 174. w. 

H»)4 temporuQ. m. 

Horadtlgi rno quante cofiefgnifichiit f.tm. ■ 
H*re di guniti jJ tòt favo 47 . ro. f 48 
Horater^ain /entimemi di ir. c\o giorno 50. 7; 
*1». 

Bave ctm . guardiane del Citi 0 f 31 . m. 
hotfes , & Hofte tt.m.f. ’* '*••! . . 

hun.ilii Itila ychefig, ifchtinFirg. 9.7. • 

* ■ ' ’ I . 

1 jlccb.Patnarchainuentorc del raggio jtflri- 
rottiti 3x.n1. 

fa/m.», che canti, fojjtljf ro. 
lambito un fo ,,e /uè jl eeit 354. /J ,F ' ir ■“ (in. 
lambugi-.ue-. titàni nome al i:erfl atnbko 376. 
lattoni pi* t„me dicibile 14. f tjé. ' ,f 5 

lambito, efuanau:gaticne^4J !>• - .. .'~C 

la) eio gigante , e fua fattola 1 47. f. '■ 
lajà te fa fintiate il fame T atta <\ jo.f. 
l'yjVO'ìf.ttdL . U 7 -p. 

Ida niente di Crctt.t fai alte 5^4 473./. perche 
Enfi n0617.fi >■ - ■>* • ‘ . 

Idea. thtfta 5 7 * • .>v . •. i.n\>'VT 

Ideed'HrrttKeene fonofii: ma fi riducine a quat- 
tro 673. f. • • i-* J 

Idolo, eie fui Intll f jp j . m.rfi tonante fi tilt fa 
il Poetico 67 9 m. Vltoniafhco ,■* yW dtfcorjo 
tSa.f.e 404. p. • . ^-.vr'V' 

I‘foV 19 .ro.» Ii-oc iyfiuf • o. 

*Ì-« 95 f. '• •' 

perche nomata T nrbint 3 8 .£, flromento Ma 
gico.o. •• •■**- .»*'• 

lingue 7 hef alo anfore dell' ordinanza dcglijrtie 

riacaual/otjt.p. . - ■'■ w t 

Intagli, atto 147 7. 

Imagine di Dio ,t fne difiorfbl97 ,f. 

Inibi teti 57. m, ■ • ' 

Imitatietit pertica, e fnodifcorfilnt. \6. (8> 18. 
* 9 - e 30. }i 9 f.} 9 }- V6. eJ97.t 684.' 

lm. i t‘»i t mmataSephifliea hit. 35 * hd per fitte 
tl diletto Ini. 71. lontana per tre gradi dalla 
ferità Int 60.r391.rn fi<m4(ogioc«rnr.7l. 
ffnofar di fi nef^lnt.91. 4 X 78 . '• 

affiOilità de'Stom non lena il pruno mouimtì 1- 
io, .eli' anima 147.n1. • “ . 1 

Itnj erjiori Hpmant , che parte dejfero a,' funi Scr» 

«•««ri 9t.ro. ' * 

l n. pietà uitioun'iuerfaU 613. p. * • f 
lmfotfio.lt pm ttnrart in ì'oejut Ini. 47, . ■ t 


Impuffibilé ertdtbiU qofl.ui.’e 4^7. fi' t«,t? 
Imprefe militari antithe 5.57.7. 

In quante cofe lignifichi 41 .m. . \w 

Ina, ime di Virgilio dichiarata t. Xf, Ul.iot pV 

‘e 5 3 4 * P* f ‘ J * . ' * . . • .* : 

Irretito ondefiadetto 559.*». .< _n»i r-.< vii 

Incredibile non può entrare-in . Toejia Ini. 47. 4 

460. W.'" I >1 i.i ioti-.” '* <<d- 

Incredibile pcfjibile quale fia 660.. 

Incubi 189. m. » vi > I Z’WIJ. 

Indaco gran corridore 494. w; . 1. 

li uu orientale concfi.uia da' Hjmetti ne' trafitti- 

• . 1 03 .' ijFAMti d'entrata alt' Imperio.iO.fer 

• \Hlttf met 440. f. .1 ■ y. \e t. ;• 

Indicai ino (UMeCc del iSeggioeitma 7 1 1 . «vi'. ’ 

I nU i inula m etilopeg gtoredella befliabtà $t7-m, 
li ferito di Lame quanto giri ; # Jitaftitiulxi-f. 
Inferno Fiimaiofautibfoda moltiljeut ih y75.ro. 

« 57 p.p. • • V 

Ir.io parte della ceppai 50.ro. uehuolo d'Amon 
5 it-fo, 

Infogno , toni» fi di Fingi, a dal fogno 1 86. . • > : 
Intelletto pùtenr^anatarkle 197./^ ■■ -.'.hj.ìi' 4 . •’ 
Intei twm feconde, come nafian» 17l. f. fuo fio 
•' filorfo 174:7. '* • ’ ‘ s 1 

Inrrr»< 5 r 705 . 7, • ‘ 

Inuemo ,cbe/i473.7. • 

I fidilo correua fiopra le /fiche 494. 

Ironia, e fuo difzorfiu 5 6. 


01. .! 

. > j..- • 


ìfchia 8. »». 30. w.. 537.6. 

IfuU u1\orre prii apio della longitudine J 3 .7*' 

T / / . /V a' 4 4 4 IM 


• M «** ^ -*r» 

v . . . H 

, vu. 


Ifltde' beau 534. ro. i .11 i'i.v 
tfile Fortunate feiondcrTolomeo* principio dell 4 

longitudine 5 1 .£ -V .* ^ ‘v . 1 1 . 

Jf lenatanti 4^0. p. \ ■ t ‘ 

rr.t/li* bum ile cune 9 . pi • * ■ ( •' 1 ■ 

lui a definita Jtli, aniet*,&^fiaticameitli 6 ni 
lago da far la tela Jl.p. 

Itilo Voetna de' Lanaiuoli 49}. pi * 

Ilali9.ro. >• 1 

lunare in ferimento di dilettare 143. ■». ;; 

t • v. * • > 

Lacedemone ueFìiti di roffo alla guerra 1761 fi. 
Laide come nomata da Corintho 464.7. 

• 0efetX.fi.-' ■ •• > 

Lana deU'jtf, no^7 9 . tn. 

Lana fobria 14 . ro. ' f •' * ' l . 
Lanaiuoli haueano proprio Poema 49 j.pt 
Utage gioco tl Jf 7 a J./. J 7 J. «*► ‘ "V'T 


laute 
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latini tribuno la maltdictn^a a'SatM 379. p. -patpX.p. iy* .;•'»»«■'' ' si,.-. 

* rpul'tpUrìiprtndtfftro dèli' Odi dt Greti JJÓ. Lira fegno CeltSle temine ia td ut unni 44. fi. 

Latina a qual «rior # appoggiata partir fia f 47 .m Litiefie chifuf]i,r Tomi da lui nomati 49 1 . 491# , 
latodrflroft Sta più nobile dtlpniSlro 704 . 7 03* Lode di fi flcjfio uficada molti Tot» lp 4 .p. 
leano ,comemoriffepoS. , iodi fiutrthia Jinr.a'a ia ghdnuthi malSm* 

Aitiiptir. x 4 .xp.p. -x •{••••; v • ohi».* por* 1 * 3S4.fi. ... v, 

L4ggeopptai3.pt' , . ' Legicaperci)*cjfidrtta393.g. ... ; 

Legna, tienonfiacuno fumo IJ 7 - 139 -f»' • Aoyoccdynpot . X 4 X.f. . ’» 1 >:•' 

A«To>ftf//jU*T«v- p0tma3.fi. Atipait. ...v i 

Leon e fifa net c\>i a non fàpiit dì un figliuolo 6*3. f. toni bardi* prefa por MarcaTrÌHÌgienalt.m. t 
/# l>«6iù iuba 6l.fi , !•■.., Lombardo , che fìgpiijithi in Frante fi il. fil 

Leoni non guatano mai tirto 4P S.m. (ime fugga. Longitudini dilla urrà ondi lomtntt p‘fi. . » 
nontUtSduijne'campiapernx. f. nouhaa- Longum in uicidilongniS.fi. f 
no midolla 7^. m. fi. .< . Lonytcht pa4p9.fi. 

Itone Maurufio fece il Loti 609.» . Loto ,t pia famla 609. p. . . 

leopardo domesticato pie l'ufii dilla canta 4 Pp.fi. Lucidi* {ferie ducalli 4x3. p. 
lei ho diuifi dal dal 14 .fi. >,• . j Luòfieroptcco di Inf uria, i di fuptrbia f 1 3. «. 

lefifio non mangiato dagli Heroi 48)»/. ■ ,. . pia caduta conofiiuta da Hemiro 396. p. 

Lettera Dominicali 7 3.74. r. ■> Lune della gloria nece/Jarit alla cognitien di Dia 

Lettere coronate. l'alloro lx6.fi. 160. m. . ■>. 

Lettere pofoSlt aWaimi l 83 - [è filino fm nobili Lunacc» che proponion luca la notte x\p. quanto 
dell'armi 704. pa dinante dalla terra XX7 .fi. fecondo l'eptnim 

leuitiperche fioffem dì minor numero. dell' altri di Cleomrde 131. diTolcmto. a. fi. eCjilphra* 

Tribit xóp.p.. . • i‘ * ganox 3 X.p.d‘driJlarcho.n.f.quantogran~ . 

Libai 17. m. ■. i , . . de llS.i 449. fi. faltadi terra4xS. fi.com* fi 

LibeUam0ntntRsMdita9v.fi i . ! poffa fcriuere in quella 49p .p. ■ k 

Libello infamatorio . Vedi Tappino* . Lunedi Santo principio dell’ dmor del Tetrarca ,.r 

liberti, e- fine flette P93*m.. l * deluiaggiodiDant* xij. fi. ■ " 

Libertà d’arbitrio P9P. V. , Luoghi Tipici originedr Tropif6.fi 

Libri antichi, come ,& in che p fcriutfifiro73Jm. Luogo hà porta gran licenza a.' Poeti 4PO. p. 

78. p. Lupo Cenuro, t fua Storia *,p 9 fi. , . ■ 

Libra Rimana di quantopefiifoffi 91. f. Lu-3jop,pe , chi uifft affai p x6. m. 

Lib a Greca quanto uaUffie 9%.<m. n M. . •# 

Liciocollapenultimaking* 344. m. . V/J Sellini dellaScena, 1 fùu.dtporfi 191. 19X, 

Lieo l{e ammaini, h figl uMd' Hiriolt'4t9cp. * r 19 ?- cum pq, 1 618. *. proprie della Cf 
Li in J CrufibCevfurt bandi di R^ma gli unguenti media 19 3,9. ' 

joreflufi |f. . ; Mai, obi perche habblano tenga uil a 4 37. pu 

limnt , che pgnipchi 45 8- m. - > ' M<**ocr. 3*3 w. . 

teurgo / io .410 autori d, l gioii di Scacchi Xp 3 fi. Madrigali con quali Termi digli jtntichi I rabbia* 
Lnceochi fife 4p9.p1 nopmiliiudim 36t.fi. pia diuipona 361.01. 

tintorio, chefia 40p.fi. - , MagfiratofecódoVlaton* puh dir labutialn.pi, . 

Lingua formata dalfa natura per tri fidi Jul.-JO, Magistrato deputalo /oprali "Pormi da Plasma 
. "• >'«!■ il I ' ' « t6l .fi. 

Lingue in quanti modi fatatane gliCquiuoi* 9, f. Magodia, che fioffi *63 ». fùaJhria 306. w. 
Lictfixnn non cetiopàutt da Homtre \96.p.txpf. M al anelito impedita dalla Totfia maledica, a 
m. (ammarano tu le funi zqp.m. lafciano i prr*l># 384. m,.. , 

denti per rifatto della fina uitaq9Ì.m.uÌuo. M*Udiccn\a nacque dalla Dithiratnbica }lf.p, 
no fili piu dell'huomo pxp.fi. t'habbiono denti , quando [offe cacciata dalla Comedta 3 1 6.p. r««- 

Uerna f f,l.p. dotte fi nitucJftroutlS ordinati* golosa, dabuon f.n* 38 y, , 

*' Ù Mostra. 


•“ 1 ?■ T U V # L yjt s ì «: c 

ir* Cetadmi fEgim 493 . •». Metro, fedi pie dei ^ :,t: 'sv 

ptnftnio flutter ueduto Di» crtdea dim»- Mero dttU aita è il fitut* i.ff fai. t fi. fNAOt 

' cofefigmfichixio.m. 

yancanu-ntoVoetice.efr^ecie 663.fi. Mej^ del mondo quale fcj]t unuiojt.m.t J4R.fi. 

Marca Triuigianaiu Lombardia 1 T .m. » Micidiali di ft Fleffi fi* fin» tnaigiufli di mente 

Margttt 'Poema d'Hemero , che figgalo haooeffe di V tosone 714. f. • A 

313.M. . 1 Midolla prefa mftntimenttdieemellefR.f.d'en» 

MarauighapropriadelC Epopeia37<ì.p. cerne fi- fo 436. m. \ 

ne della Voefia 403 . in. - '■ Milano per qual cagione cefi nomate 674. p. ", 

Msttauigftofo difìingue il credibile Vertice iti Mimi, e fuafloriti6}.f. 316. m.e gij.f, di 
Rhetorico In:. 6l. e 401 Sophront , e di Xenartho qualificherò 681.W*. 

Mare quanto habbia di maggior fondo 446. p. * # Int. 36. 37. 38. »- -• . ; 

fi t' agghiacci 461 «fi fi habb u coperti alcuni Mincffi infamato a torto daToeti 4jj.fi. fece jnn 
luoghi Medittrrane17l1. fi. \ leggt feltrata intorno al numero de’ figliuoli 

Marju uenne in Italia, e diede il nome V t64.fi. • 

Marfi joq.p. Mfricordhtfi fia prrmtffa da Platone nelle Tra- 

Mari iene hrrttco credette un Dio buono, e un gtdieijy fi, ei6l.fi. e 160. da quante cagier 
cattino 184. fi. ninafcaibi-p.em. . 

Matrimonio alcune fpeculationi fopra tfoxój. Mithcco cuoco eccellenùjfimo J cacciate da' Sparto.- 
Maximum in ucce di maxime 1 ig.m. ni 191.fi. Ini. 73. 

Medaglia di Ujrua Imperatore dichiarata 90. f. Modi ùel nerbo ,t fw» Equiuoci lli.p.fat xojtr- 
Medea quanti figliuoli hauejje 434. f. infamata fu[Lni 1x3, 
aiorto daE.ur1pile4j6.fi. Modo difaptr le refe freflijfimexió.f. 

Medici quàta prouifìone haueffe ro a Roma 1 3 4.» Moneta amica n.n conofciuta 90. fi. : 

Mediocre mila de' Cittadini antipofia all' altre Moneta Theatrale . ftilf dinari Tlnatr/di. I 
hit. Ro.eiQ.m, Monodia, efuo dfcorflnt.91. ni. 17%. M.J fi, 

Mtlitidtchi fife (»*. 6ii.f. 

Melo come premio de'mncinri Je'gitchiTHhit 440 MtnofiUabe perdine l' accento acute nel fine daf 
MtwJ'ptcv . che /offe }ix. • EndecafillabvTofano 341.fi. 

Memoria, Cime fidifiinguadaOaphantafia 145. Monflro in uree di Monflr.fi liR.m. 

f. flromento da godere tl diletto 648.1». Mente del Purgatorio quanto fafje alto feconde 

Mfneceo lodasi da Statili per haueruccifo fifìeff» Dante 13i.fi.134. p. ■ 1 

714. m. '■ , Monte piu alto ncnpafja di tee fi adii 44q.fi. i \ 

Mtnfa follia d’ejfer lotosa innanzi, che fi finiffie Morchia fopr apollo alle legna d'abbruggiorti • 
• di mangiare 8 1 . tn. ’ perche 137. p. <• ' < . ' ; - ’ 

Mercenari' tome differenti da' Senti 6ox .f. '*• Mormi , e Mormoni 1 che fieno iRR. tn.ef. '. a. 

Mtrifmo Ifecu della f articularijatione 636 . ‘ Morphe», efu0uficioxj7.fi. 1 

lntr.13. ’ Morte uicma fàgli huomini indomiti 4 96. n1. , 

Mefce , e fuoifignificatilJ.fi. MotaciUa 37 .m. , • . 

Mefihina, che flgnifichiin Fiammengo1X.fi Mvuimento dell' anima di tre fjxcìe 104. p. 

Mef riardo 47JÌ4R -p.di quante fìeciefia 46. me fi Mufe foggttte alle paffoni amorfe 4l4.fi. Irebbe» 
Mefitica Voefia 3 3 I . m . ■ • . ro figlioli 41 J . f.furtftmpre Vergini, ©. imik 

Minorino Egittio come ingannale foracelo tic. f. caie da’ Poeti 660. tu. adorate da Gentili in- 

Metà cerne jtaeiìt del tutto 119. m. fumé col finn» i9R.fi. i , .11.1 A 

Metalepfi non i tropo dijlinto itagli altri jó.m. Mafie a diede lo Flromento alla Voefia hit. 3.©. M 

Memori haueano un proprio Poema 493 . p. 1 per fine U diletto, o. fé fi iene ufare ne' colutili 
Meunlmiaonde nafta J6. p. fu* Jfietulasione 7 ti 3 1 .perche conceduta alla Voefia 34. 

f7x.73.74 MvKTvptfftét • (flecied'lnmia J7.fi. J 9 ,f. 

Metrica feggtttt alla Muflca 317. f. bivifif. prtfadj Grtjifitrtarutll07R. fi 

Mjnuu 
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fi yntai Voema.cht fioggimibamfi 415.»» Vjtmm dg'Jfdkl , • fi&t privilegi %} um.ittà 

Mvpir. lÌ 4 .ft . .... Thalange Macedonica . e perche tale. tf.JV, , 

Myropolétll. t». Vt - HjtHtUiftrchtJentTJsi"MJi il.fi 

KJAiadi ftrcht eletti tU Ho mere per 1 (imphi tijtmme Romane ,t fiuaftoriaSf. Si. tfo.fv, 
^ delfjintre fDhacagS9.fi. . . . 1 Greco, t fu* flirta 9+. fi/ , . • , 


^fuuc w*r mn« kri»|ii^ry*^iPi y • 0 , ] 

ftjjrraticnrf ottici /è fia imiunotio-In*.'!^# ^7. f\Ba fi urne fili muti hauert origini dal mar Cdf- 
■ • 6 J 9 *f; « w f 1+694. p, .■ 

Tfafiameni faine li fiuetafi di fili 40 J. M. .. Obelifie lichnie , chefoft 640.fi,. . j 

7^0 membroda burlar! ,tcomtg$.m. g 9. . Obolo htbree, e fina florid 87. w. Grece. 1 fin /ìeu 

Tritura fi operiapiiid'anfint ,t come 619.640. ri* loo.f. > 

JSxuieotiott ticud deli' Indie di Tempio Mdtne Ottino Settentrionali nauigabili 69 T, 

6 ? 3 ,f. 0"x»f<«. If.m. . . n ' ( , 

3 tf uicenome , 1 negation* 1 1 f . p. Otno , e. pia allegoria g79-fi. 

Venite Vittore, come de/criuefe L‘ atquadd T{J- Odi latine di due féerie }go.p. ' > - 

• I06gg.fi. ;»’i Olaca fiume fifientire tefine acqui ardenti a' Sfn 

Vetefario poetico ,i fiui rigeli 66 g. giuri iog.p. ' , 

Vegropontediu1fiodabeot1a414.fi. Olimpo monte ,t ftta altera 44^.446» 

Verone prow fumo alctmiStnatori Promani 134.^, O’ pi$tLKÒ{ . 18./. 

C4WÒ in palco alcune Tiaged : e i 63 . « 169- O'raecp . 17 3- n». 

leu» dalf Imperio bimano un tributo tutto* Od.rHpo’Xpt]n( . \9tr.f. : . , 

perofipo.m. CÌ'rHpoe . 17 j. w». > 

Vefli fitte l' Aidonei .cbeuoglia din g 41, , O'rHpoTÓKot. 190. f.- ■. . 

Tiffl. ridi Coppa,! fitta defirittione 10S.fi, Onnipotenza di Dio diffirmitdalT infinita petmt* 

HlttneUalirdlt 7 .fi. .>>...■■ Z*6 l6 f‘ ; » 

"buttare prefo per cibo de' D/Ì411.W». . Oncmatopeia non etrope g 6. f. 

VfcepfoAfhfilogo , e fina fiori a 6i.fi. . O'téffKlKjt. 

Hiu non fi* vento alcuno,! perche 107. m.flhna- Opinioni, come dipintiti dalla ptrfitaftem ìmft 
lo, cixna/cefft in India 476. fi. apporuund' 49.401. m. « 

abbondanza, t di Confila in Egitto fll. p ► Opiftographa {cripta 7}. fi. • . . ■ . . 

H><om«r/4, tfita fieri* 114. m. oppia terre 13. P. . t .*. ■ 

VdobequannPgl10UhaMef14g4.fi. . XiTp*. U).f> •• " vm«t 

Vireonomatounauolta /i , adaHomtn667ip. Ora UJ.m. » u , s it .; 

Vy+mento de' fienfiuhtpa 7 iSm.fiut 1/101719. OracolotitatodaThntidilt uff. f. -fi • 

N 0[xàt. chefignipchiig.fi.iii.fi. Oracolo fiogne.chtfiai79.fi, • . ; 

Vt"*' f»*fiolini accordati con feminmilto.ffin- Oracoli de' Sophifli Intr. J 4. «> 

golari co' plurali li f.m. propri .come faccia- Oracoli d' jipoUo imtentori del mrfi E/fiamnff 
no gli Equiuoci. o.m. iteri, t finti a quali Tee- 330. m. inforno a Socrate flimato faJfi.o. 

mi conueniinti 307. m. Oratore può falfiggiar la flirta 41 1. m.jifiaàtt^ 

Vì”ti di' figlioli d'Herccle 4g4.fi. 431. ne. . & Attico 67%. m. ■ 

Vsnaprefia in fintimentede Ytfifire 5 u w. . 1 Ordhtnra19g.fi. r 

V° ran dino nacque dopo la morte di Carle Magno Ordinanza antica dtBt fila da fioldan14i.fi, . 

jll.p. Ordini poetico 7 i4,tT atttont.e di tempo 7 gl. 

Vì :tt fi* fiofije figliola. ofureUa dell'Htrebe 4 ^ 3 * **• • dopo T antecedenti, e per feuutcedeiur. o .fi. dot. 
Vf u t numero prefi per molti 916. p. » /«<£o nprefio 7 3 6. f. 

7 i»bi quanto fieno alte 446. m. Orecchie a Afino fatte coll* mani per burlar* gfJi. 

Vj tm *tien fitdltempodiTi1hagoragi7.fi, Or e fi e (oggetto de" Sophifli lntr. ^4. v 

Vi* m er» più perfette fi fruitimene del mi\?f OuzoniedtUajnoflra uifla tir quante fi difendi 
9 ^‘t* •%.-!.} i . 4 . 1. ' .• 461. f,... -è \ . .. .J-\ \.'t . . 
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-Offheo.e fui andati tff'mfem*,che panifichi' fot . ' 
Or Jx prefa per tutto >1 Circolo àrtico 6J . m. 
Orjmon hanno midolla. 7i.fi 436. m.ftfi trtuino 
in Af* a 47+, fi 47 ym.ntfcono informi 4 6j.p 
Orio , «ir uccafo dell'anno 5 44. y’. - • • ■> 

Offa dtuifo da Olimpo 7 iq.fi 

O/We /olia»» flit dt Catone nelfolcclder fe fleffo 

Olio fi pa cibo d' Amore, e in quanti medi t inten- 
'da 691. m. - 

Ouo f praji à all'acqua marina 437. p. di thè for- 
ma faccia il mafihio, e la f emina 470. m. - 
OùplìcU • quanti Jignificati h abbi a nella lingua 
grccxq. p. T. • 

"Palamede inuentore del gioco del T auotiero ilo p 
Toliccna fumé fi [tour e le fin acque ardenti a'- 
Spergiuri 407. p- 

Tatude , elle contiene due hutnori /’ un fupra l'al- 
tro 453. m. 

Tanarium ló.p. (m. 

Tanathtnt i giochi celebrati da gliAtheniefi 1 7 j. 
Taneobetia 13 9. fi 
T andar a , c fua allegoria 609. p. . . 

Tapauero perche danai Dragone, c‘ hauea da ueg 
ghiare 48 f. m.f. 

T araba/i, chefoffe $ 7 I . fi 
Taraphraji , e fuo difeorfo 687.». 

Taraf.eue degli Hibre » quando fofje 74. tu, 
Tara^ptiio , che [offe 561. m. 

Tarche filano lautta humana con differenti flauti 
qi.m. fidi chi figliole 46}. f. 

Tareauoce ufatada Pane» , e come 109. p. 
Tartina fpe.tt di Voefia maledica Jjx.p. \7 6f. 
Tarent quanti figntficati babbi a nella lingua la- 
ura 1 1 . £ 

Tacente a ftoi fgnifeati nella lingua uulgart 1 1 
T aride fece il gnidic io delle tri Dee in fogno 1 18. m 
Tarlar i ignu.li, che fenfb lubbiano Dii. j 5 .e 680. 
Tarminone imitala bene il grugnito del porco 
3 ? 8 .p. ... •• •; 

Tarnafó ficea Tolta quelli , che dormirono foprd 
luti99:p.- 

Tondo! , che fojftgil.fi, 1 . • v . 

Tarale alterate, e fitoi Equimci (13 f.dubbiofe , 
efuoi Eqiuuoci 1 15. p. 

Tltcpo^viorct. 314 - m • 

Tornado per micidiale 56. m. ■ - 
Torte in quonteffeciefi diuida6q.fi 6 f.p. 

' Tarti*olari\atione,efuodiforfi 688. *1.67,7./. 


gyf.ntilnt.xi.tti.y'i , . i r '1 
Tafqua di Vjfurrettionefu il fui del uiqggn di 
Dante x 19. m. ». .1 

Tafanino ,efuo difeorfo 38*» *• 

Ta/foni del nome , efuoi Equimci (44./.’ 

T anfani a piti, re mqfir'o il rilieuo col negro <JJ/, 
Peccati benedi.linii, & ordinati da Dante 738. 
diuifi da V latore in uer.ialt, e mot tali 607. ». 
nafeono da grò» cecità d'intelletto óix.f, 
TltKHtlJ'lf . x6of. I 

Ttlione cattino Infìttone beffato da Tlauto 3 1 P- f • 
Telopida quaft condannato per ejjèr troppo humu 
UxCo.m. 

Teloro promontorio di Sicilia, quando [offa cefi 
nomato 5 16. m. . .< ■ , \ 

Tenelopt filmata da molti Scrittori meretrice f j fi 
Tento nonmef alale fue acque col2'itarefìo.6ljm 
m. padre dell' inferrai flige 498. f. - 
TeiHio.emeri hcroica , come [mólta uerfi T cfani 

341 .m. 

Ter che cefi fgnìfchi in latino , e in uulgart %0, 

/•-»*./. 

Teriect quali fieno j Ji, f. pomo efftr* Antipodi 
Hì.p. ... 

Teriphrafe non etropoq6.fi ■* 

Verta di color d'oro 7x9. f. 

Vcrfina muta nelle Cancdie, quale fio x7J.fi, 
Terfuafiont differente dall' opinione Ini. 49. 

Tcj'ci non furo mangiati dagli Heioi 48 1 • p. 

Te He perche s’appicchipiupreflo alle befiie . tfje 4 
gli huommi 606. p. 

Thalari Principe g.ufio infamato da' Poeti 480/. 
Phallicì Poema , » JÌ10 dfurfi glx.fi . . 
Tbantafia ,e Juodifiorf» 147. 146. 147 - f> 9 \ 
efiede del concetto poetico i97.fi 
Vhantifma,e fuodifiorfi 14 ?.p. US7.rn.tIu.1x. 
Thantafo mini Aro atl fogno xgi-p.’ 

Pharmacho ( 4 -p. x+.fi 

Tharo d' AleJJòtidria fulfla7lx.m. 

The ilice , e fua florta 4 XX. m. quanto uiua f xf.fi 
Thilippide gran corridore 444. m. ■ . . . . 

Thilcfopina morale , *. fua duufione 148. fi ÌU 
quanti modi fio utile agli huomint l ntr. 7 fi 
Thìlognidt grandffvno corridore i xi ■ m. \ 
Thlcgetonte, che lignifichi nella Comedia di^Dantt 
6xi. m. .... 

Thltgiat ,e fuo difeorfo 6 (8. 6({J, 6iO. ... 
Vhouettra rni» fra del fogno. X 38*/. ;... 

Tlmba capo de’ Vhltgqoxo. p. ' . , 

P'.DtltUt 
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Photìont accrebbe la m\ftjkardu calli fua gtne- 
grafie* i6o.m. . • 

Pianeti come fieno in qualche ftgna qq .m. 
Vice-ht^eUanudri Vernai» 4 19. ,p. cita farla J} 
jtugello qrq.m. n .1'.. } 

Vii della nau* 4. ». .,. . , M , , ; 

Vitde de' uerfi T cfcanìpiù regolata di quatta dell' 

• oltre lingue f. d'ultimo bìcertlpriui- 

'•le gl 347 ./» •••■»• ■ ■» k .. 't. ,.f 

Tie-ii de' uerp ,a fuadefnilioua ■[ 

5 . T tetro p arche me/fa od lata manta -di S. Tante 

70 q.f. , (m. 

Tietro AUnacho miracolofamente rif- filato 6t?. 
Tindara fece un Torma in fogno Lpp.j». 

Tini io Conche del mare yj.f • 

Tina , come rumilo, m, lui la rodici luparpcio - 
- tf 4 x 4 .«. ... 

Tirg tu ifo.m. r . 

Tirrbahif Vhilopifhi, quali foffero 1 03^ 
Tifino 1 16. f. e 117. 

Vithago giocasti quale f ferine nella luna^qq.f. 
Vithtcìf/a da co* detta 13 .f. e m. 

Tatara paragonata colla Tarpa 6 56. m, , 
Tleiadi t tome facciane U principio deWjiutunna 
44 * m.ehe latitudine hahbtane .3 43.#*. w qual 
parte dell aura pena iqi-f. 

Tl riyei fatar • I Hp.m. , . , , iV 

rif 7 >or. che fvj]e gl}, m. , 

Vo uarielàSopmiom /apro il fuo corpi qyx.f.aian 

• mondana c orno alcuno a f inegia anticamente 

J1 l.f. 

Toculayicbeloia 67-. p.. 

Tarma AnToyfdfafJ.dt.7or. Ili .f. raffomiglia- 
tea malte co/i 169. p. fatto infogno 198. f. m 
■quanu medi p faccia Int. 17. Epico di flirta dal 
Monadico 17 6. p. e 173./». dramatUop dòride 
entri , rio cinque atti jop.p .pro.ica, & epa- 
» dica T apatie jl 8 »«.<#■ irapoliagól.f. de'pra 
nerbi 363. w. lihiphatlico. o.J' piale top del- 
: l'altro ulta 63 q.m, 

Totpa malia furile al f grò Ip8 f chefir.t habbìa 
ij * 4 J *- piituxoparlantt lrt.ll.fuo genere, e Jlre 
mento hit. 19. fé Jifuò fare inp (faine. 33. 
fua forma Int. 44 .fua materia hit. 4 3 . * 403 . 
p. e capace del uero Int. 46. (ami diff erente dal 
la Tonica Ini. 54. 67. c 400 m. * Sophiflico 
Iter. 54. * 57. film ai a poco In». 66. * 147 ./* 
fuo pne Int. 68.» 71 . * 73* 74. 7«- 8f .« 143. 

/••/•OJ 4 * *i-tqo}.p. facciata dallo Kg- 

i\. -I { ’ * : ’ 


pub. di Tienila di qual (ferie ftfi I ut^qjK* 
, * 4 3 • p . ixm * per prouiden^a della f acuiti 4 tul- 
le h.t. 80. capate di tre definitivi! Int. 8 3 . «•- 
. . me retta dalla faceltàciuHe Int. 96 . fepojja-tmi 
■ tare caltluicojtumiiq + .m.ieme purghigli ef- 
fetti li % . p. come p (Ufi tngua d*Ua i\>ienriiO. 
\ . Int, 48 . « 403 ^p. Icaflica, e Thantafitca, aT 
■oggetto di ciaf una qxq.p. e 407. dannata do 
Tlax.per louarietò 658. m, aromatico Mr» 
nodica ufata da molti Taetilòi. m. maledica t 
. efioi progredì t e utilità 3 1 3 . m. 37 l.f. a 371» 
f. *J 7 P * 384. m. *386. p. F.podiea, Traodi- 
co, e Mefidtca 331 * »»• Oieodica 333 p-Fefca- 
Pina, che /offe, ir a qual fina introdotta jH+.f. 
ha inuenturie, e dipi fi tiene 408 • p,p iiant ajnot 
bà perfoggettoTimpoffibUe credibile 409. f. a 
qi.ejla petciie i.cn/ojjein uf prefft a gli Hebrai 
4 IJ./ Uitliirambica quanao prendèjje UStra- 
p'ne ,el'jiniiflrof\ie 331. M. 

'Poeta ajfomigtiaia al Cuuo ,* perche 14 1 .f. dette 
dir le itfcjicuramintt Int. 3 6 . i buono buone . 
Int. 77. Thant.if/ico imitali uero in attratta 
683 p pubconeradire ,/eg uerdo di-exfaapinta- 
ntòp&.m. perche fegua l' opinione di lune lo 
. Sduileyoi.m. fé diuenti migliore beuendo il 
‘Ulna 763. m. Come pffa papere le cofe de' Vei 
660. wi. c >e priu Lgto riceua dalle M"p- ° f‘ 
tralapia qualche uoltac fi necejfarie 66 l» f, ' 
pojio in gì ado fin baffo del Capitano iHip. ne» 
poteafarj>ri/c(ftone di Soldato l 9 Ì.f filmata 
conuemeute perfna ii Comedia i&p.p ,fuu al- 
' i ter are la fioria naturale 41 6. f. .può fegnira 
qualunque opinione di phUef t ho.O. ft detta 

f u ardore di non efjer chiaramente conuinto di 
ugia 63 6.f. carne ppaffa ualere delT^ipachra 
nijmoqióf. 

Tatti Epopeict citati nella lode di fi fieffi 1 {4. *. 

•mj. . • . • . . . 7 . 

Poeti che piperà i futi Tarmi io fogna 138 eh» 
recitala .ita 1 fuoij'at mi da fa fuffi *07 . m. Mi 
) t'thfi i6i. m, baimi quali parli frendeffan 
dall adì di' Greci gq 6. m. Tofani , non hanno 
, . intieramente feruate la regole delle Cannoni , 
delle ballate , e de' Sonetti 360. in. Epici f lìti 
a narrare lifuci Toma inp.l^o >73. . ,• 

Poetica parti della facoltàciuile.lnh 63. e 36.1 
* 48 ./. . ; . . 

Poetica d'jirìfdtele ì il nano libro della. Talui<4 

Int. 6t. r } 4 £, m. • 
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flutti màfie fe fteffi Ti&f. >\ Tfp&rirt'KHiP • •• *■ r - ; - ^ 

polentone Sophifi* eletto dal popolodiSmirrtd per V fìlli ghignane i fatinoli in m*Zt 4 l ferpent 
and» fiat ire od Adriano In». 4. Vrcem. t. 

Politoti tS Arfi- ni quante parti fi dinida Int. 67. Pugnale infamici* la Zonafi dauaa Tribuni <ìf 
Polo iti finale tradito perù V off* dii fatinolo in Saldili 561. m. ' ' 

Scena per piangere ll$.f. Tutti* pitta remiti daVirg.ltaltah mul g 9. fi 

Pompeo Magno feoperfi «H4 tioUi nauigothne nel Puluìnui If.p. ■• • *•••■* » 

l'india 'srientale 6p}.p. Purgatorio concfiìidt da Molti fmxalumeii fede- 

Pomponio anKoucvfi fi flcJJoJx6.p. ’f’ 1 607. m. di Dante, efiuainueniioMedifiefa j$9» 

Ponte dellacarroiacaduto 169. p. Turpureoin fintifnento dì belli 69. m. 

Tini de’ faià moflrano le cagioni tff.cimtì di Tlvpytf. machint dilla Sun* 191. f, 
quelli 179./ I* cagioni materiali 184. p. le Q. 

tagior.i fumali 18 6. le cagioni frali 191. f, Quadrigarì dinari Romani > e fina Otri» XlS.W.' 

dichiarili fecondo l' opinion dell' autore 195. Qualità , efuejfecie 487- m. 

Tcffa, come f off* mancar olconcetto lfp.m. Querciahà le radici profonde 414. •. » 

Ttjj bile non e figgalo della Poifia Int. 47. Quinaria moneta Romanico, f. - 

Tojhbile ir.creaibiie quale fia.e come fi difida 660. Quinto Flamminio racconta un conuito fatto tutto.. 
Ttfìnumtu quanti finfi habbiain Latino 6. m.f. di carne porcina J f.f. 

Voteti^* di Dio digerente dalla onnipotenza 6li. Quinto Metello Celere conobbe, che P Oceano età* 
"Potenza afolutadi Dio 617. /. ntoiigabilt 693- f. ' 

Potenza fitifitiua.come beatificata in Cielo 16l.n1. R_. 

Traetemi 3 84 -f. Jf. latin a fé fi muta in B. nulgare 3 9. m. 

Trafittiti 1x7. f. Radine 3 1 . f . 3 X . p. 

Vrixi* qoz.p. Raggi del Sole, come nenghino i l 3^,04* fi * 

Prìeg'ti.come fojfero ccmeffi a- Menti dagli Anti- Ragionare in qual fenfo ufato da'T o/cani 7 . f-t m. 


' 1h1706.fi. 

Prigioni de nemici reputati uili 13 fin». 
Prunauera quandi cominci 530.ro. 
Primìtragioco , che ce/i rajfomtgli Intr. fi, ’ 
Priuattone qualifica tifino figgente 14 p.f. 
Probabile conti fife dichiarato da Clemente ioq.f 
Prochita ditti fi da Mi fino 7 14 .f. 

Prodigalità di quante fpeciefia 67f.ni. 

Prefi, gare in fet.timtnto di dar perfettiine 6. fi 

li : tir i 1 ' 


Rame ufato dagli Heroi i» ucce di ferro 8 Z .Jtu. 

Rape tribune in Cielo a Remolo 9.4- f* ' 

Rauenna perche defritta da Dante col enfi del 
fiumePo qtri.m.. • # 

Ri prefi per Capitano i$,p. nella Repub. ^ithenie^- 
fi , ebe fignifichi . o. m. 

Republica di (piante forti «f hmvùni uenga ce*± 
poflalnt.So. 

Rhabdodi quali fieno I74.»f • 


pi Prologo de' Poemi quali fta 7 36 /. conofciuio da Rfiapfidi, e fua fiorii 17$, * 176. *17 3 ' 


Hoincromeili o, che da} irgitio. O. 

Traodila Votfia quale fia 35 x. m. ' , 

Tlpo-rApe£u7av(t. 324.1». 

Tropelacifmojfiecie dipoefU maledica 37 i.f , 37 6 , 
TlpoTioirrniuirA. J14.ro. 

Proportene dell' oro all' argento 99. dell' oro al ri 
me. lofi. X fi I . dell' argento al trame 1 00. f. 
Trofa fi fia tiramento conuenienie della Tiefia , 
Intr. 3J .«680. 
rtyo*xJ?<tA«t/*. If.f. 

Tlpoamwof nJ$ot‘ *77 -f- ' 

11po7AyeiUTaÀ. hfilrient delle prime parti 301 . 

J'W- • • ‘ ' 

Protagora auafÌT» « H« ««»*.*». 


(/1 Calauria perette coft detto 7 1 4. f . 

Rfieno fiprafiàair acqua del lago Acromo 4 } 9 ,f. 
Rhetori quanto haueJJ'trt di piouifun* a Rjmd 

Ì34 -{• 

Vftetonca, come fidi ftingua dalla Tot fia 4 ° 3 * t‘ 
e Int. 6 l. adulante anale fia Int. 45 • 
Rjjìnocfrofe, come ha boia doppie tomo frejfo £■ 
Marnale 1 19. f. 

Rhmtoniche fauole quali fo fiero $il. m, 
RjtvJi'perche nomata Chiara 490» ■< 

Kjjo./c^nnf Regina delle dmazpn) 5 6t .f. 
Rjnmbt , e fue fignificarìoni 3 J. 36.37. 38» 
P'i/Tor. »8y.w. 

ìsitchtT^e fifianz* dtlf Im m t ìli» 

ì \jdk*k> 
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jjdie ole p ee tA aiiffirenqf. della Comedia ft 6. m, 
labiato da q nella. ©. fi imito mitiofo nette [me- 
die , e perche . •». 

^iphei monti fìimatiP Alpi <17 yp. (m. 

Hipugnanù, con u fi dìfhngueno d* Centrarti 718, 
Klfodc Pei allegoricamente, eh* fignifuhi l66.m. 
ternani trofie Attuto nelP India Orientale xoj. 
, munta entrata ne cauafero.O. tenero più conio 
iti nero nella Flotta dai Greci 414. quanti 
h uomini titueftro fitto Ì04. f. 
tomolo da chi fife noirito 418 .fi 
Xjflrodi LÌgogna fatto colle mani per beffare qq.fi 
Ruggiero perche mor fi da un Cananei pii manca 
63 •'•'■’.« "h. .. 

MjtJJàtiu i18.tr». . •>, S. • . ; 

Sacerdote , che uulde le pene dell’ altra u ita 6t9.fi. 
Sacerdoti degli Hcbreixi. 1,4. e 64.no. . : 

•Sacro quante coft fignifichi lg.fi e 1 9, y , ... , 
Sale micacei, fi 40 f. m.ef. . t: . 

Salmoneotnuentore dell' artiglierìe 8j« p. 
’S.apaariait . .J^ecie d’ Ironia ij.fi. 
Sartoril.fi 


fimo loc.fi 96 .p. dì Xerfie tló.p. • > 

Secundartue 303 m. 

Sffjx de' Det mattina della Scena I9f.fi, ■ 

Segni CeleFli in quanti modi fi prendane 4 f . m. 
che non fi bagnano nelP Oceano óf.m. delta» 
dicco , come fi dtuidano 19. m. ( ■> 

Seminiceli machino dr{la Scena x9j.fi. 
Semidiametro della terra quanto fiaxxf. mJ- 
Semiramide ninfe Taurobate «^(CtndtaxfJ.fi, 

rii Unno aitiate* a/ — 


^ • J * ‘v 1 * *»*«#• ») j»r# 

Senatori di Kfma aneto hautjfere Centrata J fi jet. 
Senio punto de’ Tali jo. fi. 


Sathan, che fieni fichi 614. m. 

Satira antica da' Grtci t e , fuafltrìa\Fx. fi da' La- 


tini 316. in. perche cofi nomata .379, », «he 
figg.ttohabbia 388. m.fuefbtcie 389.1». ee- 
■me uengadifiinta da' Vafquini 384,1». 

Satiri perche [aprapoFltall a maldicenza da' La- 
tini 119. m. che forte de Dei fifero. o .fi. 
Saturnali quanti giorni fifero 7 17. m. L • 
Scacchi ,efuo di fior fili t. , 

Scalini Charmi) machina della Scena 19q.fi, . 

Set pud, o l ita Vhilofipbia lo». r ' .ir 

Sceltmentinifiro del fogne xjtt.p , ., 

Schinthieri anticamente fi fattane di/lagno Jfjm. 
Sellini Intorno feltrato 480. f. . . v ,.. 

. Lnt: 66.0147. p. . , 

Scienza , che fia, e come fi dtfUngua dalla crtdtn • 
V> e dalla opinione 401. m. e Ini. 43. come fi 
■> -dijhngua Ini. 8 . fi fita figgiti 0 poetico , e come 
Int.17. . 

Solla di Phorci, e di Hjfi 7x9, m. . , « . 
Scipiont Africano ufata per incontinente 7»^. m, 
ScithipirtiitutttiTioinadilj.fi . 

Se. petuno primo Sophifla in Smirna [mi. 4, ' u ; 
Suor*', mattina della Scena 19x.fi. 

Scorpione fegnv Celtf/e nocino \6.m. 

Scudo adoperato da' Celti in uect di Culla 8 6. p. 
Stente de. i uocbt dt Ptlibitptr far fiftte pvjhfi 


*V< 


*» e .ne eneo e u ^ v< y . 

SrnyS , come fi Sfhngua iella Thmttafia 146. f. 

fi ritroua fecondo Piai, nel ueticolo CeUfUxqg 
. fi. q uante conditioni ricerchi agiudicar dritti- 
mente 109. m. >~. . », 

Seritanà ne. luta dalla Taprobena fqf.m, . 
Serpente quante lingue babbut 44 1 . a*. . ' « > 

Seruith di quante forte ftif9J.m. j 

Sento differite dal mercenario, e dal figliola 6mfi. 
fitruo quando fi ceronafj't 7 31. f, 

StFlexinu 9 j.p. 

Se flint con quali Pormi de gli Antichi ficnafactàme 
no l6\.f.uen fine fatte co* mule fue relek 
da Poeti Tofani 361.». 

Sette de' Vhilojophi giurinone dt finir il firn ma e» 

FhvTox.m. . s . .. 

Settembre primo mift de gli Egitti 47. f. ; > 

Settentrione parte dtflra del monde f 44 .p, , - • 

Si particella accentata , e df accentata llf.f. ■» 

Skilia fi fio parte iT Italia 713 . m. Colenti df 
Greci Ixo. f. „ » 

Siclo moneta hcbrta di che prr^go fife $9. fi, 

Sidonii inventori delta trireme 79. fi >. 

Siila firifft li fatti proprii » 19 -p. > - ' \ ^ ' 1 
Sillabe nella lingua T ofiona fin^a accenta J »4^L 
come fieno lunghi , 0 brteui 314 .fi dubitatimi 
[opra cip 3*6.J». filuttoni 3x7./. > 

Silentio ne' Soldati mofl<aperitia militarti ff M. 
Stilo, che fòrte di Totfiafqft 380.^, «•••.* 

Silu- 0 figliuolo poflhumo d'F.nea , e come 6.p. 
Similitudine oggetto della Poefia Icaflica 404.1. 
Similitudini poetiche , <J r oratone, come fieno d» fi 
. ferenti 639 . m . . tl ....... ., ,,ì 

Simolacri , come nolano alPInfem0f7i.fi 0 
SÌM4i monte , e Jka altera 446. m. 1 . ’ 

Smammo , che fife 3 3 m. 

S ine .docile otflt uafia J < 5 - /ie ^ecte ^4. /. 6*. 
Slmflra parte fi fio piu nobile leUadeftri 704.4* 
Zt»*<ó(airor figuri 66 1 . p . 
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Sirene, che cefi c*n ta/Jeri *4 flijje fW.78.r4Vl;* Spergiuri /coprili d/untfont* dbSanBgria 4’àfc. ' 
Sobria Lana 14. m. ■ ’’ Spe/a grande da quaU<oftfiglUnaJceTc}$o,-- 


Socrate rionfiit infamato daHflflophane Arile T^rb Spini duplex > come fi fponga lt9.fi ■■ 

bie ìS6:f fatto morire per allegar un iter fi. d" Stiriti delie Sillabe di quante fìtti* patir yi». pd 
* Mefiodo 69 l.m. ' ** f '• -* • !l ’< • Spoglie opime dedicate a Gioite Feretri* • J' J 8 . «»- 


Sodatoti}, : *. Spcrtula.quanieUatofiefX.m^'i'.fa'-'. i ,f. 

Soggetto dtlTarti, come uenga di finito Thl.fS * Stàdio,'ehe fofieixi.p. ■ "m * R ~' '"»*• 

Sogno ffmilt alla Toefal 69. fUrjfir reale 17Ì. StargedeUeballale,e dtdecanxcmi fe fièno Sire» 
f fbe porte, che lignifichino 170-, p. come hab m 1 ' phe,&'Hi>ttfloòpb» , o nono Sercphi 
■'‘bue' 


4 1 ■ 


_ _ ififfenga I 7 J - m ' d* 'hi FUmatotoero 175 . Stafimos ,che fofii ift.f. 
p. dachi falfi, o. m.digrefjìonein eutflopnpt- Statua di Panie fotta nel monte I Ha -di (reti , chi»- 
fio I7&m. fin' al 96. dimfi per le cagioni ef~ J'gnifichhóiq.fi* 


flcienii 176. m. per le formali 1 86. f. per le Stecco parila Gena *74. f» 

« finali 191 !p. come fia itero xii. m. come- p^fifa Stephono miraiolofamenterefu/citato di 9. >*. • 
tffer prefi per concetto poetico Xg7.rn.fu0t mi r Stelle come fi trottino ne' fogni celtfli 4 $-*. battuto 
tnfìri.’Ol ' ' ' ”••• *. ..''* 0 .. ttuallrocadlmenriyTcf. ' *.J.‘ i.'. 1. i.vit 

Solamente epitemi lignificati habb:a-6oS • WH ì ; • Stella de fattori Jtfia beneficai, ornale fica a no** 
Sole nomato horario, eperchet 3 ^ m,epuanto hab<- u'tganti-xSg.M. ■« . ; , \ 

" kia di diametro 11} -fi come [offe fatto rei quar Stello d tìeltno filmata, tu ale fio *'■ nauigaudi 
to giorno, e in firme cagione de Igiernog gl. ito xig.fi 

Stlecifmo gg.f. 34. ' • '! Stella di Sant' Mènni prefittogli Jn tubi fiù quelito 

SU» Città 34.pi.‘ i <C Helena 187. 


Sólinrp'arhgofi'amtntegq.piScemtilitlitòiredel-StichodiqualifojìeroX’jqifl. '••< 1 • • 

le movete 7 8, p . a folto Tbejfi , eh t recita** le Suge, che lignifichi prefi'» a Dantt6lS.fi,. •*> 

" f»t 'fattoli da fifltjkxól.m*- l t fa ■■■" Stile ineguale-, cerne lodatog69ip, ■■ 


' far fittoli da fi fi tffixòT. _ 

$clflitte in quanti fenjifipofii prendere *34' >• . Slwcr deW Inferno 177* M * 

Solut urne de ttcpp- {itimi fi fi in due modi 140. p» definì]] ero- il libero arbitrio 595 fi riftefimlla 

Seminatore 1 190. p, ' natura del peccato 6lg. p.citati ne' mouimrmi 

Smetto- hi là StrofUrjtitiflrophe , CEpirrhemm dell * «tiimd 147.»». nella nentà f alcuni foni 

'< erjmepirrhcttm}6o-.p. 17 1 .p. credettero , tb’i/ Cietohauefia bifigué 

SonnodiDio,chefignifichi 9 }.f.t} 67 .m. , dtnutrimentotfi.m. finfero-iWielo animo*. 

Senno tut\o delta ititi f. ^ 4*9. w.- ■' *• ‘ ' 

Sophiflica di quante fede fia,e fuo difiorfitntr. Storia d ' Herodottfi fojfe tot uerfi farebbe Stori*. 

54.55.57. 58'. ’ Int.qq.comepvtrekbeefier'' : i^*n»a 6tk», .'- '• 

Scp* abbondanza, eom* fiditi mguadatta Mattiti ,e Strumento del/a Poefialnti Xfy. 

futftecie 771'. Stropht ,t fua Fioria }Sot.' 1 ■* •• ; 1 ^ 

S#* ella nata di madre Ofenme fiprendia per mo - Enfino machina dello Scena x9S.fi ' ’ ’ ’ •> • 

■ glie da' Greci 7 xi fi ’ Subire nel gioco, chefignifichijcr.p. ’ 

Sonte.ufatodHuerroex70.fi da Heratioi edad - Supien^a poetica, « rffcoryi 663. »». 

w. ' Stupiti trionfar è m» Smaltar» *> Venete *oll*hit‘ 

Sertr quante et fefignifichi.prcflo al Latini 7-lO.f. reéTx.m. * 

Snodici uerfi. uo.w, ' 1 Suono acuto putnaferrt daduecagieni gxf.fi. 


Spada fi daua infiemt cella Zonato fifirenimagi- Supplici a<-‘ Dei, perche coronati 7 gicp^ ' u 
firmi f 61 f. ' ‘ Sujfendio madrina della Srena 197. p. ‘ *V ** 

Spartani fecero poco cento de' Tòrti xqf, p. prò • Sw>JCctT ccStrfif. H 7 • nt.e62f.ft.' 




hibiro li giochi. ne' quali dinnol\a Umano flf • figura 67V.fi. 

Specie, cl>e t'imp rìmono. nell ‘anima ,/t.banno 1 ‘ efi Sjruhefii , t fuoifgnificati 1 x, 

. fere reale 17,4. Ti' > 

Spemi* 2 i? fa. > • * • X*glkr>* imfofhtgb Hebrti da' fpmtni jtenex- 
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cole 39%. p. . 

©loAiay«oc . melhinadeUa Sema 195 ■/■ 
Thtfeo ft fi partì mai dall' Ir fimo 716. m. 

Thcfl» deprime la fiUaba 3% 7. m. ' 

T beffe fio nuramgHofinentt r'fifciuto étS.f. 
Theiidegittbfitte frinii dt'PtUo mi fuoco 4 }lf 
Tana fiume e uarie opinioni munto alla fot ori- Thile perthe nomala negra 490 .m. 

S.ThomjfiJpeRolo fe/ilto in tfaleptirt 106 J*. 
0 461 .m 


■fàff.^m. v . •• 

Tot* in uecedffalmentelll.f. ' 
Talento Jthen'u fé quanti ualefilt.m. 
Tali, « fini giochi 30. m. 

Talo corridori , « fui m ar Mìglio 493 ■ f. 
T*loneio.m.'i6t.m. 


gint 470. m. ■ * l 

Tantalo, e uarietd nella/ua famU ^oi . f. Jùa 
altisono 57 6./. 

Topiari* machina dilla Sema >93. m. 
Taprìbana min con^cinfo da molimi {4 %.f, 
Tarquinio fuptrbo,e fua flirta 4 il./. 

Tauola dilla pr opinioni dii lumi della luna X l.f . 
Tcuroic/c 1\# d'f ndu ninfe d4 S/mir4m>dM5 3 /. 
T*wT9Ao>/<t, « fino difiorfi 674. w. 
Tedalugxlit 31.1». 

Ttlaiugalii 31. m. 

Tilechinni fabbri di Giono 6l7.fi. 

Tempi delle fillabe dì quanti fòrti fieno 3x3. fi 
Tempio antico di Giano, ecoRumi di' fanoni in- 
torno a quello fxi,p, 


Thouth primi nife di gli Egitti) 47. f. (no, 

Tiberio , come UmitaJJe il cenft do' Canotto n IJ 1 » 
Tibiadeflra, 0 firiRra 3 J7. p. 

Tigrt.tfu* fioria 498./. t’ingrnnùk di ubi 4 69 f 
Tigri fiume fihabbu il fin corfi pigro , otarda 
48 6 -p-fi habbia il medtfimo fonte coll’ E »• 
pinate 477. f. fé fi me foli feco.o.m. 

Timone fiume, t fua fioria 443 • fi \t* 

Timone odiatore degli huomint , come moriffeóx. 
Timire fe fu peggiore del dolore ) 1 3 . f f 1 4. 

T inior ftruilt , cito fio 603 . m.initialt , 0 figlia» 
le. o. 

Tip beo, doue fio fepolto 3 3 6.f. 


Tempo dimo firato per mt\o de Confili f 19*/'* T'rannofrtfi in buon fonfo da gli Jntichi 77. _ 

tne^i de gli Imperanti, o. fin don* arriui 531. Tiro ifiila, cime foffef atta terra ferma joq. f. ‘ 
3T«rr4,c fuamifuraxto. Virginale prie. 3 . op- Titxrefto nuota fùpra Vento 4 37. p. 

frefjadallamultiiitdwe degli habitantt 5 09. f. Tilomeo Eueigete prefe per moglie Berenici font- 
cuba fecindo il parere di Violone J f 4. f. ton - la 609 m. 

da.o. T ondalo uidde nino le pene delT altra Mito 63 3.W. 

Terrore propria differenza della Tragedia 3 1 0.m T 0 pica poetica , » fuo difeorfi 410. 

Tergeminumin ucce di maximum 110-p. Topici luoghi erigine de' Tropi 4 6. p. 

Torturine 301. m. ’ Tepothefia. come conce ff a a' Vieti lo6.f,lq$.f. 

Teffere,che fi gii tonano ne'denaiiui Etmani 74 j** Torcila 3?. m. * . 

Te fiat 39. m. Tire fegtn Celefle nel Zodiaco, oue fu 19 m. 

Te Rude 3 1 .fJt 33. T irre machina della Scena 193 .p. • 

Tetrametro , e fua fìoria 3 3 3 . m. Efodico fintilo T rachea Rimata da Platone tubicelo della beuta» 


ad oleum utifiT ofeani 3 49. p . 

Thardema noce Uebraicax36. m. 

Tharfo da chi feffe edificato 467, f. 
Thaumantxftai49.fi 
Theatro di Curio ne 19 i.m. 

Thebani non furo allaguerrdTnìanaqiSep, 
Thebe nomata Ifola de' beati 534 .m. Rimata tot» 
ra natale di Giout 3 38. p. 


da 5 48. ni. 

Tragedia ,c fuautilita tntr. 80. 8i.t53.rn.ro- 
me purghi gli affetti 138. anche fecondo Via» 
ione può cimmoxtre la m i ferie ordia li 9 fi con» 
tata da mi filo 167.169. f.perche prenda i no» 
mi neri 307. m fuo differenza effent iole 3 Io. 
m. fua Rena 3 1 l.permeffa dalle leggili Via» 
tono 161. f. 


T homi Rode fatta più' confo et Achille, che «fHo- Tragedia , 1 Tragedia 344. m. 

mero 188. p. T r alano fece un ponte fipra C Eufrate 477. fi» 

Tkettfa fifi ferina tolC ajfirxtiont 313.1». ónfiilpara\0nio.aSttral6i.m. ‘ 

Theodamante introdotto a parlar con Orpheo nel Tramontana Rella , che latitudine habbu 343. p. 

"Poema delle pietre In». 91. Tranareufato in uree di trainare I14.1». 

Tbatdtrt imam ben* l» fi ridir* della Curri»- Trtulatien* onde tufea 16. p. fini effempi 5 1 -5i . 

; . * * fi!” 
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fi fido prmJert dalle coftfalft 1 74 .fi 
Tra/'migr ottone dtli' anime Vithagoric* dififa 
199 - p. 

Triangoli llheruiutili a conoficre la grandina 
d 4 Sole ,e della Luna 1 1 9. »». 

Trimetro, comi Labbia fti piedi 3 f 3. 0. 

’l riempili rimani par qual uiafi fatejjeró 703 .f, 
T ripi.fi dt Barbina , ftrclìt top nomata 467 .fi 
Trilioni/?* 3 01.fi 1 03. 

Tnriium oenngranum 104 ./*. 

Trocho gioco puerili ,1 virili jó". 

Troia non potrà tjfcr dtfirutta fi non fir tri tifi 
4* l • p» 

Tropi quanti peno.t donde nafeano tff, S6.S7f, 
Tubi, tome da vii amie}» fatti per rie t hit il col- 
do 139. p. 

Turni dille Jillabe di quanti fini pino 
T nono machina dilla Scena 194. 1», 

T urbint Magico 3 J . 37.38. 

T terricola iJO. m. , 

Tutto in ijHontr Jf teie p dinida 64.fi 
T)bi primo n.tfie de gii Egitti; 47 .p. 

I • 

V altrio Mef.ila , chi pronipoti t houeft da Ugrt- 

Hft'3 f.p. 

Foniti >.r' Totmi, che pa 676. come fi dìflingua 
dalla fpr abbondatila 67 1 .p. 
y arieti dannata in Voi fi a da Violone quale fofi 
filósi- m. i cefa dilettatole 648. fi di' luoghi 
non hi forati di uariar l'alt ioni 6si.fi 
V afte dalia G-mafoperfi il capo di buenaftran- 
y691.fi 

V dito lodato J opragli altri fienfi 70 6. m. come 
piu certo della nodulo lot.m. 

Veduta fi fio piu certa deW udita 7 06. p. 

Velatolo liberto , e fino /enfio 497. m. 

Vthiculum inn fiuta If.p. m. 
pigione capo de' Dei cetttui 183 . M. 

VtUodtll' oro ,e fiua allegoria SS4.n1, . • 

Venenum 14. p. , , 

p melici 1 17. p. m. 

Verdiani, onde umifero 1 17. m. 

Vmtre nel gioco de' Tali ,t fiuodifierfi 30. it. 
legata con Morte , che panifichi s67.fi u olta- 
cuore 671. m. 

Vento cefi idi fofi' are perla fifitnpont d’un’utre 
581. m.jmrJJaggiero de' pr leghi 70 6. fi 
Ver magnai SJt.p. 

infogna, sbobbia il fut figgo fi», fi. 


Veripmle falfio fie fidfiggttto di To epa fot. 44.' 

Verità, come pofa efìtr fauolofia 479. m. ; 

V ero fi può conftdtrare in aflratio , 0 ir» teneteti 
6S4.fi oggetto dilla Ve epa l celtica 404.fi,- ; 

V trrinum 149,14. 

V tr fi intercalari 37. p. rrcurrepti, t fot odici I io; 
w*C»nrrfi ui. m.fcioltidi qual Poema propri 
3 1 1 £ una parola 314 . f.T 0 pani pii» pieni 
d'hamoniadtgli altri. 319.ru. hanno li futi 
piedi meglio regolati degli altri. O. Trimetri 
primi j3 1. m. lambici perche detti Trimetri 
3 ì 3 • f- fi * Il teit 3 3 4 . p . Corion bit i 3 3 4 . m . 
fede de' T eficaui 335 ./. Sdruccioli » e fi» o di- 
fior fi 336.0.0337 rn.ti19.fit 3 4P. do- 

peciptlabe Greci , e Latini 3 }6-p. frofr'ùdellq 
Ctmtdia. o. delle Tragedia, o. e 336. fi T re- 
citala no» hannopmibtudineco i neflri Sdruc- 
itili 119 f. ne gli JnaptRi 340. p.n t gli fon 
daici. o m.ma l'hojmo li lambici Hiypcnatt'ij , 
& dfclepiadei. o. Endtcafllabi , e fie fletifi 
O. convenienza degli EndecapUabi Tofani tei 
Vhalecv Greti, e Latini 34 1 .p>. tot Saphici 141 

■ fidifmilitudint de gli LndtcaJ.Uabiì'tfiani cf 
gli EndtcapUabiTrochaici 343. p.r 344. tot* 
gli lambiti Jcephah }44.m.e fi co il tirame- 
la Epodici 345 .fi o 346. tu. co gli F.ndtcapl- 
labi Thallici jo 7 348. p. Endecap ahi non 
rii tuono l' accinti, nell’ultima 34 i.p.T'fani t 
che fion hanno l'accento nella quarta, ne nell* 
ftfla 343.1 n. lambici Zoppi 345. P. propri} 
della Con. ediauulgart fecondo la regola de’ La- 
tini , che. non t buona, o ■ m. Corninoli 346. ut, 
di diicepl/abe Tofani nomati Scaponii, aper- 
tile 348'p . pillili all Hefiimemtri hero’ca 348. 
f. all ettometro Eponico 349. p. ai Dattilica 
J cataletto . o. m Epodici Latini 35 8.p. Vroo- 
dni.o. UimeiriyLnacreontici 363. m. Efamttri 
330. m. Epodici jó 4 ’ p. Dimetti j Capitali 
non hanno corrifiondenza nella lingua Tofa- 
na 3 6S ■ f.r.e ne li {fonometri, p. Saphiei , & 
ridottici accoppiati hanno fiimilitudlntntfa Un 
gua Tofana 365 f- e i accoppiamento dell’ jf- 
clepiadeo col Vliertcratio.O.fi e f accoppiamen- 
to dell’ Hipfonattio col Gliconico 3 66. m. lam- 
inò latini limili e gli Sdrùccioli Tcfiant y67> 
m. perche fropn ij della Voepa maledica 376* 
m.y trfetiiuar^moZjL} }6l.m. 

Vtflufiano quanta prouipon* dèfft a lettori IJ 4 * 
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Fac. j. ■ 'in. 38. uV«TÌ’f«r.. wV*r«taj>f<r. 4- lin. 16. Q&rìfyrik. £*.r<t£cm. . ' Jv 

p Aprile. Di Marzo. 76- ji. de’ Caualieri. de' Senatori. 9». 34. Nummo Romano. 
Nummo. 95. jx. dal Umico ne’ Comentarij della lingua greca fono, dalfiudeo fono. 

99- x6. nummo d’oro. dinarod’oro. 109 41. nell’ vltimo., nell’ anteperiultimo. 1x9. 
x j. Diquefto medefimo. Di quello medefimo Equiuoco. ib. 41. alquanto diuerlàmcn- 
te. aliai diuerfamente. 130. «7. e 18. per quello, per quel mediocre. 131. le fue 

F arole. le. pai ole. 141. xo. l’Anachronilmo, il quale, l’ Anachrorvifmo. e l' AnatopiGno. 

Anachronifmo. ib. li. xx. dopo la voce capitolo, foegtungi . L’Anatopifmo fi fi tra- 
porcan Jo l’vfo da luogo a luogo, diche fiè trattato nel capitolo ventefimequinto. 134. 3 l. 
netu. nectu. ib. 30. Carmina, mea Carmina. 194. 6. fógni falli, fogni veti, .xif. 
41. 43. 4. X19. X9. che la notte, che nella notte, xxx. 6. minore, maggiore. xx7. X3. 
in fogno, in fogno , o in vifiode. 1x9. 7. all'opinione, all'altra opinione. X35. 10. eh’ 
egliibgnaua. foggiungi, o era iti eftafi. i96. xo. e xi. Raccontano Orpheo , 6t Apollo- 
nio. Racconta Apollonio. 3x0. 18. nelle annotationi al decimo della Republica. 
Nelle annotationi della Republica . 334. 3. Menandro. Antiphane. 

Ì ; 59. 37. dopo la parola Contraepodo , foggiungi. Ma li Tofcam congiunlèro 

'Epodo, e’1 Contraepodo infìeme. . 396. 40. oratione. parlare, ib. 45. oratio- 
ni. parlari. 408- x. e 4. Poetica. Poefia. 419. 7. defìnitione. parola. 41 *• *7. 
Arinotele. Ariftide. 448. 4. vn medefimo credibile, fècuito vn credibile 455.13. Poe- 
ma. Dialogo. 470. 40. Ammiano. Arriano. 505. 46. dimandato, cliiamato. p9- x7. 
Oppiano. Appiano. 531. 31. cheilSole. cheil giorno. .543. 4. ventilètte. trenta, ib. 
xt. Orli maggiore- Orfa. 606. 34. Beatrice. Virgilio. 64X. 18. potrà hauere. potrà 
la Poefia hauere. 643. x. e 9. Poetica, e Poefia. E cofì fi racconci in alcuni altri luo- 
ghi, doue è accaduta quella tralmutatione , comeanchora a 646. 14. e 15. e 649. x7. 
éfó.xx. addietro. preflo. 65X. 16. volle. vollero. 634. io. yàr-yc ìp. 559. xd.hiftorici. 
hillrioni.675.x4. gli ha tolti. hi tolto, 68x. 38. Icaro, li Cretefi. E coli anchora leggi nella 
Introdurtioncanum.91. 685. 16. Percioche. pcrciocht. ib. 18. ouero. Ouero. 026. -n. 
l'vltima ragione, l'altra ragione, che è communc alla Poefia Icaftica. ib. 34. •ero/iurfair, 
fj.ijj.nnr . toiv fitti fjifttif ir, . ib.4x. iuavoyp . tiKoroyptt^tii . 7*4- }6. ilPoin- | 
tierofi conducelleaRauenna. Il Pò correfle con più copia d‘ acqua verfò R*uenna,non j 
hauendo allhora perdute Tacque del corno, che vi verfo Vinegia . Glialtrifi lafciano al- 
la diferetione de’ benigni lettori . 
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PROEMIO DELLA DIFESA-' 



E BeneIlludriflimo,eReuerendi(Timo Monfignore io hò tèmpre I 
{limato, e 1’ ho pii) volte detto d'efl'ermi fottomeflo a graue , & im- 
portante carico nell'hauerprefo ardimento rii difendere la Come* 
dia del Fiorentino gentil* huomo , e poeta Dante, non vorrei però, 
che cadefle inpenhero d'alcuno , ch'io llimafli quella imprefa ma- 
lageuole per debolezza della cauli, della quale io hora rn’appre- 
fento , benché indegno , & impare difcnditore. Percioche panni, 
anzi (per meglio dire) pare a vn gran numero di pecióne dotte, 

& intendenti , colle quali io hò di quella mia lite molte volte a bocca. & in ileritto ra- , 
gionito, che in difputa di lettere di Poefia niuna parte lì a mai (lata così fauorita dalla; 
giulliiia , e dalla verità . che lì polla mectere in paragone con quella » eh* io gii molt’an- 
ni in età quali puerile , & hora di nouo in età matura prendo a mantenere . E in ve- 
xoèranta ,eta!e la perfettione , e la bellezza di quel miracolofo Poema, ch’eglida 
fé dello, fenza l'aiuto d'alcuno difende gagliardamente la Tua ragione, e di maniera 
l’imprime in ogni fano giudicio , eh’ a guifa della cima del monte Olimpo vien riputa- 
to fuperiore alle nubi delle quidioni , a' venti dell’oppofitioni . & a* tuoni delle maledi- 
cenze , che gli fi raggirano intorno . E le mi folle lecito in profa d' vfare fimilitudini 
poetiche, direi, che li come il morfo delleCerade.edegli Afpidinon folo non veci- * 
deua i figliuoli de i Pfilli-' ma pn) torto lenza nocerlor punto, li dichiararla per legni* 
mi , e veri parti, die nel medefimomodo il veleno (parfb contrailPoemadi Dante, non 
hauendo potuto recarli nocumento di forte alcuna, l’hi piùmanifeftamente dichiara- 
to per vero, e legitimo parto di Poefia. E (è pure parefl'e ad alcuno, come anchorV. 
ame pare.cliclamodelliavfaiada M. Belilàrio Bulgarini nell* accular Dante , non 
meritafle, che s'hauefle a mettere in comparationed’vn velenofo animale , dite», eh’ 
egli inerita almeno d’efler paragonato al fiume Rheno, il quale quantunque per altro 
rapidiflimo, e velocillìmo.non potè però mai ne’ tempi antichi fommergere i legni- 
mi figliuoli de’ Celti, anzi che con tutta la Tua erandiflima violenza fòlleuandoli piace- 
uolmente daua chiaro indicio a' riguardami della purità , & honedì di que* parti . Nel 
medefimo modo parmi , che il Bulgarinihauendo prunaio colla foa moltadottrin», e 
colla fua grande eloquenza, per mezo della quale rapifee violentemente gli animi di 
qualunque legge l'opere lue, di fommcrgereil belli (Timo parto di Dante , rhabbia piò 
«odofolleuzto a maggior altezza, e dichiaratolo intieramente per parto nato confa»- 
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We alle dritte leggi della Poelìa , " Ne gii dico io quello , perche roppofìtionì fttfe-da 
lui, non fieno dotie, e fottili , 8t degne d’ogni bello intelletto; ma perche elle non fo. 
no tali , che pollano in modo alcuno atterrare coli gran Caualiere, poiché non folo f®. 
no capaci di fcioglimento : ma anchora d’vna maniera di fcioglimento , ch'inlìeme reca 
ampia occasione di feoprire molti nobili artificij di quel Poema . Non è fiata dunque 
la debolezza della cauta, che m’hibbia fatta riputare la prelènte imprefa (come hò 
detto) graue , & importarne: ma li bene alcune altre ragioni , ch’io difenderò qui ap- 
prello in ìfcrittura . Primieramente dunque confideraua , che il Poema di Dante fd da 
lui compollo con fi nobile, e fi regolato modo di fauella , con tanta ofleruanza de’ pre- 
cetti poetici. coll’intraporui dentro apropofito tanto varia, e fi profonda dottrina, che 
per Jifcorreruilbpra.e ciogliere l’oppofitioni fatte in modo, che fi conolceflero bene le 
mauifelle , e fi dilcopnflèro l’occulte lue bellezze, bifbgnaua eleggere vn’huomo, che 
per intelligenza della lingua Tofcana , di cui fd egli ofleruantiffimo, per cognitione de' 
precetti poetici . e per l'intiera fcienza di tutto ciò , che li ritroua nel mondo , e (òtto, e 
3 iòpra , non folle ad alcuno infeiiore . Hora io farei bene arrogante , fé ingenuamente 
nonconfeflaflì. che (conofcendolemiedeholiforze.elapoca pratica intuttelefii- 
' dette cole .nelle quali bifognaua, eh' io folfi pentirtimo per non vacillare (otto coli 
gran pe (b ) fimo llaco molte volte in pentìero di lafciare la gii incominciata imprelà , 
Apprellomi veniui in mence, ch’alcuni letterati, e valenciUimi fcrictori haucano gii 
ragionato (opra quella Jifefa .trace indola con tanto artificio , ch’egli pare , c’ habbianp 
gii preoccupati gli animi di ciafcuno , a’ quali fucceJcndo io mi vedeua inuolto in mag- 
giore dirficulcj ili fchifarc le cole, ch’io haueflì a tacere, che di ritrouar quelle , eh’ 19 
folli per dire . E veramente, che (i come Platone nel terzo delle leggi commanda per 
efpreflodiuieto , che niuno polla prender acqua da’ funi vicini, ne anche per’ irrigare li 
campi colnuati , (è prima egli non hi in cafa lua fatta ogn’ opra di ricrouarne , e per ciò 
habbia in vna profonda folla fcopcrta quella terra fccca , che per edere flcriliflìma d'ac- 
qua, fd da Clemente Aleflandrino virginale nomata . Coli pareui a me d’ edere obli- 

gito a non prendere in modo alcuno li dottlflinii, e belliflimi concetti polli gii in 
illampi dal Sig. Girolamo Zoopio per difefa di Dantè, fé prima non hauca fatto ogn’ o- 
pra, odi ritrouarne da me, odi feopnte la pouertidell’ intelletto miò, la quale hò ti- 
. trouaca in vero (pedo maggiore di quello , eli’ io m* haueilì creduro . Ma Copra tutto 
* miporgeuagrandiflimanoia.quindpframclledomi riuolgca nella memoria la gran- 
dezza, d’eccellenza de gli intelletti della Tempre UluflrilTìma Circi di Firenze. La 

S iuale , come che in ciafcun tempo fia fiata fcrtilillìmad’ingcgni fublimi in ogni profer- 
irne , pare , che maflimamente hora ne fia ricca, c douitiofa pid che mai . E pure con 
tutto ciò abbondano coli di modeflia , che per non turbare la mia querela hanno fprez- 
zaro l’honove d’vna gloriofiffima Corona Ciuica , che l’opportuna occafìone , e ’l loro 
grandilfimo valore hauea gii poflo loro in capo ficuramente. Onde può ciafcuno con- 
fidcrarc , quante, e quali bilbgnarcbbe, che fodero le voci di quella miadifela per appa- 
gare in parte coli cortcfe filcntio . • Mi fòuuiene in queflonropofito quello, che rac- 
conta Philodrato nella vita di Scopeliano Sophilla . cioè , eh’ eflendo Polemone eletto 
dal popolo di Smirni per trattai e di cole importantilfime con Adriano Imperatore, ri- 
uolto a Scopeliano gli didc que’ due verlì d’Homero , ne quali Patroclo richiede l’ armi 
ad Achille, acciò ch'egli hauede potuto per mezo della fèmbianzadi lui rimanere vit- 
toriofo nella guerra . In fimil modo parmi, che in queda occafione io anchora mi pol- 
la rinomare a’ Fiorentini , e dir loro. ONobiltITimi (piriti.fi come vi fetc degnati di fa- 
vorirmi , e fcgnalatamtnt e in reputarmi tale. eh' iofodi atto ad’ entrare a duello tanto 
houorato, coli btfognaua, clic m’haucfte potuto concedere le voftte finiflime armi , 

cioè 
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:ioè quella putiti di fauella , quella copii d’eloquenza , quella fodezza di dottrinale 
quella perfettione di giudicio, che fuoie più ch’altroue albergare nelle lingue, e ne‘ pet- 
it voftri , però ch’allhora mi terrei ficuro d’edere più di tutti gli altri huomini atti (Timo 
i eoli degna imprefa . Ma poiché quello , non gii per difetto di cortefia , non li è po- 
mo adempiere , panni che con grandidìma ragione io hauedi a dar fofpefo ; & irrefoln- 
o, anchora che prouocato, nel prenderevna lite di tanta importanza- • Dall’altra 
>arte,oItra l’ellere io l’offefo , e l’inuitato , moltealtre cofe mi (pingeano a qneita dtfe- 
à : ma fpecialmcntc Tellermi dato fatto intendere da molti gentil’ huomini Viorencini • 
t fri gli altri dal dottidimo , & eloquentidìmo Cauahere LionardoSaluiati, ch’tUi non 
taucano voluto metter mano alla difelà di Dante, con tuttoché lo deCderaflero arden- 
:enieitre , folo per mia cagione , Aggiungendo , che fperauano , eh* io da me Redo non 
Polo fodi atto a liberarlo dalle accufe: ma anchora a dimodrare la bellezza, egli or- 
lamenti poetici , che lì ritrouauano ne’ luoghi accuf.it i da gli Aucrfan . Io confederò 
I vero con quella liberti , che mi pare cr.nuemente a vn’ liuomo Chridiano , non potei , 
fare di non Ammamentegloriarmi di coli honorato giudicio , il quale con tutto , eh’ io 
conofcedi trauiare dalla fua fohta perfettione traportato da benigna, & amoreuole in- 
timinone vci A me . Mi fi! nondimeno vn’acutidìmo fprone nell’incitarmia quell’im- 
prefa , facendomi alla fine /prezzare tutte le fopradette cofe , che mi ritirauano da vna 
Jifelà , nonsò A più giuda ,ogtoriofa. E certo , che fi come fi legge d’ HeracIideSo- 
phida , il quale riputato degno da vn popolo Illudre della Grecia d’ ottenere la prima 
Cathedra d’ vn' AcaJemia, per eoi rifpondere coll’opf re al giudicio fatto di lui , fece in 
maniera coll’ indudria, e colla fatica, che fuperò quello, eh’ egli fi potea promettere 
dall’ingegno, e dalla natura fua . Nel medelimo modo Fiò io cercato con vn lungo do> 
dio, e con vnafaticofaoderuationc di moltecofefourauan/.armedcdopet pormi men 
'ontano, che fodepoifibile, a quel Agno, ouebifognauafalire per la grande afpecta- 
ione gii moda mediante il fudetto (ingularidimo (auore di coli degna Citti . Voi 
lunqueNobilidimi Cittadini di Citti nobilidima , e fpccialmcnte V. S. IIIuflriffima> 

: Reuciendidìma, la qualr per molte prerogatiue a lei da Din concedute, edalPinfini- 
oAo valore aumentile, e mulciplicate.i fra gli altri infieme co’ISetrnidimo Signor 
uo fratello prmeipalidìma , continuate a gradire quedo mio sforzo , acciò eh’ io polla 
dii e, eh* io mi fono abbattuto in perfone tali, dalle quali alcuno (come dide Aridide £ 
nell’ Encomio di Roma ) k$v JLy. ovvot ? , to’ orp'tr kai* tOfrr'iS'nr tpt-iJciKnt t* 

Xffi S'i£iòf ttiSuV ylvtTAt, i'uuczjctt Alyar 1 ori pi T »v pin£óta>r , n ka t ai}“ 
Ter., zincherà che fojj'e da principio inetto ,/tfì nondimeno (come dice Euripidei in un /libito 
Ufìro , egratiofo , e di maniera , che può anchora nel dire trattare cofe maggiori de Ue fu* for{e. • 

Introduttione, e Sommario della difelà di Dante- •_ 

Or» io dimo, che ben fatto fia, innanzi che padìamo * ragionare 
delle coApercenenti alla prclentedifcfà.di porgere in prima più brie- 
tiemcnte, che fi porri vna (òmmaria cognirione dell’arte de’ Poeti, e 
della difelà di Dante, raccogliendoalcunc conlidcrationi fparA nel 
prefcnte volume, e Apraggmngendone alcun’ altre, le quali tutte 
Aruirannonon meno per opportuna introduttione di quello, che s’hi 
da dire, che per brieue compendio di quello, cheli è detto. E’ dun- 
que commune opinione di tutte le fchole de’ PhiloAphi , che Parti , e le feienze venga- 
la dillintc » e Aparatc l’vna dall’ altra per mezo d’vn propi io, c particolare oggetto , a 

i a. logget- 
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lòggetto i che per bora non pongo differenza fri quelli due nomi .incoino al quale, eia* 
frun.i fabbrica il fuodilcorfo. Ma come s'habbia a prendere quello {oggetto, non è 
gii concorde il parere delle medefime Ichole . Percioche vogliono alcuni (etti poi 
(eeuita quella opinione da Monfig. di Caletta nella fua Monomachia) che gli oggetti 
delle faenze , e dell’arti fieno dittimi fecondo la dillmcione delle cole, inquanto che fi», 
no cole • E in quello modo fono elfi affretti a confefiare due conduiioni molto llraor- 
dinarie. La prtma è, che la Mctaphilica fia vna faenza totale, come quella , che confi* 
dera (per coli dire) l'ente vniuerfale, e che l’altrefcienze, e l’altr’ arti fieno parti di 
quella , confideranno cialcuna di quelle qualche parte dell'ente vnilierfale . L 1 altra c, 
che ( le coli folle) ciafcun'arte , e cialcuna feienza particolare , hauerebbe qualche 
cofa per loggetto,laquale non potrebbe ellcr in modo alcuno foggettod altra. E per- 
che l'vna , e falera di quelle conduiioni è fallilfima, come fi édimoflrato in altro luogo, 
e ne parlai emo alquanto poco pii! innanzi , però bilògna concludere, che la fudetta opi- 
nione non fia in modo alcuno conforme al vero. Trapalando dunque all’altra più ve- 
ra , e migliore , e feguita da’ Peripatetici , dico , ch’ella ltima , che le Icienze, e l' arti 
prendano la fua vera , erealedillimione Ja gli oggetti, non inquanto, che lono cofe: 
ma inquanto , che fimo ( perdonimi in quella uccellici ogni puro Icrittore Tofcano) 
Scibili ,_e fe coli fi porcile dire , artificiabili . Sopra che difeorre dottamente il Car- 
dinale Gaetano quali nel principio de’ commemarij della Somma di S. Thomafo , mo- 
llando , che gli oggetti delle faenze , e dell’arti fi prendono non fecondo la diuifione 
delle cofe, inquanto che (bno cofe : ma fecondo la diuifione delle colè ■ inquanto che 
fono fcibili , efpeculabili. Nella maniera, che la diuifione de gli oggetti de’ fenfi non 
lì prende dalla diuifione della qualità inquanto tale : madalla diuifione delle cofc fenfi- 
bili inquanto che fono fenlibili . Onde condule egli in quello propofico , c certo diur- 
namente quello , che fi legge nelle infraferitte parole . E» premere* i Ua fola «iti» dmifì » 

diutrfifeat habitut H’tcuUtiuoJ ,qtt« mtrrt frofiriam diniftcveni f^tcnLtblln , ut j^einlubiU tfl 
fer frofriai differtntiat jjieculabiln . Per quello difeorfo polliamo Itabilire due conclu* 
(ioni i ifolute . La prima c , che la Metaphilìca non c feienza totale nel modo , che fti- 
naua Monfig. di Caferta , cioè , eh’ ella , come tutto compre ndefle l'altre , come parti : 
ma polliamo ben dire , ch’ella fia vna fpecialc fetenza diltinta da tutte l’altre per hauer 
vn’ oggetto molto diffeiente nel modo della fcibilita da gl i oggetti dell’alcre faenze .. 
Da quella prima concìulionenafce vn bdlilfimo corollario , & c, che falfa , c (orfe an- 
che ridicola fù la definitione della Poetica data dal Mirandulano , e da' fuoi fognaci, cioè 
ch’ella folle quella parte della Philofophia, che confiderà l’ente dell’ anioni humane, 
inquanto, eh egli è imitabile con verfi. con numero, e con harmonia. La feconda con* 
elulione è. che poiché la diuifione de’ (cibili , e non delle cole diuidele feienze , legni- 
la necci! inamente , die le medefime cofe poifino ellcr riattate in d'uerfe faenze fotto 
dmerfa maniera di labilità , e di confida adone . E per quello non deue paret.nouo ad 
alcuno, s’ Aditotele in differenti libri , che conteneuano arti, e faenze differenti , hi 
qualche volta trattato delle medefime cofe ; perche le hi lempre trattate con difteien- 
te mododiconfiderarone Come per rflempio nella Rlietorica nifrom egliallurgo 
dietro a molte cole , che pareano proprie della Philofophia morale, c fi quello mcdeli- 
mo anchora nella Poetica. Ma è molto differente, la maniera della confide- 

ratione . con che fi cratta di quelle cofe nella Philofophia morale da quella , colla quale 
valgono replicate le medefime cole nella Poetica , e nella Rhetorica . Perche in quell’ 
vltima f o no tutte indrizzaie al pc-fuafihile, nella poetica all imitabile nella Phdolò- 
phU morale (per coli dire) al beatificabile humano. Come adunoue le faenze ven* 
(oso d.iLmc da gli oggetti , non inquanto che fono colè : ma inquanto che tono (cibi* 

... li, colà 


Digitized by Google 


\ Mi M ^ ’l y 1 

Ii,eofì farti di qualunque cofa elle fi fieno i-vengano diflinte non dagli aggerùniqoM*. 
co colè ondagli oggetti , inquanto 'che fono (non pollò .dire in altra maniera, (è 
foglio parlar propriamente ) artificiabili . v B perche in queflo Ibggetto.io non 
crouo dottrina piti copiofa , e piò loda di quella , che ci hi inlegnata Platone nel decima 
iella Rcpublica , però feguen do in tutto le veftigia di lui dico , che tri fono gli oggetti, 
t’hannodiftcrente maniera d'artitìciabilc» lequaliper confèguente conflituifcono tre 
[pecie d’arti nella prima diuifionc. Sono gli oggetti Idea, Opera, & Idolo. L'Idea 
è oggetcq dell’art i imperanti, o vogliamo dire commendami . L* Opera è oggetto del- 
Partì feritrici - E L’Idolo Soggetto dell* arti imitanti. I modi adunque de gli og- 
getti dell’ arti, inquanto che fono diuerfamente artificiabili faranno tré , cioè il confide- 
ubile, il fattibile, e l’imitabile. L'arti, chefolo conlìderanolecofepertenentia 
qualche oggettp (ono lecommandmti , e fi fondano nell'Idea , e tale farà l’arte cauale- 
refca , mentre che confiderail freno , Pcrciochc l’artecaualerefca non fi il freno :• 
ma lo confiderà foto jn Idea, come hi da edere ,eprefcriuepoi le leggi al frenario del 
modo , ch’egli hi : a tenere a farlo,. L’arti, che fanno quello, che fd prima confiderà- 4' 1 

to dall’arti commendanti , fono le ficirrici , le quali hanno l’oggetto , che fi noma ope- 
ra , come appunto è la frenarla, che fi l’opera del freno, e termina in quello. L’arti 
imitanti furo cofi nomate, perche hanno l’oggetto fido, inquanto, eh egli è imitabile., 
pei ò fi! detto di Platone , ch’eflì haueano l’Idolo per oggetto , che vuol dire fimulacro, 

& imagme di quaTch’ altra colà . Come adunque le medefime cofe poteano efler tratr 
tate in differenti feienze lòtto differente maniera di feibile, cofi anchora le medefime co- 
fe fono fbetopoflead arti differenti , per differente modod'artificiabile. En’habbia- 
nio chiaro elìempio nel freno , che penicne all arte caualerefca , come confiderabile, in t 

Idea,all’arte frenarla , come fattibile in Opera , alla pittura , come imitabile , in Idolo. 

Ma potrebbe nafeere vn dubbio di qualche importanza in quella diflintione dell’ arti 
imitatrici dall’altre,. Percioche pare , che l’arti facitrici meritino anchor eflé d’hauer 
il nome daU'imitatione, rilendo che ciafeuna di quelle imiti colla fùa opera il modello 
dell’ Idea confideratadalfarte imperante. Come per e fiempio, l’arte fi cnaria forma 
appunto il freno conforme ah* Idea confiderata dalla cauaterefa. Adunque pare, che 
malamente fieno (late didime farti facitrici dalle imitatrici . Ridondiamo che (co- 
me già t’è detto ) ladifiiiTtionedell’artifiprendedaglioggetti fecondo, che fono va- „ 
riamente, e difluitamentearttficiabili. Hora l’artthcio dell’ opera noni folo per rap- ** ‘ 

prefcntarel’ Idea dell’arte commandante: ma anclioi a perch’egli habbiadafemire ad 
altri fini . Sin quello modo diremo , che la frenarla forma il freno limile all’ Idea conr 
fiderata dalla caualerefca : ma però queflo freno non è fatto per rapprefè orare la fimi* 
litudine dell'Idea : ma fi bene perch’egli fi pofTa adoperare ue’vari j maneggi dé’ Caual r 
li- Perche adunque veggiamo, che l’artificio dell’artr facirricf viene indirizzato adal- 
tro.cheal foloarappreféncare, &al fòlqraflònugliare, però diremo, ch’elle non fi pò- ' j 
teano nomare imitatrici . Ma quell’ arti, c'hanno per oggetto l’Idolo, Iranno vi»’ og^ 
getto , che non hi altro finenei li io arcificioi, che di rapprefentare ,edi raflòmigliare, 
però furo debitamente imitatrici appellate . F. fi come vien nomato da’ Philofòphi I» 

Loica facolti rationale , fion gii per l’vfo della ragione, che in queflo modo tutte l’arti» 
e tutte le facolti fono rationali : maperch’ella Ita vn’ oggetto, che tiene tutto il fùo efi; 
fere dalla ragione, e nella ragione, coll diciamo , che farti imitatrici fono coli nomare» 
non perch’ vfino l’ imuatione-, che in queflo modo tutte farti , o poco od aflai hanno- 
foco qualche fperie d’imit atione : ma perche hanno gir oggetti, che non hanno altr' eft 
fère, oaltr* vfo , chedalla imitatione, e nfllaimuatione . i Queflo cred’ io che*iv«v 
lette dtmo drarPlatoue nclfecoodo delle leggi in quelle paiole,. v^RumUmmirniix* 
i x $ litri* 
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l Hwim In hoceonfifih ut dicebamui , fi tantum > tale fiat , imkatione esprimi tur, qdant 

i ikw* . & quale \n feipfoefl. E Proclo quali netti fine delle quillioni Poetiche Tonda.' 

i to in quell’ ancoriti di Platone dille . rric St puuriTttc tìXoc iya'-oyotor rro miriti 

• 7u 'ra.oa.S'Hyu&Tt ir ri ’S'hv mie, óV rrt ytf . Cioè. ' Ci aduno imitato-} 

I. re hi per fine di far fimile all'ejfcmpto fiali, o non fiafi egliper dilettar ad alcuni'. E ftì ancho- 

< ra quello medefimo replicato da Militino Tino nel «fcciWaofeftb Sermone , come pili ita 

i n inzi moftreremo . Si può dunque concludere , che Parti imitatrici furo coli noma» 

► te, per hauer gli oggetti, che non fono buoni per altro fine : eperaltr’rfo, che di rapa 

• prcftntare , ediratlomigliare .echefidillinguonodaU’alcr’arti , le quali non furo" det- 

• te imitatrici ; perche quelle hanno gli oggetti loro ■, che fono buoni per aler’ vfo, e per 
i altro fine, chedélfolorappiefencare.edelfoloraHomigliare. In quello modo 

• dunque c l’Idolo oggetto dell’arti imitatrici . M a per intender pienamente , che cola 
lìa quell’ Idolo , eh 1 è il vero , & adeguato oggetto dell’ arti imitatrici , e fcioelierberie 

1 tutti gli intrichi , che in quello (oggetto lì fogliono parare innanzi a quelli , clic ne bri- 
1 mano hauere perfetea , e rifolnta contezza, b;(ogna cominciare alquanto da lontano . 

•’ L’Idolo dunque , che come fi è detto , è imagtne , e fimilitudine di qualch' altra cofa , 
i per quello , che n’ hi infognato Platone nel Sophifta , e nel fedo della Rcpublica , può 

i naftere , o coll’ artificio nollro , o fenza . E quello , che nafte fenza l’artificio huma- 

i no .onero , c’hà origine da cola corporea ,o da cofa fjìiritale . jQuclli , chenafcorio 

da cofa corporea, fi veggono in quella porcione dell* ente vifibile , che Platone nomò 
nel finedel fello della Rcpublica ofeura. Etaccioche ciaftuno intenda quello , ch’io 
voglio dire , fi h.ì da fapere, che Platone diuilè le cole, che fono in due Ipecie, 1’ vna 
delle quali fi! da lui chiamata intelligilqjle , c l’altra vilìbile. Edinouo volle fottodi- 
uidere l’Viia , e l’altra di quelle due fpècieindue parti .cioè in chiara , & iiioftura. 
Hora noma egli portione chiara delle cofcvifibili quella, che contiene le piante, gli 
animali , il Ciclo, gli elementi , e tutte le cole mille , e (empiici, che fi ritrouano in 
quello mondo . Ma della parte ofeura del vifibile, hi il medefimo ragionato in quello 
modo. In generequippe wfiliili portiounxim'ag'mescontinebit ,w>co autem imagines primuitl 
umbra . 4 , donde fimulacra , qua in aquis appxrent , & qua in torpor ibtu denfit , lembtis , ter- 
fu , ac luddit , dr urtine quodeunq-, tate . Di quella ipecie d’ Idoli credo , che ragionalle 
fi \i Phauorinoin quelle parole. cìSa^op, trmotiSir Sy.oieoy.at., n ir irrotta y.at. ivv- 
rra.pt. tov • tgi tiSoe irvoròrifor , àtrirtp -ut ir to/V vi art tg. ì KATÓrrJpott fuut* 
fini rrpótrwTtt . rr&pi to’ ciS'm to’ Qouroytth t* ir Api To' te Set to' òynu ■ Syo!ot“ 
• yA yip o’eéyATof mie in ri tiScoKor. Cioè-' L'Idolo cuna fimilitudine umbrofa’i 
t una cofa finta, che non è neramente , una forma, che non hi fubfi fienosa , come le perfine, 
th' appaiono neU’acque, e ne’ Jfecchi , e derma dal nerbo ('S'oli che uuol dire apparo, orafomi- 
glio . “Pei cioche ciafcun' Idolo c fimilitudine di qualche corpo • ' In quella forte d’ Idoli fi 
comprendono anchora le Ipecie, per mezo delle quali fi fi la cognitione del fenfoi e 
dell’intelletto tanto nel tempo di vigilia , quanto in quella del lònno . Tali adunque } 
e tanti fono gli Idoli , che nafeono da' corpi , li quali perche non fono quelli > che con.' 
ftituifeono l’arti imitatrici , però tracciandoli trapaflaremo a gli alcri . Gli Idoli j 
c’hanno origine da cofa lpiritale fenza {‘artificio humano , furo diuifi da gli antichi gen-» 
rili iri àlcre due fpecie , fecondo , ch’elfi poteano nafeere da due differenti cagioni , cioè , 
• da intelletto puro , oda anima leparatadal corpo. Quelli, c’hanno principio dall’in. 
celletto puro , furo anchori dillinti fecondo due contrarie cagioni, eflendo che fieno 
coni intel letti puii buoni, come Iddio, egli Angioli , & alcuni cattici, come li Demo- 
ni) ; che l’antica gentilità fil lolita di nomare Cacodemoni . j^iielta Ipecie d’ Idoli fà 
chiamata dalla gentilità col dome di Phancafina , de’ quali tannò lcritto allungo Pluni» 
U . ! t e ’ il gita ” 
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ilgiouene in roa fa» PiftoU a Suri . e Luciano nel Philopfeude . ». E perche quella fpff-. 
eie dlldolianchoranoii è quella,, eh’ andiamocercando per determinare l’oggetto dell’ 
ani imitatrici, però notane diremo altro per hora, fe non lolo che di quella fpecie fù 
tenuto quel Pjiantafmaijchtapparue a Dione, e quello, ch'appanie a Bruto, de* quali' 
hi parlato Plutarcho nelle vite dell'vno , e dell’altro, c quello, ch’appatue a Caffio Par-i 
megiano ,conne tellimonia Valerio Ma flimo nel primo, e quello, che fù veduto da Em- 
erite, di che ragiona Luciano nel Philopfeude, e noi ne liabbiamo ragionato allungo 
nel fcllancclimoterzo capitolo del primo libro . Gli Idoli , che furo creduti da’ Genti* 
li haucr origine daU'airiine feparate da’ corpi , erano quelli , che rapprefentauano 1* effi-, 
giede gli huomini gii morti, e panie, che quella opinione folle tenuta per vera da’ Pi-’ 
thsgonci , e da’ Platonici, i quali ilimarono , che Vanirne de’ morti violentemente folle» 
ro foli te,, qualche volta a rapprefentarc limili ph.incafmi, come tellimonia Luciano- 
neH'infrafcricce parole, che fi leggono nel Philopfeude. Cattino (difie Etterato) 
ft non, che pervadiamo « qutFT Intorno diamentino ( ne aLbora dimofirando) ch'egli ere*- 
di , che fieno alcuni Demonii , & alcuni phantafmi , ecfcr C anime de' morti fileggino fife* l a *5- 
Itera , dtmoflmndo fe flejjt * chi fin piace loro . . lo dunque allibra diuensai rojjo , t chinai la 
faccia , h*uen:U in rmerenxa ^irrignoto . Mannello ,uedi (difie) Lucrale , fe forfè Tichiadt 
dica q nello . cioè , che filo Ganime di quelli , che muoiono uiolentemente ualino errando , come fi ; 
alcuno [offe flrangolato , o decapitato , o mefio in croce , » partiffe in altri finii modo di quefia ni - . 
ta. Miche quelle , che fi ne uanno fuori del corpo per morte naturale non poffino più errare. 
Quella opinione per quello , ch'io mi credo, nacque , perche alcuni pliantalmi erano ap- 
paruti.moftranjod'efler l’anima di qualch'huomo motto per violenza, cerne quello, 
cli’apparue ad Athenodoro Philoloplio , del quale ferme Plinio il giouene nella Pillola 
a Sura , e quello , ch'apparue ad Arrignotb , di che hà pur ragionato Luciano nel Philo-, 
pfeude. Et alcuni altri ellempi racconta Ammonio Hermeane’ Commentari del Phe- 
done , che furo poi trasferitine’ fuoi DialogliidaNtcnlò Leonico. L’Autore dell’ E- 
thimologico ha di quella fpecie d'idoli coh ragionato. hiTmaov 9 a.ina.aict avfxxTor. 
viudrif àtìtoonS'iìt. ejfi fiax xyKlS'nt . [tt KapaCapìf cììuKay dvS'pòr ìàaxnalu. 

Uffa « oroiniùt «t< tSì àvTixKtiat. .. . 

, Tpìr J'é/uo» \k v«c»v min HXt\or t • 

Cioè. L'Idolo i una phantafia del corpo, una certa ombra fimi!ea!l'Ethtre,t ( càmedìjjt Bac- 
Midi ) tldolo dell' huvmolthactvfi tinto di coler negro . £ ilToeta parlando d'^nticliet» - 

. Tre uoltt de le man m' uf i , come ombri . , 

Euftathio nel principio dell’ vndecimo dell’Odiffea.di quella fòrte d’idoli coli ragiona., 
ToV dipo, tìS'aKa 7 co itànÙTuy axieiS'n xjd dpxtytird t* pialli pur or ugè mt o?or*r, 
rxiaypapia eìxoi/Ky Twirouvia , parranno oua«TaV /SAiTovTctr • «ir Tor ti yi-, 
fovjei, Tonvfir di' oc »r<txAur<ti tu dipi, xju 7Ór @t.B\n(ttror lì ,7oixvTnr Sitar., 
tr9«r«i aura • rjfi toc AoìtouV , optai eoe . eòfTt Ìxhvo CKtTtòat > o tyà fùtTu» • 
erpotpaénlo . to'» ercJpxa'Jixòy ìnhaìrì yfura i&a rd Tipi di'] òr \7 trohd forra., * 
vd§» • l'io upu aÀvtopavtìfvufxpeu, uard rv/xptxir ^«/uat oeperTriir'Jovai rcif tJ| 
tpSrroi òpSa^piìf . *su oì 7Ìa oytu noTrevlÌHt ,\y aKvQponru xaTatf date paJyoy-, 
rat • usfì oliy o or\oic Sayóyrec, opaotot payTaatoiwTat , a Zupòmr , ir * uum- 
ytTlxu aKlxypapowÒTXi • Cioè. Che l'aere fingente gli Idoli da' morti »m- 

brofi , e nam , t Ponendoli , conte in nndtfjegnofimìle ,fà imaginare nel medefimo modo i riguar- 
danti. , Come fi un uetebio, finii forma fepraporfiall'aerOpeqiHfioparcoJJopovo fimih a fi etto «. 
quello, e gli altri fimilmento. E coji fi rimira ciafcnna cofa ì come prima apparano ir a' nini», 

fini Ìhtbitotorpuo t fUpaffi^riifHperfiitalidiqf<Uo. E per quelli quelle ,che partano ninty 
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pbe gitami wuttrvt» una figura nimphale innanzi agli occhi dt' riguardanti', égli 1 mirti «Mj«<v 
mente pianti appartuano in un fiato doloro fiflimo. E quelli t ch'erotte morti ned' ormi appare*, 
nc (emidi , e li cacciatori erano delineati in un y habilo uenatorie u 1 ) Con audio . che legae'. 
Tali adunque, e tanti furo {limati da’ Gentili gli Idoli y che nalcono lenza l’artificio hu-' 
mano ,nc’qu ili «fe bene vi lì riconofcono alcune vale opinioni della gentilità. « mini- 
mamente in quello , che d cono Jell'aninicdi colorò, che muoiono violentemente, poi- 
chr quelle ancltora vanno a’ luoghi deputati a’ mefiti , o a’ demeriti loro , come finirne 
di quelli.chc muoiono naturalmente , vili veggono però molte cofc, che ponno edere 
conformi al uero della lucra Theologia, nella quale chiaramente fi conofte» che li Ga- 
cedemoni hanno forza di rapprefencate limili Phantalìnt, e qualche volta anchora l’aiii- 
me humane lèparate da quello corpo per difpenfarione diuina . Di che più lungaracn- 
re fi dilcbrre nel fecondo volume di quefla difefa . Hora venendoal noftro propolito 
dico > che quando h ibbiamo adietro conclufd , che l’Idolo, è oggetto dell* arti imitatri- 
ci, non habbiamo intelò di quella lorcc d’idoli , che nafeono lenza l’ artificio liumano , 
M ! della quale habbiamo fin' hora ragionato: ma di quella, ('hi l'origine dall' artifìcio no- 
li ro , la quale Tuoi nafcei e dalla nòftra nhantalia , e dal noftro intelletto mediante l’eler- 
tione , c la volumi noftra, come farebbe vn’ Idolo, di pittura, di fcultura, edi cole limi- 
li. Concludo adunque, che quella Ipecied’ Idolo c quella, eh’ è adeguare oggetto 
deU'imitatione humaui.e che quando Arinotele dille nel principio della Poetica , che 
tutte le fpecic di Poclia erano imicatione , incefe di quella imicatione, c' hi peroggccco 
l’ Idolo , che nafte totalmente dall’artilicio humano nel moJo , che fi c dichiarato'. ’ ; 
Anzi dirò di più, che tutte l’imitationi, che naftono dall’artificio humano, inquanto 
che fono imitatiom hanno per oggetto l* Idolo di quella maniera . Ma pare , che con* 
tra a quella detenninacione fieno Te parole di Suida, il quale mollra di credere , che l'I- 
dolo, che nafte dall'artificio humano non Ih adeguato oggetto dell’ arti imitatrici t ma (1 
bene l’Idolo congiunto con vn’alcracofi differente, eh’ egli noma fimiliradihtv 3 Sono 
1 lue parole . ttfeehA fj.lv yio , TÀTorJy vptreójtov (jjùiIuata • oior .VfWaitt 
Usi ut O’ptyytc jyu kÌvtavboi • ójj.itci[xa.Tit'fl Tei t £■/ Opicmoov rlntzV/zjtTrt-. oior 
Qnpicov , n cìvSptÓTur • Cioè. Gl» Idoli fono Ì effigie di cofe non fubfiflemi storne fino 
Tritoni , Splringe yCentanri . Ma le pmUituimì fonol' nnagini ai cofe fubfiflemi , come di pt- 
jg re,ed'huomim. Perquefte parole di Suida veggiamo, cheduelbnorimitationi. L’vna 
delle quali rappreftnta ilueto , come fa il Pittore, quando rapprefenta co i colori l’ effi- 
gie d' vn’ huomo conofciuto , e l’altra rapprefenta il capriccio di colui , ch’imita , come 
appunto fi il Pittore , quando dipinge fecondo il capriccio della fua phantafia, e veglia- 
mo infieme, che l’Idolo;è oggetto di quell’ vltima imitationc, e che la finailiiudme è 
oggetto della prima . Adunque non è vero , che l’Idolo , che nafte dall’artificio fiuma- 
no Ila adeguato oggetto di ciafcuua imitatone . Rifpondiamo,che quella confideratiò* 
ne di Suida intorno all’ IJolo è troppo riftrecta , e inficine ripugnante a quello , che n* 
hanno teftimoniato altri fcrittori . Heùchio dichiarando con altre voci i ftntimenti 
4 della parola Idolo coli dille . «J'aiAor, o/xo/»,u*. cìnair, a-iifat 7or. Con quello, che 
legue. Cioè. L’Idolo ipmllitudint , imagine ,e fegno. Mollra dunque egli chiaramen- 
te con quelle voci, che l’Idolo anchorafi prende per fimilicudine , e per l’imagine di 
quelle cofc , clic fi ritrouano . Ammonio nell’ Etimologico , e Phauorino nel Voca- 
bulario dichiarando l’Ethimologia dell’ Idolo , dillcro , eh egli haueà origine . craLpei 
to' cifro to' QtrJrofacti, n ir&pc t to' tifa» to' o'uoiaì • Cioè. Dal ucrbo tìfety che /ì* 
gnipea appaio , e rajjomiglio . £>uafi che voglia dire , che l’Idolo è di cofe apparenti , che 
non fi trouano , e di cofe , che fi trouano , delle nuali egli rapprefenta la fimilitudine . 
Giungali a quello , che.Placonc nel Sophifta hi ufciaco in Ùciitco , che 1‘ imi; adone è di 
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nhamafUca della quale n’hibbiamoeflicmpio nelle pitture -, che fono fatte per 
«io dell’artefice . ^E pure egli medefimo dille nel decimo della RepnbUca ,xhe 1 Idolo 
era oegettodì cilftima itnitatione . Adunque Tara l’Idolo anchora commcne -all iw- 

tatione 8 phantaftica , Sopra che vcgpfiuucllo.che ftnttohabb.^o nel pnmo nel f^ 

«ondo, e nel feflantefimonono capitolo del terzo libro. Credo adunque ,<he 

rapo Bacìa forno conofcere. che cofa fia arte imitatrice, e come venga dill.nta dall ahr 
arci ,che non fono imitatrici ,e qual Ila l’Idolo , eh’ è oggetto deir imitai ione . Hora 
foggiungo , che fot ro quell’arte imitatrice , o lotto quella imitatione fi deuecollocar & 
Poelia .come fpccic fono il fuo genere . Di maniera checommciando a definire U 
Poefia , fi può dire , ch’ella fiaimicatione-. Ma in quello nafee t Unowgrandiilimo,« 
import antilfinvo dubbio. B per piena intelligenza di quello ci dobbiamo^ cor dar e, 

«he UPoemi li potino fare in tri modi, cioè , o rapprefentando le perfbne (Ielle , chedw 
cono >«ome fi la Comedia , e la Tragedia , o raccontando fidamente le core m polena ir 
del Poeta .come foleafare per lo più la Poefia ditirambica, e nel modo.c hora u eg n 
no li primi tré libri dellaGenrgica di Virgilio, o parte raccontando, 
do altri a dire, come fi vede nell’ Iliade,, e nell’ Odiflea d Homero, * nel Eneida «h 
Virgilio . Hora egli li vede chiaramente , che l’mùtanone fi trouaan quella forte dfc 
Poemi »he’t»uali vengono inttodottenltre perline* ragionare- Ma non pare gii , eh 
velia fi riconofca in quell’alira forte de* Poemi, ne’ouali fi rackontano per borcadel Po*- 
ta alcune cofe. Adunque pare, che l’imìtatione fia follmente genere della Poeliirap- 
prefcntatricc .clic fd per Arillotele Dramaticanominara: mach’elUnon polla eilcre 
in modo alcuno genere dellaTatcontariua . E fi fi quello dubbio tanto maggiore, guan- 
to cheoltTe laTagicme, ch’egli porta feco. pare anchora. chrfi fondi nell autontidi 

Platone, il qualenelpiinciptodel terzo della Republica dille chiaramente , che folo la 
Pwclia dramaticaeraimitanua ,e che la raccontarla non hauexchefare colla mutario- 
ne . Sono le parole trasferire da Marfilio Fremo . < admodun stupirli , 

*ib> iam rtur.c aptrire ,qucd in fup erionbui penipere non ualebaj, Taef:m uidehcet^fabularum* 
q ut fi eruttila , am effe orinino per imilaiioitm, quemadmodttm ipfr diccbae in Zra^rdia , ai epa» 
Com<rdia,aut ptrenunciaiionem Torta prò ferri, quod maxime in Vltkyrambn infìtti tur ^ant per ^ j 
ntraq-, tonfa., m in H eroici* aK/q, miihù apparef . E poco più innanzi dille chiaramente, 

chelaPoefiaraccontatiua nonèimUatione. Hoc Igitur erat , qued oportm dttebam mter 
noi contienile utrum [manne Tortai itnitatione perpetua mi.an farum imitati . par» mimmi**, 

& quatta rnrjqi fini, 4 n rubli ptnittu imitarti E più addietro banca detto , che ugenete 
della Poetica era la narrationc . Proclo nel primo capitolo delle Tue oderuatioui fopr* 
la Repuhlica parlando mede (imamente della diuifione della Poetica fecondo^ patere di 
Platone hi coli fcritto . «tu’ To' r ir t ffì tu rvyysfn/coLTi Tfi* fntur ahi 
vrcLf/uy , to' y.ìv J'/><*pt* 7 iJto'r» vu uifiwTtxòr oior Tar Kvfjpìtete Myopctu rjt 
'TfityuS'teLf- to' oi et9»vit/ttctrj)to'r va dulpniToy , ci or, va oi TVf J'nvpapiCiut 
ypstfonit, va ci Tote icopUt 7«r>*>oro7»v ,*rfu vpoeuvorrotise /atTipyorTat. 
9fhor J'i to utKTor if eifxQorlpo* , oi«tr vi t lui O paiph ve mrtv , 7 * Iti* reut 
Twr vp&yuclraiy et^nyiistet , Tct lì t «ut tSv vpoceivttv jatùnetct TUro/xiApU» 
ylu, , Cioè . tgli firffr in • libro dice , ti» fino tVtj]eàe di nai ratter- 

na 1 4 dr amatila , fimiùtina , quale diciamo ejjtr quella della Comedian della 1 rateila, t la tur*- 
ratina , « la non imitatimi, qualefar.no quelli , che ferimmo li ditirambi, e quelli , die "‘frano In 
- noria de eli buomini nati fin^aprofipopea . La lery me folata d' ambedue , qual e la Toefia 

£ Homero tonnata ptr le natrationl delle attionij t per hmitatum» delle ferfina^ . Io quelte 
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f *roledi Procloyeggiamo , che la narratione è il genere «fella Poefi* »t«ppreffo -che fa’ 
«jeha raecomatiuanon (blamente è nominata non imitatila': ma cheanchora è fatta fi- 
nule all* noria, cbcracconcafcnzaintrodurperfoneafauclhrc-. Onde nafcc vo’ 
troiiubbioin via d’Arilloteledi molta importanza, cioè Tela fiori» raccontatiti» merita 
a cfler nomata imitationc , e (e nò quale fia la cagione, per la quale diciamo, che la Poe- 
j u^ CC ° n '^ C - a ^?* rn ' tac i° , * c » e J a ftoria raccontata non fia . Hora per fciogliere quelle 
«ubitationi intrie.itiinrne,&irnportarxiflime, diremo alcune cofe biieuemeate, rimet- 
tendoci nel rello a quanto ,n’hahbiarao (tritio nel terzo, enei fcflaiKefimonono del 
terzo libro. Dico adunque, che quanto ad Atiftotele io credo, ib’ egli conftituifca 
J imitazione Poetica , , come genere analogo, la quale contenga lòtto di fe quattro (po- 
Cie . La prima , e più principale fù quella della Dramatica phautaftiea , laquale cimi- 
itatione per contenere due fimi d’ Idoli .ed’Lmagini neccllariamente . Il primo Idolo 
c quello della perfona rapprefentata . L‘ alerò c il verilimile falfo , eh' egli rapprefcnti; 
pcrcioches’egli non rapprefirnta il vcror mari rcrifinùlc , rapprefenia confcguent*;- 
~i9 mentendolo , e’1 fimulaero del vero . La feconda «quella dell' imicatione Drama,- 
■ticaicallica,laqualecoixieneremprenecefl'ariamentel’ldolo della perlbna- Laten- 
za c quella deH’imit3tio<ie raccontatiua phantallica, la quale hi Tempre fenza dubbio 1' 
Idolo, e 1 fimulacro del vero, e può hauerne anchora vi»’ altro, clic fi-rittouafempre nel- 
la Poefia raccontatiua icaftica, del quale rngionaremo apprefid. La quarta dunque, & 
’vltimalpecie cquclla della Pocfia raccontatila icaftica , la quale dee contenere quell’ 
Idolo , e quell* imagtne , che confitte nella particolariaanone, come habbiamo allungo 
dichiarato nel Te da meli monono del terzo libro , e n'habbiamo indente dette alcune cp- 
Ac n cl fecondo capitolo-dei medefimo terzo libro . Soggiungo , che £b beive Arillote- 
le hi chiamate tutte quelle quattro- fpecie di Poefia imitaticni , che nondimeno quando 
Jii mello in paragone Timitationedramarica colla raccontatiua hi (limata ladraroatiG* 
degna del nomedclTimitatìone aliai piu della raccontatimi, e tanto , eh* egli hi nomato 
qualche volta il raccontoPoctico parte ociofà del Poema, e non imitatone, il che fi dé- 
«e intenderefempre in paragone della Poefia dramatica, e non aflòlutamente , come fi 
è dichiarato pienamente ne’ fudetti capitoli del terzo libro . Hora venendo a Platon* 
•dico, ch’egli anchora hi inalcuni luoghi negato , che la Poefia raccontatiua Ga imita- 
i0 tione, e n’ habbiamo- gii addietro addotte alcune Tue parolein quello propolito affai 
chiare. Ma foggiungìamo , che tutte quelle autorità fi deuono chiolàre riTpcttiuar 
mente, come ancnora quelle d’ Ari {Votele , che fi trouano i-n quello- propofito, c non al- 
iòlutamente. Voglio dire , clve Platone anchora hi nomato il racconto Poetico non 
imitationc mettendolo inparagone collarapprefentatione poetica : ma non fi dèlie per 
qucfto-concludcre, cb’egU parlando" aflòlutamente non habbia creduto, chela narratio- 
ne poetica fia imitationc . Anzi dico di più , ch’egli (ledo nel Sophilla hi nomata h 
narratione imitationc , Se c coli , doue quali nella fine del Dialogo hi detto . Et una 
fiacie d'imitationefi fàper me^o difimmenn : ma L'altra fi fà, quando quello, che f ormati fharu- 
tafina rapprefinia.fi fiejfo in uree di flromento . Et appreflò dichiarando, quale fia quella 
fpecie d’imiratione , che vien contradillinta daquella , che fi fi per mezo di ftromcntó , 
ioggiunge. Quanto alcuno tifandoti fuo corpo ,fà Utuaejjgie fintile a quello lauoce alla 
ttoce « . Per quelle parole, credo io, che ciafcuno polla chiaramente vedere, che quell» 
fpec : e d’imitauone , la quale 11 Ti lenza llromento è rapprelenfatiua , cioè quella, che ftl 
detta da’ Greci Dramatica . Adunque feguita , che quella , che fii- da Platone nomata 
imitatione per mezo di fhomento-fia la raccontatiua . E forfè fù cofi detta , perche 
tllhora quello, che racconta lerue per ftromenrodella imitatione. Eperàfi deue con- 
cludere , ch'aochora la Poefia t ac con t itiua falle da Placane riputata imitatione - Ap- 
• ■ .... . p t efl'a 
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rètto I* Poefia raecontatioa phauttfttca è fecondo Platone neceflariamente fmitarionéj 
erche non racconta il vero : ma il veri limile , cioè l'Idolo , el fimulacro del vero , e Ita 
iceegliftefloinqueHeparole.chefileggononelSophifla. Wjnnì , & a li am citai 
rrmonet t aleni frtem effe putamut , quafeduìioretquafi prafligòs qwbufdaln menta adoloften* 
nln proc ut À ueritautrerum adhuc oùftenut dectpere ptrualeam , imagmet quafdam meri fimi- 
ts Ih o uerarum rerum akribiu inculcando . E nel medelimo dialogo replica quello mede» 
imo forfè crè volte, adunque egli è tieceflario a dire, che anchora fecondo Platone la 
foelìa raccontatiua phiutaftica (ia imitatione . Spanto alla raccontatiua IcaflicI di- 
ro , che il Poeta in quell’ anchora è oHligaco ad imitare , il che fari egli bene , k fi inet- 
eri a delcrinereparticolanllimimeiice ogni cola. Percioche in quello modo anchora 
i fanno gir Idoli , el’im'agiiii proprte del racconto , come fi c dimottrato allungo nel (e* 
rondo capitolo , e nel fclfantefimonono del terrò libro . jQu eli a maniera d’imitatione 

il nomata da vn Commentatore vulgate della Poetica particolariratione , nella quale 
jerche Homero fileccellentiflìmo ,peiò Ridetto da Longino , eh’ egli eiKNroypctyo 7, 
rfoè definite imagini, E per quello Luciano raccontando in vn Tuo dialogo minata- »£ 
reme le bellezedi Panthi , eli fece il fopranome oìaónf > cioè imagtni » E in moi- 
ri altri luoghi dell "ideilo diilogo nomò quella delcrittione imagine ■ e difle , che il fare 
imagini di quella forte era cofa da Scultore, da Pittóre ,e da Poeta, TctvT* fxìr tua 
rketiétr , Kft ypaTìav, K0* Totniàv oraui'tr ipydrorTau. E poco più innanzi rao- 
(Irò chiaramente , che il raccontare alcuna cofaparticolarirandola era imitarla . -rir 
tìr [xr/xnret&cti S' am ano . Cioè. Chi potrebbe rapprefentaro tale imagine imitandola l 
Moflra inficme poco dopo Homero neldefcriuetci cofiumi, e la bellezza di Penelo- 
pe , fece vn’imagine . rotetornr ydo rifr rSV riiiMAoTiif cixo'ra ixtTvor typa-iir- 
Cioè. T ale imagine di Ventlope egli deferiti. E vlnmamente quali nella fine del dialo- 
go conclude , che quello raceonto poerico fi le fue imagini , che fono de«ne d’eflcr an- 
tipode a quelle d’ Apel!e,di Parrhafio,e di Poiignoto, [xonixeartpot. your iur A-n\- 
kou , \?t IT apparto » , TlowyrcÓTov ytron' otr» rjrx adii} txeirn -rapa croAt* 

7 Sr jotovTtmy Kvya.pnyfi.vn , òaupxiì £vkov , ypt xnpoù , * 5 * fé tu fidi ai* onorili mai, 
i*Xa late Tapa /xovaéÒv ìvtviiaie tyareu , ilmp àxpt \ Strani «’xwV ylron' ar , 
vd/xarof xa.W'or , \tpì 'f.vyjnf àptriìr d\xa i/xfari^ovaa-' ' Cioè. Saràqrtefla 
molto piu Jlabile , e durerà piii tempo , -eh' alcuna imagine , oi'jlpette , o di Tarrhafo , a dì “Polir -t 
fonato. E quella moflra idffxi piii grafia a’ frenatori per non ejfer formata dt legno, dicera , • 

di coltri: ma per diligenza , e per induHria rfrreffa dalle biffe a quello chiamate , laquale fen- 
%a dubbio alcuno far a fri tutte l'imagmt perjettifftma , mofìrando in un medefimo tempo uifbili ', 
t la belletta del corpo , eie uirù dell’ animo . Ecco come chiaramente Luciano nomala 

nirratione particolarizaci imagine fatta dalle Muft. Hermogenedifle, chequefta fpCr 
eie d’imicatione era la maggiore, c’hauefle la Poefia. rgl to fxtjirbv •fronitreut (xl- 
fxmtv, irapyn . 1 Concludo adunque , che anchora la Poefia raccontatiua icallica fa-- 
ri Idoli j & imagini nel modo . che fi è dichiarato . Il quale non è commune alla (la- 
na, & alla proli (come (limano alcuni), (è non folo per accidente: ma è bene lempre 
proprio della Poefia raccontatiua . E per quello Plinio il giouene nel fecondo delle fue 
pillole fcriuendo a Luperco coli dille. ? (im defriptiones locorum,qu* in hoc libro fiequen- 
tes erunt , non hiflorice tantum : Jid propepoetice ptrfèqui fai tfì . Doue egli hi meda d i It i fi- 
ttone fr.l la delcrittione hiftonca , e poetica ile’ luoghi, volendo tacitamente accennar?, 
che il Poeta narrando il (ito de" luoghi con euidenza forma imagini , 5 : Idoli , alla qual 
cola non è tenuto l’hiftoriro, come quello, che non hi l’Idolo per oggetto . E fil que- 
llo medefimo conofciuto , & auuettito da Demetrio Phalereo in nuelle parole. ita 
fo Ulte baieremo fatta una comparai ione d'uva trattai ione ( come t'ogii detto ) ci dobbitmirprd- 

porro 
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forrtàrman^iaglrocchilabreuitàdi modo, che tun aggiungici ho niente pi'*, che il fi cime': TPen* 
fiochi fi faeeffimoalrramente , farebbe in ucce /Cuna comparation* una parabola, poetioa^comm 
^puelladi Scnoplionte . Come un cane gmenfoycht [pre^jando la propria falttte fi UCcia andar» 
mar fu uri cinghiale, E come un camallo fciolto da’ legami uà per li campi colla tefi”alta eUegroje coir' 
curante , Veniteli* quelle non fono più fintili acomparationi oratori*, ma a parabole poetiche » 
l* quali non fi detieni porre inprofa,/i nonetti molta cautela » Per qufc fb pacticularizatione 
cfatta propria de’ Poeti (credo io) fcriflfe Pbiloftrato nelpriraodellc iiriagini, che la Poé- 
fiacri limile alla pittura. Vt pittura Voejit erit. > «■ 

Dille Horitio . E Plutarchonel hbretro.dou’ egli inlègna il modo, col - quale li dcuono- 
afcoltare li Poeti * fcriue chiaramente, chelaPoefiaè vna pittura parlantci e lòggiun- 
ge , che come nella pittura noit li bialma la bruttezza delle fole- rapprefèntate y purché' 
elle fieno imitatebeno, che medefimamente nella Poefia-non fideue biafimare la brut- 
tezza de’ cortuini, s’ella (iaefprefli ariificiolamente r E perche alcuno non polla cre- 
dere, ch’egli fauellifolameate della Poefia Dramatica»foggiungerò le lue parolequa- 
} } fi nella fine dlqueldilcorfo , nelle quali moftra egli chiaramente d’hauer comprefanella 
fimilitudinc della pittura anchora la Poefia raccòntatiua . Talee quello , quando Hcmer * 

fà che Taridefuggtnio dalla battaglia fìgiacecon He lena . Vegliamo chiarament e , che ’l 
lòpracitataeflcmpio appartiene al racconto , N e non .alla rapprefentatione . Ma megli» 
di cucci dinioftrò quello medefimo Marco Tullio coli (criuendò nel quinto dell e Tufcu* 
lane .. Traditum e fi edam Ho merum cacum fuijje » Jt enu piffuram non pcefim mdemu* 
Qua regioì qua orai qui locu* Grada qua jfeciet forma ?* qua pugnai q »a attesi quadre- 
tnigium ? qui motut Ito minum i qui ferarum 1 non ita expittut tfl . ut qua ipfe non utderit, r.obii. 
ut tndeamu* ejfecenti E in quel luogo Filippo Beroaldo hauendo norare molte cole, (òg- 
gi unge finalmente quelle parole. Laut oprimi poeta ita graphics cuntt a deferii antU ,uel potiut 
depingcnth,ut eaoculit legentium (pettanda fub'icexi tùdeatur,. Per tutee quelle ancoriti » fi 
può per mio giudicio arditamente confortare . eh’ anchora nel racconto la Poefia furto 
(afibmigliaca alla pittura parlante. E però tutti ILbuom Poeti fi, fono sforzati nelle lue 
narrationi di raccontare le colè con tanta euidenza. ck’elle fieno qualìvedute co gli oc- 
chi dellafronte.il che hannoelTi fatto per mez»det Caratteriimo, della Diatipqfi,8cdel 

MerifinOjde’’ quali habbiamoparfato (urticicntemcnce nel feflancefimonono capitolo del 
terzo libro. E per dame qualche e'èmpiodico.c’ habbiamopreflo aU‘Ariofto l'Idolo , e 
l’ imagined’vna bella Donnapcr via di raccontonelladefcrittione delle bellezze d Alci 
na. la quale come iitquel Poema Hi molto bene, coli riunirebbe inetta, eftedda , fc 
folle dillelà in hiftòria . Preflo a Catullo hahbiamo elprcfial’imaginepervia di narra- 
zione d’ vna donna, che-fila, in que’verlì.- ... 

Latuxcalum molli lana retmclat atri i (lumi. Laneaj-, aridulù harebxnc morfa labelli*. ■< 

Verterà tum lenita deduce ni fila fupinit- Qua pritu in lauta fuerant e nanna filo 

Forma bai digititi tum prono in pollice torquenr jintt peder autem candenti* mollia lana , ; , 

libratum tcreiiuerjxbxt turbine fufum: yellcrauirgati cuflodibant calxthifci .. 

Jtrf. ita decerpens aquabat fetr.per opiu dtnt . « • • 

Còli habbiamo nel fello delle Metamorphofi d’ Ouidio L’ Idolo di donn» tenitrice put 
narratiuamcnterapprefencato. ' , 

E» gracili geminai intendimi flamine telar. Tercuffo feriunt infetti pettine dentei. - , 
Tela iugo limila ejl.fìamcn fecernit barando- Vtraqi fejìinat , tinttacp, ad pettata utflet , 
Xnfertur medium radqt fubtegmen acuti* tp : Bracbia doclamouent fhtdìo- fallente laboretm . 

Quod digiti expediùt: atq. inter Jhaninx duttu- '< _ 

E mi (ouuicne q’ hauer veduto vn libro comporto ih quella lingua da Mopfig- Illuftrifc 
fimo ,é Rcuercodillimo Cardinal Palloni, nel qualccon eloquenza, con ordine , e con 

dottrinai 
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■dottrina veramente marauigliofa s’infegna molto pi /mente Tvlò dell* pitture, che H 
dounano porre ne’ tempi) , e nelle cale . E tutto ciò vien fatto con tanta vellica del 
monde Cnntliano , che certo con troppo gran danno vniuerlale Ua tuctauia iecreto 
quel bellilfimo, e frutcuofilTìmo libro. HoTa in quello 6 riferirono a propofito al* 
cune beiti (Time imagmificte da’ Poeti narratiuainente , e fri l’altre v’ hi quella di Vir- 

S iilo , nella anale volle egli inoltrare ,<he l'imagine del racconto poetico fiipcrad' eui- 
enza , e di chiarezza . quella dell’ illeda pittura , & è in que' vera. 

•Et viridi fettam Mauort'u in antr» Impavido! : iUamtereu cernii* rtf.txjm , 

Trocnbui/e lupam. gemine/ f. huic ubera circi Mulcere alterna , (? ctrfora f.i gire lingua, 

Ludere pendente i pxeror , <> lambert matrtm 

B di mano in mano fe ne trouariano infiniti altri eflempi) in ciafcun degno Poeta. Co*, 
eludo adunque, che laturratione poetica aochoracbefia ic altica forma imagim, & Lio- . 
li , & è per confcgoente imitatone per mezo della partrcolarizatione. £ foggiungo* 
che in quello modo di narrare Infogna , che ’l Poeta vii grandulirao artificio per non eA 
fer ballo , & humilc più del doucre, e pernon cadere m alcun vitio. Percioche la par- *1 
ticolarizacione quando c grande , ha per le llefia dell’humilti , e della balletza , e fa pa- 
tere molto li viti) , quando vi fono, ancliora che fodero piccioliflimi . Come anchor* 
nelle pitture , e nelle ftatuc grandi , li fcuopi e facilmente ogni minimo difletto dell'ar- 
te , il che non auiene nelle figure picciole. Hora che lap vncolarizatione eCutamen- 
ce , e minutamente fatta fia fimi le alle pitture , & alle Hat ue gì ondi, l'ha dimoftiato Pli- 
nio il giouene ocllapiQola fopra citata , e Luciano nelle imagim m quel le parole , nelle 
quali mettendo egli inp aratone l'Idolo fatto da luicon quel lo ,chc fece Socrate <T A£ 
palla, coli dille. vrKlw oaw ineivn pìv tv pmp4 ' Trtveui* iytypATrlo, AV 7 « Si 
XoKootiaia, 7o facythof fd • Cioè. I ocello chi quella fu dipinta in una ptcciola tavolai » 
ma ciuf t a t grana i(pma agmfadi coloffo . E poco appredo mollra , che l'artificio .il qu». ♦ 
le fi mette ncH’imagini grandi è moltopid faticolo , e più eccellente di quello, che li * 
mette tielf imagini picciole Sua A Muif, o vx ieo/atyHtif tìvai pnpiìràftUi- 
7Af , i può a c cvffAf, *v' yÀp im.vJ'ì iyyoe AònvAtun! to r« woAmV* , w'ii ta- 
POVAA 7+» Po/taxvY SuuAiut. eitrrttì ngl r* iuuinn » «/ tu ', aixà to ' utyi- 
G"yi AfiHVaiv Aurti , eitrÀv etri ttkaivja 7ou vivaahc KA7AytypAfxutvi\. 

Cloe. Tercittl* io, o t «ciano non ftnfi , che fumo egualmente grandi rimativi , anehora che -c 
U , * ccbi - t «jpvblkaMhtt uft^ U prtfinte p„ tenia de' Romani . •• ** 
biche [e bene quella e fonile, quefta nondimenttmiglioreferlagrande^ioniedipiuiain una 
grandiffima tamia . Si può dunque arditamente concludere .che la particolarizatione 
lia proprio Uromeato della naciatione poeuca , per meco della quale il Poeta narrando 
fa non {blamente Idoli , Se imacuu : ma anchora Idoli, & imagim grandi . Ip che fen- 
* a dubbio aknno è veramente Dante foprano , il quale par landò anchora di cofe vibffi- 
tne , e bafliflimc è venuto a parncolarizarle fenza cadere in viltà , o in b ,flezza . Co* 

•ie in quel luogo dou egli fingendo l' Idolo . e l’iroagine d'vn pigro , coli dille . 

Mimi dilor , che mi /imbratta laJ)o , Conobbi alhor chi tra-, & cut (fan tòlta 

' Sedeua ; & abbracciava le ginocchi* Che tu' autot, tuta un poco anccrib lena. • • 

T entndo'l ui/lgiii irà eflt baffo . J^n m' impedì l'andar alm,& còlta , 

0 dolce ftgnor mio , dt/i'it, adocchia Ch'a lui fm giunto U uba a fina 

.Colui .che mofìrafe piu negligente. Vicenda , hai ben veduto , con Jl ula 

Che/e p, grilla fofle /uafirocchia. Va Chon^ro fnifro Ucarro m.na . ■ ' 

4lHo\ (ÌMolU-anoi , àrpofemente Gli atti /.oi pigri, & le corte parole , 

Mcuenddl uifo pur tu per la ccfita : Mofcr. le labbra mie un poco a nfo . ' i 

**4>Ue-, uaJut H ,ch*Je nolenti, _ : ... , .Tfftmjuaai, StUacqua amenon dote. 1 
• • - Ne' quali 
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Ne”quali verfi vedefi, ch'egli hi delcritti particolariflìmamente va’ imagìne d‘ vnpi- 
grò col (edere , coll’abbracciar le ginocchia , col tenere il vifo tra elle , cou'aliarlo fre- 
gando il vifo sd per lacolcia , coll alzar la teda appena quandofù piillluzzicato, co gli 
atti pigri > e colle corte parole . Ftl anchora belìillimo quelL’altr' Idolo , ch’egli fece 
d’vno, che rimira vna pittura, che fia unto ben fatta ,ch'egh fra le dello dubiti, le lar- 
gura lìa naturale, o finta#.'- .» 

Dinanzi parcamente tutta quanta Similmente al fumo degli tnt enfi, 

Tarlila in fette (fori a. due miei /enfi. Che quiut era a.lomki-aio,e gli occhiai na/o 

falena dir l’un ri, t altro ni canta. Et olii, dz* al no contrarij f enfi. 

In lèmma m quelli , &in altri infiniti luoghi » o per meglio dite Tempre Dani e narrando' 
forma imaginr, & Idolimegliad > 'ogn’altro Poeta, come lì è tuodrato nel' fedo libro 
della prelènte difefa, doue li fa toccar conminoa gli Auerfin , che alcuni concetti ri- 
prelì da loro per badi fono nurauigliolì x e diuini per vna arciticiolidima cuidenza .. 

Hora ritornando al nodro propofito, diciamo, che per le cofe fopradettc può ciafcuno 
'Ì 7 conefcere, come la narratione icaftica poetica fia imitatione . Reda , che lì proui ,. 
ch’ella fia imitatione lèconJo il parere di Platone . Il clic dimo >. che li farà fàcilmen- 
te , fe ci rechiamo «memoria, ch’egli nel decimodella Republica fcrilVc.chc liPoctt fo- 
no limili a’ Pittori» modrando che quedi , e quelli fono occupati in inodrare 1 i.nagint 
delle colè animate, e inanimate » E pei che il Poeca non può rapprefentar gli Idoli del? 
le cole inanimate , c de gli animali irragioneuoli-, (e non (alo per la narratione icadicav 
però panni , che anchora fecondo Platone fipofla conclitdfcre ». che la narratione ica di- 
ca. fia imitatione .. In oltre nel' quarto-delie leggi tagionando-dcll’àrtc de' Poeti dille- 
chiaramente quelle parole-. Cumq, art eiut imitatili qnedam fit . Ma nell atte de Poeti 
li contiene non lolo la Inecie dramatica : ma anchora la narratiua- Adunque fe per Pa- 
rere di Platone l’arte del Poeta è imitatione, fari confeguentcmente imitatione non folo 
la Poelìa dramatica: ini anchora la narrarmi. Vltim.uneme dico-, che Proclo nel line 
delle quidiom poetiche hi dritto-, che - «ntr to/wthV [atfatmìc- Cioè. Ch ogni Dee- 
taè imitatore . Adunque fiali egli , o Dithirambico, o Tragico , oEpopeico, Tara Tem- 
pre imitatore. Per tutte quede confidcrationi , credo.che li prilla probabilmente dire, 
che quando Platone , hi didinta la narratione poetica, dalla imitatione-, habbia voluto 

. dire, eh e la narratione paragonata alla rapprefematione non merita il nomed iinitatio- 

ne. Nclqual detto fd con. lui d'accordo Aridotele-, come li è gii dimodrato. Ma. 
nonperquedofideuedire, ch’allòlutamenteparlando-la narratione poetica non fia in 
qualche modo imitatione-, anchora fecondo il parere di Platone Stabililcafi dunque 
per férma , erilòlutaconclufione, che il genere della Pne(Ì3 fia l’ imitatione » e confe- 
guememente .eh’ ogni fpecie di poefiafaccia Idoli, &Imagini nel modo-, cheli c gii 
infognato. R perche la driteura della imitatione , come fié detto addietro coll autor t- 
tàdlPlatone, confide nel rapprefentare le cole appunto-, come (bnq, però fegue , che 
fallo cflentiale in Poetica fia il rapprelèntarle diuerlàmente , e con didimilicudinc • U 
qual fallo-fdnomato da Proclonel principio delle quidioni Poetiche . /xty.nr<t.r nyo/al* 
or. cioè'. Imiiaredi/fimilmente.. H pcr quedo parue, che Platone dimailencHccondo 
della Republica , c’iioincro pcccallc edcntialmcntc nella imitatione-, rapprc Tentandoci 
molti bruttiflimi vitij de’ Dci,edegliHeroi, douendo tare egli tuttofi contrario, 
hauea da rapprefentare collafua drittta imitatione la natura Diurna , e THeroica .. E 
dunque errore efTcntiile. Quando quii (dice Platone) uerbisnudie fingit, quale t dij y 
ÌT (irrori fir.t ,inJìarpiiToris nulla ca parre fimilia figuranti* ad ex qua unitari conaiur . 
Conquello , che legue E Proclo nel principio-delie quiftioni poetiche hauendo dimo- 
iato , che li Poeti h anno vfata imitatione difliroile nell’ efpt imetc la natura de Dei , e 

’ . ■ degl», 
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ie gli Herot , foggiunge . Ih yetp Ter fu/xtnlu/ wìretrìrrent # iute/** 

T0?r irptiypitrtY , oÌKÓntr »*«W h>*i /Sova.o/x? r<tr, «ju T<* oro/zAT* xpi* 
vn*rAT(u( moiette ÌjiAI>« 3-<U. Cioè. Bifi^nt, che l'imitatore mbuifit concetti^, 
prij alle anioni, oche rimani di anelli fieno fatte con molto confitto-, e fieno fceitt que no* 
mi, che fino può connememi a concetti . Egli è vero , che quelti dilli mlitudine , colli 
quale hanno li Poeti afcntte a’ Dei molte vitiofe cofe . fù Grufata da Proclo permea» . 
dell* allegoria™ quelle parole, che fi leggono poto innanzi alte fopradette . xotp*- 



librò dal cap. trentèlimo al cap. quarantelìmofettimo 
da’ Poeti anciclti , fè n'è difeorfo allungo copiofamente nel principio della feconda parte 
di quella difefia. E nel fecondo libro dola piefente parte fi è trattato appieno della natu* 
rade gli Heroi poetici , cioè dal cap.decimoquintoalcap. decimofettimo. Raccolga- 
li dunque dal dilcorfi» fin’hora fatto , la natura dell’arti imitatrici , la diftintion loro dall* 
arti . che non fono imitatrici ,e che la Poefia fiafi tcaftica , o phantaftica , dramatica ,o 
rarconratiua.lià femprc per fuo genere l’imiratione, poiché fempre forma Idoli, & nna- 
gininel modo, che (ì è detto . " Rurouatoil genere della Poefia rella, che cerchiamo 
d’inueftigarc le differente , per mezo delle quali ella vien diftinta , e feparata da tutte l* 
altr* arti imitatrici . E prima pare , che voglia la ragione ,che fi ritnmi lo ftromento 
proprio di quella imitatione poetica , e poi la materia tua , apprefl’ola cagione cfficietw 
te , e vltimamente la cagione finale j perche in quello modo hauremo intiera .epetfeN 
ta la diffinitione. Hora fe fi ritrouafle vn genere.che colla fua vniuocatione contener- 
le folamente tré fpecie , cioè hirmonia, numero . e metro , giungendo quello all’ imita- 
«ione , liaureffima confeguenccmcnte giunto il propiio llromen*o . Ma poiché quello 
genere non fi ritroua fuppliremo colla regola , che in quello cafo ci fil mfegnata per A* 
riftotele nel primo della Polleriore , cioè in vece di quel nome generale ; prenderemo i 
nomi di tutte tré le fpecie , e diremo , che la Poefia è vna imitatione , che fi fi con had- 
monia , con numero , e con metto (compagna» , è congiunti . E fe per auuentura cet- 
caffe alcuno la cagione, perla quale furotribuitial Poeta tutti que’trè llromenti prelì 
dalla Mufica .direi , che ciò fil per due ragioni . La prima delle quali è , che la Poefia 
hi per immediato fine il diletto , come fi è prouato nel (econdo libro del prefente volu- 
me , e fi diri poco pul innanzi in quella introduttione , perciò ella volle valerli di quel- 
le cofe , che più di tutte l’altre recano diletto a gli huomini . Hora ( come moltra Pian- 
tone nel Philebo , c nel Gorgia , e fù replicato da Galeno nel fello libro de’ luoghi af- 
fetti ) li piaceri pertenenti al corpo fuppongono fempre l’indigenza , e fono per conte» 
guente coli colligati col dolore, che in niun modo fi nonno fuellere da quello. Tri 
Farti dunque , che rimirauano i diletti corporali non le n’è potuta fcieglier alcuni , c’ha- 
uefiepcr fine il diletto puro fcparato daonni forte di noia. E pertanto bifognò riuol- 
tarlì a quell’arti, c’hanno per proprio fine il diletto femplice fenza millione d’indigenza. 
Quelle ^ per commun confenlo de’ Plnlofophi ) fono due , l’ vna delle quali confiderà 
rinrmonia , e la proportene , e l’altra l’irtiuarione .’ Se dunque la Poefia douea recate 
diletto puro .com’era necefiario, che facelleper le ragioni ,che fi diranno poco più in- 
nanzi, era infieme neceflario , ch’ella fi valeflc dell’ imitatione , e della Mufica, poi- 
ché altroue non potea ritrouar alrra cofa , per mezo della quale hauefle potuto confe- 
guiril fuo fine , cioè il diletto (piccato da ogni forte di dolore. Dalla imitatione dun^ 
que prete l’ genere, e dalla Mufica la differenza . Ma perche nel principio del terzo li- 
bro , c più innanzi in quella introduttione fi inoltrerà, che l’iniiutione ha per fine il di- 
letto» ' * 
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' Imo . però Melandola per hora da parte , ragioneremo fblo (òpra Io (Iromentoy che là 
Poelii prefecblh Mufica . Dico adunque, che la Poelia per dilettare compiutamente 
prefeil Tuo ftromenco dalla Minica, come daquell’arte, «’ hi forza di recare erandiflè» 
mo diletto a gli animi humani. Di che ci fi piena fede Ariftotele nell’ottauo libro del- 
la Politica. ytindum Mafie* ad obleflationem hit * , ad Attimi remifftvnem , contcntionùjt: 
Jiditionem • E pili innanzi inoltra chiaramente , che la Mulìca prela dalla Poefia è indi», 
rizzata al diletto. Mufcam ueri omnet fatemurcfleenÌHaindiffimii , Jìue moda fit , fine cum 
ma ini tticnt . Inquit prò fello , & Muftiu Carmen dulcifftmam rem tjjc tnortalibiu « E nfr* 
-^•Problemi fi c sforzato di render ragione di quello diletto. come può cialcuno vedere 
nel Problematrentelìmotrauodellaparticelladecimanona . Efilqueilo inedcGmo 
detto primi da Platone nel lecondodelle leggi, c nel Timeo. E nel decimo della Rep. 
inoltra chiaramente , che lo llromento Mulico fd prefo da’ Poeti per dilettare , e di ma- 
niera , che priuati di quello , perdono molto della Eia dolcezza naturale . Vfo ideo nu. 
tura qmilam Aurei Toettca ifla demulcent . jirbitmr antem nofie te qual ia uideantur hac o pe- 
li raVottantno',cum Mufica coloribm ffoliattt anfiderantur . É pili innanzi vuuole , chela 
difeft de’ Poeti li faccia fenza verii , accioche dalladòlcezzadi quelli non rellino ingan- 
nati Ir giudici . E però concludo , che l’harmonta, il numero , e’1 metro furo preli per 
Htromenri da’ Poeti , àccioche per mezo di quelli potefleropid-facilmentc dilettare . 
Hora innanzi che li trapali! adire la feconda ragione , per la quale la Poefia hi voluto 
prendere il Ilio llromentodalla Mulìca-, bilbgna prima nfoluere vii dubbio, che nafte 
. intorno all’ vfo del diletto del!» Mulìca. E'dunquedubbiograndetra’fcrittoti, feil 

diletto proprio della Mulìca fi deue vftre in quelle colè , che fono per Eia natura dilet- 
tole . In quello dubbio Euripide fù di parere , che 1» Mufica s’h.iuefle iotutto da cac- 
ciar fuori di quelle cofc , che per fua natura recano diletto , c piacere, dubitando forfè, 
’ /«he dalla Mulìca non fofle quel diletto troppo fraoderatamente aumentato. Sona li 
i, **erlì d’ EuripiJe, che E leggono nella Medea gli inftaferitti . 

ZKcuif ÌL\lytuv , KÙìivrt a-iupn’f Cioè-, 


-rpiàt jSpervV, vx cLrdpccpTotr- 
Ol riytf v/arre ixi ptlr $<t\icLif , 
'Morir' hKol Tttecjt » xgtoretpÀ fUirroif 
k E t?/>o ito . Chi riporrete ÀitoeCr. 
ZTVjdvf /ì 0po7c»V ììtt< hVTTttf 
Eupno y fartne usti xoAu^'pJW 
éxi'aaf 7r<t.\lur , £v Bttvarroty 
Stivai 7t rii <X<ti r?<*À\i><rc J'o'prvf » 

Ka / Tei TdZS't fair xipìor etxiT àcu 
MoAxu7«’j8paTsV - Ira tvS'n-ryet 
Sc£ 7tr, ri y-etrlw Tttnn fittir • 


Chi dirà n\i t <2r ignerantì in tutf* 

Li nofri amichi non cadrà in errori y 
V fendo gli hinni ne li giorni allegri 
E no'’ cornuti, t ne Ircene lauti 
Dilettando col fuon lenoflre orecchie t" 
Ma i pianti ,eiguai de' miferi mortali 
Txjvn fu , che col canto,» co la cttr A 
Kaddoltifle , di qua» nafeon !» morti y 
ticafi ,chtdiflruggon 1» famigli» > 

E pur qui b'fognaua ufar rimedi , 

I(on tjjend’ hmpo di quefF art t , ditti 


Sono le co/* per fi fi e fé allegre . 

Con EuripìdeconlèntePlucarcho nel libretto, dou’egli hi infognati i precetti del ma- 
trimonio, oue coli dice appunto . Hà Euripide beni accufati quelli . ch'ufano la Un ne' con» 


Ulti , l/ìfgnando piu tofio ufar la Mufica pirraddoLir t ire, eidokri , che per render affati» in- 
nterft ne' diletti quelli , che gii ligodeuano . Se fulTc vera dunque quella opinione , bi- 


fognarebbe dire, che fuori di propofiro la Poefia hauefle prefo lo-flsomento dalla Mufi- 
cx, poiché eflenJo ella, comearte Imitatrice per fua natura gioconda, douealafciar la 
Mnfica adaltr’airi. che follerò per fua natura piilfeuere. Dall’altraparre fi trouano 
anchora ragioni i& autorità, per le quali pare, che fi pofia concludere, che fi debba 
tiite la Mulìca ne copuùi. c ocU'aiue cole gioconde fenza timore di riporttrne^nfamrt 
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dì molle > e di effeminato . Et a quello parete fi è fottofcritto Plutarcho ifteffo nell* 

fertima quiftionedelfettimo libro de' Problemi fimpofiaci in quelle parole . i Se bent 
amie {afra modo caro E uri fide; non mi perfuaderi però mai quella fua legge • nella quale uuelf 
chela Mufica fi debba ufare ne' pianti , e ne' dolori tperciockcm quel tempo dette tffer preferite «■ 
gli afflitti in luogo di medicina una fi, bri a , & indù fi rie, fa ragione . ma ne' conni ti bfotna recar 
il diletto i e concedergli il gioco , come co fa fua propria . E nel fine del libretto della Mufica 
egli, o qualunque lì folle l'autore, riprende medefimamente il parere d’ Euripide, lodane 
do il contrario , ch’egli dice, chefù d’Ariftofleno,ene rende la ragione nell’infraferitto 
modo- E conforme a quello parere diffejdrifloffeno nofìro, che la Mufica f w introdotta nelle et* • ^ 

ne , accioche ,come il nino fiuerchio difirdina l'anima , t'I corpo , co/i la Mufica col fuo ordina , a 
colla fua proportioneguidi l’uno , e l'altro m contrario flato , Atheneo nel decimoquartn . . 

Theopompo nel libro auarantefimqfeflo dell' Infiori» dtce,che i legali de ’ Geli c ammanano fonare» 
do la Celerà, onde fi fàutrifìmile, che Homei e firmando C antico flato , » enfiarne della Grecia 
dicefje. ' . 1 ' • 

La CetcradaDti fatta compagna Ir. 

I De li cenuiti . , , ) 

Quafl che la Mufica folje anchora utile a quelli, che fi ritrouauano n#'rom*ì», E fu ci'o coma 

probabile fi abilito per legge , accioche la Mufica meduajjé il difirdine,e finfilenga di quelh,c'tia» 
acino mangiato , e beuutofìno alla fatteti , & all' ubbriache t^a . . Con quello , che feguita. 

A me pare, che quell' vltimo parere di Plutarcho , ed’ Atheneo, e la ragione addetta da 
loro folle inuolata da quello , c’hi fcritto Platone nel Timeo colle infrafcritte parole 
trasferite in lingua latina da MarlilioFicino. Omnio Mufica norie ufue h armoni a gratta e fi 
tributai, jltqut harmonia , qua motionet habrt anima no fi r a difuffionibui ctngruae alq cogna- 
ta! bomini prudenttr Mufìcie uteiitù non ad uoluptatem rettomi expertem , ut nane mdetur efl lu- 
tili* : feda Muftì ideo data efl, ut per tam difjonantem circunum anima eomponamtu,& ad con» 
cimurri fibt congruum redigami u . E quello medefimo concetto fù da lui replicato, e mol- 
to pili allungo dichiarato nel fecondo delle leggi , Se adunque di parere dj Platone, di 
Theopompo, d’ Atheneo , d’Ariltoll'eno , e di Puitarcho fù conceduta la Mufica all* huo. 
mo per ridurrc.fotto all’ordine la fua diOonanaa, feguita, ch’allora n’hahbia fpecialmen- 
te di bifogno . ch’egli lì mette in pericolo di reftardifordinatoperrebbrietJ ,e perla 
crapula (ouerchia . Per quella ragione concludo io anchota , che la Mufica fù conce- . 
dura alla Poefia, cioè perche la Poefia dilettando con quella potefle anchora ordinare ** 
colla fua proportene ogni dilòrdinaco mouimento, thè fulle in noi cagionato dalla non 
dritta , e non legitima imicatione poetica. E quella è ia feconda ragione , per la quale 
fi proua , eh* alla P.oefia (lette bene di prendere lo ftromento d^lla Mufica . B peri 
concludo , che la Poefia fi volle valere di quella forte di ftromento , fi perch* egli è atto 
a recar diletto , e fi perche può moderare colla fin proportione que* piaceri, che qualche 
volta follerò porti aall’imitatione poetica troppo fmoderati. E' dunque il proprio • 
ftromento della Mufica quel genere lènza nome , il quale fotto di fé contiene le fudet te 
tré fpecie , cioè harmohia , numero , e mecro . E per quello tempre Platone , & Ari- 
notele quando hanno ragionato dello ftromento poetico, hanno (atta mentione di quel- 
le tré fpecie , come fi può vedere nel fecondo della Rcpublica ,, e delle leggi di Platone» 
e nel principio della Poeticad’AiiftoteJe. . Ma egli pire, che contri quella noftraopj- 
nionc facciano potcntifiìmo , & efficaci flimo fonoamenjo l’inftafcritte parole d’ Arino- 
tele, n S'\ tjro oeotifL ■_ or tote Coyote <\thci( , n tiì( fittfotc , Cioè. MmL'F-m^ 
p eia raffimiglix filamente con parlari, ignudi ,o con nufuratiuerfi . , Nelle quali li parlari 
ignudi uengono communcmcntc (podi per profa . Adunque fel’ Epopeia può fcruitfi 
della profa » come di proprio ftromento» feguita , che la PpeG» ipmatnce con parole fi 
oa*i» : ' ’ b ' ' ‘ poli» 
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^ òIT.t fare Tema metro . Diciamo che niuna'lòrtc di PoeGa fi può fare lecitamente 
iu profa , eflendo necefTario , che lo ftromenco poetico Gadi quella forte, che fi è dichia. 
raco per lo fopraJetre ragioni» e Aggiungiamo, che quella fù opinione d’ Arinotele , 
il quale dichiarando, quali fodero le (pecie proprie dello ft tomento poetico difle in que- 
^° m ®do . ^ , Eìsì <f ì'Jiyit al Trìvi XpòiyTAi toÌ( tìpnpityott . hiyt» J'ì oiov 

pvtpxù , Kffì paÌK(t , rjj puirpai. 

Cluc< Sono anelerà alcunejpecie di Voefa ,ch’u/Àno tutti quelli ft vomenti gii dichiarati . Di- 
ce tl rithmo , thxrmonia , e' l metro . Ecco come Ariftotele raccogliendo tutti gli ftromen- 
ti de Poeti giada lui dichiarati ,non fi mentione alcuna della profa. Adunque bifogna 
dire, che ne gli ftromenti della Poetica da lui primieramente propolli, egli non vi ha* 
uellecotnprefa la profa, e che perconfeguente la voce. Logos , vfata prima da luiper 
tiramento contradillintodaH'harmonia ,e Jal rithmo , fi deua intendere in lignificato di 
metro. Altramente Ariftotele non haurebbe raccolti tutti gli ftromenti della Poetica 
r dichiarati da lui , coin' egli afferma d'hauer fatco . guanto allt parlari ignudi , confel* 
J? fo, che talhora fono fiati prefi da' (crittori Greci in Pentimento di prola : ma foggiungo. 
che anchora aualche volta fono fiati vfati in lignificato di verlb . E-ce ne fi piena fe- 
de Platone , il quale nel fecondo delle leggi ha così fcritto . ao^ouc ■^.tKovttì c pairpA 
•rt&iVTtt . Cioè. Componendo in utrfilt parlari ignudi . Vcdeli dunque chiaramente > 
per la fòprapofta autorità di Platone, che li parlari ignudi ponno fiate infieme col vcr- 
fo. Dico di più, &c cerco cofa degna d’erfer notata, ch’il concetto d' Ariftotele in 
Quel luogo fù lcuato da quello di Platone , di maniera che fi vede chiaramente , eh’ Art* 
Itotele volle dire il medelimo, c’hiuea prima detto Platone, benché con paiole alquan- 
to differenti , e con qualche mutatione d’ordine • E perche cialcuno lo pofla ageuol- 
mente conofeere porrò qui apprefio le parole di Platone , e poi quelle d’Ariftotele . 
tavta 7 * yìp ó pòi ti tatto. Kt/x.a>piivA, kjj tri S'tAVTzòvir «1 toiutaI pvUpiSt 
fair xjj %ii(XA7A X u ? ,{y hóyout 4<Aoi/V tìf pai7pA TtàiTTtt , pai K oc f’ av 

*s>ì jv9/xovf AVIV pn/JtÀTair , 4r\iT KiÒAplaee 7* Kfiè AtlhnrH TporXpoSpatTot . . ' : 

Cioè. ’Percloch* gli fleff V oeti ueggono , che quelle cofef ponno me folate , Ò" cfjì anchora le 
dtuidono , come il ritiimo , e lefrgurt /(paratamente dadl'hxjmonitt , e componendo li parlari ignu- 
di in uerf 'o fen\a hartnonia , accommodando anchora il numero , t l'Iiarmonlx filila parola al 

é6 f ,rto,inmlto del fuono della ignuda citharà , e delfinio , Le parole d‘ Ariftotele lòno l' in— 
* fraferitte. cìov ÀppxoriA pxìy, iyu fu 9 pai ypcJpatvAt pjLoyoynTt aÙkitikiÒ ,x$j ki9a- 
pinati • kav *7 Tivte i-TtoAt Tvyyìrtony o3aat toiavtai tIuj S'uiÓAp/Jv o/or » 7 àìr 
fvply^att. avtu ìt 7 puSpxaì pàipaourTAt X’epìc ÀppxòrtAC o! 7av òpVnraJV, *jì 
'yìp s 70/ S'iì tSv %npt.A7i£pfjLU’ceT piiB/aìv paipaoutTAl ygl Sòl! >xgÌTA%,tg*TrpÀ- 
£e ifì H «Té VtotuIa pcóvoy 7ù?r KÓyotc •^■iKcif .n ròte patTfoic- . Cioè. Come fan. 
'no tifando!' harmonia ,cl numero /òlamer.te, e quella del fiuto, e epiteli* diti cithara * epe al- 
cun' altre fi trovano di cefi fatta potenza , conte ì quella delle fan.pogne . ‘ 1 Ma co h lo flefo nume- 
ro raf onùgliano f»\a harmonia certi ballaiori ; percioche quefh per figurati numeri rajfomigha- 
eto anchora ,ecoJlumt , epafftont , cir attimi. MxCEpopcixrafJotniglia folamtntt con parlari 
'ignudi, cioè con uerf. Hora non credo .che fi troui alcunò fornito di cofi poco giudi- 
ciò , che non vegga manifefiamente , che il teftod’Ariftorele è tolto da quello di Placò* 
• ne colla mutatione fòla dell’ordine , e d’alcune parole . Pcrciochfc quello ,' che Plato- 
" ne haueamellb in primo luogo, Aviftòtele lo pofè nel (Vcondo , e quello, che fù pollo 
da Piatone nel fecondo , fù per Ariftotele collocato nel terzo , e quello . che Platone 
.'dille nell’ vtrimo luogo, fù per Ariftotele replicatone! primo. Adunque fi deuedire, 
‘.cheli parlari ignudi predò d’Ariftotele habbiano il medefimolentimento, c’hanno prefi 
'fu a Platone. E in quello modo quelle parole d’ Ariftotele . n tòif pairpoif. Side* 
’.* • • non» 
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fono fporre , come appunto le fbone vn commentatore vulgare di moltoitido , il qt». 
le dichiara f per cioè, nel qual fornimento è quella voce prefa molte volte, e da Ari- 
nocele , e da altri. Supporta Quella fpofitione, dico, che podi amo dichiarare il retto 
delle parole leguentid'Ariftotele conforme alla dichiaratone > '<hc fi) lalciata in quel 
luogo dal fudetto commentatore, cioè, ch’ArinotelefoggiunPc, eh’ aniui» modo potè* 
nominare per cofa commune coli* Epopeia i ragionamene! Socratici, e i Mimi di Sophro- 
ne,e di Senarcho- Nelle qua* parole efdude i ragionamenti Socratici , cioè li Dialoghi 
di Platone dall' Epopeia per efl'er fatti in profà, & efdude indettici Mimi di Sopitone, 
e di Sernfco ; percli’erano fatti parte in profa , come fi vede coll’autotità di Suida , il 

J uale dice, che Sophronc. Kpetc» fat/xat àvlftint . juf/u«r yiuuuKtiu: . nVì 

1 Ki.i&KoyitS'Lu . Cioè i Strilje Mimi uiri/i, * feminUi, t fitta inproft, E parte in 
verli , come lì vede coll'aurorità d 'Atheneo, e di Demetrio Phalcrco , clic citano a!cu» 
ni verli de* medefimi Mimi . Di maniera che per quello, che n'Iii certimoniato Arjfto- 
tele , e per quello , che Icriflè Suida , e per li vedi cirati da Demetrio , e da Atheneo , io 
penfo, che fi porta probabilmente affermare, che li Mimi di Soplirone, e di Scnarcho ìf 
follerò ferirti parte in profa , e parte in verli nel modo appunto, eh* è il libro di Martin 
no Capella nelle nozze di Mercurio , c della Philologia.e la confidatone di Boetio. B 
però fe bene que' Mimi erano dirteli in modo raccoutatiuo : tuttauia perc’haneano me-, 
fcolara molta prolà gli volle Ariftocelefardiflerenti dall’ Epopeia . E in quello modo 
faranno concordi Suida , Demetrio , & Atheneo con rutto che Suida ferina , che li fu- 
detti Mimi erano fatti in prola , e Demetrio . & Atheneo li citino fompre in verli. 

Ouero volendo pure , che Suida fallali* , o che il foo te fio !7a feorrerto, come fi è detto 
nel fertanccfimonono capitolo del terzo libro, fi potrebbe dire, ch'Arirtotele bauerte 
didima!' Epopeia da’ Dialoghi di Platone compolli in modo raccor.tatiuo per melode’ 
verli , eli Alimi diSophroneper mezo della paiola ignudi . Percioche credo io, che 
fi porta probabilmente dire , thè li fudetti Mimi foOcro comporti in modo raccontatiuo. 

E perriuefto pareano molto limili all’ Epopeia. E però furo didimi da quella nenper 
mezo de' verli , poiché , e I* Epopeia , e li fudetti Mimi erano comporti in verli . Ma 
perche que’ Mimi non vfàuano i uerfi ignudi , cioè foli, poiria che congiungeuano con 
quelli il numero , cioè alcuni varij gefti. E fi fi tanto piò verifimilc quella nortra cre- 
denza , , quanto che coll’ autorità ili Scrabone , di Pcltucc, di Plurarcho, di Luciano , 8c 
d’ Atheneo conofciamo,che alcuni Mimi erano foliti d‘ vfàre ancliora il rithmone’ gtlli. ‘V 
(iouvonTte lv IvOixv uffì Ktyorrtf . Cioè. Caminandoconnnmero.edictndo , diflè 
Atheneo nel decimoquarto ragionando d’alcuni Mimi. Volle adunque Ariftorele e£ 
eludere nel fopracitaco terto i Dialoghi di Platone raccontarmi dall'Epopcia.potch'e- 
rano quelli dirteli in profa, e quella in verfo. E volle fimilmente cfcludere h Mimi di 
Sophrone, e di Scnarcho dall’ Epopeia, poiché, fc bene quelli erano fatti in modo rac- 
contatiuo, e inveri? , haueano però congiunto co i verft il numero, e auefta v(à folamen- 
te i vet fi ignudi , cioè feparati dal numero , c dall' harmonia . Concludo adunque, die 
laparola ignudi, non ha forza in quel luogo di farci prendere ipar/ari, in Pentimento 
di profa , o di verfi baffi : ma in fentimento di verfi foli , cfcompngnati dagli altri du* 
ftromemi poetici . E mi pare , eh’ Arinotele ideilo habbia manifeftamente dimoftr*. 
to , ch’egli coli l’intendeua . Petcioche piò innanzi ragionando appunto di quefla forte 
di Poefia,ch’vfail verfo folocoG fcriflè. gu 'Titì’rit hóyat li xgì 7 lui ^lt^opii 7 fJa.r , 
Cioè. Le quali fi r Aggirano intorno alli parlari, & alh nudi uerfi. 

Doue egli dichiara per mio giudicio colla voce 4'Ao//ca? io., cioè, nudmerti, quellp, 

* ch’egli hauea prima detto colle voci Aoyo74fAo7. cioè nudi parlari, tW medelimo mo- 
ia credo, che nell’ oteauo della Politica nomafle il verfo 4 yaV £»*u?/x«» cioè. Mujfp 4 
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1gnmU. R Q in quelle parole . tW XJ faiuflalau rivrte tir ai p«quJr róì¥ tflL» 
ra*r, HjU 4 ^a«V «Sfar, ufi [4lT& pat\<pliat.r • Cioè. Tutti confejfano, che la Mufica 
ì giocondi (firn a , Jiafi ignuda, o congiuntagli' harmonia. Il qual luogo mi paic veramente 
molto a proposto per dichiarare quello della Poetica . R voglio in quello (oggetto 
foggiungeie vna dottrina molto bella , che mi fù infognata dal Rcuercndillimo Monlìg. 
A louardo Guilan h Vcfcouo di Cefena , Prelato , il quale per bellezza, e purità di ftilc. 
per eccellenza divaria , e di (òdadottrina, epet booti di religione, & 'da coitami c in 
quello fccolo , (e non (ingoiare , certo con pochi pari al mondo . flora hauendo io fo- 
co conferitala Ridetta fpolitione dei parlari ignudi (come fonfoliio a fare in tutti gli 
intrichi , che mi lì panno innanzi ne’ miei (ludi , poiché da’ Cuoi ragionamenti ne ripor- 
to fompre fructuofi (lime rifpolle) eglil’approuòpervera,emL foggiunfe di più, che 
vana era quellaquillionedc gl’interpreti della Poetica , nella quale ricercano e(Ti , fe 
ghpxrlari ignudi habbiano il fentimento di profa, o d» verta bado. Percioche ( diceua 
egli) e ( per mio giudicio) molto bene, che la voce 4 tm 7, giunta da' Greci a qual- 
& che parola , inoftraua Tempre feparacione , e diuifione da quelle cofe , delle quali allho- 
ra fi ragiona . Et hauendo io poi ripenfato con qualche diligenza fopra quella dottri- 
na, hòritrouato, ch'ella è vcrifiìma. Dico adunque , che liparlart ignudi , hannoil 
fentimento di profa in quelle parole d’Arillotelc , che fi leggono nel terzo della Rheto- 
rica. *tì fatr *v r Sr faiffur rro>\in croie* rùro, ip fai fin tKH, TrXÌor yip 

«fériiru. Tripli, xjd rrtcì sVo hiyoe, ir lì róie 4*Xwf coyote tb>x<J i xirìori. 
Cioè. He' metri molte cofe fanno quefto , e uiconucngono, pcrcioche i molto differente , dietro a 
che cofd , & a quale fia il parlare ne i parlari ignudi m-jlto minori . In quefto luogo dunque 
li parlari ignudi hanno Pentimento di profa ; perche la voce ignudi moflra fepararione 
da i metri.de’ quali s'era parlato poco di (opra. E in quello medefimo fenfo per la mc- 
defima ragione vsò quelle due voci poco più innanzi . E coti furo anchora vfate da 
Dionigi Halieamafeo nel libro della Compofitione . Platone nel Menefleno . rrotnraì 
Tt etiìrur nln ka\uc rlaù iptrlao ir uovfiari lì firn farne , tic Trave et t fatfalaaiv- 
X&tiv . iàrotw ny.tl { ir t x.apài fj.tr ri avrixóycv •J-tXra Koffauv ,rix ir hv'r i- 
pot VcurolfitàcL, Cioè. Li Vocìi celebrando eltgantemente in Mufica la uirtu di quelli, 
rhanno diuulgaxxper tutte le genti • S» che fe noi c» tfir^affimo di replicare le mcdefme cofe 

col parlare ignudo., faremmo forfè inferiori a quelli . In quefto luogo anchora il parlare 
ignudo fi prende in fentimento di profa; perche la voce ignudo moftra diuifione dallo 
ilromento Mufico , che vicn prefo dalla Poetica . E nel Conuico . ev l' èx«V» to- 
ffovro e paóvor fìd vipere, ori irtv òpyircor -J./xoTr Xo yotc r&vrov euro rroiece- 
Cioè. Ma tu in quefto fei differente da lui, che fenga organo colli parlari ignudi fai il mede - 
fmo . In quelle parole li parlari ignudi fi prendono per quelli, che fono (enarati, e di- 
tali dal fiuto vftto da Marfia, del quale allhoratuttauiafiragionaua. EnelThecteto. 
T pa tì e lì Tròie Sidri or tx. rSr -jjxir KÓytor rrpòe rlw ytotfaVTflAV ÀTttvtv fetfatr • 
Cioè. Tipi certamente dalli parlari ignudi fimo in un fubito uenuti alla Geometria . Doue 

li parlari ignudi s’intendono per li parlari , che s’erano fatti intorno allafcienza , di che 
aUhora fii tratraua , li quali fono nomaci ignudi in paragone di quelli della Geometria; 
perche fono diuifi , e feparati dalle figure Geometriche , colle quali vanno congiunti li 
ragionamenti della Geometria . Dione Chrifbftomo nella cinquantefimafcftioratione 
hauendo paragonato Homero a Socrate, coli dice appunto. ^.aiKpirne lì tri [u£tr 
ifiate fiìv ÀXctìfóvA. irSperroy eìfiytt, rrtp't iKafortìae \iyar . o rórt lì irai- 
%iwrornfà ftltxvpòv . rtpì ivcttletcte *glCltKvpia.e • ot#t« lì etyroi/Aoret rja òp~ 
ylKoy, iyrtqaofiwtie òpy»f *T07pÌT«- tgatTret r òr iiXaiv c/xoiae , ri rri l )n 
g/à ri rosi pacar «. «*■' «turar rùv ipdpÓTmr róìe cr&Qtfir ,n rfie rofq- 
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Sxr^rf penfaua ogni uolta , ch'egli mtroduceua un' huamo arrogarne tarlare dell' arrogine* , 
quandi egli mtroduceua un ifacriato, & un bugiardo afiautUare della tfauiatdgginr,l della bol- 
gia, e quando egli parlano tl un' i ngrato , « d' un' iracondo farci aborrirò rmgraiitudine, * lira. 

Cefi cimerò egli put co iaramentt quali fujjèro » fitti , » i unii, egli ou*mtm /oggetti d quelle pafi 
foni ,cho s'eglì ItaueJJo filamenti ufiti ti parlari ignudi . Nelle quali parole prende Dione 
hf arlari ignudi in fentimento di racconto, e di narratone. Bnnml la narratone 
ignuda inquanto, ch’ella è fcparata dalla rapprefencatione delle perfine, colla quale So- 
ci ice ftl fòtico di veftire i fuoi ragionamenti. Vedefi adunque per li fòprapofli eflempi, 
che li parUri ignudi fono flati prefi hora per profa, hora per ragionamento finta il Tuo- 
no del fiuto , hora per ragionamento di Icienza , hora per racconto , fecondo che la vo- 
ce ignudi mollraua diuilione , e feparatione ,o da i metti ,o dal Tuono del fiuto ,o dal- 
le figjre geometriche , o dalle perlbne rapprefintaie a E coli ftimo.che in altri fentto- 
n fi potrà ritrouare da diligente inueftigatote, che h parlari ignudi hauranno qualche j 

Volta differente fentimento da’ fopradetti, fecondo cne la voce if nnd* moflreri fepa- 4t 
racione , & diuifione da cofe difteremi da quelle , che fi fono poco di fopra numerate . 

Con quella confiderà rione dunque dico, che h par lari ignudi tribuiti da Ariflotele all* 

Epopeia fi deuono intendere , non in fentimento di prola: ma in fentimento di parlari, 
che fieno diuifi , e fiparati dal rithmo , e dall'harmonia, delle quali due coti atlhora egli 
bauea ragionato . E quella peulo io , che fia la vera , & adeguata fpofìtione di quei 
luogo d’Ariftotele , con tutto che nel feflantefimonono capitolo del tetto libro, io hab- 
bia feguito vn’ altra dichiaratone , la quale hora ritratto approuando folo la prelentc.' 

E’ dunque ferma , e rilolura conclufione , che niuna fpecie di Poefia, e fri l’altre fpecial- 
mentc , l’Epopeia non fi può diftender in prola . E in quello modo Ariflotele non hau- 
ti contradetto a le Hello, quando dilli in altro luogo della Poetica, che l’Epopeia ricer- 
caua il verfo heroico, come ftromento proprio. ilchefù anchora confirmato Ja Dioni- 
gi Hahcarnalio nel libro della compofitione . Ma potrebbe forfè dubitare alcuno, che 
quella conclufione non folle in tutto conforme alla dottrina di Platone, poiché pare, 
cn’ egli nel Phedro fi lafci indurre a credere , che la Poefia fi polla fare in profa , & è in 
quelle parole , jyu xpl ri tic «tVior av -roinaiv 4 ixJo/' ri ir q>f» riwTt- 

S«xe • Cioè. Ex aHomero , t fialcun’ altro compofe l'ignuda Toefiia fin^a canto. Nelle • * 

quali fecondo la dichiaratone data poco di Ibpra, bifbgna intendere per ignuda Toefix ** 

S juella ,ch* efeompagnata dalla voce greca àtri : ma quella voce in quella lingua hi il 
emimento di verfo. Adunque per Poefia feompagnata dall'ode, bilogna intendere 
Poefia feoinpignata dal verfo , cioè in profa. Hora, che l'odeingrecohabbiail forni- 
mento del vcrìó, lo numfefta aliai chiaramente Dionigi Halicarnafio nel primo dell* 
antichità Romana coli,dou’ egli ragionando di Carmente madre d'Euandro, coli ferme. 

Ol <Tè T£tV patti. euadt myypd^.xv'Jtt dp%AtoAoyl(t{ Tri reL7po>'tt yAaiosn KAo/alr- 
■7*v o‘ vofcd^ouirir. ri» f’ dviikdfi Qoirri dtrTrirpfòc t» rv/uOn Tauvofj.ee . Tote fair 
y<t » aifitc kaaZo-i pùifaòùoi Keépfatrtt.Ttu/ fì ytwcuKtt tautIw ifiohoyoùrt fxt- 
ixoytji TtlU/aetTi KttrdyiTOr yivo/xtvLuu , Ttt fatVKovTtt aujaflajteur T fi TAiiSti fi 
ùfà r TpoAiynr • Cioè. Mx quelli , che firìff ero l' origini Ramane in lingua patema U 

nominavo Carmente. E farebbe il nome di quella ?(jmp!>a in parlar greco Siati si l'or , eioi Mo- 
dino in uerfì: perche li Romani dicono l'Ode uerfì. E conficcano , che quella donna ripiena di jp‘rtt 
demoniaco era filila di predir io uerfì le cefi annerare. Non credo , che li litroui in altro 
aucore luogo più chiaro, e pii! a propofito a prouare , che l’odi appo gli antichi Greci 
haueliero il (encimenco de i verfi del Ibpracitaco di Dionigi ; cuttauia per maggior chia- , 
ftxza foggiungeremo il feguencc, che fi troua nel primo libro della Pcdia di Ciro- 
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tld rto(À<t7<>< àytl kju ik Koyep tgj ir ftì ì'eu f . Cioi. notandolo per la boccali» 
profa , *'n Herfi . Se adunque fecondo Platone può la Poefia edere ignuda, cioè feom- 
pagiuta dalle odi, cioè da' verfi , può conleguentemente clhtre in profa. Rispondiamo 
aque(lodUbbio,che la meco di Platone ftlpalcTe in molti Inoghi.che la Poefia s haueflé 
a fare in veri», e l’ha detto egli chiaramentc,e nella Republica, e nelle Legche nel Ione; 
maficonbfces che guelfo fu fùo parere Ipecialmcntc per quello, che fenile nel comiito 
in quelle parole coir trasferite da Marfilio Ftcino . v Ex umni uerofathone , una {Ulta 
panie ula , qua {Ititi tt circa Mupcam, carmtnaque uer fatar , tutine nomine nuncupatur . 

Nelle quali egli dice, che fri tutte le Poefie, cioè fatcioni, vnafù chiamata col nome 
generale di Poefia, cioè quella, c’ha Tempre feco laMuficae i veti». Ecco come 
chiaramente Platone mette la Mufica, e i verfi perminiftri perpetui delta Poefia, adun- 

J uc lenta contradittionc non potè dire» che la Poefia quache volta llelle Tentala Mu- 
ca , e lenta li verlì . guanto al luogo del Phcdro , dico , ch'egli è vero, che 1 ode 
fpefibfdprclàda'Greciinlcntimcntodiverlb: ma che anchora fù prefa da medelvmiit» 
4} altri vari) (èntimenti , e (penalmente per quella fpecie di Verlì , che fi Iblea cantare cor» 
qualche llromento Mufico . Ifacio Ze/es nelle coTe polle in fronte alla Callandra d» 
Licophrone. T<t tótoìv njù iripatr ‘r\uóvaiy dirua.Toypct^aiv ^ Tur dottar^ 
yympirfAeLTit , to' dauATtt t&ì tiS'df ypdjtny.vpòc f/.'ttriKLù xs ù QÓppityya » xf* 
ficipCtT or, i (sfi xt3dpd.v , xgà rrety Xpy&vov (JLvrixóit dX’ópiiyov y ciotortp » aar rrotn- 
Tot , e!( ó 9 & Kn pive i'np/.nTfioc ypdtc-t, ctvTopt.óS'nr, xjpè XnuóS'oxof » X9* ‘X. cu f t( *. 
»! Ktpxupcuoi , lyt,' ó fàdxiot 9nfitof, x&e'otKerrot , otXr i 9*\npldt JVi/a«7ftac ypa-QH» 
Cioè. Le cofc ffteciali del conofamtnto di quelli , e d'altri molti /cririori de' canti fono lo fri- 
acr canti , cf qlS'df. ma in m altiera, dubbiano a Jèruire dia Mufica, cioè alla Lira, al Lete» 
lo , atlaCiihara, & ad ogni altro flromtnto, col quale fipojjatantare mutamente. E tali era- 
no que' Voeti , de quali {crine Demetrio Phalereo t jiutomode , Demodoco , Che ri , li Corpefi , e 1 
Ithacenfc Thcmio , egli altri , de' quali fritte Demetrio Phalereo . In quello (enlb dunque 

prete Platone l'ode nel Phcdro , e col» vergiamo, che nomò ignuda Voefut quella, eh e- 
ra teompagnata dalli fudetti llromenti Muhci . Concludo adunque in quello propoli- 
co i chela Poefia , la quale via il parlare , l'vlà in verlì , le perfetta Poefia deue edere no- 
mata , e contegucntcmente, che non è coli lodeuote lo fcriuere Poemi in prolà , e me* 
no di rutti l*Epopeia. Hora ritrouato il genere , e la differenti, cioè lo ftromcnto del- 

rri lapoefia,pofiìamodired’hauergiiritrouatatuttalafuaformaintier 2 . Si che pare* 

che richieda l’ordine , c’homai cì voltiamo a ricercare il lòggetto , e la materia Tua pro- 
pria. E’dunque opinione di molti , che il falfo, e la bugia : ma però verifimile fia l a- 
oeguaro {oggetto della poefia . E fi lateiano indurre a creder quello , perche (limano* 
che Poeta vero fia quello , il quale fabbrica da le l’inuemione del luo Poema , foggiun- 
gendo , che quello , che la prende da altro luogo, che dalla propria inuenttone, non me- 
rita il nomedi vero Poeta. Vogliono anchora, che tale forte il parere d’ AnlloteIe,u 
quale nomò Empedocle piò rodo PhiloTophonaturale.che Poeta ; perche non le Tue in- 
ucntìoni: mala veriti delle colenaturali pensò di (piegare in veri». Etinvn altro 
luogodide, che la (loriad’Herodoto ridocta in verfi làrebbe Tempre hifloria. E per 
quello vogliono, eh’ Euphrone in vnafua Comedia afibmigliafle il Poeta al cuoco m 
que’due verfi riferiti da Atheneo nel primo della cena de’ Taui . 

ÒvS'ìy ò udyttpof tov 'Ton)T»}£i&9Ìpn, Cioè. Ugni dal Cuoco diuerfi il Tottdt 
i roufyecp irò fKATipMTo\>Tt»r rixrn- Votch' ambedue l'ingegno hanno per arte* 

Ouidio. Ettt in tmmtn/ùm facundalicentiaVatum ' ' 

Obligat hiflorica » ncc fua nerba fide. 1 ‘ 

B pare anchora , cnc Piatone hibbia fauorita quella opinione nel Phedonc in quelle pa- 
role* 
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nel libretto , dou’ egli ricetti* fe gli Athemefi habbiano acquisita maggior gloria coll* 
Armi , o colle lettere in qbefto propolito coli (brille . ■ L irono «rt nn , ch’uno de' funi, 
gharidi Mentri drenti dijjt . Gti t'appreflant Uftfitdt Bruti», «in non hai fatta la Comtdtal 
£ ch'egli riijitfi , io hifiut* là co media , battendogli rii tonata la fattola , & ordinatala . Rj. 
fta , ctt io le aggiunga i nerfi . Pera oc he gli flefft Poeti Jhmano ejftrt loro flit necejfarie le 

fattole , chele parole . Corinna iijje a ‘ Pindaro are nota gioitane, e che audacemente fi ualeut 
della ftta eloquenza , ch’egli era ignorante della Vodka , poiché non inef/aua ne' fttoi ferini le 
fattole , che etl proprio officio del Poeta . E più innanzi . E certo die anchora Platone ifltjft 
Hi infognato , che la Poetica è occupata nella c ompofittone delle fattole. Ter tutte quelle auto- • 
ma , c per altre molte potrebbe facilmente cadere in pcnlicro di chi che li folle , che la 
Poelianon hauelle altro (oggetto, clic il fauololb, eilfalfo; maperò congiunto col ve- 
rifìmile, poiché la verifimilitudine i ricettata fecondo le regole d’Arillotcle nelle fauo- 
le de’ Poeti . Tuitauia dico, che quella opinione non è conforme al vero per molte ra- 
gioni , delle quali io n’anderòfcegliendo alcune, fecondo che mi verranno a mence, e 4f 
mi parranno pnl a propolìro . ConfiJe r o dunque primieramente , che il verilimile fai- 
fo mera in alcune altre arci , che lòno differenti da quella de’ Poeti, come nella Rethori- 
ca, ch’Arillide nelle orarioni contro al Gorgia di Platone, e Philoftcato nel Proemio 
delle vite Je’Sophiftì nomato adulante, laquale per tutto fempreli vi sforzando d'im- 
primere quello verilimile falfo nelle menti de’ giudici per torcerli dalla drirtura della 
giuftitia. E in quello propollto mi ricordo d’hauer Ietto vn bclliflimo dialogo del Sig. 
Camillo Paicotti gentil’ Intorno non Polo lettcratilfiino : ma inlieme gloriolitlimo Me- 
cenate de i letterati di quello fccolo , nel quale con argomenti eflicaciifimi , e con viue 
ragioni li dimoftra , che il verilimile fallò c con grande abufo del mondo corrotto, quali 
foggetto vniuerfalc dell’ arti, delle feienze, e delle creanze. Adunque non li può 
concludere , ch’egli (ia proprio , & adeguato foggetto dell'Arte del Poeta . Apprefló 
fe quello folle il vero foggetto della Poefia, bifognarebbe, ch’ella non porcile edere in 
modo alcuno capace del vero , e pure Platone fcriue , & Ariftotele lo conferma ,,e la ra- 
gione ci perliiade , che fia tutto il contrario. Placone dunque hauendo nella Republì- 
ca, e nelle leggi approuata quella fpecie di Poefia, che ragiona de’ Dei conforme al ve- 
ro, hi confeguentemcntedimollrato, ch'egli (limò, che il vero non folle ripugnante .e 
alla Poefia. Ariftotele medelimamente hi conGrmata quella conclusone in trèluoglii * 
della Poetica . Il primo de’ quali c in quelle parole . E t % egli auenijfe , thè alcuno poetaf. 
fe di cofe attenute , farebbe nondimeno Poeta . . Perciò che nulla uieta , che alcune delle cofe tue. 
rute non fieno tali , citali e ueriftnt'tle doufr' auenire , epojfibtle ad attenne nella maniera , ch'egli 
i Poeta di quelle. Il fecondo luogo enei principio della difefa de’Poeù in quelfalcre 
parole . Percioclte ,o rapprtfenta le cofe , quali erano , o fono , o quali dicono tjjert , • paiono , 
o quali dourebbino cJJ'tre . II terzo è poco pii) innanzi coli , doue coli fetiue appunto 
’ Et oltre a ciò , fe fari oppoflo , che le cofe non fon uere, ida dire . M afono , quali contiene ,che 
i fieno . In tutti quelli tré luoghi, c fpecialmente ne gli virimi due, vergiamo manifefta- 
mente , eh’ Ariftotele hi conceduto al Poeta qualche volta il vero per foggetto , ‘e thè 
per tanto fd ben detto addietro , che l’ Idolo della imitatione icaftica era, fecondo l'opi- 
nione d' Ariftotele, Idolopoerico. Ma oltre l’autorità di Platone, e d‘ Ariftotele de 
anchora la ragione aprouaie ,che il Poeta dirà qualche volta il vero. Percioche rac- 
contando egli gli errori di qualche Heroe , non potrà fardi meno di non deferiuere mol- 
_ tc volte i liti de’ paeli . In che fèguendo egli la verità della Gcographia, ouero che bi- 
Ibgna dire , ch’egli allhora perda ilnome di- Poeti , il che farebbe cofa in tutto ridicola* 
«ucro che bifogna confcllarc , che il vero pofla qualche volta cllcrc foggetto poetico. 

b 4 Egli 
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<®' 8‘* hlbbiatno dimoftrato , che del ceto anchora fi ponno fare gli Idoli , e l’nfiaeinf t 
narraciuamence, e rapprefcittatiuameme . Per tutce quelle confideratiom parnu , che 
1» debbano affirraaredue conclufioni per vere . La prima delle quali è , clic il fallo non 
C ^“'^««ariamente foggettodella Poefia . La feconda è , che ellendo »l foggeor 
to della Poefia qualche volta vero, e quatche volu fallò, ci bifogna confeguentemente 
conlmuire yn /oggetto poetico , che per fe (ledo polla qualche volta efler veto, e qual- 
che volta falfo . Ne da quelto parere ci de uono rimouere le foprafcritte autoriti , per 
le quali parea, che fi prouafle , che il foggetto poetico folle Tempre falfo j pereioche fi 
deuono intendere fanamente nel modo, che api- le /porremo, quando fi fari dichiarata la 
natura di quello (oggetto,. Per inuelligationc del quale, credo, che non ci furi regola 
piti a propofito di quella, che ci fù infognata- per Arutotele nel primo della Poftcnore 
P c r ritrouarc > predicati > eh egli nomo- per fe , t primo , Li oc , che pugniamo per or- 
dine tutte quelle cole, che probabilmente fi ponnoltimare (oggetti poetici, e poi le» 
uandoh tutti di mai» in mano, e ponendoui il filo contrario, vergiamo quale fia quello* 
■♦7 che colla fuarimot ione, Scintroduttione del contrario, dillrugga piò la Poefia , perche 

J ucllo-vetaraentecidari grandeindiciod'eflerepiù-proprjo.epiùincrinfeco foggetto 
ella Poefia dauci gli altri - Sienoadunque quelli foggetti il falfo , il polubiley 
&il credibile* Horafe leuiamoil falfo, e in Tua vece prendiamo il vero, non perque- 
fto fi diftrugge la Poefia , poi che gii detto habbiarao, ch’ella può Ilare anchora col ve- 
ro. furilo medeGmn fi dice delpolfibile; perche fe sliocramctte in lùo luogo nella 
Poefia l'impolfibile, non per quello viene ella corrotta, e guada , fe 1* impedibile fia 
credibile. Ma (è fi leuail credibile, e che in luogo di quello vi fi metta l’incredibile, fi* 
diftrugge in tutto la natura della Poefia., e per contrario ponendo il credibile , con tutt® 
che fi leui il polfibile, fi pone nondimeno il (oggetto poetico , come chiaramente hi • 
teftimoniaro Arinotele nelle infrafcritteparole ► ctpòt ti yatpTlui Toinnr , alptnif 
Tifor rrjQòivor dS'iwa.ror > » eÌTÌ9a.r»r , ngJ- S'uuarróv . Cioè. Tercioche quanto ap- 
fart icnt alla VoeJU , i più tofìo da eleggere il credibile imponibile , die l'incredibile , • prjftbile 
Adunque li Jeue dire , che fri tutti quelli non ci fia il piti proprio foggetto della Poe- 
fia , che il credibile . E tanto piò , quanroch’egli per fui natura contiene il vero , e il 
fallò .poiché molte volte non fidamente il vero: maetiandio il falfo lòno credibili.. 

' 4&* *? 0r2 fe ^ nc del credibile le n’c ragionato fufficientemente ael terzo capitolo dclterz*» 
libro;, non vogliamo peròreftare didime alcune cofe in quella introdumone , rimet- 
tendocimel redo a quanto n-habbiaroo fcritto in quel luogo. dunque (limato il credi- 

bile oggetto-correlatiuo della credenza, ovogliamo dire, perfuafione,o fede. &Ma ere» 

denzavn-’habito (largamente parlandocene conclufioni, come anchoraè l’opinione, e la 

« Scienza. Ma la feienza vien prodotta da cagione neeeflaria,il che no li può dire della opi* 
nione.ne della fede, c’hanno cagioni contingenti, Adunque-vedefi,che tutta la difficultà 
ili in fapcr conolcere la differenza , eh’ è tri l’Opinione , e la credenza. Stimò Alpha- 
rabio, che l’opinione fi ragghaUe intorno a cofe vniuerfali» e che la credenza ponefte il 
fuo ftudio dietro a cofe particulari . Ma Egidio nel principio de’ Commentari della 
Rhetoricanon retta intieramente appagato di quefVadillintione, inoltrando, ch’ancho- 
ta di cofe particolari può edere opinione . E lo proua nella quiftione della grandezza 
del Sole, nettatale fi trouano molti pareri . Si che neceflsri amente fègue, ch’vn fo - 
lò fi deua nomare feienza , e tutti-gli altri opinioni , e pure, fono di cofe particolari • 
Onde per quella ragione fi lafciò indurre a credere , ette d’altro luogo nafeefle la diftin- 
tione della credenza , edella opinione . E fi pensò egli d'hauerla trouata , affermando, 
che lopinione rimiraua l’intelletto fblo : ma che lacredenza.o la perfuafione rimiraua». 
clw.clIccto >> c l’appetito inficine, poiché fisfoizaua di far rcftaie gli huomini perfuafì*. 

* • *. e col 


Digilized by Googlc 


>t JfO 0! Mi M */f H fi a.' *f y: 1 ' 

è eoi eonfcn/b dell» mente.- e colla inclinatiohe dell’affetto j • ^uefta diftlntione d*Ég»* 
dio pare, c* habhia contraria l’autorici di M. Tullio . il quale tellimonia nelle pattino* 
ni . che la fede fi ritroua Tenta l’affetto , & è in quelle parole . Habn communi* preceptm 
fidtm [attendi , <Jr commourndi , quo ni am [dot efl firma opinio , motta antem animi incitano, . 
Con quello , che fègue . Oue fi vede prima chiaramente, che quelle due colè fono 

{limite affai differenti , e per quello hanno inchora differente definirione • E poi fi co- 
nofce . che la fede , e l’opinione fono riputate la medefima cof» , G che vana pare quel - , 
la quiftione , che cerca la diftim ion loto . E tanto più quanto , che Chalcidio ancnora 
ud Timeo hi diinollrato, che la fcdefia vm fpecie d opinione, e quello, ch’importa pi& 
dille egli quello , fondato Tu la dottrina di Platone . Opir.iottem nero in alia tandem (ècat, 
id tfl increduli! atcm , ir eeflimationem . Rispondo alla feconda dubitatione , ch’egli 
è vero, che qualche volta G ritroua nelle fcritture de gli antichi , che la perfùafione ,e , 
l’opinione fono prcfe per la medefima cofa : ma quello è per vna certa abufione, che na - 
fce dalla Gmilitudinc di que’ due tubiti; ma veramente , vi hi fri loro qualche dif- 
ferenza . E per quello Arinotele volle , che ‘1 fillogifmo Topico folle llromento dell* 4f 
opinione, e l’Enthimema.e l’efempio llromento della perfùafione. Ma quale fari que* 
fta differenza ? Son di parere , che le due fùJette differenze già toccate , la prima dell e 
quali è d’Alpharabio.e l’altra d'Egidio fieno ambedue molto a propofito^ Djco adunque 
primieramente, che la perfùafione rimira il particolare, come llromento, e mezo da 
prouarelafuaconclufione. : E per quello ella fi vale dell’ Enthimena, e dell’ efèmpio i 
all'vno , & all’ altro de’ quali mancano le propofitioni vniuerfali . E per quello celi* 
l’oppofitione, che nafceua dalle parole di M. Tullio , e de gli altri Rhetor’t, i quali con-* 
ferfano, che fi ponnoanchoraperfiiadere gli auditori in quella fpecie di quiftione» la 
quale fù nomata da Marco Tullio infinita, e confultatione , e da’ Rhetori Greci • 

Perche fe bene quella fpecie di quiftione è genei ale, & vniuerfale , come . Se fi deue 
prender moglie a Se fi può di ragione vcciffere l’ infidiatore , i mezi nondimeno da pro^ 
uar le condufioni fono particolari ,' & ordinariamente prefi dalle cofe fenfibili . E prt 
quello dille Chalcidio nel Timeo, che Platone . CreJulitaiem accommodat finfiltbtu i fiUtr 
cct q u* orniti , attribuì .cettnfif. fenftbu) compre^tenduntur . Il qual detto fi hi da intende- 
re , non quanto all’oggetto della credulità, che fi ponno anchota credere molte cofe in- 
- telligibili: ma quanto alla proua, per la quale gli huomini s’inducono a credere; E no- 
*ifi , ch’io fanello della credenza, e della fede »c'hi orìgine da gli argomenti homani, e 
non di quella, eh’ c fondata nella reuetacione Diurna. In quello modo dunque vedeli; 
che la perfùafione , e la credenza rimira il particolare. Ma l’opinione rimira fempr» 

Tyniuerftle . Il che medefimament e s’inrende quanto al modo di prouare le conclufio- 
•ni, nonquantoalle condufioni ifteflie; perciochc *ò io moltoly ne, che l’opinione può 
edere incorilo alla concl»fionediqualcheparticolarpaffìone> «he fi pone in qualche 
particolarfbggecto. Maperòdko, enei mezi .coi cm ili ella fi sforza di prouare» 
faranno vniuerfali . E coli venendo aH’argomentod’Egidro-contra d’Alpharabia.dico, 
che febene l’opinione fari d’ oggetto particolare, come nella conclusone della grindéfc 
za del fole, che nondimeno li mezi ,cliftromenti di quella proua faranno vniuerfali.;: 

E però concludo » chela prima differenza ,■ che ótri l’ opinione, ria perfùafione fati 
quella, chepofe Alpharabionel modo , che fi ó dichiarato. , Soggiungo appreflo» 
ch’infieme vi fòri l’alcradifferenza polla da Egidio, cioè, che IaperfoaGone n afe e da 
quelle cofe, che potino mouerenonfqlortntcllccw maanchoral’appetito. Madie 
l’opinione hi origine daquelle cofe, che mooono folofintel letto. Vogliodire «che ■ 
la perfùafione nafeendo da’ mezi particolari , e feofibili, natte confeguentememe d» c»b 
tt» che poiana mouerc auchoral’appecito.: ma eheropinione Battendo dallefpreie tn*- 

■; ..j v wnfilà* 
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Ber fili, nafce cotifeguentemente da cofe, che non hanno forza di mouere l^ppetiro*- • 
All’ ancoriti di Cicerone , ridondiamo . che nelle quidioni intìnite > nelle quali fi crat* 
uno in modo perfuatiuo le cofe naturali fi produce neH’intellec to nodro (blamente la fe«, 
dementa mouimento dell’appccico . Ma che quando nelle mcdeliine quidioni infinite fi 
propongono cofe morali , e malfimamenre fotto la ragione di bene, o Ji male non fi può 
pervadere l'intelletto humano fenza qualche mouimento dell'appetito . Come fe fi 
proponelleinquiftione. Se fideue prender moglie bella, o brutta, chiara cofa è, che 
per l’vna parte , e per l’altra fi direbbono molte cofe, c’hauriano forza di mouere l’appe- 
tito, fe bene per fui natura laquidioncè infinita. Adunque quando Cicerone dille, 
che la quillione infinita hauea per fine la fede fi deuc chiofare , ch’egli volle dire, che 
in tutte le quillioni infinite trattate in modo perfuafiuo vi hi tempre quello fine . _ Ma 
non volle già per quello alloluramente negare , che qualche volta nelle quiltioni infini- 
te non potefie liaucr luogo il mouimento dell’ animo. Con quelle confiderationi par- 
mi , che fi polla conchiudere , che la feconda differenza , che fi troua tri l' opinione,* 
tl laperluafionec, che la perfiiafìonc può nafeere da cofe, c’hanno fona di mouere l'appe- 
tito. Dico può nafeere; perche non nafce fempre, come fi vede nelle qindioni infì- 
nitedi cofe naturali, che fi trattano in modo pcrfoaliuo .cioè con mezi fcnlibili , c par- 
ticolari . Ma l'opinione nafce da cofe , chenonponno mai mouere l’ appetito,. emen- 
do elle vniuerfali . l’er quello difeotiò fi vede, che ladillintione d' Alpharabio, che fi 
prefa dalla dottrina di Platone (dome in altro luogo dimodraremo ) ci diede vna diffe- 
renza molto più eflcntiale .che non fece qnclla d’ Egidio . Pcrcioche quella d‘ Alphara- 
bio mollra la cagione, per la quale è tempre didima ciafcuna perfuafione da cisfcuna opi- 
nione . Ma quella d’hgidio non lemodra fempre didime, poiché fi può qualche volta 
incrodur la fede ne gli intelletti nollri fenza la compagnia del mouimento dell'appetito, 
come fi c dimollrato addietro . Il credibile adunque i l'oggetto di queda pérfualìonei 
la quale è tale , quale fin’hora dimollrara l'habbiamo . • E perche già coll’Autorità d 

Ari Itocele fi l conclufo , che il credibile c (oggetto dell’arte de* Poeti , parmi , che dal- 
le cofe dette fi poll ano (labi lire ire conclufioni . : La prima delle quali è , che verfando 
il Poeta femprc intorno al credibile, egli deue per ncccflarin confcgucnza trattar tutte 
le cofe col modo conuenicnte a quello credibile , cioè valendoli fempre de’ mezi fingo- 
- j lari , c Temibili net rapprefentare le cote . delle quali egli ragiona , qualunque elle fi fie- 
no. B però s’cgli tratterà di cote pertencnti alla dottrina tonteniplatiua , deue fare ogni 
opra di rapprcfcntarlr con Idolo, c conSimulachri Icnlìbili , il che nonfù fatto da Em- 
pedocle. E petò fù nomato più todo Phi(ico,che Poeta. Ma in quelto Dance è certo ma- 
rauigliofo.come più ampiamente dimodrarenv* nel v. libro, che per hora ci cótentiamo 
di qucfto (olo efleinpio.nel quale parlando della Santifs^Sc ineffabile Trinità coli fetide. 
V ZifUi profonda , t chiara fubfifitnx* EPun daCaltro , cemt Iti da Ir» 

! Ve l'alto lume fintemi tri giri Vani refìejìb , t'I ttr^o parta foco, 

. V> tri colori , e d’una continenza . Che quinci , e quindi egualmente fi fpiri . 

C per quedoauchora auiene, che il Poeta vfà cofi fpeflo compuationi, e parabole Imi 
ghe, c didime. Echi cercafleta ragione, perche il Poeta fin obhgato almeno nel rac- 
conto d’vfarcquedo modo del creabile, potrebbe rellar tòdisf.itto dalla intrafentta 
ragiono , la quale è j perche il Poeta deue ragionare col popolo , nel quale fono molli 
Intorniai rozi , e poco intendenti , c però *’ egli ragionafle delle cofe (cibili col modo 
rdonùeiiicoceallafcienza, non lai ebbe intefo da quelli. E per quello ne trattargli eo * 
modo ctedibi’e, cioè internandole per mero di tomparntioni, e di fimilitudini prete dal- 
le colè fèn libili ,e il popolo , che conotee, che nelle colè fenfibili la veiità (lànci modo, 
- «he lt vico dimoUrata dal Poeta , crede per quedo facilmente, ebe cofi anchora fia nelle 
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còfe Intelligibili . Onde polliamo concludere, che non è didiceuole af Poeti;! tratta- 
re dicoftpertenemi alle rcien^e.&airitirelletcofpeculatiuo, pur eh’ egli le tratti i* 
maniera credibile . facendone Idoli , & imagini poetici, come certo eoo marauighoGfli- 
m o , e nobilitino artificio hd fatto Dame , c’hi rappreftntata tutta l,a natura intellet-, 
tuale, e’1 mondo ideilo, intelligibile con Idoli» e con imagini belliflime innanzi a gli oc», 
chi di ciafcuno < Mi fòuuiene , che Platone nel Phedro elalundo la (ua inuentipne coiài 
fcrille appunto , jtt leettm , qui fupra CaUttjl , nette o -tifine Pittar nm , . utl tralìamt , nel 
iinHium prò di^niute traHabit ,fic antera fi hlbtt . Con quello , clic fegue . Ma s’eglh 
h.iu»lle veduta la terza cantica di Dante , haurebbe lènza dubbio alcuno nconofciuta la* 
fu a inuentionc per inferiore » e data la palm3 a Dante , e conft guentemente a’ Poeti nel 
faperfare Idoli , & imagini appropriate a dare ad intendere al popolo la qualitjdcl, 
mondo (òpraceletle- », Ma di ciò ragioneriflì lungamente nel quinto libro, oue anchq-. 
ra modreremo , con quanto decoro habbia Dantequilche volta in.rodotco , o Philolò-,’ 
pho, o Thco’ogo, c’hi ragionato delle cofe percencnti alle (cienze concemplatiue in 
miniera fcibile , non lì partendo però mai dal credibile. .La fecooda condottone è » ^ 
che hauendo il Poeta il credibile per lògyetto,deue conleguentemente antiporre le co-, 
le credibili alle vere» alle falle, alle polTìbili , Stalle imponìbili , voglio dire, ch’egli* 
deue fare più conto del ereditai le , che d' alcuna di queU’altre , che li fono numerate. B , 
però le per cafi> auenill’e,che fe gli paraflcro innanzi due cole; l’vna delle quali fofle fal- 
li : ma credibile, e l’altra vera: ma incredibile,» almeno poco credibile, deue il Poe- ; 
ti in tutto lafciar la vera, e leguitar la credibile . E fe alcuno ne defiderafle ettempio, 
legga quello , c’habbtamo fcritto nel fettanccfmoterzo cap. del terzo libro . oue fi f di- 
mollraco , che 1' Ariollo ha delcritte le foci del fiume Gange , fecondo il credibile , par-; 
tendolì in tutto dal vero • E quando il Gange fofle quello , che fi le foci verfo mezo» 
giorno , come hi detto l’ Anodo, bilògnarebbe neceflariamentcdire , che laTaprobana 
fofle Zeilan , e non Sumatra . E pure 1‘ Anodo lèguendo il credibile , e lafciando il ve- 
ro hi detto, che la Sumatra è la Taprobana, di che fi è di feorfb appieno nel trentèlimo 
cap. del terzo libro . La terza , & vltima conclusone ■ che è quali , come vn corolla* 
rio delle due antecedenti i , che la Poefia per far più conto del credibile , che del vero » 
fi deue drittamente collocate lotto quella facolti rationale , che fù da gli antichi Sophh 
llica nominata* E per intiero couolcimento di quella venti, la quale (om’ingair 
no) è dato fin’ hora occulta , fi hi da fapere. che Tane poetica fi può prendere in due 1 
modi , cioè , o fecondo , ch'ella confiderà la dritttuta dell’ Idolo portico, o fecondo, che • 
lo fabbrica, e Io forma . Nel primo modo , dico , eh ella fi deue nomare Poerica, e nel 
fecondo Poefia . Nel primo c arte imperante, &vfance l'Idolo, & c parte della fàcolr 
ti Ciuile , come poco più innanzi modreremo . Nel fecondo molo 0 arce formante, e 
fabbricante l'Idolo , & c Ipecie della facolti rationale , c come hò dettofi dcuecollqcat 
re lòt* o la Sophidica , poich’ella pone il vero in non calere ’ Ma io m’acCotgo d'hauer . 
alterati gli animi de’ Poeti, ponendo al l’arte loro riputata fin’hora diuina,i! nomedi Se*- ' 
phidica ; che vien (limato brutto, & infame. E però per confidarli in qualche modo» 
mi voglio fermare alquanto (òpra quell’ arte de’ SophiQi , e inficine dimoftrare cotta’ elr 
la habbia , e non habbia buono, ocatciuofèncimemo. E per più, facile, intelligenza» 
diauantohabbiamodadire, potrò qui appretto le parole di Philoftrtto . nel principio 
della vitade’Sophifti, per le quali ci verri porta vna fommaria eognitione dell’arte 
Sophidica aliai differente da quello , c’hora communemeute vicn creduto . Sono adun- 
que lè parole di Philoflrato . llifigna nomare la Sophifhta a*t tea una Y^ietorfiaphilofi- 
filante , ejftndo eh' ella di/fvtajje delle mtdcfwitcofi, delle quali trattatane enchtra lì Vhihfifhf» 
Vm iethe untile , (he yttfii freponttuno mtetro&xul * > * dubtfatido di c i*fi**A tùfipkc'mla » 
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UMt» di farri, gli Antichi Sofhifli neparlauano cen crrtr^a . - g peri trétm II proemi/ dà* 
fai parlari , lo intrudo quefio , io cono/co qui fio . E* un fegff , eh' io hi confiderai». E quello, 
Hyntet flebile allhuemv. Onero ferii» quefio modo di proemli giunga ftlendere ali erottone, o- 
mero cefi anca , entro perche fi faccia pt'n mamfefit quello ,che jt prende a trattare . Contitene 
quefio alt barrette uaticinio , il quale inuefltgarogli Egitti/ , t li Caldei , * innanzi u quefti gli 
Indi /ter me^o delie f ielle . Conuiene al datore degli Oracoli , coji facendofifentire il Tubo • 
dìa. t'iyol n{- v T ecpilpior , agl pilSpit tietAetariir • 

Cioè. So il numer dell' arena , e quanto è il mare . . ~ 

E quello. Titypt 7ftToyv.it &ii \tvov iti!!, ttìptlowa. £»t/f • 

' Di legno i muridà (jioue a Tntonia . 1 

jiUhora ,& OreHt ,& Jlmcune micidiali della madre , t moli' altre cefi fatte cc/t erano li fig, 
getti , ne’ quali t’ejfercttauano gli antichi Sophifli , e tirandoli in lungo ,gli emanano a forte 4 
parte di concetti perimenti a' Dei , agli Htroi , alla Gtujìitia, alla Fortt^ga, eqnalc'ie uolta 
( ji'ieuandift ftu aito dtjj/ucauano dell' fieffa forma del mondo . Nelle fudetee parole di Philo- 
tf ftrato habbiamo, che Sophiftica era quella, che trattaua di rutte le cofc Rhetoricamcn* 
te , cioè credibilmente, e che ragionaua fieramente con Qualche vanto delle Tue propo- 
rzioni , e che prendeua (oggetti tìnti , come d’ Orelle , e d' Almeone , imitando inlieme 
rvno,e l’altro, e rapprefetuandoli per Idoli. Horache quello rapprefèntare per Ido- 
li ,e per inugini folle proprio dell'arte Sophiftica , l'hi chiaramente ditnoftraco Plato- 
ne nel Sophiita,oue egli la noma E v /J'a»AoTO?itr(»t>iv, cioè facitrict d'idoli , come quel- 
la ,che rapprefentail vero apparente . Il che tìl anchora confirmato da Aletlandro 
Aphtodilèo ne’ Commentari dell’ Elenchod' Ariftotele. Philoftrato nel (opracitato 
luogo volendo prouare , che Prodico Chio ftl anchora Sophifta limoilra ch’egli fece vn 
libro , oue egli trattò d' vna cola pertenente alla Philofbphia morale , cioè alr appetito 
della virtù , c del vitio , che combattono nell huomo giouene , facendone Idoli , & ima- 

S ini. Dice egli dunque, ilei roti. crpoiiKip tu yiu fiwiykypa.T‘]ÓTt< oÙKrtn- 
‘nr heyoc , » ccstTn, agi n nania . , tponùaaj Tipi tot ùpa.K\i<t tv elico yuuxiKcòr 
ira.\(x.tva.i‘ tifai», Àtatiiku Tt. egà toikiku , ni" rie tTvyt' >UW TpoTt*v*vi.i 
Vy h',°*x\h vtqi in, h pah , tioylxv, igi 7ft i$bjì. if ti, ttvyuèv, uga orévut . 
Cioè. E per quello da Trodico Otto fu fritto un gioconde Sermone , doue la Mirti», e ‘l uitie 
qg flettere intorno atf bietole in forma ftmttule. Ma quella inornata, e uaria , e quella , come 
la trono il taf , £r ofjeriuano follemente ad Hercole guuene , quella folio , e le morbide ?je , • 

? nella i dtfagt ,ele fatiche . Parmi Junque , che ragioneuolmcnte fi porta dite , che la 

oelìa meliti d’efler collocata (òtto quella Sophìltica anticha, poich’ella anchora 
tratta di tutte lecofe credibilmente, e ne fauella con tanta baldanza, che fà profeflto- 
tiedi faper tutte le cole per mezo delle Mufe, ed’ Apollo. Certo Hefiodo . come 
Poeta, venne in arroganza coli grande, clic dille d'hauere apparatetutte le cofe pallate, 
prcfcnci , & future in vn (ubico , e per quello mi piace vtt’ opinione d’ vn valente lettera? 
Co, Commentatore della Poetica, il qu alefcntc , eh’ al Poeta non conuenga in modo al- 
cuno t'vftr parole , e modi dt dire , che mettano in dubbio la cofa, di ch’egli ragionai 
perche facendo egli orofeflione del credibile, più di tutti, deve dite tutte le foe colè con 
molta lìcurtd , e baldanza . Si che , per quella condirtene anchora merita i! 

Poeta nome di Sophifta: mi molto più lomerica per edere facitore d’ Idoli , e per rap- 
pr<fentaré rutte le colè con imagini , come (ì c dimoftrato aliai lungamente nel prece: 
dente dilcorlò. Dice anchora Philoftrato , che gli antichi Sophiftiragionauano vo> 

lontieri de’ Dei , e de gli Heroi , la qual materia c il ara tenuta , come pròpria de’ Poeti, 
■E però per quello anchora fi può concludere, che la Poelìa lì a fpecie della Sophiftica 
■antica . per intendere per lettamente putte le colè pertepenfi a qacllo difeorfo far; 

‘•'.è* 1 re bene 
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hene di fcoprire tutte V altre fpecie della Sophiftica ,-e poi di vederè , quali fiano eontté- 
nienti alla Poefia, e qua’ i nò . Hauendo dunque Philoftrato dichiarata la fpecie della 
Sophiftica antica colle paro’e , che ft fono fbprapoltc, moftra poi . che fc ne troua vn’al- 
tra fpecie , ch'egli nomi SophilUca feconda, della quale hi egli fauèllato neH’infrafcrie- 
to moJo . ii h fj.tr’ ìkhyhv i lu! ot/^ìvi*r* a faaJa : yap , J'tvripat S'i ft«cAòo» 
rpofpnriot^ Tot te rimirar vxirvTair&Ta , tpl towV orA ourlovr, jyu* r ove «pici* 

A( t x^'rotìt TVfieirrvt'j iyu' rat té òropxa vrcHt th(, ip* àc # itopla àyte. tip- 
gt «Ti vHt pj.ìr appaio rtpat , yopylar ò ktotrìtoe u Strìako 7t . t«V J'i itvr ipae» 
aitine e a7fofJnrov , t 5t fj.it oLSn'raai toA/tJk<5V tKrtaeir . Cioè. Doppotpta- 
fi* fu quella, lacuale non conuiene nomar nona-, perche, & tilt anchora fu antica : mapinto- 
f}o feconda , t prefe per Aggetto li pouf ri , li ricchi , li Signori , li Tiranni, ponendo il nott>t pro- 
prio a tutti, come fàl'hiflorta. E cominciò la utcchia Sophiftica da ó orgia Lear, tino in The J) co- 
glia, eia ftcondada Efchinc figliuolo d'Atrometo cadendo gii la Hjpublica degli Athenie/ì. 

Si conofce per quelle parole di Philoftrato , che la Sophiftica vecchia non fù in altro difi- . 
ferente dalla feconda, ft non perche la vecchia vfaua li nomi finti, e la feconda li nomi prò 17 

f ri. Onde fi può dire , che la Poefia Icaftica (ìa fpecie della Sophiftica feconda, e la 
hantaftica fia fpecie della Sophiftica antica . Hora {limo, che ciafcuno poflaconofce- 
re, che Philoftrato ha creduto, che l’arte Sophiftica folle quella , la quale lafciando il 
vero da parre rimira il credibile , e ch’egli l’hi (limata degna , e nobile , non vile , & in- 
fame , come ce l’hi voluta dipingere Bornio , e forfè anco Ariftotele , c Platone . Ma 
per riconci Ilare infieme quelli Autori , c’hanno biafmata , e quelli, c’hanno lodata la So- 
phiftica , (i hi da fapere , che la Sophiftici fù llimata quella , che in qualche modo fi par 
te dalla dritrura della vera Philofòphia . Hora la vera Philofophia fuole ordinare P in- 
telletto per mezo del vero, eia volumi permezo del bene . ■ Adunque la Sophiftica 
totalmente contraria alla vera Philofòphia fuole difbrdinare l’ intelletto per mezo del 
falfò , e la volumi per mezo dei male. Quella fù quella fòrte di Sophiftica , che fù bia 
finata da Platone , d’Ariftotele , e da tutti li Tuoi ftguaci ,e parue , che Platone volefle 
collocare fòtto quefla fpecie di Sophiftica la Poefia d’Homero > come quella , che difbr- 
dina 1 intelletto col rapmefeprarecofe falfe de’ Dei , & degli Heroi , e che difordina la 
volunta colla varietà della imitacione , e coll’ aumentare fmodcr.it amente gli affetti no- u 
ftn, di che fi ragiona poco più innanzi . E però fi porri dire , ch’ogni altra Poefia, che 
fiafimilc aqucl a.fia da riporre fono alla Sophiftica biafmata da quel Thilofopho , 

La quale non folamcme fù bandita dalla Republica di Piatone : ma anchorada quella de 
gli Attienici! , come hi ferino Philoftrato nelle feguenti parole . invertirà fi di à- 
Stiratoi ri pi rovr ao^tcÀc o pàtrie, igéipyot altrove rSv ftr.aetiploir , eòe àfhcae 
Kparotwrac , t^j'i^votrac rapa to' iu3u. Cioè. Vedendo 
ghjit nenie fi l eloquenza de Sopbfli , li cacciare da giudici, come coll' ingiù fio p ir lare f onore w_ 

giantilagiufJitia.e tnppopoJJetiti fopra il dritto . Sia^lunque vna fpecie di Sophiftica bii- 
lmata da 1 hilofophi quella , che difordina l’ intelletto col falfò , e la volumi coll’ ingiu- 
llnia. Sotto alla quale fi ripone medefimamente quella forte di Poefia , ch’è facitriccde* 
medefirni djfordint , la ciuale non merita veramente il nome di Poefia, poiché non forma 
conforme alle leggi dcllaPoerica v fante , e commandante , come appieno G 
dichiarerà più innanzi. La feconda fpecie di Sophiftica è quella, che fù nomata da Phi- 
loftrato Sophiftica vecchia , la quale lebene propone cole finte all’intelletto, non difor- »• 
dina però la volutiti, an^i ella pretende in tutto, e per tutto di tenderla conforme al 
giufto , e quella fpecie di Sophiftica non fù maibiafimata da gli antichi. E (è pure pi- 
reflrad alcuno, ch’ella meriraflcbiafmo . difordmando l’ intelletto con qualche falliti , 
dico » eh egli hi da ftpetc, clic gli am ichi Philolophi gentili tdifeordando in quefto 
* dalla 
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dalla verità della Sacra Theologia) lodaro quello dilbrdinedeirintclletto in certe co» 
fe\ quando egli folle indirizzato a huneilo fine. E per queRo Platone volle , ch’il lui- 
gi llraro porcile dire la bugia a fuoi cittadini a fine di qualche publico bene;. Tralalcio» 
.che quella Ipccie di Sophiltica conteneua quali tempre qualche verità lotto la feorza 
della prima apparenza . Hora io dico , che la Poefia pbantaftica regolata dal|e debite 
j c S6'. e P arcc di quella Sophiftica antica, poich’ella anchota propone cole finte aU’intél- 
letto n olirò per ordinare l'appetito, e molte vol:e contiene lòtto la feorza della fittione 
la verità di molti nobili concetti . La terza fpecie della Sophillica è quella, che fil no- 
mata da Pili lofi rato SophiRica feconda , la quale nor proponeua nomi , e negocij fintfi 
ma nomi veri , & arcioni reali , fòpra le quali difeorreua conforme al dritto della giufti— 
tia . E fi) quella anchota lodata molto da gli antichi , anzi che DemoRhepe , & Efchj- 
ne fecero piofeiIioned’elTcrein quella fpecie Ji Sophillica valorofi ,& eccellenti, c ce 
lo dimoftra chiaramente PlijloRrato nell nvfrafcritte paiole . oStr ad^ivrt , usa' fu- 
ta > 'X’PWl’tpoY. y.ìv a.079 «WnÌAo/c , v’pc àf Òvh / t»( fi, tÌM’ ài S tafiifi\y pt- 

. roy T«if flx.cì£ovaiv . Cioè. Onde rfihine,t Vcmofilteuc pubicamente copevfirogli oltrag- 
gi , ehe fi Poetano a uicendx fatto il pxetefio della giufluia. Ere nomata quella Ippcie an- 

c hora Sophillica , perche fc bene trattaua di cole vere a prò della giuRitia , ne trartaua 
però con maniera credibile, onde qualche volta lafeiauano il vero, quando haueflero ' 
conofciuto il falfo per pii) credibile,oucro per iftromcnto più efficace a perfuadere quel 

10 , ch’cfll btamauano, en’habbiamobellillimo eflempio nel lèguente auertimejuo,che 
.fece Valerio Harpocrationelòpra vn’oratione di Demollhene. Hilemcfilune ajpr- 

mato nell' oratione delle armate , die l'entrata della Hsp.ylthen iefe era di /Umilia talenti, (che 
fanno la fbnnmadi tre millioni ,e leicento milla feudi ) cefi firtuepdo* V dirà, eli' a noi 
h noflri campì porgano f entrata perniila talenti . Il che, ofa errore dello /triture, oueramen- 
te . che l Oratore lo dijjit xfl inamente , a.ciochep xrejj'e , che la Rep. hauefle più porta da gttereg- 
giare eol HjdiVerfia. Sotto quella terza fpecie di Sophillica fi deue riporre per mio 
giudicio 1’ I calli c a Pocfia , la quale rapprelèma arcioni , e perfonc vere r ma però Tem- 
pre in modocreJibilc. Per tutto quello dilcorfo dunque, cheli c fatto dietro alla So- 
phillica, credo, che ciafcuno polla intendere con quali fondamenti Ila Rato dettoda noi» 
chela Poefiafia facuhi rationale, e che fri le facoltà rationali non lì deue riporre fotta 
6o quella,che s’ingegna d infegnare il vero.e l’antipone a tutte falere cofe. ma lotto quella, 
che mette ognifuo sforzo per inucRigare il credibile apparente, e l’ancipone al vero, la 
quale fù per queRoda gli antichi nomata SophiRica. A tutte quelle ragioni fi può 
giungere l’autorità di due Eccellcntiffimi fcrittor» . La prima c di Platone , il quale 
( come lì c detto) nel Sophiltaiiomail facitore de gli IJoli, cioè Tini» arare SophiRa, 

E nel decimo della Rep. ragionando pure dell’ imitatore lo noma Sopltifiam mirabilem , 
Soggiungendo , eh’ egli non rapprelcnta mai il vero: ma tempre l’apparente . Il Tnttrt 
(die’ egli) non fiàil nero letto: ma tapoarente » E pii) innanzi dice chiaramente, che 
l’imitatore c lontano per tre gradi dalla verità , cflcnJoir primo grado dell’arte vfante > 

11 fecondo della facitrice ,c’l terzo dell’ imitante. E poi conclude . Trcculigitur ant- 

ro e/1 imitatir , atqi ( ut wdttur ) propterea omnia potè fi facere^uia exiguutn quiddam c uiucf, 
attingit fimulacrum . E finalmente in tutto quel principiodcl fudcttadialogo fi sforza 
di prouare , che ciafcuno imitatore, c (pecialmente il Poeta c lempre lontano dal vero. 
La fcconJa autoritàcdi Plutarcho, ilqualenel libretto, dou’ecli tratta io che moda 
dcuano li gioueni vdire li Poemi , coli fcriue. « fi ptpmplvoc etcì xjo KttTlx«>vivttp- 
yéàf 7nf TotnTtx»( tùu xi pi to' yovntì&v, xjp*' fvretptvoe kIjov ixetVo* 

T* irpot ctuTnr.* ^ ( , <* pnxtivitfÀtt Kvyyòt aloheijipov • 

À Ti TOa'^ 0 l/<nt Tdf o’ffùf ftwd-ptti, . TÌ ft^ATC 0.1 tèff*. TfOiTroià fifdaxHV*, 
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cioè. M* tW non fi Shuntici mài de gli iuiaunìpoatiti »*? dirti» bugie t qutfkJÌQ*Jf» 
volte top dire a quell* ■ t •• ; . . •• ... > ..■ ' • ‘ . / 

AfjcbmJtrice » c* bi p#!/# j»U iMrM » E cwi fentrociruò t*fp frinii* • • ; 

Ch< /a Lon\a non hi, drb perchegiuochi t finendo pmr Ut radunare il nero . 

B prima hauea dimoltraco , che la Poetica riceue voluntieri le bugie , per poter megli® 
difettare . Concludo adunque rifolutamente » che la Poefia è arte Sopliiltica , e per l* 
imitacione, che è il Tuo genere proprio, e per lo credibile, che è il Tuo foggetco, epet \ -4 

10 dilecco , che è il (ùo fine , poiché per elfer fotto quel genere, ner efler intorno a quel 
foggecto, e per rimirare quel fine, viene aftrecta molte volte a dar luogo al fallò. B 
fqbenehò in quello propofico citati fidamente Philollraco , Platone, cPlutarcho , fe 
nfc crouano però mille alcri. li quali io hò laicisti nella penna per non edere ranco longo. 

E' dunque il credibile foggetto della Poefia. Ma perche egli è anchora della Rhetorica, 
però bifogna neceflanaaacnie vedere, in che modo lì polla far diuenir proprio della Poe 

lia , e proprio della Rhetorica, acciochenon cadiamo nell* errore di quelli ,che prefero „ 

11 verifimile falda . Dico adunque , che il cred ibile inquanto credibile c lòggetto dell a ** <r W 
Rhetorica , e che il credìbile inquancòìnarauigTTòloc foggècto^el ia l'oe tia: perche il •. a 
Poeta deue nontolamence dircofFcredibìtiima anchora marauigTiofe. E per quello, qui 

do Io può fare credibilmente, falfìfica la lloria humana, e naturale , e trapalla a colè im- 

! >oflibili , come s’è prouato nel fedo cap. del certo libro, e ne gli altri feguenti, ne’ qua- 
i con *na piena digreditane fi tratta di quella materia Si che fc fodero propolle due 
cole al Poeta egualmente credibili: ma che l’vna folle più marauigliofa dell’altra, fe be- 
ne foflè falla, non die imponìbile , la deue il Poeta fèguire , e rifiutar l’altra . E fe al- 
cuno ne bramade edempi , legga la lòpracitata digrelfione, che per quello, ch’io mi ere- 
dame troueri molti a propofitoinciafeuno de’dieci Predicamenti •• Ma forfè potrebbe 
dubitare alcuno , che quello credibile mlrauigliofo noli fi pocefie ritrouare infieme col 
vero. E però potrebbe ftimare, che malamente G folle detto addietro, che la Poetica 
fia qualche vòlta capace del vero. Rilpondo.chc fi trouano alcune cofevere, le quali 
fonotalhora piò m.irauigliolè delle falle non lòlo nelle cole naturali , come hi dimo- 
flraco Plinio il giouenenèH’ottauo libro delle lue pillole, flriuendo a Camnio Rufo; mi 
anchora nella lloria humana , come hi tellimoniato l'iftelTo Plinio nelnonolibro delle 
lue pillole . fcriuetido pure aU'itleflTo Caninio . ' Al quale moflra egli , che la guerra di 
Dacia facci da Traiano Imperatore , quantunque vera ; era degno lòggetto di Poema, 
per eflèrcmarauigliòfa. ' Sono le Tue parole. 'ópiinicfac'u,quodbeUum Dacie um /irtbod ‘ 

re para* . Njmq\ tam recetit , tatti copiefx , tam lata , denti j. tam punica , & quamquam' uè. 
rijjimis in rebus, tam fabulofa materia) Utcet iiumìjfaterrit ttoua flumina.nottot fernet funtinu > 
bm f mieti oc , iitfijja <ajìrifmir}tinm abrnpta. Con quello, che fegue. Ecco conjr ben moltrà 
Plinio , c he il vero può tiare qualche volta col marhutgliofo . Retta Gaiamente in quello 
propofttò , che li dichiarino quelleTutoricaTper le quali parea , che fi prouafle, cheli, 
fallò , inquanto di’ egli è verifimile, folle (oggetto poetico. Diro adunque alla prima, 
ch’egli è vero , eh’ Aditotele nomò Empedocle più tolto Phifico, che Poeta, e fù anebo^ 
confirmito da Plurarcho nel fopracitaco libretto dell* afcolrar li Poemi In quelle’ pu* 
iòle. Hyrt tom/cixmt Voépa}cbe pa filtra fattole , e fittìont .’ Vrtxioche li utrft <f Emfedo» 
cte , * di Parmenide, la T iteri ac a di "Hjcan irti e la finrntr# di Thetgnitle fono più lofio foratoi 
ni , che Votpe , e per i/cl tifar* /’ hitm il td. Iella prof*’ la grande U mi furo della 'Poe* 

tica , quap tome un uehicolt i:‘ Hora quanto all'aiftoriri JArilloccle vi fi può rifponderè 
in-due modi . Il primo de’ quali è , eh’ egli hi detto , eh’ Empedocle , c più tolto PhU * 
fico .che Poeta: ma non per quelto hi egli detto aflòlutamente, che non lia Poeta, aiw 
zi aifirmando, ch’egli ì più Phifico, che poeta hi in'qùilche modó^etco,clj ! egli è Poca 

ta, poi- 
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cofe pertencnti allefcienze fciemificiineme , e flcndo obS o rnn!I p ' rattato ? 
d credibilmente , ciot formandone limol i , fr ; . >■> fc^77‘^ n :'--' T - r -,- ì — T~ a ~ j ^ c , tar 1 

<«* / ttgiraftcpni Wtò alla i ^ enzXifitL 7k " l P " «" 

dc Ue nP orre piO ,ofto (otto riaminone P l, antartica , che fòtw ?*?«,&' ) L 
che fù di parere ripugnante a quello d’Ànrtotele , e ili Platone , ciò.} che’ del vt ' 
iì porcile in modo alcuno far Poefia. B con quella mc.lclinn riffiofla ri #"? ?°* 
a tutte l'autorità di Piutarcho , che fono (late citate in contrario P A jSftofM? 1 "' 
le, nel quale egli fenile . che la ftatiad’Herodoto dirtela in veri! ftrfbbe!lnd Ar 
c per confluente non degna del nome di Poefia , r nond mo cKh/^e P C ""l * 
p cr quello non feguita . c Re di ftoria noi. fi porta f/reTqùalchè tnodVnÌ "° ? "* C j» e 
ella folle rapprefentata , còme credibile m 2 rYuìèl ìoIàn'n^TTrax" Ttnn~T TY ’ ? qua ndo 

• IdoLo-, «c-r?n a^T^FTTTTI^TTITrFT^c^^ f i° r,a 
iti quello , ch ArUlotelévolle dire in quel luogo , ^Kiràucorita d^Puolirmir r ,r ^ UC , ° 
che anchora rt yero fi può condire raccontandolo conforme al credibile e facendone l’ 
doli,& Imaeini . E per quello credo , che la Poefia icaflica, la quale prende il vera fa?* 
cerco dalla (tona, polla però in molte cofegiuncerui del Tuo per rendere mieli n°'' 
Sene pericolar, rata. Il che fenza dubbio^lcuK^^^^ 
leali, ca drastica, che nella raccontatiua . . Guanto all wS I pk!j 1 
ne , dico , eh’ egli ha faaellatodella PoeGa phantallica , la quale prende femore il' fo^ 
«etto fauolofo , o formandolo tutto finto , o falfeggiando laveria vera . fi p Cr q „elS 
dille in quel luogo , eh il Poeta meritaua quello nome , pid torto per inuentione della 
fauola , che per ni, «emione de* verfi . Ouero fi potrebbe dire . ch’egli p«fe Saia 

uoS^erehe 1 c,a ^ cun * , " ue " t *? n « » che può cflere conuenicnte a* Poemi , e la nomò fa- 
uola, perche per lo pm fimilt fogeettt fono fallì , e fauolofi , Ma non per quello fi leue 

lunch! • r^• ln ? nercJen f’ c,,c,, vero porcile eller foggetto poetico, poiché in altri 
infiniti dice tutto il contrario , come fi è già dimollrato 4 , Raccolgali dunque 

° m j r , ia r ,entc . dal d'^otlo. che li è fatto dietro al foggetto poetico, ch’egli deue e^e- 
e * c inlìeme marauigliofo, e però giungendo quello foggetto alla fórma 
dl /òprapalelàta, potremo fin’liora dire» che UVotfutìutumiuriant fattitele 
ggggg”- 1 * ‘»Lzi‘±m » * '»[ <*rfo feompa tna ti , 0 con fiumi di co/a credile li , t marami M TT 

Reità per intiero compimento di quella detoninone , che lì rjtrom la cag'vope efficiente' 


i «4 

• . **. 


_ 1 r i »- a r Mvm, 4 4V us , vi»? 11 iriuui 14 cmcienfel 

oirnrlrtrt ^ P °m fia ,' rj}°n c > u ?, nto al,a cagione efficiente ce ne potrefilmo sbri. 

g proli con dire, eh egli folle ftatol’intelletto^umano. Mac quella cagione uop- 


r ’7. . 6 . “-««‘iniciietionumano. Mac queita cagione non. 

po comm, me a tutte 1 altre arti . e noi pure ne voreffimo trouar vna , che lolle piò Pt £ 
• P r,a ,V clla P ? ef ’ a ’ e c , he con S ,unta co’l fine feopride la propria origine, e l’vfo legitimo d 
. quel la . Per fare dunque quello con qualche fondamento , credo , che non c. fia moJc 

, Che di ConliJerare . nmlp r...»!! 1 1 -.- .1 3 j.h. 


■ ir V J- ri , -y u Scalene ronaamento , credo , cne non ci ha modi 

piò ficuro , che di confiderare , quale fia quell* irte , che ritrouò l’vfo delta Poefia ; per 
che quella , s .0 non m inganno ci feoprirà l’origine , e ’l fine della Poefia. lo duoqu 

(limo, che la faculta ciuile folle quella, che ritrouò non folamentel’ vfo della Poefia: 
ma che npprelTo confiderifTe la norma , e la regola dell’ Idolo poetico . Mi fpinge 
quella credenza 1 infr.ifcritta , confi Jeratione . cioè, che tutte le potenze naturai;. e %, 
* ; C qUaU n, ‘ COll ° daJ1 htt ®“ a ta S>one fogUono eUercindinz^e a oggetti eoe 


uanj. 
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crini , come per efTempio la Medicina , non (blamente conofce la finiti , e le' brasai» 
falutifere : nu anchora 1’ infiriiaita,e le beuaode mortifere. B cofi portiamo dire, ohe l*u i 1 ! 


facoltà legale medeGmamente fi nma folo profeffione di conofcere il guido : ma ancba». 
ra l’ingiullo . Hora con quella conGdcratione dico, che la facultà ciane fi non (olametv < 

ce prot'eflione d'intendere la rettiiudinedelle anioni humane: ma anchora la rettitudi-r 
ne della cellatione da quelle operazioni , la quale e opporti alla prima rettitudine, come 

E iuatione all* hibito . Ma perche alcuno potrebbe dubitare, che gli habitj dell’ intei- * 
cto noftro , e farti humane confideraflero follmente li contrari) poGciui. e non li p ii- e**** 1 ! 
oitiui, però foggiungo,chc la contrarietà porttiua , c pnuante vien (cnaprc confiderai»- tu. t* 1 


ffT^n’ arte medélima . Come per effempio il Philolopho naturale non Iòlamente con- . 

de* mouintenti , in quanto , che è porttiua , cioè I a contrarietà . che. . 




fiderà la contrarietà de 

fi ricroua nel nuuimento , fecondo eh’ egli è , o verfo la patte alta , o vctfi» libarti: ni» 
anchora la contrarietà prillante , che è tri'l inouimento, eia cellatione di quello , cioè ! 
liquide, Colidico,chelalciena.adegli3ninulinonfol3menteèdi contrarie difle- • 

re, i ze , che fanno differenti fbecie, in che fi conofce la contrarietà porttiua: maancho- , 6 f 

_ ..r : vi i:.:.. -J: - c • » i 


( & è veramente 


soggiungo w 

i (orzi di rendere il fuo log- 


ra di cofe contrarie priuanti , com’ è di vita , e di morte . So 
cola degna d’eller noma ) che quella priuatione, la quale hi I 

S etto determinato , e preparare a riceuere vna forma determinata , riceue inrteme la lue 
ecerm inazione, elalui (per cofi dire) quihficatione dalla forma ideila. Di che ci. 
tende pieno , & autentico teftimonio Simplicio ne’ Commentari) del primo della Phifi- 
ci in quelle parole . ari al rtptijne Tirar, ir rcTr etùrcle tifi yiritnr »*«• 
tote- «JWoiJvrTeu ydp «u' oivrcu. xetf&xnpifr* 7 <a ct> ’ràiytiìélr- hi uu 
«vTor ti e tbT 9 «Xof y&p rrtoe nyi i riparie ;nnr. Cioè. Mx le fri » 

fusioni £ Alcune cofi fona fitto il medtpme genere <on quelle ; bertht elle fitta dtttrminxtt, e 3**- . 
lifcxte dalle fitte forme . fadtrij£iurdxndo atjiteflajiriflottle ,dijfe,(htlxfrin*tianeè in ma 
tetta modo fiormx . E pei quello vien confidenti dalla medelima rcienia, che confiderà 
laforma. MalacclìationediU’ operinone, (come fi diri piò innanzi) deuedilpot- 
re» e preparar gli huomini di maniera , che fieno poi piò atti, e piò ardenti all* operatio- 


n 

t 


ne.* A dunque la medefiim facoltà darà le regole della operinone, e della cellatione • ■ 
Et auertlfcafi, ch’io non prendo Ucrfuiiene, per vna totale priuatione. & crtmguimco- 


to d’operatione : ma per cellatione (blamente dalle oprrationi gruui, e fati cofe. E pe- 


li 

4 

II 

> 

I» 

i 
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rò nella fudetta voce di ceflationecomprendìamo le oprrationi da gioco, e da traflullo, 7 
che fono da noi fatte per ricrcatione , e per trattenimento . Onde fi può dire . chela 

c jntraricjàjiilg peratione, edi ceflatione fia non Ibla mentcptìu atiua ( come fij detto ■ ., n'a * 
di f opra) mi anchora pofitìua . PnuicTuarnquairtò"che;la certutione dice mane ametw, 


i o delle opérationi erau i. Portóni, i nquanto c he la cefl atione dalle operatio ni praui [‘ 
dèue contenere alcune operationi gioconde atte a nftorar gli fpitti affatica:» nelle op c-: 
fitioni pid impor tanti. ‘ jyiefto ci U aliai chiaramente accennato per Arillotele nel> 
declino dell’ Ethica.c nell’ ottauo della Politica , douc ragionando di quella ceflatione p ' 
(come allungo fi è dichiarato nel cap. quinto del fecondo libre) la noma fempre «tr«- 
T<ti /«f» en,j n rta\it perdarciaditarcniere.ch* cglinonprefc pertraaenimeneo 
per ceflatione delle cole praui l’mio, che fuoleeflcr padre di tutti li vitii: ma alcun 


per ceflatione delle cofe graui l’mio , che fuole ellcr padre di tutti li vitij: ma alcune 
operationi piaceuoli, e foaui . Si che parrai, che fi porta rifolutamente dire, che pet. 
«Ber quella contrarietà di ceflatione , e d’operai ione priuatiua , epoficiua , necefl'arial 
mente debba efler confidetata da vn’arte , e da vna facoltà medefiroa . Ma la facolti 
ciuile è quella , la quale confiderà la rettitudine delle operationi , adunque quella i ilefla 
deue conliderare la rettitudine della cellatione. Nellaquale ( come nò detto) fi con» 
teogooo tutte ropentioai fatte per ttartullQ, cioè tutte quelle, che fi fanno *e* gio- 

c - <Jé •. 
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du . Adunque la conlìderatione della rettitudine de* giochi lari fenza dubbio alcuno 
pcrtenence alla facolta ciuile ,8c alla Philolo'phia morale. Ma fri tutti li giochinoli 
r i;nc# «feaetrnuaalcuiio , che (ìapii)degno>p'.iìnobile.epid principale di quello, che vieti 
fitto per opri de’ Poeti . 'Adunque la facolta ctuile fi prenderà cura di confiderare fri 
gli altri giochi principalmente la norma, e la drittura di quello della Poefia. Hora 
'■* Poel ìa foll e i timi;! da gli antichi gi oco.fi i dimoilrato nelludecto quinto capito» 
lodel lecorflolibro coli 7 mt oriti Ji Virg lio.d Horatio, di Timode comico, di Platone 
oel decimo della Hepublica, e nel quinto delle Leggi, e d’Bufcbio Cefarienfe nel duode* 

! Cimo libro dell* appredamcnco Euangelico . Alle quali fi può giungere quella d'Arillo» 

^ tele , il quale nel fcccimo della Politica , noma giochi .' Imitati, tei torum , atta roRt» 
frrìofunt faturuU. B quella di Phtone.il quale nel fecondo dalle Leggi fauelland» 
u***- dell Imicatioue poetica dice . toc unte lnlttmrt*rfìa tam ipfam apptUo . Per tutte que» 

,• fte confiJerationi parmi , cheragioneuolmcntcfi polfa Jire .chela facoltà ciuile fi deua 
. diuidere in due principaliffime parti, l’vm delle quali confiderà la rettitudine dell’opera» 
V tioni.e fi) nomiti col nome generaleToTìuca.cioè Ciuile . L’altra confiderà la rettitudine 
della cellatione.o la rettitudine delle operationi de* giochi , e ti) no mata Poe tica. B pct 
1 queitoio lini.). che la Poetica fia il nono libro della Politicai mi li fa tanto più ventimi 
le quelli mia creJcmi. quanto, ch’io trono, ch’Ariftotele nell’ottauo della Politica ba» 
uea già co minciato a trattare della Malica, e de’ primi principi| Jella Poefia, acci >chc di 
mano in mano vcnill'c al Jifcorfo del trattenimento della facoltà ciuile. E peròdico.che 
li primi lètte libri della Politici parlano della facoltà Ciuile operite.e che gli ritimi due 
parlano della facoltà Ciuile ( per coG dire) cefl'antc , chefù da noi poco di lòpra no» 
mira Poetica . £' dun que la Poe tica nane dell a f icoltà Ciui le. & è quella, che pre- 

fcriue la norma, la regola /e leTeggi dell’ Idolo poeiico alla Poefi3 . D i mani era che - 
Ji può dire, che la Poetica co.ifiJert 1’ IJeadell’ Idolo.e 1 a Poefia lo facci a • <5njr la 
j iPoecica lari nel Tuo genere arte co rimandarne, & vfinteT Jdolofattodi' Poeti a quel fi* 

J n; , clic poco apprello diremo. E la Poefia farà nel fuo genere arre fabbricante, e fa- 
' eirrice Jell’Idolo .c'hàpoidielTer vfato dalla Poetica, e dalla facoltà Ciuile. Si pud 
dunque giungere alle parole fopraferitee pertenenti alla definitione della Poefia , | a ca- 
gione efficiente , e coh dire . La Pupa t una imf adone fatta con harmtnia , con numero , ». 


•l/v 




tt 


•i gj tonuetfi feompagnati ,o cangianti di cvfe ir t Libiti , r m trattigli o fi , ritrovata dalla facoltà Ciuile» 
1 ” Fin’hora dunque fi c feoperta la forni 


J 

1 

'■l* 


feoperta la forma, la materia, e la cagione facitrice dellaPoefia.. 
Si che rella fblo , che lì metta mano ai difeorfi» della cagione finale . In che gli anti- 
chi , c li moderni Scrittori hann > eccitati gran itimi tumulti , non fi (apeudo bene nfòl» 
nere fe s’hauea da prendere per fine della Poefia l' vtile, o’Idi'e to.o l’vno. e l’ altro , o 
ne l’vno , nc l’altro . E s’io hò da confellare il vero liberamente , a me paté, che fin’ho» 
n in quella materiali fia caminato con molcaolcurità , e maffimamente da‘modemi*i, 
quali non hanno fàputo in modo alcuno (o m’inganno) col lume dialettico illullrare 
quella o(cura,& intricata via, con tutte che in Platone, in Arili otele, V in altri (cric- 
tori antichi lì trouino (parie alcun; fcincille di quella verità, dalle quali li potei pren- 
dere (ufficiente lume . Hora per ritrouarh» noi più facilmente , credo , che lari, 

bene di (coprire in primati cagione , che fà parere ofeuro, intricato, e malageuoleque* 
ilo dilcorfi» . percheconolciuta la difficoltà fi podi infieme conofccre »jthe dalla Colu- 
tone di quella dipende intieramente la nfbluta.e piena dottrina pertenente a quello ne-, 


gorio . Deb adunque ,che potrebbe a molti, e con ragione porgere grandi dima ma- 
Muiglia , come fi fia potuto cercare da’ fcrittori fe il diletto, o l’vtilc fia fine dall 


_ ..j fia fine dalla Poefia. 

Percioches’ egli è vero , che la Poefia fia arte imitatrice , echecialcun’ arte imitatrice 
iubbia per oggetto l’ Idolo, e che l’ Idolo (come fi è prouato addietro ) non fia buono 

• * -• • • ■ . ’ . - per . 
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per altroché p et rappreftntare.e per raffomigharé, panni confegii ertemeli te, che iTjlb 
bia a dire .chela Poefia non bibbi» altro fine^chedirapprerertare , edirafl'omigliartf. 
Adunque fuori di ragione fi è cercato , fé il fine della Poefia fotte l’etile, o'I diletto . 
Soggiungo che fèl’vtile, o’I diletto fotte fine della Poefia «ella non farebbe arte imita- 
trice . B prouo quella mia confeguenza j perche l’ arti imitatrici fonodifterewi dalP 
altre arti , die non fono imitatrici per quello folo , cioè perch e l'og g etto deU' arri im i- 
7 tattici none buono per altr* rfo , che del folo rapnrefenta re : mal oggetto deir alt? ai- 
I li, che non lono imitatrici, fono buoni per qualche altro vlo.o vtile ,o giocondo. 

I Adunque le l’oggetto della Poefia hauefie per fine , o l’treile , o ’1 giocondo , feguirebbe 
■eceflariamente i ch’egli farebbe buono per altro , che del tolo rappt dentare , e in quó- 
flo modo la Poefia non farebbe arte imititrice . Quelle due dubitationi fi fanno mag- 
giori. quanto, che per l’autorità di tre nobili liimi fci inori pare.che venga determinato» 
che la Poefia inquanto imitatrice non habbia altro fine , che di rapprefentare , e d’imita- 
re conuementemente. La prima c di Platone nel fecondo delle Leggi in quelle parole, i 
jiTH. Sequitur fichi* .quadiximui nullam imitationtm .uolupuut, & opinione ncnutra in- ^0 
dicandam ej]o . Simililer etiim aqualitxtem nullam . enim , quia hwc utdeatur , cuti quo- 
ndam hic gaudio! , ideirx o a quali ipflun xquale tfl, a ut commenfiurabilt ipfium e fi commerfiurabf 
lt\ fili tutti v alio quali Mentite fot*. C LIT^ futfi ommno. j!T H. jitqui Muficam omuem 
imiearncem , & Jimilium effeflricem effe diami u ; C LI "Hj Cui dubium . 4 T H, Cum ergo 
quù fila uoluptate Muficam ajjeril ludicari , minime xudienJm tfl , minime^; huiufimodi Alufi~ 
ex , fi alicubi cotiiur quarcndaefl : fie dilla qua per imitai ione m Irmi fimilitudinem pjfiidet . - 
C L l Hj V era hac funi . AT H, Qui ergo cautue (feciem, tJr Mufiam quorum optimum, iim 
txm , quqtucundaefl ; fied qua refi a tfl, querele debt nt. Hpflitudo tnim imitationic in hoc con - 
fiflil , Ht dicebamus , fi tantum , & tale fot , auod imltxiiont etpr imi tur , quanium , & quale in 
fe ipfòtfl. La feconda è di Proclo, il quale nelle quiltiont Poetiche ditte, che il nnedcL 
la Poefia era l’ imitar drittamente, e lo prouò allegandoli fòpracicato luogo di Platone. 

~ J'j ,r ovtvoì rv^oyifypatrot é mnnnr paipui'liif. 

fU/xnTnt tÌkotì^h outiovcroinveLi 7Ó> Tecca.t'tiyuctJi £v T» nfctr faifXo ti. 
r fi: r \ ttr 7t A 4 ” • ^wAor £pet ori kjj ò -ronnut, a’ to' nJ'ar à-rxSt votnrneu ri Aof. 

!.° e ‘ £ che queflo non panerò ( cioè , che la Tot fi a non habbia per f.n* il diletti ) km offri 

"T e Lf £S‘< argomentando in quello modo . Ciafiuno imitatore hdpirfint di far fintile aW ejfcm- i 
t arr ,‘N‘ * * n °r dilettare alcuni . Sidunque ì mani ft fio , che 'l Toeta non farà fina 

djlfttare fempheemento. La terza è di Mattiino Tino, il quale neldcc|mofe(lo Ser- 
one hà chiaramente detto ,che la Poefia inquanto imitatrice , non hi altro fine , che 
. ra Pprefèr»tare, e di rattomigljare . E per prouare quella fua opinione mofirò 

pnmiera mff nce , che li Poeti meritauano d* efiete paragonati a’ pittori, 

fiunvn+*\** liquor , t in firn odi tfl poefit Homeriaa : cutufimodi fuerit mi To! ignoti t 
**1 Zcufidie figura. , E poi parlando del fine della pittura ^eofi ditte atw 

Punto . E» arte efl ut figurx ac cerpera utrilatit effgiem fiement . 

Poco appre fTo ragionando del fine dell’arte poetica , fòggiunfe 1 infrafcritte parole» 



maniera confidata habbia diuerfò . e differente fine . E perche bramo in queQo d’«f- 
'fère da ciafcunointefo,nerò non mi fari grane il dichiarare la fiidettapropofitione eoa 
alcuni eftetnpi J prefi dalle cofe naturai». Dico adunque, che la natura ( come fi è pro>. 
vaco allungo nel cinquancefìmoquinro cap. de! terzo libro) formò la lingua ne gli ani- 
aulipexva folo fine ptiucipalc» cioè per lo gufto, aeciochcpermezodcldiletth, che 

c » fi pr««k- 
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fi prende nel guflare li cibi» follerò ali attimi!» quali vio'entemettte (bfyìnti a maritette». 
° 10 V, c." r P* r ° fi pu ° dir<; riI * 0 ‘ ut »«n«»te » *hi la natura hàbfcia fabbricati la littgui 

• | CCI0 ^ c ' Ia /* ro 'fl* iftromento della patema vitale , e dell’ appetito concupilcibi- 
*J* * Tuctauia ( come hi dichiarato Arinotele in molti luoghi citati nel fudetto cap. 1 
ni la ni, :ura qualche volta indi ritmata la medefima lingua ad altro fine » che al gufto, el- 
•tcndocl. e ne gli huomini l'habbia fatta anchora ftromento dellafauclla.e per confeguen 

come cale, ftromento non della potenza vitale, o dell’ appetito concupilcibile : ma 
■ benedella potenza , e dell'appetito ragioneuole . E qualche altra volta l'hi formata' 
anchora , come ftromento della potenza ira(cibile,hauendoui polle dentro Tarmi da di- 
leia, come lì vede nell’ Api, e in alcun’ altri animali infetti. Di modo che fi può 
•dire , che 1 fine adeguato , e principale, che fi propone la natura nella fabbrica della 
lingua fia il gufto , poiché non fi troua lingua dalla natura formata , che non fia indiriz- 
»... za ! 3 a fin'*.' Ma con tutto quello li può anchora foggiungere, che qualche vol- 
ai 13 a natura formi la medelìma lingua , accioche ferua ad altro fine , e fia confeguente- 
» tnence ftromento d’alrra potenza, che del la concupifcibile , e della vitale , e fi vede 
chiaramente nella lingua dell’Api, e de gli Huomini. La prima delle quali è ftromento 
■non folo dell’ appetito concupifcibile: ma anchora dcU’iralcibile , e in quello vltini* 
modo non è fatta per guflare: ma fi bene per difefà. La feconda c ftromento ,.e 
della potenza vitale , e della ragioneuole , e neifecondo modo hi per fine la fauella hu- 
•nana . Come adunque la linguali può conliderare in tre maniere differenti, cioè , co- 
me ftromento dell’ appetito concupifcibile , dell’ ira (cibile, del ragioneuole, e in ciafcu- 
rio di quelli modi hi Tempre differente fine, poiché vfata dalla potenza concupilcibile 
hi il gufto per fine , dall’ iralcibile hi Toffefa , dalla rationalc ha la fauella : ma nerò il) 
maniera, che il gufto pare, che fia piò appropriato , e piò elfentiale fine di tutti gli altri, 
Cofi dico , che la Pocfia fi può conliderare in tré differenti modi , cioc,o come arte imi- 
tatrice, o come gioco , e traftullo fèmplicenientr, o come gioco, e trallullo gouernato , 
tetto, e qualificato dalla facolti ciuile. Se fi confiderà, come arte imitatrice, dico 
ch’ella non hi altro fine , che di rapprefèntare, edi r.iflomigliaredrittamente. E que- 
llo c quello , c’hanno voluto dire Platone , Proclo , e Maffimo Tiriodi fòpra citati . 
Hora egli fi deue fipere, che ( come Hi fcritto Ariftotcle nel decimo delTEthica) il di- 
letto è vn‘ accidente proprio d’ alcune opcrationi , e fei l’altre è fenza dubbio 
molto proprio dell’ imitatione , poicIT egli pare di maniera congiunto con quella , che 
.non fi può rirrouare in modo alcuno imitatione, la quale non rechi inlieme diletto, e 

• piacere . E ce ne fattilo pieno , & autentico ccllimonio molti fcriccon antichi , e fri gli 

altri Ariftotcle. e Plucarcho. Soqo le parole d’Ariftotcle nell* Poetica. Eciafiunofi 
T Alitar A citili imita: ioni, di che babbi Amo fegno nclTcftre ; fere iodi cuoi con diletto rtjguardiamo 
l'ttn agirti , tjbeeialmctttt fe fon fatte con diligenza di qu elle coft , che no* Con noia ueggiamo , co- 
me le torme delle beflit , che fono ulne abbonite , e de' cor fi morti . Plutarcho nel libretto , 

doue hi infognato in che modo fi deuanoafcoltare li Poeti . Terciochefì come noi udiamo 
f™** fastidio il grugnito del Torto , e lo flrido della Carrucola ,t'l fremito del uento ,e lo flrefito 
del mare : ma fe alcuno imiterà quelle (ofe conimodamente , come Tarminone il forco, e The odo- 
ro It carrucole cidilettiamo . Cofi fuggiamo gli huomini infermi, t che fino in fifretto di qual- 
che male , come frettatolo non giocondo: ma ueggiamo con allegrila il Thilotete A' A riflofhok“ 
te, e la G iocafia di Stiamone , cbt rafprefintano ferfine , le quali muoiono , come tifiche , 
Percioche adunque f imitatione è fempee congiunta col diletro , però n’ c aucnuro , che 
lutti quelli c’hanno voluto formare giochi e traftulli , gli hanno formati con qualche 

' Ipecie d’imitatione, come habbjamodimoftrato ragionando intorno al gioco antico, del 

Taue lierc. e de’ Scaccinoci fello cap. del fecondo libro»* vi polliamo hora giungere 
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ti fono deboli , e potenti i plebei , cofi nel fudetto gioco le carte più nobili nomate comS 
munemente figure fono dt minor prezzo , e di manco (lima «che non fono l’altre carte r 
the perrignoDiltiloro tengono dal vulgo cartazze dette. Hora fi come nel fudetto 

f ioco fi può conliderare rimirinone per fé , e m quello modo ella non hi altro fine, chf 
irapprefentarcil’imaginedell’Ochlocraiia.cfipuò conliderare il gioco» & il «aduli* 
p^r le , nel qual modo non riconoftiamo altro fine , che ’1 diletto, e’1 piacere. Cofi di* 
co chela Poefia fi può medelìmamenteconfiderJre, come arte imitatrice, e come gioco, 
e «adulto. Nel primo modo hi ella per fine la rettitudine dell’ Idolo, cioè, che le cp^ 
fé fieno imitate con modo conueniente : ma nel fecondo modo rimira ella per fine il di^ 
lètto , & il piacere , che c congiunto coll a buona , e perfetta imitatione . , • Con< ludo, 

adunque , eh? la Poefia , com’arrc imitatrice hi la rettitudine dell! Idolo 
«he come cofa , che fi deue vfare per gioco , è per traditilo , e per celiare 
negoci| più graui , e più Teucri . ella ci propone per fine il diletto , che nafte 
ueniente imitatione . Hora quedo diletto , che ci vien porto dalla Poefia , 
fiderare in due modi, cioè , o per fe lòto libero, e franco da ogni legge, ouero inquanto, 
ch’egli c fottopodo , c regolato dalla facoltà ciuile . Nel primo modo è fine di ouella, 
Poefia , che fù collocata lotto alla Sophidica degna di biafino, poich’ella è tale, che di-; 
fordina l’appetito con (moderato diletto rendendolo in tutto ribello dalla ragione, e re-., 
cando inficine nocumento, c danno al viuere virruofo . . / . ’ . e 

^uedafortedi Poefia, fù quella, che fù cacciata dalla Republica di Platone. d%l 
che rendendo la ragione MaflìmoTirioneU’ortauo Sermone ha fcritto, che coinè Mi^* 
«beco eccellentidimo cuoco fil cacciato da Spartani , con tutto , ch’egli fofie molto in ; 
prezzo fri gli altri popoli della Grecia ,folo perche l’arte di Mitheco non hiuaa altro 
fine , che di piacere al gudo , il che ripugnaua in tutto alla (ebrietà de’ Lacedemoni] » 
che cofi anchora Platone cacciò li Poeti dalla fua Rep. come quelli . che non rimiraua- , 
no ad altro, cl,e a dilettare troppo licentiofamente. E Proclo nelle quidioni poetiche^ 
hauendoconfedato, che queda fòrte di Poefia c veramente gioconda fòggiunge poi le : 
cagioni , per le quali elTa è dannofa , e nociua alla vita ciutle . JVe 7 oir«u, tavva irt* ' - 
orolmtujo'v ri hi r<or&. y.<ì-rpojl.à&t ufi M.ay.uS'id.r titjlw s’pflliUT*-, 

KiHfìàUft tùrttf mi'iì’t 7 ut vieit • tv faìv 70 ,xoix/a«v ù< tepnrtu t Sf< 
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f r, j&t npunt.tr ytret et.v r u r, or pc/at ahm tvytpte . ^ v^toe. ime cyr amieju* ftttr, 
re, che Vlatent non rktuette laTragedia , » la Comciia nella dritto Rjp ceni degne dello fìudi+j 
de' giu inni. L'un* futa uin età (conte fi't detto) .deli' imitatimi t l'altra fu il nuuer/p Jmifìeu, 


manente le pacioni, , le < ji tali egli uoleua moderare per amento oeteua . Si può giunger* ài euetfi», 
per ter?* la facilità del dire ogni Jurtt dt Jceler aggine (attedi U'irteJJegenere di' Dei, # d* gli 


Heroi . Con quello , che ftgue. Se ^dunque s’ hi da ragionarcele! fine di qoeflaPoe^ 
fu fi può rifolutamente dire , ch'ella come arte imitatrice habbia per fine la rettitodine 
dell’Idolo ma che come gioco hibbia Italamente per fine il piacere. Ma fe fi confiderà 
quedo Jiletto, inquanto ch’egli è regolato.e qualificato dalla facoltà ciuile, tibifògnerd 
neceffariamenredire , ch’egli In indirizzato, all’ vtile , e confèguentemente , che quella 
fpecie di Poefia , che fù tip .da fiotto la Sophidica loJeuole , cioè lòtto quella , ch‘ ordi- 
na , e foctopone T appetito alla ragione, cpndderata come gioco qualincatodalla facol- 
tà ciuile habbia p?r noe l’vtile, Egli è però vero , che in quedo modo io non depenni 
- ■ 1 n '• ‘ • ' e 1 • -••••' nò, . 
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«He qutftifpecieJi Poeltafiafcofi àfpri, e coti àbfleri ,’ come « Ta dimòftraPpafc' 
do nella prima quiftìone poetica , ou* Cjjli dittmlc le due fpecie di Poefia , cioè 13 buo* 

,. na, elacattiua, colle tnfrafcTÌcte parole. iòle rttrtin ‘rtùìtvrtx.óìe 7 &r 

ritVf |ixaMr<t to/toie , pi/Xanrb^ rh* Tottuibo -remrticwu', eSt iS'S'nt.v /zìr eCdetf 
•aderir >ev 70/ yjfi -rpìt a.;, ir Luì eè^i/.tfL »y, *A'oVo Tip ùìteet. f/.ètHcor, raffi»* 1 
T» tÌKa.Cipa.v oyTttv fxH'AoT • ’<jm uovretv ìkKiutIót r!ia a.vfn;.tTctrbu jutr.et/V’ 

Xi T>?f etitrùr «yKffitf. evli >«3 ÌaT(ikIw ÒAu/AkfyiAtr , tLu/ ««Tai/ffttr, aMei ■ 
%loS Vjlctfcour&r . Cioè. MAjfici4lme1.it alle trggi t ch‘ inflrufono ti gieueui, s’appar~' 
tier-e il tei er l'occhio a fimileVoefia , come i quella , che t Meramente gioco fucemlt : ma »•«» 
*►!»/* prr mfegnarà la airta , e come grandemente g’oconda , cefi ..lire unte rtoàua . Et alle me- ' 
definir leggi •' affimene 1 i' eleggere una Ma fi rullerà ', th‘ alla uirtu ci guidi ptt dritta uia . 

"Pere luche non freni am* mar anglii della medicina fiueutlle: midi quella , che funai Iti 
, quelle parole di Proclo leggiamo .ch'egli crede te , che la Potila haueltead ellére piti 
£ tollumeJ’cina , che gioco , e cótifcguCntemcnce , ch'egli per darle l’vtile per fine , non ' 

V fi curò di Impararla da ogni fòrte di diletco . Mifeiiz.adubbiualcunoinquelln ha egli” 
difeor Jato da Platone , il quale ha chiaramente Con fé fi aro in molti luoghi , che la Poe- 
fia i apportatrice d'vtile agli .animi Motòri per metodi quel diletto, ch'clb ci porge (òt- 
to fp. -eie di gioco , e -li triltullo . É per intendere pienamente quella bella opini. me' 
di. Platone , li hi da (ipere , che tre fono le tòrti de gli huo avni. alle quali parue , che 
Platone credclle, che la facoltà tivù 'e, o voglinm due la Philofòphia morale potelle re- 
care qualche gintra-nento'. Sono le trò iòrti de gli hnomini li difpofli , e gli hab tu.-ti 
al bene.g'i lcelerati, &ha'pituati al rna’e . e quelli , clic non fono dtlpolli , o a'ireno 
hàbiruatt ne al bene, ne al male. Della prima fortefòno gli buona ini, c'hanno impara- 
ta 1 frera.ir'e h dilòrdinlti mouimetati JeH’appetito , e con quelli pensò, che lulle buoni 
la Philofòph'a morale (com'egli fieli»* tenue nel Protagora, e nel Gorgia} inquino» 
ch'ella è legale , ci aè inquanto, ch’ella dà leggi , e precetti . Tenta niuna Iurte di fi co , 
del viuer bene, e bea-imence . Della feconda fòrte fono gli huom ni empii , & auezzr 
a fprezztre 1 decreti Jelle leggi , a quali dimojjrò lungamente nel Gorgia, ch’era molto 
profittcuole la Philofòphia inorale in quinto giuJiciile.cioè inqp'mtoche con le pene 
llaciiiteiie’giudioj, fi calligauitio 1 malfattóri . Orila terza lotte fono 1 fanctu.lt , eli 
*6 ginueni > e tutti quelli , che fentnno il tu nulto'dellc'palfioni , i quali per antnota non 
• fon-.k h'ibituiti n? al bene , ne. al male •. mi però tali , che ponno eller eruditi nnla Via 
▼jrtuo'i . e aitehora mitrarti nella via viiiofa. ’ E perche quelli (come ha fottio Art- 
flote’C ne! primodelT Echica) fono molto agitati da torbide pillimii, edaimpetuolì 
afferei .però lì credette Anlto-ele, ch’effi non follerò atti auditori drla dottrna pcrte- 
nente alla Philofòphi 1 mirale. Mi Platone (limò, che a quelli anf laura, fi porcllero pon- 
ge’re gli infègn ’tnèci morali conditi colla dolcezza poetica. Si che pare, che Platone ere 
delle ( pier quello .ch’egli llello fende ne! fecóndo , atei tetto , e nel decimo della R - 
publàca: ma più ch'ira mente all ti nel fecondo delle Leggjy che là Pietica folle la fa* 

colti ciuile , o ta Ph'lòfòphia inorale, che fi deue nift-gn ire a queliti thè non fono capa- 
ci degli insegnamenti nudi ,0 per l'età ,oper l'impeto delle palfir ni. E però io Con- 
cludo con Proclo, che Platone ha qualche volta nomata la P >ctica medicina, come 
quella , che cerca di render gli animi fimi , c per confeguente ha 1 * vtile per fine . M* 
di Scordo da lui , perche Proclo ron riconofce nella Poetica alcuna forte 01 diletto , epo* 
re Piatone vuole, che per naeijO del diletti ella introduca fecol’ vtile, e perqueftolo- 
da , ch’élla fia nomata g'oro, e brama , eh* ella fiatòim ita tale. , 

Quia utra teuer'.orit animi liria f-uìtet non rteipiunt , ioci , cb" canine ifladitantur , ir 
Mentir, inbii tjj.citur ,qucd agert folent , qui htminti(orfotn agi tinniti curant ; ht Partqi «<•*’' 
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j»'tntit>nmni*ntiaa^ùdtm ioorrldt-cendtfaent'u Uliniknt ,noxii ucr» amorfi iqficiont ,*i #« WE^el 
fere altera , alterxreiften lonfiefiani • '<.Di quella mcdefimt comparatane nel mede Grata 
propolìto tì vilfc Laerectoin que’ycrfi. i! .i; :i ivr-n.if :n . .!'• :'i il. ! i.-uj 

wrluri putrii abfynthia tetra medenltt , • TrifhoreJJe, quikut uonef} traSfata. rerrocp 
Cum dare cottantur, pri«# or tu paeùla cireum : j yolgue ahb-irret al>hac, oolui rifu fuaui lequiti 
Conùngunt melleduui.flauoque liquor* , j ( . Cannine Vierio ratiouem exponcrt noflram: -i 

Yt puerorum telar tmprouida ludifeetur f ; ■ . fcj quafi Muftì* dolci contingere pulir?, „ j 
Labrorum tenut ,interea perpotet amarum . Silici fori» animom laliraiion^ltutr* n'>' 

jtbjjntln lattee*! * decepiaq. non capiatur , ' \ ■ Ytrflmt in nojlris pofì: dum perfticu omntm , 
-Sedpotutc tali faHo recreata ualefcxi : ,, v ^ n Tfjtturam rerum, qudcooflv ampia figuriti 
Sii ego none, quoniihtec ratio plerutnq- tùdetur.. • i • • ;i ... : i, x».» * t i>. ,•« . i.i—'q,'». 

fi fif replicata da TheiniftioneU’ OraiionefcrictaaNicomedcnlì. M aGìino Tirlonel 
venteGmonono Sermone. Sicutigitnr medici cimi fafUiitnnhu» ergrotie prorreElorì fini» 
faporit amari medi cameni um àttici ipfum liquore afjiergunt , aiq-, ideo falutarxm amaritudine** 
legnati. Sic eliam illa Philofiphiauetud fintanti fon fabularvm ,carminum, ac canute a- T$ 
Biffa nel olii , ant'iquot iUot animai capi» , neq\ alitar eoi , di firn ulula difiiplm* mtltfìia , ad iVa 
fiitutimttntllei.it. Suida dichiarati Jo. che colà fallerò- rópaot KiìttotaliKaì, coGfcnue.. 
•drót^Uf 9 a vi (avrà Kvp&f vÓle atrdpcó tcic ripose tio.5' !<■ £nvii7dCJ-\' 

■•rpkvvcer tì'£ua t fi paiKn ri xtrt' <&?%&< ir cui vaie òtiptài'ir > xsfiityrpóvrT»* r»' 

**.i 1 < r. j:,. sJ~.it. /- 


T» pvQfao w‘<?trT»7» orotéùr to' T<t(niv).«/'A9/a«K3t> . Cioè. Si àie » , th’/lpoB* ufando ts 
dira diede le leggi agli huomini , fecondo le ‘{tali hanefjero da t 


_ ... i uiuere . battendo prima raddolcir M 

col camola naturale ferità Loro , accioche pii* facilmente per meta delia (itami òde' numeri rice» 
uefferot precetti. Et c (tata poi quella medeGnia opinione leguita da molti altri famofi 
feritori, i' Euftitliio, Atbeneo .eStridi celle medeGme parole hanno iir quello (og- 
getto cofifcritto. Che H Cantori, e li Poeti anticamente feffero mcitfh, o PhihfpÌM , appa- 
re da quello , che^ig. interinane lajcio Cliremneflra fitto al gommo <Tim‘ Intorno rat* , il quale certo» 
landò primieramente le uirtu delle donne , xctenJeuail defidtm della uirtmltin quella. . E ftq 
-ejftndo piacevole nella conuerfttiune , rimouea t'animo da'cattiui proferì . £ però non puoi* E gii 
fio prima ridurla a' fini naleri, ch'egli uccidevi il Poeta. DemodoCo canta l'aJvltrriodi Yeneret 

* di Marte ,ncn per porger* diletto, onero pereh' egli approuì quella fi eler aggine t ma per i(fa» 
meni arh, acooihe effendi allcttati nelle miriti Je^t , non fi diano tv preda a' piaceri nocini. £ j 

• perche haueano fimpreCanimo a conuiii , &• a' filoni, pero cerca drpracrrUco» una fitti didii- " 
letto , che fa confórme a coflutnrloro . Fi inf pme , che Thermo canta al Senato di quelli : S 

le Sirene cantano ad Yltjj* quelle cofi, dici): egli jit'jggiormente f dilettanti ,e che erano, piu cena 
formi al def .lerìo,KÌf‘ alla molta fiien-qa di lui. ' E dicono che qualunque hi udito il canto di quel» 
le , fi parte con maggior dottrina mfu/àioiUùcol mero del diletto . BaGlio Magnoin.vna fluì 
Homilia . : Y elut enm forum rrliquit quidmvfi]-. ad odorem.utl ctlorem tfl ufiu, Ar- 

pet autem mel e» ipfi * excerpere nouerunt r fic ,dr qui diligente t in legenda exiflunt, non filom- 
' quoddulceiucundutnqifuerii .intornmlilxrirperfiquuntur , fidquanlam t» eii unliiatem ani- 
mo referre conten doni. Quello medefimo è (fato conGrmato da Scrabone. da Paulània, t 
damili’ altri fcrittorr. Horafcnca dubbio alcuno io {limo* che quanto<al fine quella lì* 
la vera opinione, cioè, che la perfetta Poelìa risguardr il diletto per cagionedell’vtile- 
Eperproua diquefto mio pai ere fon (olito a fare rinfralcritiodilcorlo poco differente 
da quello di Platone- Dico adunque, chela vera Poelìaè gioco,c qualificato Jalla faccia- 
ti ciuilejin quanto* ch’c gioco haeHaper fine il diletto: ma in quanto ch^è.qualificani, e 
per cofi dire, chardttenz.ara ilalla Phtl. morale mette innàzi il diletto per apportarci do 
-pogiouainéto. B per quello parnviwche lafacoltà ciuiK- habbia cercato, che tutto il po- 
polo haueile a godere del diletto , ebenafee dalla Poeiia. E coG hanno Gatuito nelle foe 
-i,... . C 4 leggi. 
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lèggi Piattaie, & altri legislatori. Dicchi più, che laRep.Athenrefe fece tanto conto del 
diletto ridirò al o ipoio di’ Poeti , che noti fi yrfgognò didónaroogn' anno molti ce tu 
tinaia di feudi a' Tuoi cittadini, aceioche (ì contpehtllero j laoghinel Theatro, douepo- 
cederò più co « indiziente vdirele Comsdie, e leTragedte rapprefcntate ,• B perche 
alcuno nondubiti della verità di queda lloria, Aggiungerò l’autorità d’ alcuni eccellen- 
ti fcritton .chela faranno degna di fede , & autentica . Libanio nell’argomento, ch’a- 
gli fece (opra la prima Ollnthiacaoracione di Deniofthcne , coli fende . E Jjimdo già il 
Theatro àpfi) Uro «or* dt pietra ! ma fitto d' alcune tuttofo di fogni , cJr affrettandifitutti <£ oc CU' 
fare i luoghi , fi battemmo molte molte fri loro ,'tfi fermino » licite molende ■ p nhibire il' Magt- 
finto de gHjIthatiefi fiaterò , che i litighi t'Jia utjjtro i meniere , acetiche ninno fojfe ammejji 
a’ifiettacili, fi non pagami due oboli . E perche non parafe , che li pomeri fojfero graniti di tjmafo 
Caffi t/a ,fu flatmito , che ciifcuno nceue/je dall' Erario pub/ico «fi **’ due oboli . Con quello, che 
firgue. Valerio Arpocratione. Er<xn« i danari theatralmel commune epuclli } cht j tracco - 
gliruam dall' entrata della òtti , t tjueflifuro prima enfi oditi per ufi della guerra , e perciò j'mre 

I • 79 chiamati militari . E dopo furo ffiefi negli apparati pubbli , e nelle deflnlmtioni fatte al po- 
polo. SuiJa. Li dinari/ li quali per gli jfietlacoli erano dati al popolo ^dibemefe , o [offe una 
dramma , o due oboli per ciaf uno , era nomata T beati alt, «re (oc he, «Mero che li pomeri non foffero 
e f tufi dal Theatro ptr la pomeri J foro , omero che non tw/ie/Jero rifie , e pugne . E prima fi jfien- 
deuano ifmt' lanari per ufo della militi a . Vlpiano chiofuore delle orationi di Demoltbe* 
ae.fpancndo li primi Olinchiacaoracione , hi coli fcritto. ìtthCù XfiifuciT* «xor- 
Ttr fpttTimriKÀ 0 / ÀQnvcuot » tvdoyyoc etù-Tdi Tiroinx/tfi ÒtaipncÀ àiert Att/af}*- 
retv ir tóì òitouir 'ix.e.Tov rSr érT* oro Ah S'ito ofioKovc . Cioè. Hauendopnma 
gli Athentefi alcuni danarimilttari , poca prima gli hameano fatti t heatrali , accio che ciafimn» 
della Città potejje ritenere due oboli per ueaere net Theatro . Hora egli non è verilìmile, che 
quella Republicahaued’e cercato con tanto danno dell’ Erario , clic il popolo poceflè 
commodamente fcntireil diletto porco dalla Poelia , fenon haued’e infime creduto, clic 
per meco di quel diletto fi lode introdotto ne gli animi di quelli , che lo riccueano vo- 
luntieri-, qualche giouamento . Efeparelleadalcuno, clie fode necedario di fpor- 
re più minutamente il modo ,e lafpeciedi quello giouamento , io mi sforzerò , per ap- 
paga e quello fuo defiderio , di dirne alcune cofe brieuemente . Vuole Platone, che la 
| 0 Rcp. (ìa compolla di tre Arti di perfone , ctoc d’artefici, di foldati • e di magidrato . 

1* Proclo Aggiunge , che Atto a gli artefici fono da Platone compre!! tutti li cittadini di 
bado , e eli melano llaro , e che Atto li magillrati hi inficine abbracciaci tutti li più po- 
. tenti, c’hanno il maneggio della Rep. nelle (nani. Hora con quella fuppofitione 
dico .che Ano nati per li prouidcn/.a della facoltà ciuile nelle Ckcd tre forti diPoefie 
principali , cioè l' Heroica, la Tragica, e la Comica, cia(cunadcllequali,fc bene (irai* 
A del diletto pergiouare a tutto il popolo; fù nondimeno principalmente ricolta al 
giouamento d i na di quelle tré parti , le quali, fecondo Platone, fono ncceQarie allarau- 
nan/.a ciuile . E pero diciamo , che il Poema Heroico fù principalmente indirizzato a* 
foldati: accioche per mezo delle virtuofe arcioni de gli Heroirapprefentate in quello, 
•edi fodero, come da pungente dimoio di gloria punri ad imitarle. La Tragedia rimi- 
rò principalmente l’ vtile, e l’ giouamento de’ Prencipi , de’ Magiflrati, e de’ Potenti ,e 
•per quefto.pcr tenerli Atcopodt Tempre alla giuditia delle leggi, rapprcftnta voluncieri 
-gli laorribili , & atroci cali delle peritine grandi, il che viene ad edere quali vn freno, che 
rarcempeca , e modera la grandezza della fortuna loro . La Comedia hebbcperfua 

principale incentionedi giouare alle perfone di dato bado , e mezano , e per confolarli 
della lor bada fortuna fù Aliti a rapprelenttre attioni , clic Tempre finiuano in allegrez- 
za. fi con quello modo pensò Jafacolcd ciuile dare ad intendere, che lavica balla, e 
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-popolare è aliai più gioconda , e piena dipjt] contento , che non 2 la grande e reale . 

Di che fé bene habbiamo ragionato fùftkientemenre nel nono cap.del fecondo libro^ 
tuttauhpenliarho , che non ha per edere dilciro , s'hora proueremo queftanonclulìone 
«on alcune altre autorità , le quali ci fono (biiuenute, mentre che dirtendeuamo in ilcrit* 
tura quella introduttione . Euripide dunque nella Medea hi in quello (oggetto cófi 

r ‘ ‘ L'ajjtufarfi « la mediocre aita •’ 

\A me par meglio ,doue fi fon loco 1 '/ * 

Menar la tna uacchia-Kja tot* Riandare, J * ‘ 
Le meni tu con ficurtada almeno . \ ,r V 1 C 
E pofita tl nome & mediocre turca 
Et è affai più plaufibiU. e miglierà ' * V : s* 


To 2<tp tìQlàct.1 £»r ior hotet, • 

K pitia- or t(xoty 2yì fi (cd (aiyalKat , 

0%yf»r t tìn KATttynpdvKHr . ■ '• •• 

"lavydp purfltor Tpoirtc fair et-rètr t 
'Tavof/.a. r/xs? t* /un x.p <y 

A are 8 por il ai . rat «T* OTicCtMor- ‘ 

V t’Stra. K*.i?o'r S'aliar ou Orxroìe: 

M«^#f S’ arar, orar òpyt&p 
, Acu (avr* oUoie À-riS'tuKir . 

v. , cioè. 

Alphconel primo libro dell’ Anthologia. ,1 < 

°«{ rjpyai QaòvAniout àpoupecr, ... Ad 
OùkoaCo» To\vXf U90f t^*Tuynr *i- i : T# 


U nttter lonzamente co'mortall . 

Ma le ricche^* tccelft non fin ferme* • 
Kj mai per tempo alcun fide a' mortali , 
,An^i piùgraui danni quando tirala 
■Die manda a le famiglia da' potanti. 




. — truya. . 

-Cioè. 2{on bramo già gbftaciofi campi, 

i 7{e man t'oro beato dal uff Gire. 
Horatio nel fecondo libro dell’ Odi . , , 

■* ; ^urtarti quifijuv mediocrità! tuo 

"' Viltgit , tutut cara obsoleti 

Sordi bue tetti , « arei mmdenda 
Sobriusaula. i 

,0 Sief itti uevtit agitatur tngeni 

Tinua , ir ceifa gramort cafit 


AdTeLpxivc'tfeLuau filou MetxpTrt* ■[ 
To' fcndìryepdye» <tyet.r ut rip WM< 
Ma eie che balia a murre , a me batta 
Udente troppo .troppo a ma pur piace . ' •' 


. ’ol 


,< l'.’jti 

' vili' 

i •• J 

. « 


: t . < Decidunt turni , feriuntf, fummo» 

... i . Fulmina montai. • 

’ Sperai inftflù , tnttuit facondi t , 

! j\ JUtrram finteti bona preparatemi . 

• , v . Pattuì infermai hyemai reduci» 

E fil primadetto da Pindaro nell* vndecitna ode Pithica^n quT* verfi . 

Tur ycip ÀrttToKir ripieno,, SaC pi TtSetAoT*. , (aita- • 1 " • 1 Vj. 

_. fa. /aia-a. factKpoTtpqreua , , fo(a curavr vpa.Ttli'ur . * 

-Cioè. Frali bentoniti ninnando ...jtv Fiorirà , acculo il fot» da' Tiranni, i» 

“•I Li madiocricen piu lungo contorna >• .. rt^.' 

Ouidioncllaquarta Elegia del tcrao libro delledoglienze. . 

Credo nubi bona, qui ff tH " > °* n * *>*•». dr intra» Uff natum in fiamma uid'fiet.in erbora notai, 

“ dabat mti/que mentri fi , am , Ctrptfict gtniter fi Vliactonta Maropt . 

2isn forti Eumadat orbita .fif.hut atta Tuquocp, formula nimium fublxmta fempar, 

Stultua 'Achilleo! non adama fet Equot ^ , Tropofiiia-, prteer contralte ut La lui. / 

Luciano nella Neciornantia. ^ oJ'è , di'recye.yaìv , x*Au t<T atMir à-roe^rai- 

■ e&r, npi/aa. irpocntv-^ef irpoc To'ot?r, putrir, ò tov ìSiantÒr , àptroc Cloe > 

^portetpoe . ClOC. n Menandomi dunque, CT allontanandomi da gli altri, ir incbnandefi 
alle mie orecchia dtfj't \ ottima , tprudtntijf, mM è la ulta dagli idioti . E quello mede limo è 
flato detto da Platone , e da altri molti ,come li c dimodrato nel fudetco nono capitolo 
dd Ascondo libro. ^ Volendo dunque la facoltà ciuile ficcare ncllememi de’ cittadini . 

■ barn lobedienr.a de’ Superiori, acciochcperdefiderio di cofenouc non (i mouefièro a 
dtlubbidienza, & a ribellione , & accioche hauefierolèropre a rellar contenti dello IH* 

. lo .loro , fece nafecre la Comedia , nella quale fi fcuopre quella vita balla , felice > e fot* 

* \ lunata. 
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turtva , c capaced’infinite confolacioni . < Dall 1 altra parte accioche H più potentine 
tutti quelli, clic fono follcuaii allaSignoria d'alni non hauefleroaconfidarfi troppo nel- 
tortunadpro , c confegHcmemeiue diuentare infopoKatfili, & infiilentinel lo» domi- 
• uio , yollc la facolti ciuilc , che nateflc la Tragedia , la quale folle, come vn lufficiein* 

. contrapelò alla mfolcnza della prolpcra fortuna. Onde tutti quelli, che li ritròuauanoìa 
quella fortuna potellcro cauare vtili amrrtaeftramehti per moderare l’alct;ez*a propria 
di quello llato. vtiliti della Tragedia ( crcd’io) die cifoilè aliai chiaramen- 

te accennaci da Dione Chrifoltomo nella decimaterza Oracione in quelle parole» 
et/' n’tnif 7K tei» ». ou<ft)f ìhka tovtou 7f<tyuS'ict.v ì<T/< TitÌYc^trriof 
>*V Tipi r it À-Tfittt ufi vij <ty<tfxifxrovAf xgl t»V oììixoS'At ,'t£ottl<£r , . x«t- 
CAf T&c 7f<LyvS'i&t • oi TAnra, 'huktIu/to J£pn^ct7<t v ypu3\5w Àpyvp*. rjfl yH’t 
K&ì/ìoo-Kiintt7a>¥. *ju' XnTtp $u<vyy;Àreo àutcÒy, 5 .trt«&iti otti ypvrouu vpi - 
Bai or. Cioè. "He mai fio alcun panerò .eh' infcgr.aftcafò Tracco . Ma per contrario, 

fono rune It Tragedie interni^ a gli Mrn* a gli Jgamtn nono , & a glt EMfi ,it]ualipof 
1?3 fèJettcramolta ccpia d'oro , t d'argento .duampi , tdi bcfiùmt . Jnydicono , che fu ifurtu* 
nata /òpra notte la pecoraio oro. Con quello, che fegue. Hora dal dilcorlò fatto dietro all* 
vtiliti. che G prende dallaComedia.e dalla Tragedia panni , cheli polla probabilmente- 
concludere , che que’ due Poemi follerò indirizzati dalla facoltà ciuileall’ellmgtrimcii- 
tq delle (editioni , & alla confetuattone della pace. E perche bifognaua auchora, che- 
• |?-,ftcultà ciuile pcnlàlle alla eruditione militare , accioche nelle occalioni delle guerre 
folle Ja Rcpubhca actaapoterfidifendere , però parmi, cheli polla proTutulmeiuc pen- 
ate, die a queftofine la medefiina faculti ciuile faccflonalcerc il Poema Heroico, nel 
quale s’ hauelle a celebrare la (bprana fortezza de gli Heroi, e fpeculmence di quelli, 
che fpreziarogenccofaniente la morte apro della patria , a fine che rimirando li noRri 
faldati limili ellempi.foflero cófecucteméte più pronti a {prezzare li pericoli della mor- 
te , per filiate , eperaugumentodclpubllcobene. E/inquello modo veggiamo* che le 
tre fiidetteipecie di PoeGaregolate dallaficulti ciuile , oltra il diletto , recato infieme 
vtile, c giouamento alla Republica, amimeli randoquafid’alcofo quelle tré forti d’ huo- 
mini» dalle quali (fecondo Platone ^ fi compone intieromente la perfetta raunanza de* 
Cittadini . Si potrebbe anchoram molti altri modimamfcllare quello giouamento 
porto. .e dalle Ridette, ejall'altrefpecie di Poefiapermezo-deldiletio: mar permag- 
“* fciorc breuiti , e perche n’habbiamoanchora ragionato irell’ottauocapitolo del fecon- 
do Jibra ,.e perche crediamo, che il foprafcrittodtfcorfo fia per fe Hello ballcuole-a -fa- 
re incendere , come la Poelìa gioui per mezo del diletto, però non ne diremo altro per 
hora. Ma per venire liomaiol fine diquefia delìnitione, ptnfò che lia benedi raoco- 
, giure inbricuecpilogo turco quello, che fio ferino dietroalla cagion finale doli* Poe- 
fia . Dico adunque , che ficome la lingua è lèmpre llromemo della potenza concupir 
{cibile, fichi per linei] gufto:- machenondirmnoconlideiata-, come llromemo della 
potenza irafeibile, hi per fine ladifefa dell’ animale, e checonfi.lerata, comeftromen- 
. to della potetuaragioncuolc hi perfioe la fauella, che nelmcdefimomodola Poefia è. 

femprc arte iinitatrice.c in quanto tale hi Tempre per fine il rapprefentare l’imngini del» 

. fc cofè drittamente: ma che nondimeno confidente , come gioco hi per fine il diletto, e 
.ciré confidcraca,eome gioco qualificato dalla faculti ciuile, hi per immediato fine il di- 
. letto :■ maindirizzato al giouamento. Con quelle premelleparm’u thè fi polla cotv- 
i eludere , die la Poefialìicapace di tre Jefinitioni , fecondo ch'ella viene in trè diuerfe 
: maniere conlìderata , cioè. o come imitatione, ocome gioco fimpliccmeme', o-come 
- gioco qualificato dilla facolti ciuile . Nel primo modo fi potrebbe forfè cofi definire. 
• UV oeft 4 lunarie imitatrice fattAcpn tonfi, con t\nmcro,< cou'harmonujctmpagnétfi,o£iit>gin*di». 
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(HiT<j«tjn)/S , rìtronat* d.tlT imbiuti h» mano per raptrejcntdri rimaglili itUt tifi' > 
"Tr ™' * • ^ C ' ^condo HM>do forfè che leccfmierrebhe queft'ilrt aduninone, 1 ' 
l , M jwt » UMifatoru, far io con Mcr/I.con n «mirro,» con'haroioujj J<mt*rn*tì, itoli jinniL 1 

AUridibilimarauM , r/m«o,o d*lT wteUati Immani pi, dilaurt. k ni , come delli' 
poeluconlnlerita ndl primo modóG deuono intendere mere le intontì, ebe rico^ofco- , 
ljr> per hne poetici. Il dritti imitinone . eoli delta Poefia confideraia nel fecondo mo.' 
os inno ifporre tutte 1 iltre autoriti, che ricenono foto il di lecco per fine poetico,* 
e fpecialmerue quella di Platone . che lì lem»enrl «.Li !• 



’ . , J , ; l-r '» "» ni "'«"/moaniHtJJi m dltnrt jtn cium CinefLun Melai* ftlmm 
x t i^n ><xt , nrdt*H tinnì mtUoresrtddanturjpt flati ? f r/ pei me nnrluheairali tur-"' 
bjtpUciripoffufCyi Mx^num c^Jan hoc .fisiocrati. di tifa .Sor. V*ir m.: 

ZrZ, Z'r, ’ i ^ ^ ‘V* >M Ltrt ^bx,ur . ^ xd ci, ha an correr i hi 

ìxcVJxrldZ fi ir*** f nJm "&/!•* aoMinUbw tra. Vtrn m cor fider*,nim- , 
£ ? ^ H*» Marnili grati* libi nidi tur io.^ct lf ; 
. , \i un Zid fTr - * 4 “ ,,m t r * c ‘*r* ha T ragadi* xstjut admirard* \oeps m./u ! 

turi Ttnn^U/ludwmimscmanrj *dMndta,n„mnol,- f taimfilLu n dhflWJi ouidm.’ 

Z H T«XZ :T s r* m r "; V ,Mn,n n ‘* ,um • ««-**-«1— SS 

erto Tor.ror arai faunm'r oTor eftn/Ur nr tiaoc /SaI-Ih 7 ,' 

™ >r°W”' y/p Tir **r «J.VW Ì 

£ •/*'rW'S* r V k * ttVk,T/ 9'fVs,u«r nr^i tÌAoc, ^ofr} thilit * 

Bar* , tzli hàdx iQjn r imitatori , ^ le j erti Abbiamo , M* tì&hSuSSI^ noS. ' Li 

y,r«oc ;w d, tannerei «rtuj, vfat „ coW U ^ 

non fi h* ah,o fini poi principale d,l beni. D i ouelle tr# Ui; 1 V w < • ' 

mente quittro Corollari . [| nrimn dr‘rn!lli è ,k. u ^ ,r ' , ' |on ' " e leguono nereflaria- 

non è retta , ne gouemata dilla faculti eimle I! fecondi «'"r <, “ r,T10 ^. 

f >01 Poemi, come veramente meglio di tutti pii litri ila f, tto Ointc- Il die r .’F' 

tninganno) lì moftren eon elìcici flirti argomenti in quelli lètte libri della n »r ° "j 1 * 
feTa D ille cofe fin'hora dette credo , che c.ifcuno nofla con“fce« J A ‘ 

dette dubitationi reft , n o Toliue . e dichiarate , eflendF che Parti .che fono ìsl f ° P 
imitatrci . come tal? Abbiano Tempre la r'-tiuud ne dell* Idolo perdine ti»' , nomn ? 
niente fimilitudme delle cofe , eh* eilep.endórto ad imitare . Et oieFeflido ? r 

k ’F > lckc 1 lwto »°4“*«no tah non è buono per altro tfo ^che del fòló^raSi' 

miglia. 
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, n^sHare .. Mi per quello non fi deue concludere , che quando elle vendono confiderà 
te. non come imitatrici : ma con altra differente ragione, cioè come giochi, o come par- 
tqdelU facoltà ciuile, non pollano hauere differente fine da quello deH'imitatione. ciod" 
infine del gioco.e’l fine della facolrà ciuile, nel modo appunto , che la linguacorae ftro- 
qjenco dell’irafiibile , e della rationale hi diuerfi . e differenti fini da quelli , che le con- 
uengono .quando è (tromentodella concupifcjhile. 4 >uerto mi pare , clic volefle dir 
Crocio nelle parole , che lì fono cinte addietro , cioò , che la Poelìa come imitatrice hi' 

I ter fine il rapprefentat drittamente - miche come ftromento della virtil, cioè della Phi- ' 
plophiamoralcjhiperfinerl giouar ad altri. Bfòanchora detto da MaiTimo Tirio in 
quelle parole, che li leggono nel decimolèfto Sermone, Etut fummuìus Ii^wr , 
t\Mpnndì tfl potpt Homtrica : citi ufmodi fuertt uel Po [ignoti , utl Zeupdit pici ora , pquidem co • 
gjttt hofet pittori» PoiLfjpIn, fttijft i min ime q-, temere txercuiffe pifluram , Quorum duplex 
txgoctum fuit , alterum q uidem quo l db arte , alterum quod a minute dtp elidei. Ex arte e fi , ut 
figur* oc corporea ueriutu tffgitm feruent : ex utrtute autem , ut [medi um decora diffoptio imi-. 
^ tdlioncm pulchntuditiit reddat . Eodem feri modo utlim Homtrica conpderet , in quibut duplex 

{ dritte nego! ittm apparti. Id namq: quod Poetico» jptEfal, fabula effigio» intendi t . qu od Vht- 
ofophiom rejffot , id ad amortm uirtutu ac ueriutit cognittonem , pe.unu ferine. 

Hora io hauea penfat o Ji por qui fine alla prefcnteimroJutttione , parendomi, che fofc 
le badante precognitiooe il fipere la defimtione della Poelia , e la dichiaratone di cia- 
Icuna parte di quella - Percioche cutta la fbmma della difefa lì raggira intorno a quella 
definitone, volendo noi dimodrare quello, c’hanno negato gli Auerfari , cioè, che la 
Poefii di Dante è comporta conforme alleregole.che fi cauano dalla Indetta definitone. 
Ma configliato dal Sig. Thomafb Canani gentil’ huomo , eh* ad vna efquilìta cognitione 
delle leggi Ciudi , e Canonicheh.i congiùnto vna profonda , e variadotttinadeU’altre 
feienze , ho determinato breuilsimamente di louragiungere alcun' altre cofe , moffran- 
do quali col dito i capi della difefì , che fi c fentta rtel prcleme volume . Dico adun- 

que, che la prima quiftionepcrtenente allaprclèntedif.'utaè , Se la Poelìa di Dante fia 
imitatone . Hanno voluto gli Auerfari , che quella Poelìa non meriti in modo alcuno 
il nome d’imicatione, parendo loro, ch’ella non habbia per (oggetto altro, che vn fo- 
gno fatto da Dante , e però diceuano , che il raccontare vn fogno è il raccontare vna o- 
12 perationc, o vna paffione naturale, e per confègurnte , che ciò c (oggetto piti torto ap- 
propriato a -la fiorii n mirale, che alla Poelìa . Oltra quella ragione >che fù meda da 
Ridolfo Caflrauillanel fuo primo di feorfb contra Dinte ,il Bulganni n hi rtniragiunta 
yn’ altra. Et è, ch'egli pare , chermiitationenon polla eflerreflella, cioè di le della 
perle ragioni addotte da lui, le quali lono riferite ori decimoterzocap.de! fecondo li- 
bro. ÀIIaprirnaoppofitioneficri(pofto,mollrandoprimieramer.te. che Dame filile 

di far realmente quel fuo viaggio fpintale, (òpra che vegga!! quello, che li eferitto nel 
primo cap. del primo libro . E perche veniuano in quello propofito addotte da gli A» 
uerfàn alcune autorità , le quali haueano Pentimento equiuoco, per quello fi è prefa oc- 
f adone di fporre con vna lunga , c piena digredione tutti li capi , onde nafeono le voci 
equiuoche, dichiarando in quello propofito molti luoghi de’ (critton Greci , Latini , t 
■JTofcani . La digrelfionc comincia dal fecondo cap • del primo libro , e Enifce nel qua- 
ranteGmofcconJo . Finitala digrelfione de gli Equiooci fi è polla mano adichiaiare li 
(entimemi della voce Phant.i'ìd, poiché per mezo di quella voce volcuanoprotiare gli 
Auerfari. che laComediadi Dante folle fìnta infogno. Ildifcorto perteneme a fen- 
timentidi quella voce ,& alle quiftioni, che vi lì fanno fopra, comincia dal cap. quaran- 
telimofèllo del primo libro , e fitiifce nel cap. cinquantclìmolècondo . Dopo quello u 
è eflamioata la comparatione di Dante prcla dal fogno, per la quale voleuanopuie prò» 
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'ditegli Auerfìvi , thè Dartte hauefle finto di fognfrè ,' 8c è nel cap. fcinqlrirttefioiOMJna 
del pruVio libro . AppreQo fi è trattato de' lignificaci della voce Ki/ìo*#, fu la quale 
foadaUano anchora gli Auer:àri l'incention loro, e fi fono (coperti tutti li fuoi femimen- 
ti , e in quinti modi ella fia (lata vfata da’ Poeti Greci , Latini, e Toftani , e come fi de- 
lia incendere ne' luoghi del Petrarca , e di Dante addotti da gli Auerfari • E quello fié 
fatto dal cap. cinquantcfirooquarto , al cip. cimiuantefimofcdo . Si è poi dimoftrato , 
che Dante potè allomigliare fcnza pregiuJicio di quella nodra opinione il fuo poema <1 
fogno , & e nei cap. cinquantefiraofectinio , ributtando tutte l'oppofitioni fatte a quello 
no tiro detto da gli Auerfari • E in quello propolìto fi c nel cinquantclitn'ottatio 

cap. del primo libro dimollrato, eh* il fógno hi efidenza, e nel cinqùantefimonono» 
ch’egli c reale , e per incidenza fi fono toccate alcune cofe intorno alla verità , e falliti 
de’ fogni con vna brieue digrcflione,che comincia dal feflantefifoo cap. e fimlce nel fe£ 
fantelimoquinto del primo libro . E fi è poi trapalato a dimoftrare fa gran Gmilitudi- 
ne . che è tta’l concetto poetico ,e'l fogno , nel felfantefimofcttnno cap. e nel follante- 1 
fim’ottauo,che Dante hauendo nomato mctaphoricamcnte il fuo Poema fogno, non "f 
Ì hi per quello rCnduto vano, e vile. E perche nella prima difefa fi dilTero alcune co- 
fe per incidenza dell' opinione de’ Philolophi Sceptici intorno al fapete , «’l Bulgarini vi 
hi replicato nonsò che nelle foeconfìderacioni , però dal feflantefimonono cap. fino al 
fettantefimoprimo fi è diftorfo (opra l'opinione di quelli Plulofophi non folo dichiaran- 
dola; ma difendendola inficine. Ritornando poi ih nouo alla tnetaphoraptefa dal fo- 
gno fi c dimollrato nel fettantefimofecondo cap. che la fimilitudine della materia age- 
vola il crap.iflo delle rraslationi . E vltitnamcnre fi è feoperto nel fottantefimoterzo 

cap , che gli Auerfari hauriano potuto con ragioni molto piò efficaci delle fue prouare , 
che nel luogo di Dante pollo in qaillkme il fogno non fi potea prendere metaphoiica- 
»ente in fornimento del fuo Poema . Seguita il fettantefimoquarto cap. nel quale G è 
dichiaratala voce VurM, vlata fpefle volte da Dante, enei fectantefimoquinto fi cdi- 
fcorlò (òpra quelle voci *t*x»Jttl*uiu , nmQrando quando elle fono Rate prefo infoi- 
cimento di fogno, e quando nel fentimento del Colmo dell’arco della vita humana. 

Alle autorità, le quali hanno ptefe quelle voci mfentimento di fogno , fene può giun- 
gere vna ,c’hora mi fouiene,& è di Platone nel Thcetetoinquelleparole. Vr*tm* 
tunt xquum umpu* fu , aiudfutnu d&iur , & cjucd ui£tlùejn utro< j-, anlenMt tniotiu frrtfen- __ 
iti opinicnei , ut utrat ajjertre. E nel fudetto fottantelùnoquinto eap. finifee la prima par- 99 
te del primo libro. Nel fettintefimoredo comincia la feconda parte, nella quale fi prona 
che veramente Dante non finta di fare realmente quel fuo viaggio fpiritale: ma in viGo. 
ne. Egliè vero . checiò fi prona con mezi affai piò efficaci , che non fono dati quel- 
litoccati da gli Auerfari. Primieramente dunque nel (aderto fcttintefimofcttimo cap. 
fi dimodra hrieuemente in quanto tempo fingellè Dante di fare quel fuo viaggio fpirita- 
le , e quali fodero que’ giorni , ne’ quali egli finfe d’entrare nell' Inferno , nel Purgato- 
rio , e nel Cielo - E poi nel feteanrefimotartimo fi riferirono varie opinioni intorno 
alla grandezza della terra, e fi fouragiunge vn modo nouo per ritrouarla, e fi dimodra , 
che in turti li modi non potè Dante credibilmente fingere, che nello fpacio d’vn giorno, 
e d’vna notte fola hauefie caminato tutto il femidiametro di quella . . Nel fectan tefira* 
ortauocap. fi tratta dell’ altezzadel monte del Purgatorio finto da Dante, moflrando 
infieme , che fòimpoffibile , ch’egli fingede di falirui in cima nello fpacio di tré giorni 
artificiali. ■ Nel tatcanteGmonono fi riferifcono le ragioni, le quali ci conGrin°ono a 
confedare , che 1 viaggio di Dante nel Cielo non fode finto realmente. Et pei le cofe 
• prouate in quèdi quattro virimi capitoli , fi conclude finalmente neU'ottantefimo , te 
vliiino capitolo del primo libro » che il Poema di Dante fu da lui finto m vifione , com’ * 

ejli 
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*tì' 1nc , VloM apertamente hi conferito nell* vita tioua, & in vna Tua letera latto»; 
eh egli mando a Cane della Scila , dichiarando in quella la fua intentione nella terza 
antica . laqual letteramtfa manthta da Firenze pochi giorni fono dal Sig. Domenico 
Mellim virmofiiiimo, e letteratiifimo gemil’hnomo , E perche di quella li ragiona ah- 
iungonel fecondo volume di quella difcfa,però mettendola per horam filencio trapafle- 
ro adire , che nel fudetto ottantefim* cap. fi dimoftra pienamente , come anchora li fi* 
tm, e le vifionrfi portano tapprefentare perfettamente per mczodellaimitatione poeti- 
ca. laltiaoppoficione fatta dal Bulgarini, nella qualemoftra egli di credere, che l'i. 
■ut atione non polla cflere refleftà , cioè fatta lopra fé fteflo, fi è trattata nel decimcqerzo 

• Capinolo del fecondo libro , e fi è porta in qtitl luogo ; perche il Bulgarini I* hi meda ia 
> Connderationepcr dimoftrare, che la Comedia di Dante non folle dramatica , di che lì 

cagiona nel fecondo libro. Hora nel fudetto capitolo fi è (coperta Chiarini ente la debo* 
lezca di quella oppolìtione , e vi fi può hora giungere l’ autorità di Platone nel decimo 
della Republica in quelle parole , nelle quali parlando dell' imitatore, mortra, ch’egli 
* può imitar (e dello . QjirltrtUfimo arltj-.irntn JvlaximttpuÀ fabbricare tutti gli flromtn- 
ùartifcttli ut a fi infume tutte le co/e , tl* Bafiono dalli terra , e fumi tutti gii Animali , e fi 
• Ecco che chiaramente Platone dice , che l' imitatore può imitar fe fteflo , c ne 

habbiamo chnroefiempio in ruttili Poemi d’Orpheo, che fono peruenuti aU’eti noftra. 
Pcrcioche nell' Argonauricaegli fi riponetra-'Mimj, & imita fe fteflo cantante . Nel 
Poem j (opra le pietre egli introduce fidi fe fteflo , e Theodamante a fauellare . E Op- 
piamo, che nella-fcefa all’ Inferno egli imitò feftelT»., conte perfona principale del fu* 
Poema. Tirteo (eloferiuono Paufania, eStrabone) fece vn Poema infcrittoEu» 
nomia, nel quale, come Poeta imitò fefteflb.comeCapitano de’ Spartani contra Mert 
fenij . Ma di quefttvfi è ragionato appienonel fudetto dedmoterzo cap. del fecond* 
libro . Hora prouato che Dante ènei tuo Poemi imitatore», e confeguentemente , chf 
egli è PoctJ>bifognaua vedere (òtto aqual forte d’imitatione s’hauefl'e a riporre quel fu* 
Poema . £Lpoi clvcgli.fi compiacque diporti ihiomc di Comedia , perciò nel fecondo 
libro (t è dimoili act>, che quelfopranome non è difdiceuole al Poema di Dante. E par 
farlo ordinatamente, fi è primieramente cercatogli palcfate la veri eflenza della Como» 
dia , il che fi è fatto , cominciando quali dal principio del fecondo libro, fin’ al cap. nono 
del medefimo libro , nel quale G èdimoftrato, che tutte lè cofeeflentiali alla Comedi* 
fi rkrouano nel Poema di Dante.- E perche pareua-, che recafle gran dubbio a quell» 
determinatione la maniera feguita d.a Dante , che pare piò torto raccontati!» , che drav 
matica r però fi èdimoftrato, chela Poefia Dramatica fù appo gli Antichi didue mani». 
te , cioè quella , ch’era rapprefentata da piò perfone , che fòla più commune , e quella* 
ch’era ranprefencara da vna (bla perfbna, che fil meno in vfo , e fù nomata Monodica. 
Della quale fe n'hebbe qualche eflcmpio nel terapo^ntico, ertigli altri nell* Caflau- 
dradi Licophronr, elle pur tuttauia fi legge , e nell’ Icaro d‘ Euripide, come hi teftiy 
moniato la Chiofed' Ariftophane nelle Rane in quelleparole- tv yttp ioti x/mei v> 
1 Hxpoy pctuìvrrA ’nromoi . Cioè. Tif Crtttfi foco ,cbr lcttropar/aua fili-. 

It oltragli ellrmpi fi trouano anchora alcuni fcrittori , c'hanno ragionato di quella fo* 
’Cexh Poefia. Kacio Zefes ne’ Prolegomeni della Caflandra. porpiofiì yotmcu^ 
’yovTAtv oì puovoTpoaei-jott Óklw vV óSimr À9r\yv pivot , clrtip Viti- ir ait'J'l tJ? Àkt- 
FitrS'ptt.ò A.VKÓ9P o>v. tapina yÀpTÒrQipATovr* pivot, òktw t(u>' vVoSieiv Àetiyi- 
pivot- Cioè. Li Torti Meridie» /ino detti quelli , eheeon un* [hi* ferjèn* turrtmt lutti 

• Ptrg-jviento . come in quefìtjlef^nlrtdi Licophrm* , dono niett introdotto un [trito foto , th* 
ricconi* tutto il f'igttto. La Chiofa latina, che fi ritroualbpralamedefimaCaflandti. 

tKttnmXruftdut mnrmlU pmrpór* t«|. Raphaclc Vohtctranonci 
, . - uea* 
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® ar, . a * ' r ®^ uto 'h'Woftrare nell vndecimo cap. del inondo l.b.o ,che da viua 
tifone « fretto Dante a fa» la fin Comedi» Monoica. e nel duodecimo fi è fcoper. 
Mia di lime ione, eh e fra li Poemi dra.natici Monodie} , e li Poemi raccontami, e ne gli 
altri due calcoli fcgumti fi e pur badato a fciogl.ere alcune altre oppofic.oni fatte Ja gl» 
Auerfan contri quella Poefia Monodie!. Hora perche gli Anerfir. hanno moftra» . 

f-Heriico che! fcoLeo Tn," TT’ ‘ Uj, " f ,ien(> P iJ ' 0 *° ‘onnenienci aU 
j Heroico , che al Comico Poema, però nel decimoquinto cap. fi è difeorfe fi>pra mieli. 

!a v ircQ »che fé da Poeti fri naca Her .ua . e nel Jecimofelto fi è trattato dell* iio^de 

g . Hero> conforme al ormone de gl, antichi Poeti .enei dec.mo fettimo fi è orbato! 

che Virilio quanto alla perfoni, e quanto all anima non merita il nomed’ Heroe. Il 

che fi è anchora replicato iwllaconltderatione de! la nrrf>v., .i: r» . 11 



«r , »«■** cmiionccccue i euere di perfona comici, e che la Machina i (tata 
molte volte adoperata nelle Comedie, la qual materia f. ^ i 

nel ventèlimo cap. Nel ventefimoprimo fi^ è dichiarata li 

hi elette (blamente tre perfone principali nella Tua Comedii cioc ih l^eflo* ^Vi * P- Jnt * 
beatrice . moftrando m quello proposto , che fò coVu™^ ì.% 1 Je ® *•* .* « 

Tragici antichi,di fciegliere fri pii altri tré hiftrioni princinali il n ^ am \ a ’ * f 1 tuttl ** 
mito l’hiftrione delle prime parti, il fecondo l’hiftrioSe de fe fecondici ‘'VIS* 

linone delle cene parti . E con quella occafione fi Lo rònfi! ,? d P 1 ™,' 1 5*"° 1 hu 
ùci d’ Ariftotele fin’ hora , per miogiud^ci^, nolfberu^ntefr^ciolmiln 21 ^ 0 6 * 
gli dice , eh' E (chilo non adoperò pid che die Hiftrion? / ^n, 1 f ’ " e11 * vaìU F' 

fi fappia . che l*vnq , e l’altro di que* Poeti LroduflSl/r P c h ° . ‘S* ? C °? 1™° che 
di tré hiftrioni . . Sifono (dico ) frolle affirmin£ % W* A . ** » * 

principali , cioè quello delle prime , e quello delle feconde rc . h ‘ 0 due h’^noni 

giunfe quello delle cene . E peùh? nel ’ C <hc S ? phocl * ! **7 

luida , che fono molto a propofico, però mi fon rifoluto di nI 1 i rn - lnCWV< ft d ? e 1 “ tontd , <1 »' 

na è in quelle parole, nelle quali parla di Sopì, ode. 

VTOKUTOUte Tf TftTXyJt^t Ciò oT W *»&«• .* 

«j , cioè anello , che fidiamo dello torte porti. Ecco come c "a un bruma tre hifirio - 1 

tre Iti ft rioni ; perche a due principali ritrouati da BfchilL* r 

rioni de gli hiftrioni. oì irtuwial i\du.Cttror ‘ì+éle l ' quali pirladclle diftribu* 

Cioè. IToeti freudiano tri biflrumicoet una ' 
faacU.efracpehi^Uo, cW era uittorio[o tortali.. 

! ’i intendere da 

KIT. io poi In pr.cdfo Ji Si t?» pHmó 

a f. no,, quello .che ville Ji, Cieer™e,qi,„d„ Jhe «lì Caffo ‘ * 

*** *‘ m * m '** mm • Ae *• • 5“ finttmm ; «. moFSSZ. £,& 

élvjman* *. 
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*ti'f»xnt*dtn.crÌKtrt, fiMtiffi fri m tram , multnm fummUttrt , ut il/t trinctbt, a uim m* • 
urne ckctUxt . Hori perdom.mli quefta bricue digreflione perche non hò potuto con- 
tenermi di non illullnre quel luogo d’Arillotele , equell’altrodi Cicerone con quelle 
due autorità di Suida , le qu ili m' v feiro di mence , ne là come , quando fcrilli il fudect* 
inceli inprimo canicolo. Ricornindo dunque al nollro proposto , dico che nel ven- 
te(ì nofècondocip.hò (coperta la cagione ; perche Dance non intrommele nella fù* 
Comedia il Choro,& hò inlieme conli.lerato , come folle conceduto a’ Comici antichi . 
Nel ventelimoccrzo hò dimoftrato. che none Tempre vero, che nella Comedia fi deb» 
barn fingerei no ni. Nel vencclì noquartohò ragionato della conuenicnte diuifione 
della Comedi 1 di Dante in tre parti. Nel ventefìmoquinto fi è palefato, che D ince in. 
fci irte la fi» Comedia il Dance, e chefeguendol* cftempio d’antica Comednpofeil ti- 
tolo anchora alle parti del fuo Poema. Ma fri tutte roppofitioni per lequah fa può du- 
bitare , che ’l Poema di Dante non fia Comcdia . non vi hi la maggiore di quella ( be* 
che non toccata da gli Aucrfari ) nella quale fi proua, che‘1 ridicolo è cofa clVentiaìe al- 
9S la fattola Comica, e che lafauoladi Dante n’c in tuttopriuaca , fopra che hò ragionato 
* allungo nel ventefimofefto capicolo, dichiarando in quello tuttala fioria della mutatio- 
ne riceuuta dalla Comedia , e dalla Tragedia. Nel ventefìmofctticnoficdimoflra- 
co, ch’anchoralaCoineJia noua diede luogo alle maledice ve, & a quello, <;he fi c det- 
to in quel capitolo (i può giungere l'infrafcriita confiderai ione , cioè , eh' Ariftide hi fat- 
ta vna belliffimaoranone, nella quale volle egli prouare che non fi deurinno lafctarc rap- 
prefèntar le Comcdie, perla grande malediceva , che in quelle fi troua fparfà . Hora 
egli fi si fermamente , eh’ Ariftide vide al tempo di Marco Aurelio Philolopho , e però» 
«n egli non potè parlare , fe non della Comedia noua. Nel ventefim* ottano cap. fi fo- 
no dette alcune cofe per prouare a gli Auerfari. che la materia di Dante, egli EpifòJ* 
fono Comici, rifiutando il relloalfcttimo, & vietino libro. Reftauaper intiero, e 
perfetto Jifcorfo di queftofbggecto, che fi efaminalle la natura, e la qualità del veri» 
proprio delle Comedic, accioche fi vedelle, fe quello, che fòda Dante vfato, fofle ve-, 
ramencecooueniente al fuo Poema Comico. E per quello fi è con'vnacopiofadigret 
fione trattato della origine, della eflenza,ede'le regole de verfi Tofcani, & appretti*, 
della conformici , ch’elTi tengono co i verfi della Greca , e della Latina lingua . L‘ oc- 
g cafiona di quella digreflione li èfcopertanelventefimonono cap. E la digreflione fi i 
" cominciata nel cap. trentèlimo , e fi è finita ne! cap. trentelìmofeflo, feguendo nel tren* 

'I tefimolcttimoa dimoflrare ,cl»e Tverfo vfato da Dante fia alla Tua Comedia diceuole . 

E in quello modo fi è fin* a quel luogodimoflrato.chc la Poefiadi Dame c tmitatione, t 
" che è Dramatica,e che lo llromento della fiiaPoefia è a quella molto comicnieutc. 

Seguita la feconda parte del fecondo libro, nella quale la noftra inremione è di voler 
prouare , che’l Poem i di Dante fi può anchora difendere , come Satira . E per quello 
nel trentefim'ottauo capitolo fi ragiona dellaoriginc della Poefia maledica preflo a* 
Greci. c delle fpccie di quelb.e fi proua che meglio i Latini rnbuiro là malediceva a’Sa 
tiri, che non fecero i Greci al Como. Nel trentefimonono fi diftingue la Satirada’Pafqui* 
•ì , c nelquaramefimofimoflra, in che modo il titolo di Comedia polla conucnire all*- 
Satira, einqueftodifeorfi) finilce il fecondo libro . Seguita il terzo, nel quale fi ino- 
ltra, che Dame èbuoi» Poeta perqueUo, eh’ appartiene alla fauola, e per farlo pnt 
facilmente , fi è cominciato nel principiodcl libro a difcoprirela naturadelV imitationr 
poetica, eie fpecie Ji quella, e poi fi è trapaSatonelqumtocap. alla dcfinltionc della 
fauola . E perche poco addietro fi era concluP.» , che la Poefia fofle facoltà racionale , 
però a guifa dell’alcre facoltà limili ella fidiuide in due prinripaliflime parti , l’vna delle 
^ualj cilaudauoioofliauinucBùoite^el'xluiirpofitioac. L-' iuucatione lì èfottw 
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a 4ue gedert , ciò* fcl wdibite ,«É W n*é*fftrfo v '^Di modo cfi« 6 piià 4»r, «(M 
quello terzo libro lì diuidain tré parti principali. / Imprimi tratta del credibile , tafe. 
tondi del neceflario , la terza della dilpofitione poetica.; ■; Nel fedo cam, dia» 
l. oe ^confiderarala natura del credibile manuiglrofò diftinguendolo nelle fu» fpe. 
rie > cioc in quella , chenafce dall* alteracioné, e dalli falliti catione delle fiorie , e delle 
iuolft in quella , clic nalce dall’alteratione , edalla falfificatione delle colè naturali , n 
juella, che nafee dalla varieti dell*' opinioni philofophichc . in quella .chenafce dalla 
5 cr J ta *Hegoria» in quella, che nafcedall’ afloluta potenza di Dio, Se in quella , chen*- 
ce dalli miti della fauola. Delle prime tre fòcciefen* è trattato coti vna fuÉEkieme 
ligremone dal cap. fctrimo, fino al cap. trentefimofectimo, di fendendo in quella alcune 
rote infante, che dimoici fono Hate Rimate errori, come è l' hauer appropriata vna 
ilorii d’ Adriano a-Traiaito, di cheli è ragionato nel fetriruocap. L’haucr nomato Sta» 
rio Tolofano , che fd Napolitano , di che fi. tratta nel cap. decimofèfio . L’hauer fatw 
jifcere li fiumi infernali d3 vna llatua rinchiufa in vn monte di Cren, di che fi ifiìcorTe 
«el cap. decimofectimo . L’hauerdilcordato nelIamortediCacoda Virgilio, di che fi 99 
èfcrittonelcap.ventcfimofecondo. L’hauer derto,che il peccato di Lucifero flirt u- 
»ro ,di che fi fauella nel cap. vcncelìmoquarto . L’hauer fatto nafeer Virgilio fot» la 
Dittaturadi Giulio Cefare.epoifarrolo'nronreinnantiilfattod’arme, che fi fece in 
Thellaglia tri Pompeo , e Cefare , di che fi parlanel cap. ventefimoquinto. L’ haue» 
imo pid grande l’anno di GiulioCefare 1 , che non è quello del corfo del Soled' vn* fola 
ceriteli nna , di che fi difputa nel cap. ventefimofefio .. E finalmente 1* hauer alterate , o 
FaUihcate molte altre cofepertenenti ,o alle frmole antiche ,o alla Tericàdella fiorii, a 
alle operiuoiti narurali , o alPopinioni de’ Philofophi , nelle quali e»b Tempre con moU 
? j»,”° vien *i iforo » c<Ji , <:hiartt »' La quarta fpeciedeLcrcdibtie marauicliofóna- 
rcedill allegoria fondatanel’fenfo letterale imponibile, edi quello fi ctrartarodal capi 
trntefim’ottauo fin’al cap. quarantefimonono pronando inquefio difeorfo , eh’ Arino- 
tele ha nella fua Poetica conceduto il fenfo imponibile letterale a’ Poeti, pur ch’effi na* 
Icomlinoin quelloqualche heUaalIegoria?' fopntche veggaliciò» che fi c ferino net 
quwantefimolèffondo cap. * E poi fi o confèguentementedimoftrato nd'quaramefimo- 
terzo cap. che Dante non hi fallatonel‘meccereCatonenell v entT«raidel! Purgatorio. 
inquelbo.modo fi è di fiefo nel quaramefimoquarcocap. per hauerfiiite,che nel corpo de* 
‘uditori m vece dell’ ammali troui vn demonio-, e net qnarantefimoquinto fièmatufe- 
imo. che Dante in quello filo viaggiorimirando al Confo allegorico fièlcopetto norvar- 
«g*'ire-. ma baflb , & humile peccatore'. E nel quaranrcfimofefio colla meJéfima aC 
Jt gotia li e dmtoRraco, ch’egli non hi commello erroreper hauer prelb Virgilio perii* 
guMa nel Purgatorio. Nel quarantefimòlbcrimo fi c fatto toccar canmano.che li P*»** 
“Pfr formare vna belli allegoria hanno qualche volta fimemouefauole imponibili tre* 
lM lo letterale . E per quella medefimiallegoria fi è Jimollrato nel quarantefim’ otta- 
j°,‘p e Poeti Clirilliani non fi fono guardati difpargere ne 1 Tuoi Poemi le fauolè 
, dentili. Con quelle fvippolìtioni li fcuopre nel quaranteimwnono quello, c*hi vo- 
laco dir Dante nella fittione del vecchio, che Ri dentro al monte Idr, enei fingere» 

L ‘ ,lf giasnouo barcaiuolo all* Inferno , e fi difende di nonorindiauolamento de* Tradì** 
j° n finto da lui . La quinta feerie di quello credibile marauighofo G prende dall’ alto- 
iuta potenza di Dio ,di che li ragiona nel cap. cinqu.intefìmo . E nel cinquantefimo' 
£. nrT10 fi moRra , che queRò viaggiodi Dante frt- pofsibile fecondo l’ afloluta potenza df 
■f 0, .j C " e ne^ libri-de' fcrictori Gentili , e Chrilliani fi riférifeono mohi cali di perfonev 
vtdero viue le cofè dell’ altra vita. Alle qualHi può giungere quello , che fi rroir» 
r,ct0 ,n .$ui da di -Mcnippo nella voce $iuoV, e quello^ cli’in quello- fóggeno hanntf 
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lifciato Saltane Grammatici} nella fiorta/dclU Dania y Olio' Gotto nella defcrhtiòm 
delle pamSettentrionali * Pietro AppUrto-ocU’ Abaco del mondo , e Gafparo Peucerc 
ne’ Comentari delle fpecie delladiuinatierie , i ejuali t.utti d’accordo dicono-, che néll'I. 
lòlad’Ifiandia nel monte Hecla molti hanno hiiuuta fenfibile notitia-delle cofedell’altr; 
vita. Le quali relacioni verd.o falfe, ch'elle fi fieno, cort quelle, che fi fono ftrittc 
nel fìuletto cimjuantcfiino|irimo cap. Soivo fiate bafteuoli a fondare il credibile poetici 
alla fauola di Dante . fé bene egli hauefle tinto d' hauer realmente fatto quel Tuo viag. 
pio Ipiritale. Da quclto fi può conofccre, che molto più credibile fari la medefimj 
iauoU,s’ella venga difefa, còme finta in vifione, e tantopiù, quanto che Dante ifteflo 
{comedi è detto addietro) hidimoftratod’baueria voluca dare ad’ intendere » come 
luccefla in quefto modo . Nel cinquantcfimofecondo , e nel cinquantefimoterzo cap. 
ficpoidimoftraco contra gli Auerfar»,.che Dante non hi in parte alcuna feemato Hma- 
rauigliofo , che patea contienicntc a vn viaggio cofi fiupendo. La fetta, & vltima fpe- 
cie del credibile nmauigliofo nafee dalla vniti della fauola, della quale fi c ragioni- 
99 to dal cap. cinquantefimoquarto , fin’ al cap. feflaocefimoquarco . Hora nel principio 
di quefto difeorfo, fin’alcap. cinquantefimofettimo fi c confutata la ragione, per la qua- 
le Aucrroe hauca creduto di feoptire la cagione di quella vaici della fauola, e inficmc 
fi c dimoftraco , che ilUulgarini hi cercato indarnodi rendere efficace quella ragione . 
Nel cinquantefim’octauo fi èconfiderata lacagione fcricca nella Poeticad' Ariftotelc, t 
Bel cinquancefimonono fi fono louragftince alcune altre ragioni probabili a prouare la 
mcdefimaconclufione. Nel feflatuefimo fi fono annoueracc molte fauole prete da va- 
iìj Poeti , lequali fecondo la regola d’ Ariftotelc G deuonogiudicar per cattnie. Nc! 
j. (èfiantefimoprimo , e fcfiancefimofecondo fi fono eflaminace le fauole d’ Hoenero , e 
• quella di Virgilio » e nel fcfi'antefimoterzo , e fefiantefimoquarto fi è dimoftrato , che la 
fauola di Dante è comporta fecondo li buoni precetti , eh Ariftotelc ci hi inlegnati. 

E perche fin’ a quefto termine ,'fi è fcopcrta la natura del credibile marauigliofo , il qua* 

» lefuol cfl'crc molte voice impoffibilc, però nel fefiantefimoquarto per intiera cocnitio* 
aedi quella materia, fi è ragionato del correlatiuo, cioè dell’ incredibile poflìbilc . E 
nella fine dol fudetto cap. finifce la prima parte del terzo libro. Seguita la feconda, che 
tratta del necefiario poetico , la quale hi principio dal feflanteGmoquinto, e finifee nel. 
* 1* ottancefimo . Nel feflantefimoquinto fi diffide il necefiario nelle fue fpecie , cioè io 
Efficienza , fimilicudine , & ordine . E perche la Efficienza è diftrutea dal mancarne^ 
to dalla foprabbondanza , e dalla vaniti , peróne’ tré cap. feguenti fi tratta di que’tn 
vitii ,edellefuedifefe. Nel fefiantefimonono fimoftra.comelapirticolarizatione 
fia virtù Jel Poema, e venga diftinca dalla vaniti, e dalla foprabbondanza. Nel ftt 

tantefimo fi corregge , fi dichiara , e fi difende da’ vitij della foprabbondanza, e della va 
niti vn luogo di Dante. La fimilicudine c la feconda virtù del necefiario, la quale viti 
diftrutta dalla contradittione, e dal nocumento. Delb contradittione delle fue fpecie 
& delle fiie difefe, e maflimamente di quelle pertenemi alla Comedia di Dante fi i 
fcrittodal fèttantefimoptimoal feccantefimofefto cap. Nel fcttantefimofectimo fi 
fcopcrta vna vera contradittione di Dante , benché ignota agli Auerfari . Del Nocu 
mento, di tutte le fue fpecie, e delle difcfe conuf nienti fi è fermo dal fettanrefim’ottauo 
all’ ottancefimo cap. nel quale finifee quella topica , che i proptia della Poefia . E pc 
quefto fi può anchora dire , che in quel medefimo cat». finifea la feconda parte del ceri 
libro . Seguita la terza , nella quale fi fauella della difpofitione poetica , e contiene 

due virimi capitoli , che fono l’ ottantefimoprimo , e l’ottantcfimofecondo . Nell' o 
tantefimoprimo fi ragiona delle regole necellarie alladifnoGtionepoecit»d ,m °tt* 11 ';' 0 

eh’ cUa none fiata pctfctcameatcconofciuca da’ fcmton antichi. New ottantef.w 
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fecondo , 8c vltimo fi dimoftra , che Dante non hi peccato nell’ ordine , che che (òpra 
quefto $’ habbia Icritto 1* Autore de’ Dialoghi della fioria de' Poeti . 

E in quefto capitolo finifce il terzo libro , e ’l primo volume della prefente difefa , il 
quale io non hò potuto ridurre a quella perfettione , che mi pare* pure di poterli da me 
Hello communicare , impedito oltre la cura famigliare da molti altri negocit , c fpecial- 
mcnre da’ Commentari , ch’io fcriuo fopra tutti li Dialoghi di Platone , li quali io non 
potcua, ne doueua in modo alcuno tralafciare, poiché mi trouiua già hauerli comin- 
ciati per fodisfire ad vn gencrofiflimo delideiio del Sereniirimo Stg. Duca d’Vr- 
bmo, Principe, che per 1 infinite fue virtù fi troua molto fuperiore di merito alla 
grandezza della propria fortuna . E fit bene l’imprefa c grande , e deboli fono le forze 
mie, mi porgono nondimeno molta confidenza ifauori riceuutidaquel corteGflimo 
Signore , eflendo , che per Tua liberalità , c benignità fingularilfima mi fieno capitati al- 
cuni Commentari) Greci fcritti a penna de* Platonici antichi alle mani, parte de’quali 
fono in tutto ignoti all* Italia, e parte da pochi conofciuti , onde haurò occafione di tra- 
sferire nelle mie fcritturc molti nobili , e degni concetti , non defraudando però li pro- 
pri) autori della lor debita gloria. Ma ritornando al propofito noftro, dico, che per 
le mie Pudette occupatiom non hò potuto coli perfettamente ifcaltrire quefto prefente 
volume, come mi parca di poter fare, s’ io l’haueflì anchora tenuto preHo di me qual- 
che giorno . Tuttauia fpero , ch’il benigno lettore fia per aggradirlo tale , quale ho- 
ra lo porgo , promettendo d’vfare nel fecondo volume di quella difefa più cura , e mag- 
gior diligenza . E prendo ardimento di fperare , eh’ egli fia forfè per difpiacer * 
meno di quello , c'hora fi lafcia vedere . E in tanto ponendo qui fine 

alla prefente Introdurtene , dirò folamente. che le per digra- 
da , ,o per ignoranza mia fi ricrouafle , o in quello , o 
in altro de’ miei libri alcuna cofa , che folle ri- 
pugnante»’ Decreti della Cattolica Or- 
«hodofl'a Romana Chiefa,ch’iogià 
• la ritratto, e la rifiuto, e m’os 

feri (co pronti (fimo lèmpre 
a disdirla, fecondo che mi 
làrà commandato da’ 

Superiori. • 
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DEL L A DIFESA 

DELLA GOMEDIA DI DANTE; 

DISTINTA IN SETTE LIBRI. ' 


Nella quale fi rifpondc alle oppoficioni fatte al Dii 1 
‘ fcorfo di M. Iacopo Mazzoni , c fi tratta pie* ; 
namente delfartc Poetica , e di molto 
altre cofe pcrtenenti alla Philofo- 
phia , & alle belle lettere • 

• Libro Primo . 


M > . 

V* » * # *1 4 » » * < 


NEL OVALE PROBABILMENTE SI DISCOR* 
re,fc fftjgefle difare;' ò di non fare realmente quel ’ 
fuo .vfàgéfp per l’vna 


«• ■ • ' « » 'ki.vpatté^i^peiril’akra* .• 


Si rtcconlm ì Itogli ptr li quilifi può afprmirt , cje il Torniti DanUnon 
fu naTraimt ti un fogno • .. 


Cap. Primo. 


v. 



M * pare, die la prilla quìftioiie degna da eflamìnarfi nel Pof- 
ma di Dante, (ìa ragioneuoimente quella, s’egli fingere di fare 


quel fuo viaggio fpiritalc dello, o pure ( come credono molti) 
• Percioche vogliono, c con fondamento di dottrina 


fognando . „ 

i Loici, che la quiftune le fia, vada innanzi a tutte lalire , che 
lì ponno proporre . B per tanto deuefi primieramente cercare 
fella fauola poetica quella di Dante, innanzi che ttapallìamo 
a vedere che fpecie di fauola ella lì fia . Pare adunque ad alcuni , ch’ella in muti 
modo fauola lì polla nomare, pofciache non c imitatone d’atuone alcuna : ma 
linamente vna harralinfie'd’un lòglio fatto da lui , come credono , che eh infra- 
Icncti vcruprouino • _ 

^ Calta phantafìa^quì manco [offa, '' ' ‘ ** 

Tutta tuauifìonfàmanifefìa. ‘ • ' 4 ! 

. r“ [ refjoal mollino il ucrfifign* < V 

A Doue 




Hjiruus- 

lo del Tar. 
Hjl i j Jtl 
Tarai. 
Tithó. 
ilti'lnf. 
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l5oue palando del tuo Poema , pare clic Tempre modri quelloefler dato rn fo- 
gno, Se vna vifione. Sogghingoiirranchor J,ch’egli iti altri luoghi vfa fpefltflime 
volte termini proprij di coloro, che fognano, come, parca , e umili. . Et io per 
maggior conili mnrione di quefla opinione» vi aggiungo anchorail principio di 
quello Poema . 

Tsjlnt^pdtl tamin di ituflva min, • 4 

Mi rltrouat fer una filuaojiura . > 

Dotie pare ch'egli ci dia ad intendere, che tutto quello viaggio ni Rato vn fogno 

fatto da lui. Percroche il mezo della nollra vita (per quanto fcriue Arili, nel p. 

dell’Ethica) c il Tonno, conc mila cofa che da quello la metà della nollra vita 
venga occupata. Polliamo anchora dire che il fònuo fia mero della nollra 
vita: perche dal non efl'ere alTeUctc di quella vita , palliamo col mero del fon- 
no , ellcr.do che la prima paflione propia dcll’anitmle , eh all huorno conuei.ga , 
mentre che è racchiufonel vèntre della donna c il fonno, come più ampiamente 
ha dichiarato Ariflotelenel primode'la generatione de gli anima. i . Adunque in 
quello modo il fonno può eflere nomato metto della vita, in qunntoch egli vicn e 
collocato nel mero dell'cflère .della vita, che è vno cftremo, e della pnuatione di 
quella, clic è l’altro diremo. Hora quelle fono quelle ragioni per le qua 1 a ‘ trl 
potrebbe credere, che il Poema di Dante contendle vna nari a' ione d vn fogno . 
Nondimeno pare, che quella opinione fi polla eonuincerc per fu lana molti luo- 
ghi dell'fflcllo Poèma, ne’qùali afferma il Poeta , che egli è Rato alle volte vinto 
dal Tonno, e rapito in eRatica viTtone, e che dopo è ritornato in fe “ e “?* 0,1 , e 
può' ciaTchuno ageuo! mence argomentare , e dire, che egli hngefle di fare real- 
mente queRo viaggio, poiché in quello egli Reflodicc d'cflcrti ad.loimen-ato ,e 

eh. ciò alcuna voltaglicaccaJuco per la troppa Ranche zza, cagionata dal. erta, e 

dalla lunga via. Il primo teRo dunque , che tiòptouiù nel fine del Canto tei* 
*o deU'inTemo . 

Ih. baleno una Iute uermìgtid . 

Lanital ».i**ii'/rci4/cMii/c!UÌWftiM* 

E caudi,comtl'nuim cui finito piglia • v 

E poi nel principio del quarto focgiunge . 
i\upp<mi l'alto filino ut la. ufi a. 


ì n grane tuono fi , co io mi nfcofjj. 


Comi per fina, che per forcai 
E nel fin del quinto. 


lo umni mtn coft urne io morifft, ■ 

Ecaddi.come corpo mono cade, 1 » ■ 

E nel principio del fèllo fèguita. \ , 

Ritornar de lamenti, eh* fi chiufi 

Dinanzi à la filladi dui cognati» ‘ 

Che di paura tutto mtconfuji, : 

7{cui tormenti, e noni tormentati 
Mi ueggio innanzi . 

X nel nono canto del Purgatorio dice d’eflerfi adorai entJto per eflerC fianco dal* 
l’ertezza del camino. 

J^uand'io che meco hauea di quel d'^damt , 

limo dal fonno in fu Pherba inchinai » . • 

là tnt luti) cin<iuefi<{tuam* » '•* 
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E poi dice la cagione per la quale lì dettò • 

*, eh' ella , dr <# etrdefje , . . 

l'nctndie imagmato coffe , , u' . 

Che cortile nne , c ht'l filino fi rompejfe, ' , 


n 


Hon altramente ytchille fi rificfle, 

■ G li occhi Jhegliatiriuolgendo in gire , 

E no» rapendo li, don e fifujje , 

E più a ballo induce Virgil. che gli dice • 

Dianzi nel' albi , che precede il giorno Venne uno donna , t diffe io fin Lucia 


Quando la maire da Chlrone a Scie» , 

T raifuggb lui dormédo iu le fu» braccia 
La onde i Greci, poi il dipartir » . 

Che mi fcofT'so .fi come da la faccia 
Mi fuggio il tonno, e diventai [morto 
Come fi l'Imam che fraudato agghiaccia 


. M 

: 4 . 1 


La fintemi pigliar coflui , che dorme • 

Si l’ agevolato per la jua via . 

Gli occhi suoi belli epurila entrata aperto. 
To’ ella , e'I jonne ad una fi n' andare » 


. 


Quando l’anima tua dentro dormi» 

Sopra li fiori, onde Jàgtu e adorno. 

E pili di lòtto. 

Qui ti potò , epiia mi ditnofiraro 
E nel canto décimonono del Purgatorio 

Quando t G remanti lor maggior fortuna Sorger pervia , che poco le fi a bruna 

V rggono in Oriente innanzi a l’alba Mi venne iafigno vnafemino balbo, 

E più a bailo mottra di dettarli quando dice. 

-£ moFlr aitam i il ventre 9 . •! 

Quel mi t veglio col pvi^i che v' ufi tua . • 

E nel canto vencelimofcttiino . E più di lòtto. 

Si ruminando, e fi mirando in quelle- , Le tenebre fuggian da tutti iloti. 

Mi prefi il sonno , >1 tonno che fluente l'I sonno mio con ejji, ond’io levami, 

Jnyche il fatto fio tà le novelle . V eggendoi gran maturigli levati » 

Si raccontano brieaementetutti gli equiuodconfiderabili per • ‘ 
difefade’Poeti, e fi dichiara vn luogo di Clemente Alef- 
fandrino ne’Stromaci. Cap. Secondo. 

credo che no* 
che di fopra 6 , 

. come Ariftote- V igr*l[ > * t , 

le ci hi infegnato nella Poetica , quanti© il Poeta vii qualche degUBepti 
parola c7iabbia vario lignificato, eiptefticapionedipoteteop- vod.chedn 
porre a chi n’hà voglia, appigliandoli ad vn lignificato, nel quà-r4 fv'*l 
le il fcnlò riefea fcomienruole, che, (è dall'altra parte ella hab- cap.i*t 
bia lìgnifjc3Co,che pretti cagione di poter Icioglter la oppofirione,ellendo in quel 
modo il lènlò conucneuole , allhora debbiamo leguire quella dichiaratione, che 
nonèfoggettaalleoppofiuoiii. Rperque-ftoProdico, cometeftimoniaSuida, 
dille , che veramente non fi rcrouaua Equino co, poiché in ogni voce Equiuoca 
lojScrittore prende Tempre vn Pentimento lòlo. Tlpófuor dieeSuida. tli-TH- 

pétTOTov ÒV0fCeL7Oi>VTOVTUv'ÌS'liyTiff V y Jlt j v gy_f n v\S'7r07À^HV . Cioè. Trodicu 
fi sformava moFlrare, che ciaf una voce hà sempre ri proprio , t determinato fignificato . 

Hora perche queltoluogodcllepatoledubbie,&equiuoce,è fri quelli clTappa*- 
tengonoalh difefade’ Poeti (come appare col reflimonia diPla:one,di Ariltote- 
le, ni Senophonte,di Scrabone,di Plutarclio, »li Atlicneo,edi Euttachio). princi- 
pali (fimo, ne fiu’hora è da fcritcore alcuno, ch’io fappia, flato pienamente efpottoì 
non cllauio perucauu alle ttoftre mani quelli, che n'hanno a lungo trattato, co- 

A a me£4 * 




l 


i 1 


Digitized by G.OOgle 



Jfc n K tr 


Li Ir.}. 


Lit. Ij 


me fù Antiphane, del libro del quale fopra eli Equiuoci hi fotta inemìone Atheà 
neo, e Demetrio Magnclìo, che pur trattò ai quelli materia, fe hi tcftimoniato 4 il 
vero l'ifteflo Atheneo, t Horo Alefl'andrino, che fopra quello foggetto fcrifle vu 
libro, come racconta Suida) però (iimo,che ben fattoria il fermaruifi alquanto (o 
pra, c dichiarare il tutto con vna piena, 8t opportuna digreflionc. Dico adunque 
I» 6 ridici, che Boe«o,Simolido,Porphirio,& Ammonio hanno riporti gli Equiuoci Torto 
capi- due generi, cioè Tocco alla fortuna, e fono alla imagmacione, lèguendo in 
ifioEp*»- quello vtndiuili medi Clemente Aleilindrmo.che rii in Latino trasferitane! mo 


HOC u . 

Lit. 8. 
Smm. 


In up. di 
E^mìumcm . 
In V toner. 
ÌMobm pe- 
dib.fugcrt. 
tomijja Is- 
pira. 


ilo, che appreflo legue . Ex howityrvis alia quidem habent idem nomen ex/onuna , ut 
^lUx Lvcrut, & Salawirutv. Mix « ct£tutitne,& ex bis olii per fimiluudiné , ut homo 
animai, & pifhn. Mi* per proportionem,ut pedo, td*,& noJiri^uodfmtinferiue.Mixex 
«peratione,utpti *U 4 iir, per fùnxuù rutilai, &• pts noJler,per fuetti mouemHr.Miaob 
todem,& olì idem, ut a medie» hber mediali, & ex tne.Ui.», (jui utitnr,& ad >ativntm me- 
dkx. Nelle quali parole vien da moiri ricercato, che cofa s’habbia egli incelo per 
pir dell x iuMf . Simplicio, che fi valle di quella diuifione di Clemente, Ibmò.ch’e- 
gli folle il timone, yjl x^iritrd'ì hju Tpaa-t^irT* (itvrit^yTa.'iri^u kakoxwtiu 
tMrnf videro irnS'ctMor- Cioè. XW» co/e, ohe talentano il Uttto.e la menfafi noma 
no piedi,e il timone, è pie dellanane.Ln clic fù feguito dall autore de prouerbij.Ma nel 
luogo di Clemente non può haurte quello lèncimento, poiché la naue non carni- 


in Mrn«b» 
mit. 


na ner mero del timone.’ ma (ibeneper metodi vela.e diremo. Sarà dunque il 
• In fentimento di vela Thanno prclo gh schorialli d 


pù delle iMiif ,o vela,o remo • In fentimento di vela 1 hanno prcio gii ocnoiiaiti ci 
Euripide, d’Avillophane, ed’ Apollonio, Catullo in quelle parole. SecundUncidif- 
[et in pedi, e Seneca Tragico in quell’altte. tdjmc prelasopede, ttai<Juerfi< capute no 
tot. In lignificato diremo fd prefa da Plauto. Mi "uose hot t Ma navale, pedet , e 
da Aufonio. iberni pedei certant medio cvmflnmine lembi . Et in quello 

modo fù dichiarata da Nomo in quelle parole- Vjmtnaualet ped*s. Ma ritornati* 

:i, dico che tpiclla di Clemente, feguita poi dalli 


do alla diuirione de gli Equiuoci, , - 

Peripatetici fù troppo riflrcna, e che prelè li generi troppo umoti , e lontani ^ 
però noi rallargandola molto più, e prendendo rigeneri vicini, e propinqui, dicia- 


mo, che gli Equiuoci ponno nafcerc da diciotto càpi^ioe dalle Lingue, dalla Ethi 
mologia, dall* Arte, dalle Opinioni, dalle Leggi, d^Tropi , dal 1 ^ 


paren/a,dalla Equiuale.ua', dalla Fit rione, dalla Diuifione, dalla Compofitione, 
dall* Accento, dal Dittongo, dalle Paflioni del nome, da Modi del verbo, dalle Pa 
rolc alterate, e dalle Parole dubbiofè . Horail primo capo degliEcjuiuoci na la 
fua origine dalle lingue, e li può Jmidere in Tei parti- La p 11 ™* “ e ‘ lc quali ^quan- 
do la voce hi il fignìticaco doppio nella lingua, nella quale fi ferme : ma di modo, 
che vn lignificato c vulgare, e cómune,chenonèprelo dal Poera, l altro e più Te- 
tterò, e meno vfato,che vitn feguito dal Poeta. La fecóda c quando la voce rii vii 
lignificato, come per cflempio nella lingua ftraniera.che non vien prefo , c l’altro 
nella lingua propria, che vien feguito dal Poeta, fcriuendo in quella. La terz.1 e a 
rouefcio di quello, & è quando i l Poeta fcriuendo Topinamente prende il lignifi- 
cato Latino, c (Iranici o, e lafcia il Tofcano.e proprio. La quarta c quando la v.oce 
hi due lignificati nellahnguallraniera,eche il Poetali feruc d vno di quelli nell* 
JìT)°ua Tofcana. La quarta c quido fi troui vna voce Tofcana con vn lòl figmfica 
co T ma perche quella voce c fatta a imiratione di qualche parola, o Latina, o Gre 


ca,che hi due fignificati, perciò olrra al primo lignificato, c’hauea la voce Tofca- 
na,fi a" (, iQge anchora l’altro, che hi la lingua Latina, o Greca. La lc{la,8c vjtima 
i qui do fi c prcla la parola flraniera có vn fol lignificacojnaperchc queUalu nel 
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la Ria lingua rn'altro lignificato ancora ,• però prende anfimttto lo fcrlttore di 
fFatlà in 'quell'albo lignificato Urani CtO non via co » . 




Si tratta del primo cquiuoco dette lingue colfcflèmpio de Poc- 

tiGreci, LatinùeTòfcanijecolIadichiarationcdalcuni y 
luoghi ofeuri nc’ Poemi di quelli. Cap. terzo i 


A 


il 



* # s e • * * 

Dunque il primo luogo de gli equmoci delle lingue, quando la 
voce hi due lignificati, l’imo de quali è calunnine, e l’altro | 
fccrecò » Di cliediede eftèmpio Ariftotcle nella Poeocaia 
quel veifo, che fi legge nel prurio della Iliade. _ f, . , , 

ì=sj r . . ' . :: 

Nel quale Artliotele per difefad'Homeroefponendo la paro!*. 

’ìpvcts, non vuole, che fi prenda il lignificato commune de Mu» 
li; ma il fecreto, che è il fignificaco de Cani guardiani. E però fecondo Arino- 
tele, volle dire Homero, che la pelle allah prima i cani buoni per fa cuftodia, e 

Ì uelli che fimo buoni da correre . ( Hora infiniti eflèmpi fi crouatiano ne'Poemi 
'Homero Umilia quello d'Ariftorele : Manefcieglieiemo fidamente vnoin 

tutto al (inietto conforme, & auucrcito da Euftathio , e da Didimo fimfitori de 
Poemi d'Hotneto . Et è quello» che fi legge ncll’viidccimo della Iliade con quel- 
le parole. . 

-KiflttlyKAÌ, -Taph'WTA. ! .. 

Nelle quali la parola non fi può prendere in alcun modo nel (info pii 

commune, c vfitato, che e di Corno : ma nel pii fecrcto , e meno vfito , che c di 
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r >r tt t\ * e «lui ■ ■ i \ llc a! vn * ficaia. % le aauino 

fembiaucadi corno. Di chefauellandoaltrouehicofircritto; Ttfmpoeei. J 
^rrÀtu M-3tya.< y&p •>»p«r .«jjuCaAar n ynytrttr tlraj . St * ip- 
rite xaì 'x.eua-ar7t7fiyair ir ip«ì _*• . «. 


.r.-r, V 


•«*«' 1» i»ra<w/«r>w«jrruis^3H. Cioc . i portarort OeUà cicala,! uro (Ut* 
tiglijthenit/ì . Vtrcuxl* tifi pmauam le cicale (fora , per dimojlrart ch'erauo nati 

nella prof ria terrà . r Thueididt nel primo libra . T fonano le cicale d’ora nella piega- 
tura de capelli ^ curro perche [ofieno muftì, psiche la cicalai cantatrice , attero perche 
fofftnc nati nella propria terra, poiché Erechtoea tdif catare cTjUhtnt nacqat da quella, 
terrà.-' '• ’ 'i’ r -, I .[* • », ,7? 

• ^yefte parole di Suida ci Schiarano ere ferii di VireiUo nel tuie • 

Ergo eintiìi cariar tfidcbai cura capello 

»... tAttrtafolmnuttmpthmcuocp.filularitn " . ! / " 
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ìectylsMréfììit&bàVdenit lìt&l* ! y ’ ,t _ (, W’firjìj aiil:.'’’" cvz.-'i! tu. • J 
Ma che clic fi (olle la cagione iti quella (brtimén»j‘chi«fj illì^ 

gnificato fecreco della voce jtspit.cone l’altro del corno fd il vulgare. riabbiamo 
di quello medcluriocflempio ue gli autori latini, comq m^uel Juogu di YirgJ ick 
“ Sìtuiui ..Ubxìiùm nemett luxpCfl'iurnxprdù 1 '* 

Nel quale fa ‘grandi (lìmo dubbio come egli appelli Siluio poilhumo figliuolo 
d'Enea : percioche poilhumo, è quello, che nafce dopo la motte del padre: Ma 

Siluio nacque ellen.io vecchio Enei , come fi vede in que’ verfi leguenci . 
r’ ' v •\Q*emiibllorijuuo/èrum Lxuinixconiu* .• • . i* -t ; , ' "" ' y& 

t ' - E lw« Stl*n rtgtm, rt-tumqux pxrtnttm . • 

Lib.i.cxp. Il qual luogo (come appare col teminonod' Aulo Gellio) fi! diligentemente co* 
tó* fiderato da Ceifallioytt dà Apollinare bulpitio , e dall'vno, e dall'altro JicMa* 
ra:o per quello modo de gli equiuoei . D;ceua Apollinare , che la.pirola Lon* 
gxeuxt pft trito e vulgatiflimo lignificaro,era ucri nente prefa per vecchio . Mi 
che in quelduog > hiuea vn Pentimento chemon era popolare ■. Perche tanto va- 
ici longaeuui. quinto In lengum ncntm , eie perpetuino receptue . Ma Cefelli® 
dall'altra parre confideràua la parola poilhumo , e diceua che. il fuo commune fi* 
gnificato era di prole naca dopo la morte del padre , il qual Pentimento non Coi|p 
uiene per ifporre queuiae verfi di.Vergilio , Sogcutngeua che Talcro fenfo mei 
no vlàto da gli fcrldtori era di prole nata in vltimo luogo, e che cofi doueaG preiv? 
dere per dicmdratione di'qncl luogo . Dilla quale opinioni fi compiacque aiv? 
chor i Aufonio eru.litilfiino poeta , il quale volle opporre poilhumo petVltiiuoi 
come fi può vedere in que' fiioi vei fi. - 

fylfl.if, * Vi quoncLim inalba m ,cmbnt •, ' t’ -t • i'i i‘ VJ 

Supremuiyleiiex filar . - 1.- *• - , r : i .ve. ’j.:\ ; -t ’J 

Libjxfifl. E rimirando à quello Pentimento della parola polHiumó dille Sidonk) ApoHindn 
iacwMM. cioè età pollerà, e Peguentc. E Tertulliandpiù chiaramente!» 

prrlc in qu ilio lignificato nel principio del libro , che fò,da lui Jcritto contea li 
Gnollici,doue parlando della coda dello Scorpione la oo. nini parte pollhuroa^ 
cioè vltiina. S^uacaulatrie qu, dcunf.de pofinumo carparli propagatur.& uerbcràle 
A quello capo lì può anchora ridurre quello clic dille Siilo Italico > . - 

GraJJluidum ad clarx perieli! . . ~ ••• v y ... ... . , r 

Il quale Pe folle rmrefoper hauere vfata la parola graflor in honello tigni Beato, 
polliamo per lui difcfari(pon Jere,che quella paiola commuoemence fi prende iti 
jènfo brute?, c cacciuo t Ma che nondimeno alcuna volca è capace di tenti ncnco 
fanello», corno fi può vedere in quelle parole di Sallullio jlnimu< ubi ad giuria* 
Uinmif uia grajjatur abunde polirti! .pou-tuq. , & darus efl. , Sojiemmi à quello 
propoGcovna cola Jegtjadi non clfer Inficiata nella penna. Secche Aulo Gcllip 
riprende alcuni Icritcori anrichijch’vfirono il verbo prodigare in lèncimemo di 
compire, e dar perfettione, (liman Jofi egli, che quella voce nonhauelle altro li- 
gnificato, che di mindare in ruma. Ma io credo che que'fcritton non fi fiano in- 
gannati, e che Gellio dica il falfo . Percioche egli è vero, che il piò vfato lenti- 
mehtodella voce prodigare è di mandare in mina; ma raggiungo che l’altro G- 
enifrclto anchora è Può propio, benché alcofio,^ qcIar.o,comc li può piouare dal- 
le parole di M. Tullio nella quinta TuPculana jltcf.fi ita eff profilata iam bare , cjr 
peni al exiturn deduSlxauafio efl. Gorneho Tacito y Vrofbgauerat bdlum tutu I »- 
dau f'ejjjafiai uu . Habbiamo medefimamente di quello cqmuoco alcuni cflènipl 
appoljpocyTofcani,conicinqviciictfoiliDaiicc ? 

.-.a i /» ' I 
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*»-r* r.t>«. ’CbiTotmutilcirfimmjfonrii , 1 «'.iJ-.t ..-vi) i'»; io!: »«N .v-r ' 

f N«l tutale il verbi? fare non fi pud prendere-hel fto Ugnili elfo rubare : Mabifò- 
•.gna pfcndetio iti vn fentiraenro rimoto dal commune, cioè 4n Vece ili affirmaxè 
- vna cofa con ragioni, & con argomenti . H clic- ancora 61 feeulttì dal Petrarca 

«in qttc'iverfi, ■ -'m.'. i.! cintO >.!'it:ov u;*»»:nji;tir 

'•\\ s y ^\T*rràf»rfidd*Uunih'inUJàr~^ittVtt .»**« • >\ .s!-" i alivi» m» 
-•-«li CbWor» in terrò irrititi fio il mie Bit » , «■ - i.l . « 


i.-UJ.i»' 


lem irrititi fio il m'nfii 

,, Facendo Iti fouraogn altro gtntile 

. v Situa, faggio, leggiadro, IjentJlà , c betta «li. •*" • ••!.! j .*» - ' ' 

Vn altro bellifGmo eHcmpio ci pretta nella noftra lingua Dante in ouel *er( 5 » * 

-ai. it- > i'Mo come tripartito fi ragiono. cii.v . ..!• >.t! r_ : ' >. i . . : ?/'. 

'Kel quile non fi può in alcun modo '(porre la parola ragionare nè! /ertfi» còrw'- 

mune : ma bifogna ricorrere all altro fecreto . il mnU “ iv>r« j.,l: n lì U 

omini , che riformarono il Boccac 
'e far ragione , allegando anchora 
.. Se ragionate l’uro, * l'altra danno , 

Ma io credo.chc quella fpofiuqnenop pofla quadrare al luogo del Purgatorio di 
-Dante pocpdi fopraallegato , ue vi ha.conftrutti.me alcuna, fe non totalmente 
■flrauolta.cjie po(la in quella voce nceqerf fimil lignificato . • Vn commentatore 
volgare dell* Poetica J Arjftot'le ; ha ftjmatd* che quella voce lignifichi perne- 
nirp per argomenti alla venta; Mane quefta fpofit.one anchora li può applica- 
re al luogo di Dante fen« torc ere in qualche parte Ja dritta C onftruttion?delle 
parole di quel verfo. Si che, 9P enfo che il. vero fentin.ento del verbo ragio- 
<iare, c hora diciamo edere il fecreto ,liadi elporre per mero del difeorfo «fella 
ragione qualche cofa . E però fia il fentiment o di Dante. Ma come quello amo- 

,o SIm d,Ch ' ar,pCr , d 1 ,rC 01 i° f' filone, & c. E quello nollro fentimen- 
to conuiene ancorar tutu li luoghi d’alrr, au. bori allegati d. medefimi valent'- 
hqomini, eccetto che potrebbe far qualche dubbio il Luogo del Boccaccio .”<> 

M# 10 d ’<° anchora fi deue fino*. 

iU r modo chabbiamo detto , c tanto vale quanto le dicclle, chcntc, e quale fi» 

il difeorfo della ragione dichiarato fra noi femine fole. } -v, , 

- ri . • ! t . * ., » « 

• * * / « I ' . .I . I • • 

Sì dichiara come alcuna volra h‘ Poeti vfanò i) lignificato prò- 
prio della lingua lafciando lo ftranicroje fi apre la via alla 
difefa d alcuni luoghi di Virgilio , di Dante, c del 
• , TAriofto» Cip. qtìarto. ' 1 • 11 

■ ■ • ' • " ,• ■ . - : ir •* : 1 . 

“ ' ~ ^ i, , reiondo "*><«> quando la voce hi vn lignificato propri 
! della lingua, né. laqujle fi ferine, el’altro proprio dell'altra 
lingua nella quale non fi lcriue,come le vno fcriuedè Tofcan». 
men.e, e potefle vlare vita voce, che folle commune i Latini, e 
che quella voce in Tofcano lignificane vna cofa, e in latino vn* 
altra. E Umilmente lè fi riuede in Latino, oche vdlTeviià 
.. . voce commune à Greci, & a Lacini, echeìn Latino volede di- 
,re vna cofa, Greco vn'altra. ■ Dico che fe allHota.il lignificato dellft lingua 
■Uraniera non fia conucncuole al fenfo de! Poetiche fi.deuelaft.iar quello,* preti 

#er il liguihcaco proprio della lingua nclla^jualc fl ferme . H©w iomt fi* not: 
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fibile, die 11 corpo <T vn* parola intiera hahbia altro lignificato nella 1in*ua <5re. 
5 aj ~i vp a ^ r o.ucllaI,atlu4,lo4JUÒ<hivimeDte dimoftrare la parola UUlù, ; eh# 
wp.lj4v.4i £*<>«, m Latino dvn giorno , cioè quello che duGreci è 
.“*5® npapo^/or. fiperò 4llttdcodojà quello ( comciifenfl'e Ma creino nc’Sacur- 
nali) moreggiò Votacilio fopra Caninio fatto da’Cefare confole per.vngiptu» 
con quelle parole. J nu flamine s,*»ne co, file s dialetflunt. . CiocJ. fileanììpet 
invanii fan i Smerdo ti di G joiu t & bora fi fanno i Coivfil j (Tu* giorno . Horl 

con quella conlideratione de gli equiuoci fi può facilmente difendere Virgili® 
dalle oppofitioni fatteli da tutta la fcholade Grammatici inquel verfo . 

; !t - Inarime lonit imptry impoJìaTjphoeo . n> - 

Nel qual i ogliono.che egli habbia comn.cfl'o vn grofliiIimoerroreVper non ba- 
tter iniefp vn v,crfo d'Homcro, ch’egli volle trasferirein lingua latina, fi il verfo 
« Homero. « <> Jiualoi ijif •;> ir. 

w.-. Il v. Hìv dpìfxoitoòt */0/a«rctaturrtf,-’ • m.u <« . :n.'t r 

Dicono iduniiue,chc uon-s’accorfè Virgilio come la ^oce greca, tir Àp'i^tt. 
era compolla di due parole, e però ch'egli peccò grandemente congiungendole 
inficine in quella voce Inarime . Petcìoche velie Homero dimotlrare , che Ti- 
pheoera(èpdtoinquelpae(e,doue habitauiiìoi popoli Ailmei , de quali Hi 
parlato Sraboue con qncltc parole.'^Ai^tViN njà tkV eLplfXii ó Ti/HTiir, 3ur$n“ 
ffty » J'gpjirà Ji~r>ùn TÒ-kortfivctpjìtt evpldr i »f rJTr xr/tfJtWViT J.K" 

A)jr7irof jiìTc» tf/Xecrlct/ oy^lccrÀt/TLo 1 . 5 dup/.<tioiyttpiiìv ttvrn . ra^tè Peri 
4 ?^ Luti &' cLfzczrovt inetKoavj n <iòì(iOVf . ' Cioè ‘,'t * nomina il “Poeta AnnJ,i tpliC- 
hdkt TofflJonio, (he non fon' folli' in un luogo detto di Scria s otT altra terra: ma 
(he riempiono tuttalaSona . PercioclugliArimeìhabttano inajuelta, eptrauen- 
tura li Greci nomano àne' popoli Arimei, e Ari mi . Di quelli dunque intende Ho» 

mero fèguendo quella opinione , che crede che Tipheo folle in Soiia fèpolto . • 
Hora in mun modo può'ccnfcntire con quella fjiofirione il verfo di Virgilio. ' 
Onde concludevano li Grammatici, che Virgilioronhàuefleintefoil verfo d’Ho 
mero. Dico io per difefa di quello veramente grandiffimo Poeta , ch'egli non 
volle fegukare il Icnfo delle parole ftraniered'Homero, che coli haurebbe deP> 
to, che Tipheo giacefle nella Soria : ma chevolle lèguicarèil fènfo proprio della 
line ua latina , nella qualela voce Inarime lignificai Ilòta detta da Greci Pnhe- 
cufa, e da noi lichia . Ne mancino autori, che dicono , che il corpo diTipheo 
non è in Soria; ma in Tfchia, come fri gli altri fi può vedere nell interprete d‘A- 
pollonio,chene! fc^ondodegli Argonauti con l'autorità di Pherecida cofi fcriue 
o rrouTwr TtStiK^a'eut cLvt fi mpòpltplautu riVor piaix.uJ'iif ivTiT àSioyoria. irò- 

f h. Adunquelaparola Xmtri^ie da Virgilio prefa, c una voce fòla , efignihea 
Itola di Pitnrfcura,é feguìta quell’ altra opinione, che vuole, che il corpo di 
Tipheo fi giaccia In quena.Inche fil egli fegnitu da Valerio Fiacco in quei verfo 
Yt marii Inarime, marii, ut tnnrkor anhelat i 

£ da Silio 

2<jm Vrochjtt, non ardenttm finita T ipìne* < ■ 

Inarime \ i 

fidai Petrarca , • ;1 . « , 

. 7^on Inarime aVhor che Tipheo piagne . ■ >•. j * * , 

Onde, s’io non ra'mganno, chiaramente appare rignontn'aa di q^i Grammatici, 
c’hanno voluto riprender Virgilio , come quello, che -non mteudefle il predetto 
verlo d Hotucro < ! . Con quello aaucrtimento podi uno òiicn^ct*» * dichiarai* 
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aìeuni luoghi «li Dante, forfè non inceli communemente , de quali è il primo ia 
quel verta; r. ... : , . t 

\jt l r.'.'Di^mlUhiumUltjUufid/àlMU , , 

Nel qual irogliono, che egli irpitafl'e Virgilio nel terzo, doue egli dice.. _ 

■Jnuniltmq, mdttnue 

, Italiani' , li ■ . 

B (aggiungono , ch'egli nonintefè le parole latine di Virgilio, il qual dille fcià» 
tni lem Uniuotr, intendendo per quelle parole la Puglia piana,noraatahutmle, per 
efl'er più bada del mare, il qual lignificato non èconueniente inmodo -'cimo al 
fèntimento di Dante . Alla quale oppofitionerilpondi imo noi , che Dante in 
quel verfonon volle fegmtare il lignificato latino prefo da Virgilio: ma che pre- 
1^ quella parolahumile nel fignificato di m.infuera.à diferenza deH’alcre barba* 
te,cfuperbe nationi. Onde il Petrarcadiflc della mcdcfima Italia.- . J ;" 
,H«r dentro ad una gabbi a , , 

Ferefeluaggie, emanfueto gregge __ ’ ’ì . ! 

, S" annidati /», thè fempre il miglior geme. ’ 

XI fecondo luogo di Dante è quello doue egli «lice 

! L'horj del tempo .eia dolce flagion e \ „ ( , 

Oue potrebbe à molti paieie, che egli non hauefleìntefè quelle parole, ehe| La* 
tini dicono tempora bora . ,, Percioche quelle, nella lingua latina lignificano la 
Ragione del tempo , e però djde Horatio, ' 

_ • . .Ql’f urgo biìemfub itemi temporìthoram . , V" . " 

H Plipio in molti luoghi nominò l’horadelTannoper Gigione. Diche piùi 
badò pienamente li ragiona . . Ma Dante nel Indetto verfo hi prefa l’hora del 
tempo, per fiora del giorno, e però in quel verlo l’hora del tempo fi riferifcc alla 
mattina, eia Gigione alla pi imauera. Dico in difcfa di Dante,che egli nella pa* 
rola bora hi feguuoìl (cntimento proprio della linguaTofcana.lafciandolo Gr*. 
nierodaparte.e cfieì! genitiuo del tempo non fi regge tanto dall'fiora , quanto 
dalla (lagione, e che fi deue li’orre. l’hora, e la dolce Ragione del tempo. Coa 
quella medefima regola deucfi intendere quelluogo di Dante. 

Cl»ier?4niDÌo , echi artimon rintoppa . 

E quello del Funolò . ' "* * 

Ut cut per men traaaglio baia a il padrone r . o 

Fasto l al ber tagliar de l'artimone. 

Percioche la parola Artimone hi doppio fignificato, l'uno de quali i della lingua 
latina , e l’altro della vulgare, c della Greta infieme. Nella lingua latina fi preiw 
de quefla voce { come appare col teGimonio di Vicrouio) per una di quelle car? 
rucole, che fèruonoda tirar sù le funi delle véle, (opra che fono le parole di Vi- 
truuio le infrafctitte. duerno Miro, «pi dicitur gaafi arteSlat temo, efl irochlea^uam, 
Oraci ep agoni* Jicunt.per cptim nauibue funes duSlaùi truhuntur, &■ armamene* expli - 
cantar. E però dice Giauoleno Giui econfulto nel titolo delia fignificteion del- 
le parole , che l’artemone era piu torto giunta, che parte alcuna della naqe . 

Nel qual luogo Acrurfio ridicolmente ìnuero interpreta perl'artemone il timo- 
ne ideilo . Ma nella lingua vulgare, e nella Greca fi prende l’artemone peT una 
uela picciola della naue . E che ciò fia uero inchor nella lingua Grecalo pa* 
lelà chiaramence Giulio Polluce nel Tuo Onomaflico. Laonde appare, che noó 
* inzucco da riprendere blicolò di Lira huomo dottiflìmo , il quale commencan* 
<L» gli acu de gli Apoftofi (òpra quelle parole, lanata anemone Jecundum aurei 
..l<> * ’* * fUtum 
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forum ttMxnt ai limi , dice che 1’artemone. eFlutlum pannimi , eflendo che 
» quel luogo egli leguill’e il lignificato della lingua Greca , nella quale l'artemon* 
• ’• fi prende per vna vela picciola della naue , come anchora nel nofiro idioma vili* 
gare , e come dcueli incendere ne* verfi di Dame, e del Furiofo fopraddocti|. ,.V\ 

. 6i dimoftra , che alcuna volta li Poeti lafciano il Significato^ 
a -proprio della Iingua,c prendono lo ltraniero colla di- 
chiaratone, c colla difefad’alcuni luoghi di 

Dante, e d’alcri autori . Cap. Quinto. ; 
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quando la voce' hi doppio fentiméto, vn proprio, 
mero, e che il Poeca prende lo ftraniero , e lafcia il proprio 
Come per efl'ertjpio la parola Fucus è commutici Greci, &1 
Latini: ma appo li Greci tonifica vna certa h erba manna, I» 
quale come certifica Plinio c fimrle alla Lacuca, & c lolita a ge- 
tiWaifi Tocco a’ concilili . La qual herba hanno voluto alcuni con voce latini 
nominarla Alga, e cofi U nominò l’ifteflo Plinio, anchora che alrroue ncghi,che 
quefta voce (ia (ufficiente a fpiegare il concetto della parola Greca uco . M* 
nella lingua latina quella voce lignifica vna torce d Api inutili nat lolamenie 
perdiitruggere il mele . Il chè’chiarameBteappareinqueltetfodiVitgiUo.' 

Ignatuim Fucoiptcus à pnt/epibuJ artent . • 

Mora è fiata preti la parola Fucur , molte volte da latini nel figmficato greco c*» 
fine fi vede in que’ vcifi d Horaùo. 

1 2{ec ammijfos colorar : n 

* Lanarefert medicata Fuco . , . j. _ 

È fponendo quella voce Acronc nella feconda Satira de feimom dice Fucmn 
•JJegtnut birba mari m , unde lana infoio*. E per confirmanone di CIO adduca 

quel verfo di Virgilio . ^ 

cibante jifiyriofueaturlan* umetto . _ .... 

PolTìamo anchora prendere eflempio di qucfto equiuoeo da gli fcrntondelia no- 
flra lingua, come li può vedere in quelle parole del Boccaccio. Mabotteg 
di Ardali , o d’unguentari appaiono piu lofio a' riguardanti. Nelle qnali la voce V n- 
f-uentari viene fenza dubbio dal (ignificato latino della parola pngumtum . Per- 
ciochedeuefifapere, che quella voce nella lingua latina, non ha ligrubcato or 
cofa penencntc a medicina : ma fi bene di colà pei tenente a diletto,» * giocon- 
dità , come fono rune le cofe odorifere. Le qnali appo gli antichi ,o li troua- 
uano in cofe fccche , o in liquide . Se erano in materia fccca fi chiamaunno con 
voce Greca Viapajmata . La qual voce c Hata vfurpata da gli Icnttori Latina » 

Onde dille Marciale. 

fluid quod tlrtgramw mhtt.m Viap.tfmate uirutf 
Ma tè gli odori fi trouauano in foggetto liquido erano chiamati con voce latina 
. Vneuenta. Però difle Seneca. Jrfiipput atiqnandodcle3* tu! M ’ Sf* e " n, .‘' ìt,r ^ 
idilt ifitt effeminati* eueniat , tjuirrmtatn bcHamtnfamauerujnt . Plmio *n mr 
paflahdo dell.i compofitione de gli odori , c trattando nella fua natur le Hilton 
fondu U (olito tuo quefta cofa diligcntcmcmc , c 
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pViafe *fl materia luxtu, e cnnff it maxime fu prudute f/0. 
> &fw moriuutur fiorii . , . Leggiamo anchota che Ucmio Craflo , e 
Giulio CeDre Cenlon bandirono traila Citci di Roma. Ingiunta enfici. Cioè 
"|li odori pellegrini e forellieri . -Plauto. Honpojjunt omnet oltre itr.giienta txotica, 
ò che Pomponio Giurecòfulco hi lenito nel titolo dell'oro , e dell argento lega 
to. f nguentit legati* , non tantum t* legata uidentur, quibut ungimur urluftans tanfo: 
•ti & lUlttuluM . Ma in PIkiio , e in tutti gli altri autori della lingua latina 
tempre lì prende vnguento per cofa odorifera , e liquida . Et i tutte l’altt e aó- 
torit.i di lopra Ridotte , aggiungafi auella di Suetonio,il quale nella vita di Cali- 

S iila (vnue.i t cMtJis n igtditj. Ugnila lauarentur. Hora toioadoal piopolìio noftro 
ICO, che il Boccaccio ha prelà la parola vuguencario , non già nel fenfò della 
tiollra lingua vulgate, cioè per quello che ù gli vnguenti buoni per medicare 
qualche infirmila , come l’ha prefa l’Ariollo in que’ verfi . 

Hf d unguento trmandvft prouijlo , r 

?i* d'altra fiumana medù ma injìrutto . * 

Chele il Boccaccio hauefle tribuita quella lignifìcatione alla voce vnguentari 
riiàuria g offamenre diilinca dalla VOC e fpeciali . Ma l'hi prefa in lignificati» 
di profumieri, cioè per quelli , che i Greci hanno nomati Mjrofol*, e i Latini 
Vnguentiri| ,t quali in Plinio, e ne gli altri Latini lòno coli dillinti da gli fpecia- 
li ,eomC gli odori , da gli rnguenti . Con quella diltintione de gli cquiuocj pofc 
Cimo cfplicare , c difendere due luoghi di Dante , riprcG da chi non gli hi lana- 
mente ìntefi.:,: £ il primo luogo quello , ouc dice in perfoiu di Marco gen- 
tirixaomo Venitinno v ' • ® . . 

, i Lombardo fui , t fui chiamato Marco . . ' 

D?ue molti riprcndono.Dame c'babbia nominato vn Venitiano lombardo, eflerv 
do cheAfenecia li rinchiuda lotto la Marea Triuigiaqa,Proumciadiftinta dalla Lo 
bardia • E Umile a quello il fecondo luogo riprelò in Dante in que' due verG , 
y -, . ,'!i i Eli f amiti miei funn Lombarda 

. _ Mantuaìù ftr patria atr.bidui " ,• • . ' ' "Y 

lae’quali . raedefimamentc difono , che Dante peccò, mettendo Mintua in 
Lombardia , che fecondo il parerede Geographi,vien compre fa pur nella Marca 
Triuigiana. A quelle oppofitioni rilporuliamo noj colla regola dellcquiuoco 
pur hora dichiarata, e diciamo che Dante nell a parola Ltmbardo ha lalciatoil 
hgnilicico proprio, e predio ftraniero, cioè quello della lingua de Fracelì.i qua- 
li nomano tutti gh Italiani Lombaidi. Il cheto dichiarato anchora da Dante 
iB^floinque' verlì-- ; . • } , 

■c. .4 , • ;..•*! reme' /inuma 

Prance'cameute il fenifli^ Lombardo , 

Il Boccaccio in Ter Ciapellectocniama con quelli regola vn Fiorentino Lom- 
bardo . Chemiijje la confezione <fu» Umbarlo. (dice egli.) Coli hanendo Dan- 
te altrouc rifguaidoà vn lignificato ftianiero vsò la voce Me/ùùne in lentimen- 
to di feruc, come può ciafluno facilmente vedere in quel luogo. 

»*• c® f Mettile ben'cofkbbe le me/chine t , * . ,, •_ . i , , . 

<: la ytgina ae P eterno pianto ' 

Oue egli tra vferi Ile alla voce Tofcana , A Ufclnna , {1 lignificato di fenia.e di aiv> 
fella, che i proprio della lingua di Fiandra, e di Btabancia. , ... • „ . % 
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■Che li Poeti fono alle volte Toliti prendere alcune voci ftrahfe* 

; re, c’hanno nella lingua llranicra più Ggnificati,tfi. 
fpongono alcuni luòghi de Poeti Latini ,• 

cdeTolcani. Cap. Serto. • ■ 

L .Quarto capo ile gli equiuoci delle lingue è, quando la parola 
è forellicra , & hi nella Tua lingua più lignificati , e che il Poe- 
ta vfandola fi ferue fidamente dvno «li quelli, e lafcia gli altri - 
Come per eflempio la voce SyntheGs appo li Greci ha tre fieni 
ficnti, cioè d’vna (erte divcltimcnci, d’vna fpecie di validi 
terra cotta, ed’vnamilluta di vari (empiici, clic Cogliono far 
i Medici - Nel primo lignificato la prefe Martiale ir que due 
vcifi à quali fece il titolo Synthefis . 

Uhm icgxfer quJnaj gjua’rt rtquirfctrt luttf % 

Hcs f-jttrii cuhur Jnntrt i»rt tuo • 

Sò che fra Grammatici, & Amiquanj c grandilGrna difputa fé quella refle folle 
* vile, o nobile. Nili» quale io fono di parere, che quelli, che ftimanoqucfta 
velie efler finta preciofa , habbiano parlato con ragioni più efficaci . Il che fi 

J roua chiaramente colla autorità di Terrulfuno. Iu, & EoJrovttdié celorem , 4» 
ir uj umilici* SjmhtJìrxttufit . Oue egli parlandodi Cleomacho mofira, che 

egli hauea mutato il vcfttto athletico,e duro , con vn molle, e delicato . Pen- 
fo io dunque, che quella folle vna velie ricchi, e lontuofa, della quale fi veftiua» 
no i nobili Romanun certi giorni , come ne Saturnali , eflendo che nell altro 
tempo dell’anno erano necelfitati à veftirG la toga » 11 che ci fù aliai chiara» 

mente accennato da Mattiate, ' ; 

• •• • Sjntbtfìbut dum g*udtt F.rpur , DomìnufqUé Seccarne. 

Ne haurebbe detto Marnale, che i Cauallieri , e i Senatori fi fofl’en» rallegrali 
di quella fòrte di veflimetuo , iella folle (lata vile , e plebea , come alcuni cre- 
dono . Ma tornando al prnpofittvStatio nelle Seluc prete quella voce in fignt» 
ficaio di Vale di terra cotca,quando coli fende - 
Vn*m muttrt Synthtfìm quid borre* 
jllbcrum Cxlicum ,*rque (nCàborumt 
E cefi anchora la prelè Marnale in quello Endecafillaba 
• $tf muori* Synthefis Sjjwn/i » 

Fu prefà in vltimo quella yocc per quella varia compofitione di fbmpliel, ché 
p<-r cagione di qualche infermità Cogliono i Medici fate , & inquefio Icnfbfide- 
ucimeudercinquc’vcrfi di Quinto Sereno. f 

-uilem defrt’Xndit in iOit 
Sy rthefm , fr uulgxt* Jiuis i.itótxmi n* ri fé « 

Etaltroue 11 • 

Sjnrbcfìt liete frrxIeJT und* utollù* cxlmtì , 

Alludendo à quello fcnfòchiimù Plinio. Chetfi*ll* *fjnth<i* , quelli che fono ptw 
ri frnxa vicio, e frnea compofitione alcuna. Hora tutti quefii Poeti hanno tifa- 
va vna natola flraiiieràiuvnfigtuficato proprio della lingua fi tatù era, dinv»do 
che relu (potinone Jellc fùe parole, fenon fògli tribuifleil proptio fignifre 9 *^ 

che e di prefono, il fènumcnto loro riunirebbe flrauolto, cmonftniofo- 01 

quello mcdcùaio equiuoco habbiamo non menu opportuno, che bell»» 
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pio in quel verfo di Dante • 0 Sodaltrìo ritti» a la gnu tenui. 

Nella (polmone del quale io hò molte volte fcntico dubitare per qual cagione 
▼olefle Danteprenderequellavoce Latina fuori d'ogni necetìici, poiché nella 
lingua Italiana ci hauea la voce Compagnia, che figruficaua il rtiedefimo. A qua 
li nò Tempre rifpollo nel modo,c’hora fon per mettere in ifcrittura. Dico adun- 
que che la voce Sodalttio, certo è ftraniera a Tofcani eflendo ella Latina : ma che 
però è Hata prefa da Dante per mancamento di voce propria in vn fentimento La 
tino. E per piena intelligenza di quello noflro dccto , deudì fapere che la voce 
Sodolitio, nella lingua Latina, non folamente lignifica la compagnia, come appieno 
Ili dichiarato Caio Giureconfulto nel titolo de Collegijs : ma che anchora ligni- 
fica vna compagnia di perfone Sacre vniteper mangiare infieme . Sopra che fo- 
no le parole di l’hilippo Beroaldohuomo di molto vanalertione ne' Commenta 
ri di Suetonio Tranquillo in quelle parole . Senottu quoque, ut ad etumernm fod a- 
lir.m^ugttfiolium ferie dufloruni extra ordinem addiceretue, ctvfuh , le infralcricte • 
Svd..le< generali uoc oblilo ab ej dilli, quid una sedermi, tir efient , hoc e fi epularentur , 
nel qui, ut intcrpretMurylugufiiniti } nuttcupàtur fintiti tdalei, et qttod fimul edatit. Hinc 
Jodaìitates tnjtituter,quat Calo tentar afud Cutrtitem tt iuuene captai ejjetefixtttr. Dalle 
quali appare nianifellamence.chc Dante facendo mentione della compagnia vni- . 
ta per godere in eterno della gran cena celelliale , vsò con grandilfimo giudtcio 
la parola Sodalttio, in vn follentimentoproprio della lingua Latina. Sono ancho- 
Ta alcuni, che riprendono l’Ariolloin que’ verfi . 

Qttal Homade pafiar, che uedutohabbta F ugg ir Flrifeundo l’ittrrido Jèrfente. 

Come quello, che non habbn intcfo il lignificato della voce nomade , la quale nel 
la lingua Greca figmfica pallore , e coli il verfo dclTAriolto replica il medclìnio, 
che tanto è a dire Nomade pallore, quanto pallore pallore. Al qual moiiuo ri- 
dondiamo fecondo le regole dcll’Equiuoco fodetto, cioè, clic in Greco nomade , 
lìgnificapalloie. E in quello lenfo fd da Strabone vfato. r f S' iolìt* iì Qpet£n, 
ro/aetJ'ett &v? sci f VToypAVaw, r&* Ày avo\! { i-nrrjxoKyovty •yOutno^Ayou t eì- 
fiiiutTÌ. Cioè (come dice l’inceipTece latino. Caterù à uutendt ntu tl/ot eloqmtur 
T{om*Jai, t i dtjl iti prendo pecore afiuetos,& eoi n obiles equa* mutgentes, lofi e ut fe en- 
te t, & locupletet defertbenj. Et in vn’altro luogo moftra, che li Scrthi furo appellaci 
nomadi, cioèpillori. tri òvtpiAT i muòt tt ikaKouuj,» J'ftr. Sigmficainlieme 

la predetea voce in Greco huomo di Numidia , nella qual prouincia furo gli huo- 
mini detti Nomadi ; perche la maggior parte de gli habitatori menaua vita palio- 
tale. Strabone parlando di quelli popoli. T tu rm tu S'trit taLo ihi$otrTi r tv 
TtpU TApUtiyttr ir ir. ArtpcoTAititrùv ÀtrAVTuytSm toT t tA ti futi rjjrt- 

(XATI. Cioè. Vi multa delle quat ctfet apprefio loro al^itdanta, eccetto che i'auorio, ej~ 
fendo eglino ( per la maggior parte) d'rgni co/4 pouerifemn , <j r oaflort . Hora ne‘ verfi 
dell’Anollo nomade, a prende in fentiméco d’huomo di Numidia, e nò di pallore. 

Si trattadel Sentimento Straniero > Fatto commune alla voce 
propria,c s’illuftrano alcuni luoghi ofeuri de’Poeti Latini, 
di Dante, c dell'Anodo . Cap. bettitno. 

S E c v 1 T a il quinto capo de gli Equiuoci delle Lingue, che allhonhilno- 
go quando vna voce propriadi qualche lingua è fatta ad’ imitarione d’ vna 
voce di lingua llranicra. E perche la parola Hraniera hi nella lua lingua 
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due Ggniffcati, quindi nalcc, che, fé ben la voce della lingua propria hi vn (cnrtpU— 
ce GgniGcato , nondimeno le glie ne communics vn'altro ad’ iraicatione della I in» 
«uaìlraniera. Come per esempio nell’Idioma Greco la parola ocLouoLAor, hi hv 


ce uginncato , nondimeno ic gne ne communio »n nitro 4u nu»«w«u* f . 7 

gualtraniera. Comeper esempio nell'Idioma Greco la parola «Étp^wor» ha fi* 

gnificato non lòlodhnedicamenco.e di veleno inGcme: ma anehor» di cintura d» 
qualche colore, come chiaramente ci hi dimoftraco Giulio Polluce nel fuo V o» 
«abuIario,e proueremo anchora noi poco pili di loctoal Cap. de gli Equiuoci pec 
Echimologia. Hora hauco.lo i Lacini formata la voce Venenum, c hauea vn G» 
gnificaco della voce Greca , piacque ad Horatio di giungere alla voce Latina ao 
imitationde’ Greci il lignificato di tintura , quando coli dille • 
lib.i.Kfi. Lana T .trentino moliti imitata tieneno , 

j f. In che filegli forfè preuenutoda Virgilio in quel vetfo» 

Lib.l.Otor jlllu necSifiyrio- fucilar lana uentno . . 

Che quella è la vera lettione,c quella mcdeGmaiChe riconofce Seruìo.Gneo Rfa* 
tio anchora accennò chiaramente quello GgniGcato in que verG, citati da Aulo 
Gelilo . Lxm tonfila upetts ebeti fuco , 

Quo, concita purpura imbucai uenenauìt * _ 

Bcllilfimo. anchora c l’eflempio, che etili lafciato Marciale in que’ vcrG reputa» 
coramunementc ofcun,e difficili. EbriaSydomatum firn de Jangutnecmtb* » 

unito quart filtri* Una uocer. 

Per intendimento de’ quali ì neceflatiodi làperei che la voce Greca jtmethifio, ft» 
enifica il medefimo nella lingua Greca, clic nella Latina, la parola Sobnut , derv 
V I J.l(“ I a mnn.ln e narolahà Vlrtll onuatlU .1 


UbilO, 

ùf. 8. 
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vna lotte uj colore, uei quale parhndui.....v.vv/..—--- - « 

prrlucentet uiolaceo colore. Cxufom amen nomini, Jmethyfb aferun,,quod ufo ad urne 
harem accede n,,p„ufo eum degufi, t in moli definii. Volle dunque Marnale ne pie* 
detti vcrG communicarc il GgniGcato de' colori alla voce Sobri*, a imuat.one de 
Greci, c per queflo,L.«u /oirM,deueG intendere per lana tinta del colore dell A- 
methifto. CoG hauendo noimoftraco di fopia , che la parola , x&pitr. appo 11 
Greci non foloGgniGca il corno» ma anchora l’ ornamento della chioma; pero 
volle Giuuenale prendere la parola-, Conw * , per ornamento di chioma m quel 
VCl'lb .. Madido torquentem corriva cirro . . .. ... 

Hanno li crecivfata la voce ai-Soc, non fidamente m GgniGcato dv fiore: ma 
anchora in fentin.enro di quella fpuma bianca, che lopralla nel vino, mentre, ch« 
è pittato ne’ bicchieri . Et c quello auucnuto allhora fpecialmente , «he * han- 
no giunto l’Epitheto di bianco, o di candido . Eemquefto modo deueG fen£ 
dubbio intendere quel verlb d’Archeilrato Poetanella Gaftronomia , citato dai 

Athcneo nel primo libro della Cena de^Saui. m 

Qivorr vyp£’/< tÌ7* Mwt« 'T« 7 rt/*£tcr/st«vay *>'"«-• ^.ioc^ 

Li nino , al qual l'hmnida chioma cafre 

Quindi è amienato, die gli Genitori Latini anchora Ranno predi la parola fior, 
imn folo in fentimento di Gore: ma anchora nel GgniGcato della medehma Tpuma- 
Onde polfiamo intendere quello, che i’habbia voluto dir Plinio in quelle parole 
«he fi leggono nel decimoquarto libro . Fio, nini candida, probatut : mbem irifi 
ftnum c ti , fi non i» nini colo , fit . E poco piò di fotte .. Quo d tcleriter fiorertue- 
ptrJt ,odcremq\ trahere non foredi utiuum . B credo elle a quello tUCaCutno lig n » 

. caro nmiraflcOuidio nel quinto libro de’ Falli in que’ veifi r fUm 
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fina qu ocp, in tntrnii optrofe condii* cel he 
Tlortnt , & rabula dotta ft.mma tegunt . ^ 

-Li Greci vfarono la parola t^o^xì^aAcua dinotando quello che in latino ligni- 
fica ctruicalia , & in vulgate li capezzali . Ma perche li Greci hanno prefa 
quella uoce in lignificato anchora di colà cheli metta fotto per Ceder piu com- 
tnodame nte.come fi può uedeie nella Republica di Platone xaS» eo il 
raifAt)ror,t7rì Tirar Tpoa'Ki^itXcuor *s* J'ipfar.però dille anchorain quello ligni- 
ficato Giuuenale, 

Conduca comite s ,fellam, Ceruical, amicat . 

E Cicerone nell’epiftole , «ferri tuffa puluinat . & omtiefin fa fedibut ftderunt . 

Io hò alcuna uolta udito perlone,e di molte lettere che fi fono marauigliate, per- 
che nella legge Oppia lode fcritta lapiohibitione.che fi facci alle donne d’an- 
dare ine «retta con quelle parole. ì{* multerei muffe uehiculo ut cren tur , pa- 

rendo loro che li parola , turilo, folle in tutto luperHua. Ma perche ciafouno 
che legeerà quelle mie prefonti fatiche non polla più dubitare di fimil cola , fap- 
pia che la parola uehtculum c (lata formata da Latini per dare ad’intendere quel 
medefimo,che li Gre i hanno uoluto lignificare colla parola òppi//* . Hora 
’ quella nella lingua greca non folo lignificala caretta: maanchorail giumento 
nel quale fiamo portati, come hanno notati li Grammatici nel Fiuto d’ Arifto- 
phane . Per tanto i Latini anchora hanno prela la uoce , uè hiculum , non (bla- 
mente per caretta : ma anchora per giumento . Adunque ne'la legge Oppia fù 
giunto per più chiarezza l’epitheto di, muffo, acciorhcfapcrtimo , che era pro- 
ibito alle donne l'andare m caietta: ma non acauallo. Nella lingua gre- 
ca la voce xt arvvfxh e xii-Am/a» n'ollra quel n edefimo, che nella latina ufon 
lignificato dal uorho , mi fico. HOra perche li Greci (come hanno dichiarato 

Didimo, & Euftathio) hanno prel<< quella uoce anchora in vn'altro lignificato, 
cioè d’infondere , come fi uede nello infraforitto eflempio d’Homero . 

-xl/«ua* ti rtKT&p l'-vSpcv. 

Et in quello . ' ' • 

Tctfcyou? rive xot a. trofei , xlrarrcif r ai9ota ìtrsr . 

Doue (pone £ulta:hio è^3tfAXovTAr»if xath 'a.r . cioù infondendo ne* bic- 
chieri , e coli fpone anchora il primo luogo . Però à quella fòmiglianza i Lati- 
ai hanno accommunato il medefimo fornimento al uetbo mljin . Giuuenale. 
-nefetttot mtUtbtu empi ut 
Taupertbuf mtliere pucr 

.Catullo. 

Mi/ce mi calices amarioret . 

Se è pollato quello modo ne’ libri anchora de Poeti Tofcani . Onde dille Dante, 
-ma perche t’ufi 

J dir U /ite , fi che Itiuom tt mefed 
S il Petrarca imitandolo . 

Tipn alcun mal, che fa il tempo me/ca. ( 

•ioc infonde . E con quello modo portiamo intendete alcuni altri luoghi di 
Dante, e fra gli altri quello , ... 

Tufo inf.gura delfeddo animale. 

Che ( olla coda perette la gente . 

Ne* quali pare ad alcuni, che Dante fuori di proposto habbia contradetto i Vir- 
idi®»»! quale fù nondimeno chiamato Tempre da lui Duca, c Macfiio . Percib- 

<h« 
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che Virgilio parlando dello feorpione lo nomini ardente. _ , 

lpf libi iam brachi* contrahit arderti Storpine • \ 

E pure con cucco quatto Dante nomina il medefimo feorpione freddo • Dietimo 
cheli può con quelli regola dell’equiuoco, c'horahabbiamo dichiarata »dimo- 
ftrtre,che Dance non hi detta cola, che lia ripugnante a Virgilio. Pcrcioche U 
parola freddo, è lina formata di vulgati per eiprnnere quello, che i Latini volle- 
ro lignificare colla parola frigida*. Hora li come quella parola appo i Latini 
non (blamente diinottra quello, che noi diciamo freddo : ina anchora quello, che 
appelliamo nocino , come li ptende in quel verlo di Virgilio . 

Frigidui , ut quondam Sjlu t immurmurat Mailer »... 

Et hi dichiarato Lattintio,o Lucatio ch’egli fi lia nella Thebaide di Stailo con 
.quelle parole . Saturni frigidi eflfleUa, nteflnocem ,ut , 

Frigida Saturni, cpuaftft fella receptet, •, 

Et frigidi*! nocent,ut f 

Frigtdus in fratti cantando rurnpitttr anguìt , 

Coli anchora nella lingua To fcana la parola freddo, li è prefa alle volte per noci- 
no . Et in quello modo li deue prendere nel (optadecco luogo di Dante . Ne 
paia cofanuoua il dire, che lo feorpione lia fegnonociuo: perche coli fil tenuto 
di gli Attrologi.e Timeo Matematico appellò la forra di quello, veleno del l'ac- 
re, come ci ha dichiarato Plinio con quelle parole, Folta da ìdere T imtiu Mailtem* 
ttcusflefcorpionetn trat.JèuntefUeris ui,i-uocLitii umetto aetit pwat. So che Dante li po- 
trebbe anchora altramente difendere , allumando, che egli hi detto lo (corpiorie 

efl’er freddo nell’altro lignificato , li perche entrando il loie in quello fegno ha 

principio la freddura del tempo, li perche il legno è fecondo Tolomeo notturno 
efeminino . Ma io llimo chela prima (pofitioneper accordar inlierr.e que due 
gran Poeti lia piò bella , & uigegnofa. Vn’altro eflempio umile a gli anteceden- 
ti polliamo haucrc da quel verlo pur di Dante . 

' Cofi l'animo mio flt’anchor fuggiti*. _ ’ . 

Per intendimento del quale deuefì f.apere, che la parola, fUgì 0 , nellallngua la- 
tina non follmente (ignilica il voltar le fpalle , & andarfene via prettamente : ma 
che anchora quando e congiunta colla parola animo nominatimi , dinota man- 
camento . jfufugit milti animar . dice Cicerone fcriuendo.d Catulo, cioè 


mi è mancato l'animo . E quello vltimo Pentimento fù quello , che hi feguico 
fò lòpradetto. In che egli hebbe come in altre infinite cole per 


Dante nel verfò „ r D 

imitatore il Boccaccio, il quale nella nouella dello Schol.are , e della Vcdoua di- 
ce di ella parlando . jllthor* qua fi cerne »« il menda fatto » piedi attinto l* /»/- 

fernetta , le fuggì t'animi, ♦ uitita cadde fpra il battuto dilla torre. La voce 
KvtLvior • nella lingua gteca non folo lignifica il colore azzurro: ma anchora 


ì’ofcuro, come li vede m quel verfo, che fi legge nel decimofèllo dell’Odiflea . 

iVto t9er><t <Ttr . • • 


KuctrteU<T'l>«l'01 l . , ~r-T < • „ 

Doue la parola xucti'f*/. non fi deue efplicare col fèntimcnto del color cileurc: 
ma col fcntimento del color negro . Et in quello modo deue efier intefa la, me- 
defima parola in quell’altro verlo, cheè pel decimolèttimo dell’Iliade . j. 

Hi rf rCta.fiitatt tir oVPvnvivo* K01 erlatr* 


Hefichio nel (iio vocabulario dichiarando il lèntimento della voce^ kvc 
efpone M tv p»v AVJ/aVaiv cioè . de' Mori d'Ethu-pia , corredo , . eh egli 


Kvtvietr* 


coli dì* 


eiponc m.tvprev .\uiooratv hoc. u* , i. y • 

chiarallc quella voce, rimirando al fèntimencopn clic Hefiodo la volle vlar^ 


‘ Lbro deU’operc,& de’ giorni, doue parlando del Sole d’inuerno coli fcri^;^ 
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-® ,x l xv *~ Ur A>’m.To^r* * • ,. rft ( ò,r„ r . r . r.,.„ , t 

:.- fl STpop*7*a,fy«JW ìì-r tutori mfaÀirU. f; 3Vl *•; , ,.. ,V; jL .„ 

Sofraeh \>u9tnìnì n<yrl , e’ifopul negre, , .. ., ^ .// J , , 

E laloro Citta fi ucha, t pot i.r ' 

• ’ , P»V* tardi late 4 Greci lutti. 

„, qu , eft t a . fial * vcra rpofitionc , Io moftra chiaramente Tzette* cimentatore^ 

iS r % ChU ^ t,0nC d ‘ ( ? uel L e . piro « , ~ ,ha C0f ! d f tto C * >*/> A*>T.r W* 

Doue "A" TaU , f ‘^ ,2X ? r ‘ *-'*rphtrou x* n 

Dque fi vcde,ch egli fponendo le parole xi/*rU <trj><v r vfa quelle yocì *rJ 

•rtfW&rcif AYÌpAf Tir e «u9/03-*r. Cioè, /opra^A huemininegri , entra eli 
E/row . A quella fon.iglianza vsò Ouidio anchora l'Epitheto di cerulea infi- 
gnihcatod otturo, dicendo .w-rrr». txruleam, & tamia toma, parlando del 

Imolo, e nel decimo della meiamorphofi. ' " 

«vi '■ Et bieoler myrtw , ir bocci* c arnia feu/ . 

jse qua’ luoghi la voce Camita , a imitacione della lingua greca , lignifica il co* 

dere hvore r\ ? n V |?r P 3nte 2 T itat / Ì 0U dc ’ G « ci . e d * Launi pre*. 

• erc i* Voce Cileltrc in vece di folco in que vcrlà ■ 

Il Sol , ehegii raggiando l’oriente^ 

.v. Mutauam bianco alieno di Ciltihe, 

8 forfè anche l'Ariollo . ' ‘ . 11 •** 

Tefìoil Bondtne , t già il color CiUftra )' C i+T tt 4)» 

Si uedea 'm oriente utnir manco . * 

fc^nd<^?l C è«r'* V ».. anzi rv£ ? comrmnwedTcali*. la parola ho/fr, che! 


■« * 


•ir. >•; 



ganlo’f* L’Ariòfto !” n ° dl T3CC ° * Glw *» di turni fitt hofie^i manda prò* 

Ede le beve andate di molùììofh. 1 ' n 

. • t.t . . : •, • ».* 

Che H Poeti hauendo prefa vna parola ftranicra in vn lignifica. 
t° le hanno anchora accommunato Taltro lignificatogli ’cl- ■ 
la hauca nella lingua ftraniera. Onde fi rendono vaghi 
alcuni luoghi di Dante, del Petrarca, c dcH'Ariofio » 

; ' ~ da altri riprefi. Cap. oteauo. - . , • 

E i t a fedamente il fèdo , & vltimo capo de gli equiuocidell* 
lingue,chc e, quando il Poeta prende il corpo della voce flra- 
mera giidimeuicatoin qualche lignificato, e clieoltra il fin- 
tirnento dimenticato, glie ne communica vn’alrro propriòdeli 
la lingua Uranifera . Come per efiempio nella lingua greca la 
Voce Jfa,' hi molti lignificali; ma per quella, chettruooo 
B aluollx» 


Confili. 
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al noftro proporrò, ne hi fpecialmertté due , cioè d’horà del giorno , e diYUgió» 
ne delibino. Fd prefa per hora del giorno in quel verfò degli Epigrammi Greti. 

A’Wkktu TiKTiuntt 2tat 99<5V tv-i -riarmar <SoAf. 

Nel quale fi prendono le quattro hore per hore veramente del giorno. L’altro li- 
gnificato c di ftagione dell’anno. Bt in quello fenlò leggiamo nel quintd deH’Odlf 
fca, <2pi\ y tiy-ipt» • Cioè . Stagione <Cmu*rtm Et in Plucarcho nella vita di Ca- 
millo leggiamo , SpA piToiratptYti • Cioè. Stagione djiutunuo • Hefiodonct 
libro deU'opere , e de’ giorni • / ’ t 

tfp* yuptoi* . oVoTf x.puof ÀrioAthoyor'ieryAvU. 

Hauendo dunque i Latini prefo dalla lingua greca il corpo della voce , bora . , 8t 
hauendolodomefticato nella fignificacione di bora del giorno, volle Horacio a 
imiticione de Greci tribuirli anchora l'altro Ggnificaco di ftagione ia quel 
• verfò . ’ . 

Qui purgo bilem subitemi temporii horam. _ . . . 

E Plinio medelimamente nel nono della Tua naturale hiftoria ha larcmo in iTcnt- 
to . Anni hora . I Tofcam imitando in ciò i Lacini non fi contentarono d hauer 
prefa quella voce nel primo (entimento : ma 1 hanno anchora v fata nel fecondo. 
Di ciac ampio teftimouio ci rendono que’ verfi del Petrarca. 

Quando il pianeta che di flmgue l hore , 

A<f albergar <ol Tauro {intoni* , _ - 

Ne' quali fe nói prendiamo la parola hora nel primo lignificato, non ne pol- 
liamo etlrarre commodo fentimcnto , poi che il Sole noti può in modo aldino 
dillinguerc l’hore notturne . E però non fi Jcue prendere in quel luogo 1 hora 

perla ventefimaquarta parte del giorno naturale: ma fi bene a imitationc de 

Greci, e de' Latini per le llagioni dell'anno. £ cefi il fcntimenro è chia- 
ro, pofciache c a tutti noto, che il Sole diftingue le llag.om dell anno , tecondo , 
ch’egli arriua a’ quattro vari, punti della fphera del mondo . E queftì fnofitio- 
ne f. fi tanto più verifimile, quanto che da’ Greci, e da Latini il Sole fd chiamato 
Hn-ario i ’ Del quale epicheto rendendo la ragione Tzetzes commentatore della 
Caflandradi Licophrone,dice che quello nome gli fd pollo , perch egli i col fut» 
mouimcnto diftingue l'hore, cioè le ftagioni dell’antio . Si che egli li fa verifi- 

mile, che il Pecraica in quelle parole, chedijhngue Hure, volefie efplicar la for- 
za di quello epithetod’Horario , che fd(come dilli) tribuicoda Greci, e da Lati- 
ni ad Apollo . Si rende Anchora pcrfuatibile quella nollra interpretatione, per. 
cioche il Petrarca volle deferiuere vna ftagion dell’anno , alla quale deferittione 
non è dlgiouamenco alcuno ildiftiuguereVhoredel dì: maè ben molcoapropo- 
fito la dillintione delle ftagioni, cllendo,che,fe il Sole diftingue le ftagiom del- 
l’anno , fari per confeguenza autore della primauera . Con quello auuertmien- 
todcirequiuoco polliamo opportunamente difender Dante dalle accufe , cheli 
Tengono fatte per hauer vlaca la parola Satra , in fignificaco latino quando fcrihe. 
•• Verche no» regi tu o latra fame . 

turr • Ve l'on, l'Appetito de mortali t . .. . 

Il Trillino Oue vogliono alcuni accufttori di Dante , ch’egli non folle bene intendente, 
ntlfefl.lib. (e non arroflifeono adirlo) della lingua latina, poi che non conobbe , che 1 epi- 
deUa Vott. theco di Stura, appo Virgilio in quel luogo. 

-quid nonmvrtAliéi feSforACOgii 
jluri mera farnesi 

non G douea trasferire nella nollra lingua per facra ; ma G bene per e fec^abue- 
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A quella iceufi ri fiondiamo noi, chei Tofcani hanno prefa da Latini la vo<q 
Smrd , la quale nella lor lingua fi è trouata in due lignificati, cioè, di colà confo 
enea per religione^ c di cof» efecrabile > e che hauendo gli altn Tofcani prefa la 
jroce Sacra, nel primo lignificato , hi voluto D.inte per imitare i Latini 
Prenderla anchora nell'altro . 1 In che Dante appare degno veramente di molta 
lode , poiché è opinione di alcuni valenti autori latini, che la voce Stura, fi pre»r 
4a (blamente in mala parte parlando dell'auarc, qua fi eh’ egli tratti l’oro , come 
farebbe vna colà sacra . 11 che anchora prouano con infinite autoriti . Perdo 
Pelle lue Satire dille. . . , 

_ -Sacrum fiper ... , ' . 

Hauendo riguardo al collume dcll’auaro , che in tal modo fparge il pepe {òpra il 
come (e egli haurfi'e a lpirgcre vna colà làcra . Horatio nc’ liioi fcrmoui, 
nummo t,&urumc[-, recondit nefaut itti ,, •■■ ■>• 

Comportiti , metuen/q. uelul coniingert sacrum . .... 

Etaltroue. 


TifVnk. 


Srrm.lt 




• •V* 


i vi ^ 


.• E* i scrii iniormu 

Se in vn’altro luogo . , , 

Tamqnam sacri* faretre rebus , . ... 

Polliamo anchora dii e, che Dante habbia vfata la voce Sacra , in vn'altro lignifi- 
co ^Uranio , il quale per mero della lingua latina venga dal Ci'eco . . E per 
piena intelligenza di quello, deuefi fàpeie , che Suida nelle parole ttpòt l'yivf. 
inoltra che la parola noie. in greco non fidamente lignifica facro : ma anchora 
grande. E per quello dice che il làcro pefee è quello al quale per eller g; an« 
de niuno può recar danno . Et in vn'altro luogo dichiaralo, che colà fial'An» 

Cora facra , coli fcriue . yaj\a.isa ‘t 'uxj iipar <tyKv:a.v, dyxupa. pctTctl opr 
KetrÀ-reì t ir riiwrn àtr^a-Mut. àt ro QOK\uf ir QaJS'pei. ivpnriS'nr.i* 

Ìk&Cyi. itpoi il h . Cioè. Scioglierò [Ancora itera . ì mrtfhora preft 

dalle nani la salute delle quali difende dall'ancora, come due Sophode nella Vhedra , & > 

latri fide nell' Hecuba. L'Ancora sacra 'e il medefimo, che dire l'ancora grar.de. Con 
«juelto inedelimo lignificato dille Homrro nell’Odillca . ; . j. • Cel.ijeei. 

-itpòr (Avot clakìvó ciò . , s . Lib.li. 

Cioè, la sacra fcr?x d" Alcinoo . A quella ìnutatione dille forfè Virgilio . taf. 1%, 

Ottam facile accititer saio tacer al*s A alto . 


1*1 



• E con tutto che quella feconda cfpofitione non ci difjuaccia: t uttauia lodiamo aP 
fai pii la prima . Hora non vogliamo lafciar nella penna , che con quella mede* 

Urna confideratione polfiamo non fidamente difendere l'Ariolto calunniato in . 
vn luogo: ma che anchora fpctiamo di mollare, che il luogo accufato.èbelliP • 
fimo , e vaghilfimo . Dice egli dunque in que‘ verfi. > 

Qitalfer le felneHomadi ,o Maflile > 

Cacciata ni la generosi belua, j • i , ; • , . fault 

Ch'ancbor fuggendo mojlra il cor gentile t • 

E minaccioja , e lenta fi rinjilua . v ■■ l\ . vu .iUv . •' 

Oue egli vie/i rinrefo come quel'o, dubbia parlato a calò , fenza accorgerli al- 
•riamente di quello , che i buoni autori fopia ciò hanno lafciato ioifcriito- Per- 
fCàoche è. fiato parere de' iàiu che fi Leone habbia quella fuga generala fido tu’ 

£iic « B a • camp» 


I». 
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eimpì , e ne’ luoghi aperti ! mi che nelle felue doue egli vien (Copèrto dalle rifli 
altrui fuggì vclocitfimamente i pencoli. E certamente che Arinotele fatto !a- 
lìi.f. de fino da TheodorO Gaza dice in quella maniera ,v Leo in eeenatu dwn cemitur riunì 
bijl. tmm, tjttvn fugit.aut metuit :/ed étiamjì ueiuuitium multituàne crJereCogitàr . f enfimi tisi /* 
Uf. 44. Ulimq-, eUficiit t febro subffiens oc re frette»}-, nottue nero opaca , fuga , qua maxim « 
foie fi ndociyte >ubrrahit * donce in aperta ieueniat . ■' Tunc rur/ui Unte incedi Sei 
fi tignando loca epcrtis cogitar fugano aperte ampere , currit ,nec faht , ^ tJ ’ ' 
lib.l.tap, B Plinio quello medefimo afferma coti dicendo » IHanobilior animi fignifcatlol 
16 , • quamlibet magna canne», & uenantium urgente ui , contemptim rettilantj, te-JUt in cani* 

pn » & ubi fr ettaro potè fi . Idem ubi arguita spinati, penetrami accemmo cuffie fey • 
tur , nel ut abf condente turpitudini! loto i Solino incliora di quella fuga coti fcriue. 
taf, ip. Cura premuntur a Canibut contemptim receiunt , tubfofientepp, tnterdum ancipiti recefi 

! • .* di[Jimulant timorem . idq.agunt fi in'caxipii pater.tibu* , ac uniti urgeirftur . 2{amsjl * 

Uejirìbus lodi , quafi tefiem ignama tuoi rtformidantei , quanta foj) urti te fuga subirne - 
Htlhb.dt nnt. lidie vien anchora confirmato da Eliano, e da Alberto. Se dunque^ 
animai, vero , come efler vero dimoftrano tanti nobili fcrittori » perche hi detto l’Ario- 
fio , che il Leone habbia quella fuga generofa per le relue? In che egli pare t 
fuoi riprenfori tanto più degno d’accufa, quanto che egli hebbe innanzi a fe otti- 
mi Poeti da imitare, a’ quali (è lì folle interamente accollato , non haurebbe fai* 
* lato. Pcrcioche Virgilio valendoli di quella medeiìma comparatione hi cofi 

detto* 1 


f.Zntid. 


.K l 


■ (t\ 

f, Georg. 


•1 i.:r 


TU' 


fi n.» . v : 
i»Jr "**U 


Lib,p. con* 
Nili * 

•V'> 

.1 ' .1. , 


•1 ' 1.1 1 -Cetuaeuutn turba Leonem • ‘ ■ • = 

■Cttrh telie prtmit infenfìt , territue tlle •>' • ' J ' 

^Ifrer acerbe tuent .retroceda ,neep, terga • *u: . M". 

* • Ira dar* ,aut uirtui patitur.nec tendere contra . ' 1 ' ' 1 » 

E’1 Conte Gioanmattheomana Boiardo nel Tuo Orlando innamorato efprefle 
molto bene quello, che li fudetti autori dicono. 1 - 1 

■ S^ual da la gente f hello, « dal rumore 

• 1 e : TurbatoefieilLeondelaforefla^ .... : - j.. . 

Che fi uergogna, di mofhrar timore t ' •' r . • « . •.*(; 


Euidipajjo torcendo la tetta . 

• legue . 

> pan 

le parole d’ Arinotele ,di Plinio , c di Solino . ' Concludono adunque coltoCo , 


Con quello che legue . Ouc chiaramente dice che il Leone hi quella fufj* eè* 
nerolà , quando egli vien fuora della felua . Il qual detto pare leuato di pelo dal- 


the fenza replica grauilTimo ù (lato l’errore delTAriollo , hauendo tanti fcrittori • 

. . . ell p • - - ■ - 

i,a qu 
ifeut 


che lo poteano auucrtire , e li Poeti iftefli , che quella medefima comparatione 
hanno vlàtane'fiioi Poemi,a quali accollandoli egli non haurebbe in alcuna ml- 
-niera errato . > Hora in difela di quello Poeta dico , che colla regola dell'equl- 

•liocòdifòpradichiar’aco,polliamo marhfellar Terrore de’ riprenfori , la ^bcl- 

lezza della compaturionaeirAriofloi- Deuefi dunque fapere che la parola per* 


fù tra sferita dalla lingua latina nella Tofcana , e che nella lingua latina , ella ol- 
tre il Tuo vulgatiffimo lignificato, fD preTaanchorain vn' altro fignificato, cioè 
per, inter > come fi vede in quc’verfi di Virgilio. .s . ... 

. . .Il*, V 

, 1 > e’’ *» t r * 


-Dua mortalibut &gnt 


Miniere concefi Diuum , <ùr ma setta per amba/ , 

tuo . ■■ rt . 


> • > Obliquar qua se flgnorimi narrerei ora 
Ne’ quali fe la propofirionc,j>«T,ifi pxendelle nelfuo rentimefìto ordinario, h«tf* 
«ebbe detto Virgilio, che il «zodiaco palla per le Zone temperate * •' U «he non 

i . " s \ - ‘ CpU® ' 
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£ prò ftttt» tifo vdire fin da putti c’hanno intefì i primi elementi della Sphera » 
M^crohiodunquenerditluararione di quefto luogo coli dice ’. .. jfn ,qutd 

milit nero frtopiue uiieturpÀ amba, i prò inter amba* noluit inteVigti'i Tadiatu* -tnim De Som, 
inttrombae temperato., uolmnr ; «caper omboe . FomUtarUer anitm per , fn inter tcip. l.i 

forieri folti , fieni alibi quotine . , i. ’ . . . ■ " * C4p. 8 . . 

Circumperqu'eduxiinmorrmfluminisJrflot, ’• 

.Con quello, che fegue . Dico adunque che a quelli (omìglianta la parola per, 
ine vera dell’Ariofto , deuefi prendere nel lignificato di fri . £ che tanto fra a • 

«lire. -, • • .... ... 

:.:.i : . Slndperlefehte nomade, o MxfftU -, . 4» i 

-Qjuntoft haueUcderto. : 1 . . -v .... J • .* 

• ^J*al frd le filue nomade t o Mafiìle. < . . - . •,* 

B coli moftra che ’1 Leone fra in campagna aperta : la quale però fu collocata fri . . 
ic Icluc • E che quefta fi* la vera efpoficione fi fi noto per quei vcr(b • 

E minacctofa , e lenta fi riiftlna . . . * ' ' ’ *' 

• Percioche fc quella riera fi rinlèlua.è dunque fegno.che ella prima non era in fri- ‘ 

aia , non potendoli vfare quello verbo rinfeiuare parlando d’vna fera , che cami- 
.naflfe per la medefimi felua . E che la per, fia in vfo frigli fcrittori tofeani in 
.vece di, fri, celo può moftrare l’autoritd del Bembo il quale cori dice. - Hi UffBjfi 
■ limare, c h, per le, fi me fida, cioè la terra ha il mare , che fi mrCcola fri lei . Si Unilib-i- 
;* rinfiora dimoiato chela Poeti tofani hanno prefe alcune voci della lingua 
Iacin 3 vfiindole prima nel luo lignificato pili commune , c poi tribuendole anello- 
ra vn altro fèntimenro meno vfiuo . Rcfta che prouiamo come erti hanno prefa 
.-vni parola della lingua Urani era, vfandola prima nel pii! decreto (cntirnento della 
.-diramerà lingua , e poi conimunicandole quello , ch’era nella flraniera lingua prò 
-popolare , Di quello riabbiamo ellempio nella voce latina, partite, la quale 
Jfecondo il fuo fentimento triuiale è Hata prefa per padre , e per tundre , come si 
«iafeuno , che tanto , o quanto halibia gufiate le lettere tacine. Ma oltre di 
r-quello fèncimenco n*hebbe vn’alcro , che (il di confanguineo, o di affine . E pe- 
ro San Girolamo nella feconda Apologia contra Ruffino moftra , che , parent . 

.dinota quello c’horaiioi vulgarmeme diciamo, parente. Elio Lampridio nella 
-Vita d Alcflatidro Seuero I hi vfata in finii I fignihcaco in quelle parole « ^Arnica/? 

g erente, ^Uxander fi malti reperii , ani pnmnit , aut fiuti », , uclamuina , nel n<- 
M) non finii pwurt , dtmifit a ,t dlctn, hn iharior tfl nubi Rjspublic * . E Giulio 
■Itoliuo nella vita di M. Philplopho . jldtptatu, in altam demnm tmnibue pa~ 
jrtntibus sui, tantam reuerentiam , qnauum pnnatur txhibuit . Da quella voce pre- 
» m fimil fcncimetuo G. formò la voce latina , parentela , vlata Jal medefimp 
Capitolino. Caufa eloquenti* dignum parentela fu* pntauit . Hora gli fcrittori 
tolcani 1 hanno prima vfaca la voce parente 111 quello vlcimo fi»nificato , che co- 
jnc diciamo è flato il piò fècreco della lingua latina, e poi le hanno communicatò 
.J’alcro di padre, e di nndre,che era il latino piò populatc. Onde dille il Petrarca, 

Madre benigna , e pia 

Che copri l'uno, e l’altro mio parente . 

£ Dante. ' 

X» dici eh* di Stintolo partine, . ' ... ' 
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Si cflamina , fe quelle parole del Pcrrarca Herodoto.di grec£ # 
hiitoriapadrc. Si deuano intendere irolla regola del fo-‘ t . 
•**•••• pradetto equiuoco,e fi inoltra che nó,manifcftando in- 
fame la vera (polmone di quel luogo . Cap. nono. «••••: 


HjlTritn, 
Ma funi 
tap.ult. 
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nuouo (pofìtore del Canzoniere. E il luogo del Petrarca nel 
trionfodell.» fama , doue egli ragionando d’ Herodoto lo no- 
ma padre di greca hiftoria , come fi vede in quel verfo. ” 

Herodotodi greca htjhriapadre . . . in > . ' 

Il quale vicn dichiarato dal nuouo fpofitorcncU'infrafcritto modo . E ft pa- 
role d'hijìeria padre , fono di tic. nel 3 . de Itg. Quamquam , & apud Hercdotum hijlorta 

J iatrem . Mail Veirarcadifje greca , quafifalfu ,jer quel eh* figgtunge Cic. in quel 

u ego. Et a pud Theopompum, /unt mnumerabtlex fabule . Hora vuol dire quello 
fpi>fitore ) che la parola Greco, nella lingua latina hi due fentimcntk. L’viio è 
d'huoino , o di colà nata in Grecia . L’altro è d’huomo leggiero , è bugiardo , 
di che a lungo difeorre Cic. nell'oratione, che fece in difefa di Fiacco . In que- 
ft’vltiriio lignificato fi la predetta voce vfata da Plauto ncU'Aiinaria in quelle 
"parole . 

C itera quaqua uolumut ut! , gr(ta mercamurfdt . 

Vuole dunque il lopi a citato fpofirore, che il Pec. fi valelTe della voce greca b 

S iucll’vltimo lèntimcnto, e che tanco folle a dire padre di greca hiftoria , quanto 
eluuelle detto, padre di bugiarda hiftoria . Peichefiu perproua, e per au- 
torità di M. Tullio > di Strabono , e d'alti i fcrittori , che la hiftoria d’Herodoto 4 
per la magrior parte fauolola . Quella fpofitionefifi tanto piilplaufibile, quan- 
to che Tappiamo, che innamtad Hcrodoco furo nella. Grecia altri hiftorici, e che 

5 er tanto nonpuote Herodoto meritare il nomedi padre d 'hiftoria greca, cioè 
el primo hillorico fri Greci, poiché quella natione hebbe altri hiftorici innanzi 
ad Herodoto, e fri gli altri Hecateo, e Dionifio Milefio de' quali hi Snida ragio- 
nato in quello modo . E’xitTaTor • nyncrÀrfpe puknapc >I>oki ko.ta t*i 
t'a.ftix xpÓY*t tv jjitTit Ktt[x!ìvaluj fla.<rvkt\} varrei . oro 1 xgi fiottimi tu?» d 
uiKnvtof- ixì tu 1 £1 òkufXTleifof Iropioypeifot • npóf arar f 1 ctA/xitprctaidf 
•ìplArrotl tvtv ritvTfpoc <Sv. xju Iuj <txxr«V x;<wT<tyo/>*»o ixarcuor. xpa* 
toc Ifopì&v Trinaie i£lwtyxt • ovyypavlw fì Qipvcufvf- Tei yao d^tr 
riKoiv ro^vitTaj • Cioè. Hecateo f.ghola dì Hegeftndro Milefia fu nel tempo di 
Varie , cioè di quel Vario che tuccefjc a Cambi/è , nel qual tempo fu aneltora Pioni fio Mi- 
lefio hijloriographo , che wffe nell’ Olimpiade fijfantefimaquintx , da.' ter itti del quale pri • 

' fe Herodoto Halicamafiopi'u gioì tene di lui gran frutto. Fu Hecateo auditore di Troia- 
gora, e il primo che flrìuejfè in profa hi forse , come Therecida fcf’Jf* l'altrecofe iti profa. 
Terchche l’hiforie d'Jvefilao folto riputate adulterine . El in vn altro luogo parlan- 
do di Ilellanico Mitifeneo, inoltra ch’egli ftl hillorico, che facilmente puote fcri- 
ueve 'c fiie hiftorie innanzi ad Herodoto . Altroue parlando di Cadmo figliolo 
diPandioncdicemedefimam nte.che eglifil hiftorico , oclie fende innanzi ad 
Herodoto . Kafuot Tetrf livot* (JLiKnrtot iVonxoV» * { tpuTo t xotTtt t tta.1, 
fyyypA^Uiilypetrl-i iPoCTtO.oyctS'lM ,/JUKpu Vt«7icoC òf^icef- twj'na.’i.t 
» j alt» 
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vrUn fjukrrt . coxite latri Alt* &f K *“ r e ?‘} m 

fWiot* Ahi*/» hifìorui , il qualtficondi aleni» fu If • ^ 0 

fJ or if /iri'/Tf l'idifititÙH «fi melo, e diluita la oltana m» quattro libri . Nelle qu»U 

pato'/vedefi , che Suida, non fta fermo, perche hauendo pwn erameme detto, 

che il primo ,chc fcrii'ellchiUoriain profa.fd Hecuco, 

mo figliolo di Pandione . Onde mi fi fa venfimile quello che a Roma 1 Illu krir 

fimo °e Reuerendilfimo Guglielmo Sirleto Cardinale di Santa Uiiefa mi difle a 

bocca , eoe che per le molte* comradittioni . e ripugnanti opimomchefi ttoumo 

ìhoSS'ooSbrK 

55xit™. Hon per le fopradette cole dì Suida pu<> «alcuno facihnente co- 
nófcie . che Herodoto non fù ,1 primiero hiftorico tra Greci . Onde pare, che 
per d" efa del Petrarca fiamo allrctti a dire , ch’egli predelle abello ftudio 1 ag- 
giunto di trita, per darci ad intendere, che fé Herodoto non fù fempheemente 
fi primiero hiftorfeo , fù almeno primiero.digiecahiftoria , cioè d luftona me- 

fcolaea con molte fauole . Ma con tutto quello ditto , che la fpofitlone del per* 

dettò oohimeniatore condanna in uicto Cicerone.il quale W detto aftoluta^en- 

te ch'rletodoto fi padre d’hilloria., & apprello foggtungo , ch ella non e b - « 

Ilante a fcherthire il Petrarca dalle accufe . elic le vengono fatte . Tèrcioche 

non c vero , che Hero Jota fon'e il pijmo , c’habbia trasferite nelle Tue Mone 

molte fauole, poiché per Tautotitad Athenco Tappiamo , che Hecatfo an.hort 

(parie molte menzogne nelle fucinitene. Di che ci ponno farei .. ^ 

frafcricte parole 4' Athenco., i’ o f/JXn aur 7lw<ty.TÌW ivaìjvkì^ li h. I. »* 

xJL, 1 <#•' rÀh • ifltSvìt i fùnuaionot h?» ”< tri {***• 

Gi<n\u<f m KVM fi (*-/ot * ***•.' u« « f èK*Asutrsvrf.v*T 0 W KATofvyJ» «O*. 
vai tr ctt/T* i ?t/ ifAiriKot araM/ret^uXof. J’ia \gl iqvÀvt* T<u <F *(?yTMir eitaxc- 
r( . tsut» i'firut iytmo *\n8«ìr àxò t«k AuTiKeor.it ytt.' takaiìi qufiiffnrtt 
fin t J'* titttXopr t ir ciuxi xot/f. Cioè. HtfMtoMilrfo hauendo frima dmo,th mig- 
lia fu ritrovata laviti ,figgiungi,<hi Onfto figliuolo tUptutilionofm ^ * 

LtdtiJt tl* una tua cagna m qutliuogo fattori un trito di nit t, ir! quali, tjjendo tir »»« 
«jrtimanJamtnto nafta fotti tra fiat qui una uiu (ima tCu^fircHiJltigU nomoiljut fa. 
glielo w’itor- t ‘ottenni latori,! I infondi lui nato t ma. dalla mi . 
gli antichi oriti inumarono la uitt ìiia^a* !>•« quello luogo folo a Hecateo 
«redo .che' cialcuno polla facilmente conofccre , ch’egli ^o«lle trasferire nell? 
fue hiftorie non miuor numero di menzogne di quello , che fi facefie Herodoro . 

E però come coU’autorit.i di Suida potrebbe a molti parere , che Herodoto n»n . 
fi pocefl'e chiamar padre d’hilloria , coli coll'autonta d’Atheneo potrà cufeuno 
intendere , ch’egli non fù padre de ll’hillona fauolofa , Psiche Hecateo, che fù 
più antico d’ rici odoto > non fi guardò di mefcolar le fauole ncllarua h^iflor a^ 

Concludo adunque che rella il luogo del Petrarca dubbiolo, concioliacola che 
16 vogliamo dichiarare, eh’ egli intendere che Herodoto lolle il primo 
tra Gricci, dice il fallo , liiuendog.d di fopta prouato , che itmanza adHero T 
doto furo altri hillonci traGrec, , & è queftj oppofitione communi anHio;a^ 
le parole di M-u co Tullio . ht fc.lo vogliamo dichiarate , cl> egli 1 habhl> .no» 
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mito padre di greca hiftoria , cioè di fauolofa, diciamo, che quella fpofmo'ritf’ 
anchora non libera interamente il Pettarca dalle acculò, poiché riiiftoria fauol» 
fa hebbe principio innanzi che Herodoto fcriueflc la fui . Hora in quella dubi- 
ntione dire’ io,che Marco Tullio-hi nomato Herodoto padre d’hiftoria j perche, 
fù il primo tra entri quelli antichi, che s'accoftafle più alleggitimo modo di feri-» 
uerc hiftoria, eflendo che gli altri primi fcriuefleno le hiftorie di manici a , che 1 

t ùli collo pareuano fauole,che hiftorie. Ma Herodoto fchifando molte cole muti- 
i,edannole per l’hiftoria, ridufle il mododi fcriuerla a maggior perfettione, an- 
chora ch'egli non porcile efler netto da tutti que' vitij , da quaii li deuc guarda-a 
re ogni buono hiftorico . Volle dunque dir Cicerone, che il primo , che non 
folle al tutto indegno del nome d'hiftoricofù Herodoto, e per quello lonomòl 
padre d'hiftoria . Mail Petrarca v’aggiunf'e l’epitheto di greca , per darci adiiv* 
tendere ch’egli meritò il nome di padre d’hiftoria folo tra’ Greci, effend'o che tra* 
gli Hcbrei folle in vlb molto prima il modo di fcriuere hiftoria, Cc anche tra’ gli 
Egitti), etra' molti altri populida Greci nomati Barbari, romealungo hanno 
moftrato Clemente AlclUndrino ne’ Sttomati, Eulebio nella preparatione cuam» 
gelici, e Thcodcreto nella medicina delle paflioni de’ Gentili. i • 

• - - ‘fU 

Si dichiarano gli equiuocf della dcriuationc > colla fpofitioni 
d’vn laogo ofeuro della Rhctorica d’Ariftotelc . Si mo- 
ilra vn fallo d’Ouidio , d’Hermolao Barbaro , c di 
\ Nonio Marcello. E fi cfponcvn luogo di 

Plauto^ di Dante. Cap. decimo.. 

i » • , 

Oro Gli equiuoci delle lingue fiato di lèpri da noi propoli* 
quelli, che dalla ethimologia nafceuano . E però l'ordine rp* 
chiede, che poi c’habbumo con molti eflempi dichiarati U pri- 
mi , poniamo mano a dichiarar col medefìmo modo li lecondi» 
Dico adunque che-laparolaEquiuoca per etliimologia è quel» 
la , la quale può hauere diuerfa origine , fecondo il corpo della 
fua voce , & eflendo riferita a vna origine , hà vn fcntiniento i 
eriferita aU’altraThà differente. Come per eflempio la parola oep.Motx.oi'- 

nella lingua greca hi fentimento di mrdieinas’elladeriua da elp 0 r «tuor* Ma 

hi fentimento di veleno, le hi la fui origine da qtpov iyor, e cofidiftin- 
guono i Grammatici greci quelli due lignificati.- Dille Ariftotele nella Poeti» 
ca, che il pie Iambo era KtKiipióv • Cioè dicibili • E M. Tullio imitandolo hi 
nell’oratore coli fermo, parlando del pie attoal ragionamento famigliare . > ; 

HtflrftiO'- E» junteiuikmbiim fulcnt , quid fltoratiotù fimiliimut , <7«4 de caujh fitti, ut iefroftlf 
fimitituàinem ucritati* adluktatur in fabu/is , ^uid illedablihtns nunttrtu exametremnt 
mjgnilmjuivtu fu accottimo litui . Nelle quali parole di Cicerone fi grandiftima 
ditJiculti qucllochc fetiue Ariftotele nel terzo della Rhctorica del numero he» 
lioico con quelle parole ctt^koV» lyu Aixrifidr» Àpuovietr S^óparvor, 
Cioè, ampio dicibile, tbi/lgnc/ld'liATmoni*. Oucfi vede che Ariftotele hi 
chiamato anchora l’hcroico dicibile contra al vero , & a quello, c’hi detto Cice- 
rone . Pietro Vittorio in quello luogo hi penfato , che ci fia feorrett ione , e vi 

Jii eiunu la particella qw . che fìgtuhca non , quali che Ariftotele wlcfte dir© 

r,rr - *«% 
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. Md io Rimò che lènza aggiungere' t'ofaalcwfa còlla regoli de gli 
eqùiaoci della Bthilnologia fi polla facilmente dichiarai queUn luogo , alEr» 
mando , che la parola Ktr.riftòr lignifica dicibfit; V ella deriua Atto T»f X.»*. 

£i«r: ma elevante , fcnafce «ìto top XfxrS'uj' echequando Arinotele l’hi .jhìwS 
yuta a propofitodcl lambo, fi prende nella prima fienificatione : ma quando l’h 4 . ,» *\ 
yfataper dichurationedell’licroico fi prende nella feconda. . Hora conqueftQ 
modo pensò HermolaóBarbaro.che fi potefle difendere Ouidio dalle accule, che 
li vengono fatte per Tautorità di Plinio in queUerlò. . 

> ' Colle Vithecu/ai habitantum nomine diti tu . i , • 

Nel quale pare, che Ouidio voglia dire, thè l'Ifola di Pirhecufa fiaCofi detta 
dalla moltitudine delle Simie, che vi fi trottano, eflendo che i Greci chiamano 
laSimia srvflncof.' Ma Plinio mollra nel terzo della dia naturale hiiloria , che, 
quella dcriuatione è falla, e vuole, ch’ella venga coli nomata di vafi diterra eoe» 
ta, chevifi faceuanoi percioche Uvoce Tricot in greco fignifica quello che.i 
Latinidifleno dtlium . Hora dice il Barbaro in difela di Ouidio, cn egli è ver 
ro, che quel Poeta hi detto , che l’Ifola vien coli nominata per gli habitatori.: 

^ oc * Tilhtcujk , può de/iunre daU’vnò, e dall'altro, e che quando Oui- 
dio hi detto , ch’ella c nomata Tttl*tufa dal nome de gli habitanti hi rimirato a 
gli artefici figulini, e non alle Simie . Ditta neri Itutnme ’ (dicp egli)' abMimu , Lib . |« 
Jìi«fofuln,fiuebelmtita^rtliru/cirHmHn^iin'dl<enttSimLtt,nuts Grati Tjtlxttt C*f% 6 * 
N 0 C 4 W ; nude nomen infulis Tythecufc , ut Sira botti flutti , &ferì Ottidit . 

' ‘ ‘ 1 ' •fltriliy, lotatai 1 ’’ ; ■ t T : ’ ~ • * 

• , Coi'r Tytbecufat habtttntnm nomino dittai . > 

TUntut tfìglinii dohanorum ; proinde per .1, non per .y. fcribeviunt' doli a enlm Greci 
Tithtt , Simini Tythecot notane . ToteFI eJr Ouidianum di uà cum Tlinij tententia con - 
gruere , ut ha bi tantum , hoc e fi Dobaritrum fubandiai . Ma fé fi hi da confellare il 
^ero , io dico, che in quello nuuertimento fi Icorge vna grande negligenza del 
-Barbaro , huomo per altro non men dotto, cho diligente , & al quale fono molto 
Wmgate le belle lettere . Percioche egli fi vede chiaramente , che citò il fopra 

folto yerfo d'Ouidio lènza rimirar quelu che fèguiuano^ie’ quali manifcftamen- 
<etjuidio dichiara, che l’Ifola filcofi detta dalle Simie. Sonoiverfi i 

Inartmem , Trochytemtp, legit, flerilitj-, locatal a 
Colle Vi thecufas habiunturn nomine ditta* . 

■ ? Ót’tf* Veumger.itorfraudem ,.cir fortuna quondam ‘ , v 

.-a*-- . Ctnof»meiccfiu t Retiti/* ttdmjjkdolosct, -.1.1 I. y ' 

air i In deforme, Mirofonimai murante, ut iidetn iln.j,r» : t .. j<; . 1 . »> 

Difjjmilej lamini fojjént , fprulesq-.nideri . o j, 

Nella lingua latina medefimanientq la parola. Sartor, come hi dichiiratoNonìo , 
Marcello può deriuare , a earcitndo, &a ferendo. Quando ella hi l’origine a ’ 
Mrcirrkf» , lignifica quello artefice , che noi domandiamo Sarto , o Sartore • Et •.<’ 
in quello fcntimcnto l’hi vfaca Dante . •’ 1 ’ .<r> .u « 

,w;i - ■ • "Comebon tartort It : Ji . r i .n ti’l 

Che quando egli hi del fanno fàU tonti* , , . i - 

Nell altro fignificato l’hi prefa Plauto ne^Captiui ; Suor , tttrtorj./celfru» > cS* 
w r * .J? f or ^ e ««Nonio ^ingannò in quella vhima dcriuatione , poi- 

cneli fi pulverifimile, eh ella venga da tarcimdo , cheda strend». Siperche J 

corpo della V oce c più limile, fi p erc he il nome verbale, chenafcedal lupino Erri* o 
« *arrio 4 tarlar c 1 nome verbale che hafee da ferac uuar , come fi vede in Ulti* 

1 ‘ ' ’• 1 ~ quelle 
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quelle formit'oni . : Serriti t**m , torti*-, w wy. Str*', sttum, tsti*, tritar l 
E per quefto anche Plauto hd: didimo s*‘o r da . s*rtor.,\ -Pi quello mede lìmo 
equiuoco per Jeriuatiorit dubbiamo beUifliitiQ efl?mpjo »n quei verfodi Carnea. 

Rjto$li(**lo*[ì* del tr'ijìa Ceffo . v :t ì'. . : • in : i;l 

Nel qual la parola ctfto, può hauere due origini. La prima è dalla voc« > iTÌ/7,if * 
latina , la quale lignifica vn {frumento , & vn arnefe , cheli via per raccoglierei 
e portar varie cole , detto aframente f amerò i e da Pìmio il giouene fanarium » 
E quello non fi a propolito per dichuritionedel luo<?o Ridetto di Dante . L’al- 
tra deriuationevien dal verbo tt flirt, chelignilici il nalcere , chefiil grano, 
6 altra biada con mólte gambe dava ceppo foto. Pietro crefcentio, o il Citi 

vuloairccatore antico . Ir cipolle nuhgefi puntano come « porri, cioè ara por pertu^ 
tio/coJUt A per un pii l'un* dall'Atra, lt quali ^ran ceffo fan»? . Che vuoi dire , che 
da vna ne nafeano molte appiccate inlieme alle medefime baibc . . «E fecóndo 
quella origine fò prefa da Dante, incendendo per ctflo quella pianta allargata 
in terra ne fiioi rami a guifa d’ vna grolla pina «u foglie 

... . , ... (.. * i nt 

piuifionc de gli equiuocidelParte, colla fpoficione della pri- 
ma maniera , edi alciibi luoghi de’ Poeti greci , ■ ;, r ■ 
ì. latini» e tofeanì,.; Cap. vfldccimo. , - 

» 

Lt Équiuocì eli?, dall’ ani mfeono, fi ponnodiuidere in tre 
maniere . La prima delle quali è , quando la voce c prefa in 
vn arce diuerfamente da quello, che li prenda nell’vfo commil- 
ne. La feconda i , quando due arti vfano le medefime vocis 
main diuerfi) lentimeoto . Laterza, &vlcima è ogni volta 

che in vn’artc medefima la della voce hi vari) , e differenti li- 
gnificaci. fili Equiuqci dunque della prima maniera fonò 
nelle voci ,le quali vengono diutrlamcnce plefe daU’arci , e dall'vfo cominune . • 
Di che bello, e famofò cllempio eipórgClaquiftione molli da Eudathio, e da 
Didimo nell'vn-lecimo della Iliade, e da Atheneo nell vudecimo del Diprtofo- 
phitla per efpofi tione di quel verfo d‘ Homero . 

-S'oixi J'ì Tri\*'iAS'ìf À/JLiìt tKdrir. >.• > ■ 

Nel quale li difputa la varia fignificatione della parola x*A(/<t^?r fecondo le re- 
gole di quello equiuoco , ellendo che altri la fponeono in fornimento populare , 
che è di colombe . Fri quali c Cleodemo appo Plutarcho ,«Marcialenel occa- 
uo libro 1 \ ■ •’ lT '. ' •?'! 

Ulduolongjeuectnfìntur de ‘Hj flore fundi\ u ri. ’-t.i.r 6‘ r.Nalf 

Toùitt dcVjtiitrit* columbi nUt* r vttvrtb •••j 'I.rjrl M 

Ma alcuni altri dichiarano il concetto drquella voce per idrologico , e vogliono 
che il fentimento fia delle delle Pleiadi, e non delle colombe, prouando clic cod- 
ia *. dopo la x. fono date nomate dagli amichi Greci, Onde Theocrico » • 
•iia.orS'ìt rifornì srtxt ia.S'te ' W** ' « • • 

Simonide. • .*>.-» vl'S osudtif '1 o;j , s , l!.*/ 

1 -a» jutAlornu xixi/'ctJ'lr t>tfy<ty/cu* ■' •> 

Pindaro» ad > * • • • : o v » l'ria . »v )». *f i.» » aria 

iftiSt yt vtKudfot fili TWXofll» • ' ,| i Ilio '/.V . - J 

mfhtAKttàM* V ' ’ . a •..l'.' ti i" •■) o v. v c «r H 

e I.peri 
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dE-uerà Ahicreonte fece mentiate delle fteUe , e delle Pleiaicfi nella deferittione 


della fiiacoppa,dinv?ftrando ire conlcgucn za di creder* che la voce polla inqui- 
** • /• jfó, haueffe il (èntim£ntodi Pleiadi, . ■ ; . - j 


• j *’ 


Itione nel fòpradetco verlì» d’Homeró, 

t 'Kftì fDt ttòìh #*t‘ àvtov '^- ■ - -ìm Ti t\h<zS'vv palMu pu» 

•- Mn ti £rpA,(Xrìr dy.*t£d4 • Ti 'P Àrìfot QomtÌo*., - • .. • 

Onde non fil conofeiuta a pieno la eruditione de' verfi d’Anacreonte da quel Po- 
eta che trasferendoli. dèlia Iniqui vulgare non fece mentione alcuna delle Plcia^ 
dj, come li vede né* verfi fegucnii. i. • : 

; "Hpn mt /colpire in lei pioggia, nt /unto ( i ir. mIu. 

1 i JifSùU.o'fl&fitMtgitxtitfvm*,-. -'•r. i .;ri > J,jJlo:ifi r - 

' J ' - r >-‘7{pnpitiilCarro ,oBoote allegro fami» i: i/ i> i . *ji, •••.1 

‘Cialtrone ita mia gioia ,*’l tufo tomento . r i ultJV . -t< , t- ,’|1 

Sùauefto medefimo cqniuoco è fondato il concetto di duè Epigrammi greci,* 


.i'sV > 


J* 6if, 

hb.\$4.f. 


Ì 




a »..™ u».u >u .v .iiumvtu v .vi.»» „ uj »juc epigrammi greci,* 

imoftrano molto ingrgnolàmente il timore, che ha la lepre del cane nella 

ifPTrl . ^ n^ì 1 'i<itr\ nmek» il <*in a fi ^ — /*_ _ 


J 


* -’rx b — — ) ****• im «.i uvi VAiit netta 

terra , nell’acqua , enei Ciclo , poiché il cane fi ricroua incerta, e in mare freon 
do il lignificato populrirc , c in cielo , fecondo il Icntimcnto iitrologico , di mo- 
do che non lafcia rifuggii alcuno ficuro alla lepre. 1 E il primo di Germanico , 
.5* Kiwòr t/Xi kunv fai . ri 'tòl’ivor -tir ifiè Qnptt 
*' , vypoì , xyl xt£o/. S'j/aòr.ìyoua/rlrA . ;! md: i:- - J; : ò q 

‘dtìipó. AsìtoV ì^o/ti Artysi j?<tTor <tM<t po/3ov/z« • • ; , 

ouoitrJ, vaWpIfWf ÀCt^'trTitKiuijc.'' '- ' ?\ .. -il . rr .1, 

Il fecondo c di Tiberio. ..t nov 

Alxrvor ix9/j«a-*orT<t xsAuVAoxar «ori A<tyoor, 
ct?t xva/y QtpfjtoTtìxrtnr eòxviróS'Lo. 
rptr^ujjo ì'txvtuaAt t Adirar -rctyor , ir |3<t9u toVtoi» 

»Ta*t’ » <tA.u<rx*^air xu/c* x^otxTÌ<Tjoy . 

lir<tAior Tor xu«r /?/n»pJoi<Tar o J'stTri ( ..'i 

faxìpdl. kutÌ TKnfjLrnv lai etì oOHAo'^tlraf . •* 

Il concetto di quelli due Epigrammi greci fil compicfom quel Tctrafticod* Ab» 

T rtnacrlj quondam ( arreni em in httorit ora - 

pirite cants Uportmiécrulcui rapuit . 

Jtltfut. In me orniti/ terra, pelagij, rapina tff, ’ 

Torfuan , & Cali ,Jì c.uiis ajlra tei et 


• fi! li! 


Rori intuttique Ili Epigrammi vedefi vn mefcolamentodi lignificato ailroWi- 
co , e populare . jenza il quale effi perderianc tutta quella vaghezza , ch’in fe 
Iio anchrVra n^l ^ron^o lihrs* c»; : • 


r~r pous.^iu luna quena vagnezza , chrofe 

contengono . Loci Ilio anchora nel fecondo libro de* mcdcfimi Epigrammi ri- 
prendendo la vaniti i della Aftrologia giudiciaria.fi fra gli altri vn belli Enieram- 
ma , doue moftra d Inucr (peranza, che i profellòri di quell’arte fieno dannati al* 
le belile . E Ha la forza di quello fuo concetto nel nome del Toro , del Leone 
C d’altri limili, che lòno communi a gli animali della terra, & alle imagini del 
Cielo. / •. • , » • 

TLtvTtf of oi <ro r Aptf , hju toV xpóror tSpoìiTOffir» 

„ uri 'Tuyuy x<t'rTir hot jvirÀrov . , 

O-4-Of/AJ 01/ JUAXpAI’ Àvrou't Tuyo'y i/J'o'TAf 0YT0)t I 
rlxaiii Tctu^or » >ju t/aiaiv J'iui<tT!U. 

Ne folamencee auuenuco,che i concerti fondati nel fopradetto equiuoco fi fiana 
prcu da Poeti vnit amente ; ma anchora dilbntamcme^ efeparatamente . Et 4 

fiata 


om. 


i. 


•V 


.d ■ 
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dita metta in vfo quella dittintione in due mòdi , cioè, o prèndendo Hfigriifieatìf 
'dell’Vfò , e lafciandd quello dell’ arri, o a rouefcio , i Bflèmpio del primo ci pré- 
AaVirgiliò in quel verfo. Jfie-i .< 2 T«rrf«* CWi ewori • * 
Nel quale laparolarauMX 4 non.fi può prendere nel {lenificato proprio deUVAro 
logia . Perche in quéU'.arte la ttorola conw»x4 dimollra la fuperficie celeftedi 
\ ; fopra. la quale non può eller veduta da chi dimora in terra. Ma quella che può 
efler veduta è nomira da mo lerni Adroloigi conca**. E però s’alcnno ripren- 
derle Virgilio, che hauefle abufaca la parola connetta in contrario lignificato, pop 
T Etliic fiamo rifpondere in Tua difefa, che quella voce hi veramente nell’ Aftrologia, & 
(fu , . * anche nella Philofophia (come appare col teftimooto d' Ariftotclc ) fignificato di 
r 3 fuperficie fiipcriore ne gli orbi : ma che popularmente nella lingua latina era ore 
fa nel fignificato della fuperficie inferiore , cioè concaua, come fi vede uel fudec* 
Weiflcmpio-di V irjiKo*» & in quello . . . .fi; ; ‘ 

f. Entid. -ConnexUpolur dum fiderà p a/lti . ^ * • ... _ 

E (Tendo chiaro, che le {Ielle non fi ponno pafceic de gli humori di quello ballo 
globo ( come credono gli Stoici ) le non per la fuperficie interiore , ch’egli no- 
mò contusa. L’vtò in quefto medefimo fentimemo anchora in quel y«fo\ Y 
V, Entid.'’ Claffem in canne» nemorumfab rupe cattata . . ... 

w E Giufiino nel libro della Tua hiftoi ia la prefe in quefto medefimo. fenfo . « 

‘ ' tnontes in planimi deducebint, & conuexatt^Uium aquabaut . Plinio anchora volen- 
do moftrare la fuperficie inferiore del Ciclo , ha Icmpre detto continuai Cali . 

E (l'empio del fecondo modo , cioè quando il tentimento dell’arte vien ptefa, f 
lafciato quello dcjl’vfo commune, riabbiamo in que’ verfi d Horatio. ( 

Eptd.U» Incapivi olim prottuffum cannai lambii 

uinbilicum adduccr * . . j , l .7 

Et in quelli di Marciale . 

Ohi tam sattt .otte ìibtUt > . J ■ ** . . 1 


Eti.n/1,4. 


lam pemenìmifi nfcpal umbilìcum . .. 1 1 . , 

Ter intendimento de* quali deuefi fapere , che nella lingua latini la voce twiM?* 
cui lià vn Pentimento, che fòcom.nune a tutto il popoli» per v lo antico della prò 
pria fauella , & è quel medefimo , che nella lingua tofeana vieta inoltrato- colla 
voce bellico . L’altro fignificato fò proprio dclTarte de’ Librari , e fò certo or«: 
ramento d'od'o, o di legno , o di corno , c’hauea fembianea di bellico j & era fi>* 
prapofto alle coperte de’ libri . E forfè fò vn nodo, o vna fibbia, colla quale fo- 
lca,,, 0 gli antichi chiudere i libri . Pichepatlando Porphirionc nel fopra cita- 
to luogo d'Horatio , Ili cofi fcritto . M itmbilicum adduciti , prò finn , & con- 
fumtrt ‘tuia in fini libri tombilici ex tigno, aut oflefolcnt poni . E credo che aiichq** 

ra la voce i/apaKo'y. nplla lingua greca folle alcuna volta prete nel Pentimenti* 
dell’arte de’ Librari, come chiaramente appare per l’infiafcritte parole dj Lucia- 
no ÒTrÓTAY To'ixtr QiS/Joy \vta -/hoc »^nr -h & yx.a.\ov , iroppuoÀv (Àv typ* 
M Mp*' * M 7 ° y òh*\o'y. Cioè. E in quel tempo hauia volli ma- 

ni un libro vello in opti parte , c'ita uè a la coperta purpurea , cif il bellico doro E u 3 CS 
prefa la medefima voce in quello Pentimento da vn Poyta ignoto nel pruno libro 
de gli Epigrammi greci in que’ verfi fatti (oprai libri d’Heraclito . 

M11' T&yyt ripcLK\c-Ì 7 ov ix ip1.pct.K0Y t<xue SipKoy 
TiU ptjiov- pLAKa. 701 J'uV^etroV itTp<tTilTor . 

• • ScpvH » ctkÓtoc £rìv<tActpxxeroi> «ftvmf .... 

Hcr&yÀyn* Petrt/By' Aet/ax/oxtp rìtKJw» . ^ 
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He* quali ammoulPee il Poeta i lettori d’Heraclico EphefTo,ehe nS togliano'trop- , 
po frettolofamence leggere que* libri fin’al bollico , poiché eflendo ofcurifGmi do- 
nano efler letti con gran diligenza , e colla introduttionc di tnaeflro , che gli in- ’ ' 
cengia . i Habbiamo di quello equiuoco vn altro belliflimo eflempió in quo verfi 
di Lucano. < 1 il * ì • •• '* 

■ Jetìitopunq-, folum , quod no» fremeretur ab ulla • LH. )> 

~ r: Signiferi regione foli , rii poplin laffi ... '• 1 '• Thar. 

VltitnacHTuaxifrteedtret ungula. Tauri » ' i. . j 

Ne’ quali fe la parola, regione, s'intcndefle fecondo l'vfò commune.il fèntimen- • •» i t 
co di Lucano farebbe molto ripugnante alla venti. Percioche cofì egli verrebbe ’* .«>. 

adire Che il paefe de Mori non folle (òtto ad alcun Pegno del Zodiaco, le non 
foftc,che il Toro Pegno Celelle ellendefle fuori del Zodiaco , e fuori del Tropico 
del Cancro vcrlb Pccrentrione vn piede , il quale girando pafl'a (oprati capo de 
Mori habitatori della terra, che i <jua(ì (òtto il Cancro. Ma come dilli quelli 
difchiaratione non è buoni; perciocne non è vero,cheil Toro habbia il piede fuo- 
ri del Zodiaco,cume quelli dicono ,ne è vero che ì Mori fiano fuori del Zodiaco^ 
offendo citi veramente fecondo il parere di Lucano, e fecondo il vero nella Zo- - ; 
nacorrida. E però deuefi dire , chelavocc, regione, non c da efler prefa ita 
quel fenrimento : ma fi bene in vn altro , che c proprio dell' Aflrologia . Ejpet , 

inccndimenco di quello deuefi Papere , che gli Allrologi diuidano i legni del Zo- 
diaco, in Cardinali, eRegionali.- I Cardinali fono l’ Ariete, la Libra, il Cai». 

*r6,t il Capricorno ,iquali fonò cofì detti per efler principali fri gli altri , è co. 
me cardini delle flagiom , le quali hanno Pempre da vnn di que' fogni principio.: ^ . « 

I Regionali fono gli altri cofinomatijperche fono retri da' Cardinali nella guifi, *’ ”* n 

che le regioni fòro gouernate da Puoi fiiperiori . E' dunque il Pentimento di Lo- ■»’?». 4 . li t a 
«ano, che quella parte dell'Ethiopia, nella quale parlaua,iprecifamente fotto w.Vi 
l’Equinotiale,tnonverPoilPolo Artico, come a tutti può efler manifefto per ' 
letauoledell’Almagefto.di Alfonfo, del Copernico, «d'altri , « per tanto eh cl- J, 

la non cfòttopofla ad alcun Pegno regionale, ne ad alcuna parte ai que’ Pegni, {"c ~ ^ 1 

non Polo a quella parte del Tauro, che cade verPo rEquioottiale. Si trouzno an- 
chora ne’Poeti ToPcani alcune voci, che fi prendono nel fenrimento Mitologico, 
c in modo che non potino riceuere il populare . Cóme per cilcmpio in que vcr- 
fidi Dante. ') 1 . ' ... :• 

^uaniTamlo li dm figli £ La tona . Camiti 

Coutrti del Montar* , e de la Libri, . ."Porgi, 

. Fatino de f Oriente infumi ^ona . ... 

Ì e voci Libra, e Monrtmv, non fi deuono dichiarare Col (èntìmemo commune: ma 
fi bene coll* Aftrologieo . Il che fi deue anchora dire di quegli altri ,oue egli no- \ 

minai Pefci Pegno Celelle. ■ * ..fi' 

■ !' • Lo btl fioriera, eh' ad amar conforta : .• ì . . ^.ì!v:i: tante f, 

' Faceva rider tutto l'Oritnti , . . K j :r. . 1 » JVwj, 

YtlandoiTcfci,th'eranoinfuafiorta* • . 

E di mòla altri, che fi leggono tanto di Dante, quanto del Petrarca, e d'altri « 

Poeti. E forfè che con quella confiderationc , fi deue intendere quello, che * ^ 

dille Dante della centefima in que* verfi. t ■ . . 

. ‘ ’ Ma prima che Gennai tuttofi suemi v . v .■ > Ì..111.L Cantal, 14 , 

Ver la cente/hia, che Ialini negletta.' -f V«rtd.\ ' k 

Pcicìocbe quella voce fecondo il più couimune lignificato è prefa per quella fpc- '• • *<» 

-r! • eie 
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jcìc J’vfurt , ch6 per lo fpatio di cento mefi agguagliala vera forte . Ma I>ante 
Jafciò quelto fornimento , e volle feguirnc vn' altro proprio dell' Aerologia , *®- 
tendendo per ccntefima quella maggioranza , c’hauca la mifura dell anno intro- 
dotto da Celare (òpra il vero corlb de [Sole per tutto il Zodiaco, la quale per pa- 
rere di Dante era tale, che nello (patio d’anni cento importaua vn giorno, e pee 
t ; . quello fd nomata centefima. • Ma di quello più diftulamentc ragionaremo nel 
1. terzo libro . Di quello medcfimo equiuoco polliamo prendere atichota cilena* 
pio daH'atri fatte per gioco , e per diletto , come mque’ veiftd'Ouidio. 

Ut, a. ii Ei modo irti lacias numtroi , modo cogliti apt 

Jlr. am*n. Quam fubtat pari cm callida, quamq, noeti , _ 

Ne' quali le parole , subire, e, uocart , non hanno il fignificato commune, che 
è di fottoporfi , e di chiamare : ma vn’altro proprio dell' arte del gioco. , Nel 

2 uale diceuafi , subire , quello, che eleggcua vn punto, che quando per forte 
>fle venuto reftaua perditore . B quello fi diceua , uocart , chi; pure eleggeof 
vn punto del gioco , che quando folle venuto gli recaua vittoria . • E ! dunque il 
fenfo d’Ouidionc' (udeteiverfi , che la donna di chi parla, con allutia^i’cleggeua 
il punto da vincere, e da perdere. CoG nell’ arte del gioco antico de talomha- 
lieano differente fcntimcnto le voci Catte, e Ventre dal (ùo fignificato commu- 
ne, c populare • Per intcU!genz.a di che deuefi fnpcrc, che gli Antichi haueano 
per codume di giocare con vna forte di trattenimento , die fi faceua col gir** 1 
fuori d’vn vafttto quattro di que* Taloni , che fi ritrouanonel volgimento delle 

gambe di dietro di quegli animali c'hanno l’vnghn biforcata. E li piùnobih 

(prezzando li naturali dolio , gli vfauano fatti di Chrillallo , o d altra più nobile 
materia . Hora i lati di quell olio foro da’ giocatori nomati nel modo,che ci hi 
infognato Ariftotcle fatto latino da Theodoro Gaza nelle infrafentte parole . 
Qua Venerei uocantur intuì aiuti fa funi , qua Canti fiorii , qua^ntemna Juyra habe n» 
tur . Io 50 c'Hermolao Barbaro hi moffe alcune dubitatiom fopra la traslatio* 
ne di quelle parole : tuttauia poiché ella c communcmcnre foguira , fari ancho- 
W'P.e. 7 . rada me fuppofta per buona . Ci può ben dare maggior cagione di dubbio Giu- 
lio Polluce , il quale nel nono libro del fuo vocabulario è dtfeorde da Arinotele 
nel nome de’ lati del Talone, effendo che quelli , che per Aratotele , fono no- 
cnati Colon y Scljlba , fono da Giulio Polluce chiamati Chion » & Cottf. # 
Nella qual difoordia io fon di parere ( rimettendomi fompre a più fimo giudicio j 
, «h’vno di que’ fcrittori foguicafle le voci, ch’crano in vfò nel popolo per nomi- 

nare i Iati di quell’olio , el’altro foguiffe le voci, ch’crano in vfo fri giocatoli de 
Taloni,cflendo verifimile.che la lingua gieca , come più ricchi della latina ha- 
uellc quelle due fpccie de* vocabuìi. In che fù più pouera la lingua latina, 
che mefl’e lolamcntc in vfo le voci domefticate fri quelli , che giocauano . Ma 
come che la cofa fi dia, è chiaro,ch’altro era il fenfo delle voci l tr.tre, e farmeli’ 
. • arte de! gioco de’Taloni da quello ch'era in vfo fra’l popolo. Era Ventre il tratto, 

. che recaua guadagno a’ giocatori, e’1 C«i* quello , che gli apportaua danno , co- 
me appare dalle infrafornte parole di Suetonio. Vtquisq-, Cavem.aut Senionem mi/i - 
ras, in fir.gulos Talos fingulox denarioi confrrebat , quoi tolLbal urùutrjbs , qui Venerei» 
ite trai. E per quello poiliuno intendere, perche li Poeti parlando del cani 

focondo il fcntimcnto di quello gioco, gli habbiano fcmprc giunto l’Epithcco di 
dannolb. Ouidio. 

Stu iatits taloi , nifi am ne fonia fiequasur! 

- Q^miofi/aci'.ofttnt ubi fische canti . ‘ 


ti b. X.ie 
Kifi, tnim. 


In Vii» 
•A*g> 

llb.l.it 
dir. aman. 
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*" :■ SemberdjmneJifiebfdiencemtl > ”i°, ’i' ’ /." ( 

iVrfio . . j 

Scirtfrdt in uotis demnofatsmuU quanietm T ’ 

i \aderts . ( '* 

Hi Marnale anchora vfau quella voce nel raedefimo fentimento del gioco lènza 
l’Epitheto di dannofo in quel ve rio . 


Uh. 4. 

,V\ . 

J«. J. 


Senio ne c nojìrnm tieni tene <jnejjitt einr . 

el ftntir 


Fece tnentione «orano di Venere nel fentimento di quello gioco in quelle parole; 

• ' -Quem Venni arbitrio» * *'• ' *' •' 1 ' 

VketbibenJiì •rf’lti'i I • .< Il»' >■; l 

Doue Porphirione moftra, ch’ella era il tratto felice , e mette il numera , che (L- 
gnificaua . Q**>n Vena: arbirrum dicel bibendi À, ercbifofùan. Inchceeienem bibendi 

*n conuiuio telorum isflu formi filebint . } entriti! suitem nUlui m udii fuenmum we- 
lter um hdbtt j.iricenarinm . D ^Uepredette parole di Porphirione , vedeli che il 
tratto di Venere dimottrausilnumero trentefimo . Ma EuUathio nel penulti- 
mo dell* Iliade commentando que" due verfi d’Uomero. 

H"fietTiTu SmrÀiS'i KATiKTeiror AfsfiS'&jx.ttrTst ' 1 . ) 

' Mi-hit » «ht è 9 U<*r > a.p.9 « rpxyÀKoui x».\a 9 «V, ' ,r ■' 

Vuole, che il tratto di Venere arriuafle allumerò trentefimoqiiinto. Onde api 
fare ,"o l’errore ,0 la feorrettione de’ teftidi Porphirione , & anche <T Acrone, 
che in vece di £Kiintum , & tricnunum , hanno incenirium {blamente. De- 
ue(i anchora laperc , che il metodi tenere non confirteua in vnlato lolo, nel 
gioco ; ma in tutti li quattro lati de’ Taluni , che s’adopcrauano-nel gioco , come 
chiaramente dirnoflr* Ciccione nelle leguentj parole . Qnatuor teli iaSli tejee 
menereum elj.dunt . 3 pitturi i-tm ceni um uenereoi,fi .CCCC. tei 01 ieteru, cj/U futures cu- 
hu ? jE^Ii c vero, che dalle fudette parole di Tullio ,-non polliamo fapere , 4 le la 
faccia de Taloni volta verfò noi era tutta d’vn medelimn modo, «nero fè-era-dif. 
ferente: -ma vicn {bhieo quello dubbio da Martiale , il quale dimoftra , ch’ai Ihora 
era il trattoceli ce di Venere , -quando mfóuna faccia de’ quattro Taloni era rap- 
portata all’occhio noftro variata, e dirtimile. 

CumfieterU nutlur mitiulibi tatui ecxlemi * ■ 

Munerarne dites magne de. tijje tibi , 

Ma fè folle alcuno , .che delìderaflc h <uere piena notula di quello , Vegga la 
Ipofitione d’Euftathio ne’ IbprapolU veri! d’Homero , e chi non hi lingua greci , 
veda il fine del libro di Giorgio Menila ferino contradi GalIeorto,neFquale egli 
trasferite in lingua latina tutto quello,ch’Euitachio hifcnctoin quella materia. 


Uh, I], 
«f-f* 1 
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Che alcuna volta due arti prendono la mcdclìma voce in diffe- 
rente lignificato, col .quale auucrtimento fi dichiarano 
alcuni luoghi de’ Poeti Latini, c di Dance, e fi fcUo- . 

pre vn'crrore deirAriofio . Cap. Duodecimo . 

'Arti ci ponno dare anchora l’equiuoco in vii’altro modo, 
^^7^4 & c quando la medefimi voce c propia di più arti con differen- 
te lignificato . Come per eflempio la patoh Kjtiiut , nella 
lingua latina, ultra il fiiofignificiro populare di raggio, che 
venga da qualche corpo lucido, ha anchora due altri lignifica- 
ti tributili da due ani differenti , cioè dali’anc telfitrice , e 

* dall’ Albo* 
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v dall* Aftrologìa. Quella vfa la vocepredettainfignificato d*vn ftruraempfcoa? 

1 ' ’ no per teflere, come appare dall’mfrnrcrlcroeflenipio. . 

I 7>/a l'ago iunha tfl »flantn/ìctmh berundo, , / 

. , , Infiritur medium redvs/itbiegmen acuii» . 

} jjri.Tur, Ne mancano letterati di molto grido , che vogliono che la tela, di che pari* 
W.»s Ad». Ouidio ne’ fudetti verfi (ia quella , che Catone nomò iugale a differenza di quel- 
li». »». \ la, che fi fi colla fpola . Ma io credo , che que’ letterati fi fiano molto inean- 
| pTj^k». natici perciocho come appare ne’ verfi d’Ouidio , la cela iugale nel fenfb, di e£ 
f uè. io. fi le danno, non è dillinta da quella, che fi fi colla fpola, efl'endoche il tuge , 

. 1 i- , c’hora noi dimandiamo fubbio , non è ftromcnto da far tela : ma è ftromcnto , al 
h ' quale ella viene accommandata . E però io Rimo chepiù tofto la cclaiugqle 
foflc vna certa mjfura di tela , la quale iblea riuolgerfi intorno al fubbio, oltre 
alla qual mifura , ogn’altra quantici era di fbprapefo al (ubbio , è d’impedimento 
al tenitore • E forfè che il telto di Catone c Icorretto, & in vece di Telem, de- 
lie haucre Tedam , come anchora portano ferirti alcuni esemplari non difprez- 
zabili . E quella fcrittura fi fi perfuafibile per vna ragione a mio giudicio mol- 
to probabile , & è qhe la tela iugale non c finimento da poterfene ferrine per le 
oliuete : ma egli è ben neccflario haner la Teda , cio2 torchio , o altro lume fi- 
piile , neccflario per li viaggi notturni • Era quello fine credo che Gatone nq- 
minafle infjemc co’ gli altn ftromenti la Teda. Alla quale fù giunco iEpichct» 

di iugale, per darci ad’intendere, ch’ella doueaefrerGmilc a quelle, che fi ado- 

perauauo nelle nozze , & erano portate innanzi a’ fpofi nouelli , le quali ( come 
tpftimonia Plutarcho ne’ Problemi) erano fatte di bianca fpina . Hora quelle 

Tede furo nomate iugali, come appare coU’autoritid’Ouidio. „ 


lf}n. 4. 


jtt ne c nufta quidem , 7 eda^, eccepì* ìugeli . 


Ecèverifimile, che turiti quelli, li quali br»ra3uano hauer le Tede difficilmente 
arie in tutto Grulli alle iugali , poi eh era rrp 


eftineuibiìi, cercafleno fade in tutto Gmili alle iugali , poi ch’era riputato augu- 
rio cattiuo la cflintione di quelle nel tempo, ch’elle doueaqo Rare accefe . Ma 
ritornando al propofico la parola fedine, da gli Aftrologi vien prefa per vn flru- 
mento , chiamato da gli Arabi Beati™ Iecob, perche penfàuano, che Giacob Pi 
triarcha ne fofle Rato l’inuentore , c da Latini Bgdiv* - Cor» quclm hebbe ar- 


Hh* s 


lEntid. 




tnarcna nc ronc iuio i inucnioit > v u* ^ . • 

dimcnco Hipparcho di numerare tutte le flelle, e d’infegnare la grandezza , e l* 
diftanza di quelle, la figuri de’ légni CeleRi, la quantità della tetra, gli jntenial- 
li de’ luoghi particolari. E certo che quello ftromento fu molto arnie per milu* 
■ i.A ■ I : : _ 1. ...» .1: r nrr Ar\ 


noe lUOgm pauiwwi. ' ~ 1 : !.. 

rar la terra , per deferipere le regioni , e le vie di quella , e per definire il luogo , 
la quantità , la diftanza, e l’ordine delle ftclle . L’vno , e l’altro vfo «dilige* 


temente efpreflo da Virgilio. - Quello pertenente alla terra in que vera» 

-E t qui» f un elter 
Vt/crifjìt redio totum qui ganibut erbemt , 

L’altro applicato alle colè Cclefti in quelli. 

-Caliq\ tneeiut -’ ■« 

Vejcribent redio, &/ìtTgentiefìderedicent, > et X • ■ . ' 

La parola rr/ìWsfimilmente nella lingua Latina ci dà e {Tempio di quello mede 
fimo equiuoco . Percioche quando ella è prefa per cofa inanimata nell’Arem 
lettura hi il lignificato d’vn’arco , che fi Iblea fare nel Gelo de’ Tempi]* E 
che parlò Virgilio in quel luogo . 

Tumjbribm Pi* c tatti* ttmpli . 


ÌHm 
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V* nell'arte mìlicare quella mede lima voce lignifica la radun tori Uretra , 0c vni- 
ta infieme, che facruano li foldati con vn ginocchio m terra, e con gli feudi lolle» 
nati fopra la tefta , di maniera che quel di dietro copri (le quel dinanzi, appog- 
giando il tuo feudo, a quello del primo, di che ha parlato Plutarcho a pieno eoa \ 

quelle parole . àvjoi il K&òtvltt tic yów Trprfld^ovTO Tot bucine. oY 
H OTiàttr ut ipleryoy durcòr Trt *tAa , xdxtlvmv £ (eoi toc trtpot. to ri TifBd tòté 

fjM T&peLTXiinov ipc^u yjrófAtyor, jvJ-rv .fi butTftxiw Txplytu yjfè rSf -rpt- . dt 
fi/jipedro ir etyAvct'f&Toy in rcpit dirti f eiroAi^eivotTAr - iti r fu/ tivia» - 
fluì Ì^ativm oh rytya.nrira.y1u ixoiroxy, rjj Tei ydrajet e$£y d'irtpd rpàf 
tIuu yUù nptlTAy. Cioè. Quelli mettet.defi in terra con m fui ginocchi» of 
p.neajnoi fuoi fiuti . E quelli, che gli treno di dietro teneu ano h/uoi feudi /opre quelli, 
e fopra ijuefi’altrl con mulo feri quelli, che [eguiueno. Quefe fgure [indie ed un tetto. 

Taf prefetto te firme d' un ’i heetro , ed' una /errate dttfijhme per ricoprir/! de' colpi dt * „ . , 

eternici , come che fi cedevo . E fero fecero egui/e de' fnefp fanti le 7 ejrudit.e, appoggi eiu 
do il ginocchio fmijlro in terre. Sono alcuni i quali {limano , che il Sinalpiliuo , del 
quale hi parlato Diodoro Siculo, e ne fece mentioue Horaeto ai quel veri». 

Knrìc ip dririi' tpnA, xoeuc xo'ptw.dripai ' ecvn'p. tt.t. 

Sia il medefimo, che la Telludine : ma quelli non intendono bene che colà fia Si- 
nafpifmo.il quale fbleuali fare, ogni volta che i (òldati in piedi a’accoflaumo taa 
to infieme , cne eli feudi loro fi toccaflero indiuilibilmentc. Suida lo dichiara ma» 
aifcllamence colle feguenti parole . 'EujJxaTrtrpa o't ■ irtv , *7«tr titatror drnp 
irTM fdKeiyyi katixh Tritx.au Iva. rÓTt t*to xa a«t*i vuuAnrirjJiit . 

Cioè. E li Sinaffifmo quando ciafiun’ huomo tulle phalatige occupa un cubito di luogo, 

E però appare , ch’egli è differente aliai dalla Tofhtdtr.e . E anchora la Ttfìucino 
vna machina milita, c , colla quale fole urno gli antichi (òldati fcuotere le mura 
delje Citti , e gutarle io terra, di che ha pienamente fauelbto Vitruuio nell’ vi» 
timo della fua Architettura • Hora fono alcuni, i quali credono, che la 7>/7*Ji» 
tte venga pr.fà nel primo (entimcnto militare, in quelle parole di Virgilio . 

Obfeffumcr, ette tef ladine Itmen X.tneii. 

Vqlcndo e(T» che s intenda della T efiudine militare fatta da foldati co'gli feudi fòl- 
Icuati fopra la teda per difefa delle pietre, e dclfaltre cofegraui, chetano lancia» 
ce dalla piò alta parte del palazzo di Priamo . La qual fpolitioue fe bene non è 
da noi rifiutata ; diciamo nondimeno , che per buona babbuino anchora quella di 
Seruio.il quale fpone la Telludine per quella machina con che fi batteuano.e git- t • * 

tauano interra le mura delle Citta, e d’altri luoghi muniti. Alla qual fpofitione ’ * 

fauorilce molto la parola j 4f/4, che come hi notato Seruio lignifica condotta, 

(a applicati . Ma vediamo fe ci polliamo valere di quella dillintione de gli equi» 

■OC! per ìfporre vn luogo di Dante, il quale fi legge in que’ verfi . 

O uff tifata cure dt mortali , * • V 

Quanto fon dtfettiui i Solecifmi, 

^ Qj**‘ ,chctifanno a terra batter t'ali • * .... i 

Hora is*ò clic molti celti hanno in que’ verfi m cambio di Solecifmi Sillogifinìt / .t. 

^aioftimo.ehelavcraleuione fiala foprapolla, & apprellone diremo la rag io» 

ne . Ocucfi dunque fapere.che il Solecifino è (lato conliderito da due arti,cioè 

dall» Grammatica, e dalla Hiltnomca. E il Solecifmo nell’arte Grammatica vo 

vitio , che fi troua nel parlare del quale hi coli ragionato Diogene Laertio nella 

vita di Solone. x&ì rro/jy uxorie LS dir «tur* roAsur ixttAit/ir. oAiyoi/rrd 

firxf 7vr dQtyAiceriyxaTuxtnr • ohovro ^póy^nluì qtiyUu d7rt£tye>¥tr7i4 ’• 

' C x. raAar 


Digitized by Go 


s* 


L I B -B ^'9 




‘•SÌ 


5. 

»o. 






r. 

40. 


r»\o/>J£«r t\t^5mr*r. Cioè. Edifco una Citta Je .edalfuo romita nomi Si- 
li , n ella quali condufit alcuni Jibcnicft , i quali con i fratto di tempo, h attendo corrotta U 
propria f amila, fi JiJJt , chi <ol tafanano . Col parere di Diogene Laertio fi accori 
<ÌA Srabone , che di quella cola nel dccimoquarco della lua Geographia hi cotf 
fcricto. ^ dirò <Ti t* KApifav* iyri to' @ttp@ct.pl£nr y.ttluj'tyKd.v ut TaWepr «A* 
tdjjjtfpov 7iyvAt . i&lrà roKoiùQiv * ìrì à-*ì jihoev ,ìit’ A*\a>r t * òvópA* 
•Tit70U7iV‘7nrKAfpivov. Cioè. Ma trasferirò il HarbariJ'mo col coflume de Cari all* 


arie del parlar greco , il Soleci/mo,e(Jaid} deriuaio Queflo nome, 0 da Soli, 0 in altro modo*. 
Ifidoro nel libro delle lue Ethimologie pare, che cr 


rcreda,chequella voce folle coli 
decca da Solone , come da ciucilo , che nelle Tue leggi parlò goffamente , e roza- 
mentc . Ma come clie fi dia quella dciiuacione , chiara cola è , ch’egli nell’arte 
Grammatica fil riputato viiio.e come teftimoma Aulo Gellio nelle fiie notti fi' 
in quello modo definito da Afinio Capitone . Solacifmus tfl impar , c> inctnui - 

meni compo(ì:urapartiumorathnit . Ma nell'arte Hidrionica è il Solecifmo prelà 
in altro (entimenco, come può ciafcuno chiaramente vedere per l’infrafcritte pa. 
fole di Quintiliano . IngtFlu ttiam nonnull 1 putant illud idem uitium ineflc , cum alt •' 
ud uocr , alittd nntu , utl man» demonpratur . E Philodrato nel libro , ch’egli hi 
fatto della vift de’ Sophidi, dice di Polemone, c’hauendo egli vdtto vn’hidrione, 
che mentre diceua o Dio, delè le mini verlb la terra , e mentre diceua o terra , 
ftefe le mani verfo il Ciclo , vscì del Theitro, adìrmait.lo, che quell’hidrionc ha 
tiea fatto Solecifino colla mano . Sono le parole di l’hilodrato . 

A yinroO t nc Tpa.yoS'lct.: ir toTc k&tcL rn'r <T[vJpvAV 0 hvptrloitvò 2 £ tu , uc 7 U 
yn r ìtS^Ayroc , io ìì 2 y£ tir tÒvoCcavov ÀrA^órrot, fpox.A% pivot Twro- 
bvpTricev 3 orohiprar, Ojioriv «u/VoV 7alv a 1 \ov Arrcìv ,ou7ot7n %ci?ì fcroÀo/* 
km 1 . A quedo (èntimento del Solecifmo hebbe lenza dubbiò nfguardo L*» 
“Cillio Poeta nel fecondo libro de eli Epigrammi greci in quel verfo. 

L ‘ 1 ■ xfitrn' yttpl 7 ei K oita ToKoucifci itAvuieov . 

Nel quale egli fi mcntione di Fiacco Oratore, che facea Solecifmo cotla man» • 
Martiale anchora fi volle valere di quedo lènrimcnco del Solecifmo hidrionico in 
quel luogo, douè poco honedamemedimodraua, che quella parte, che douet 
(lar alta , s’aballaua fuori di tempo . 

S*pt Solacijmum mentala noflrafacit . 

Etinvn’altioluogoconfufeuuefiiduelentimentidimodrt, che nella voce del 
Solecifmo vi coniprefe quello della Grammatica , e quello della Hidrionica , e fi 
eoli, doue burlandoli : di Calliodoro , che volea paflar per Caualliere Romano , 
non hauendo ccnlb badeuole , le non ractccua col fuo , quello del fratello , enfi 
dice. 

Vnut cum flit , duo Calli odore fidetìt , 

Swnje , Soltrcifmum CaUiodorefacii , 

Hora vedefi, ch’egli nella voce Solecifmo comprelè quello della Grammatica >• 
quello dcll’hidrionica . Quello della Grammatica ; perche come hi notato ao* 
chora il Cnlderino non fi puS dire drittamente unm fedetit. Quello dcU’hifttio- 
nica perche douendo egli dare in piedi, volcua federe nell* Orchcdra . Hon 
ritornando a Dante dico 10 , che hauendo egli rifguardo al fignificato del Soleci- 
fmo hidrionico , dille, che li penfieride mortali haueuano difettìm Silecifmi, poi 
■ che in vece di folleuarfi, e di rimirare al Cielo , redaumo pia rodo badi» rimi- 
rando in tutto alle colè terrene . Si troua anchora nell’Ariodo eflempio di qu» 
ilo mcdckuo cquiuoco, come fi può vedere in que* due verli. 

\ V ' ‘ ' lma£~ 
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V l"' ' \Ymaginlabbruggìar tugpUj torri t ■ “ *■ .* 1 ■*•.•** * 

■”' Encdi.rKjxwli.aTirrOiiiidi/cioiTr. ' • . ’• 

Ve quali *’ alcuno rrendtflc il Rj"»* nelilgniGcato Geometrico . ceno, che a 
£rG deil’Ariofto,nonhauriano fenfo conueneuole, cflendo che aque lo non con- 
oenea in alcun modo il verbo far n . Percioche appo li Geometri fecondo 1* 

ditimtiune d’Euclide, e di Marnano, hb^mbue tF. fora tttraplturot.t.uuattur lx~ 
derum, »»*» t*mtn nFlt arguii . Ma fe quella voce li prende nel fenfo della vano 

Magia de eli antichi Gentili, allhora il fenumemo quadra bene, poiché il verbo 
Kkrrt, corrifponde al Rhomboprefo in quello Ggntficaco. < Percioche era a 
Rhombo vno llromento Magico , il quale li componcua con certe bla torte per 
•flcrcitio di quell'arie (ciocca , c vana . Edel Rhombo prefo in quello ICBIO, 
le ne uouano molti eflempi ne‘ Poeti Latini • Martia.c. . ' 

. £> M* moie TiteJJalictluMM dtdu.tr* Ki)tro6« . . ... . 

Se in vn altro luogo. - ’ 

4 . VUtt cpwsi curi ucrltrtnt mamu urbi* , ■ \ 

. “ Cur» fiflacclcko LunauapuUt Kjxmbo. ...... -i v. \i-.r 

Ouidio ne’ Renr.edi d’ Amore . vi. . ■.;.>••! v-.i ;« -< 

• OuU sorto tentila Fjtomba ... ■ . > 

filai 

>ropertio. . • • 

, Improba noi» laici» mi tntribut ìUa j fri herbu * . 

, Si aminta KJivwii dmeitur Ult rota , 

Jltaltroue... ; ; . • * 

• ^ Ttrf cimi. t Marito torti Jub carmini Rwmoi . 

Horanonon voglio già diffìmularc vncrrpredell'Arioftotie'fbpradettiverfi, al 
^uale è, ch’egli hi diftintp i Tuibini, e i Rhombi per cofe diuerfc.e pure ne* Poe- 
ti antichi lignificano la medelìma cola, come è llato notato da Grammatici in quel 
reafodi Lugano. 

Traxirunt Ittlì Magica utriìgìne fili, , . . ■ • * 

Ri ìnqu^Uo, c ^ c Theocrito dice nella Pharmaceutrla ,doue, fri V altre cor 
fc,cn egli fi dare a quella donna venefica, vi mette anchora il Rhombo , che'fjB 
daHoracio nell’Epodo, come teftimonia Acrone , efprellò colla voce Turbina. 

Et ciium retro J.luaT urbinati. ■ • • , •» 

j^pcfto medefuno è confirmato dallo Scholialle d’Ariftophanc nella (poGtion di 

quelvcrfo^ t f 

pSfaor>iì KWof rpìfAQcL u tic - • . j 

Òue egli moftra.che le voci po[xGo(,e (i'ifaiì' hanno il medelìmo lentimeuto. 
Teetz.es fopr* Licephrone . )&l>tpó(*G at> licpc/a,?* fiofaGuìiòt t&l Gt/a- 
f,tj jtrtAHT et/. Nelle quali paiole manifellamentcmollra, cheilRhomboi 

il Turbine. L'iir.ccprete anchora d’Apollonio ci palcfrthc il Rhombo Ma- 


Cm.V 


,V../ n;., • . 

t * ' 

. . . • 




tgi iV^Tiélì f 1 ? TTHfiSp. 
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lab . la* ' 

ty.ir. 




erprete anchora d’Apollonio ci palefr che il Rhombo Ma- 
gico appo li Greci non lolle altro, che vna figura spherica limile a’ Trochi, che lì tiliJft, 
volgeuain giro, la quale fd da Magi, coG nomata; f,c c. nella dìchiarationc di ^ 
que verfi. , . U * ■ . - ' , ;r *.* 

ile t#t txcTrj ar ct7r«ptV/£tf ixi/.i^l », 

jvfairtit dC<t\trffir Wijityttr fo?J Arri. . ' 

Oue egli dice. > Pufatrut «fa Tctr iL\vrcis 7u( mreipaf. Tate Ttf»JWc«f. 
mal iopiTiftìt ir traci 1 }*,. 
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'♦oUT*. Jci KiTlfHt'fitT nglri tur ov/xtraT Tpt}(lfKioy ÙttÌ T eff ^ et t pi cuti f tir pvpt* 
fiior k&Khtoj . ouTm N \tyovrntìr Tfiot t7( Ktrriff-Hf . eyJvra.'. tv-xófjfri •’ 
S fvufitt iu'i . Dille paiole di quello Scholiille portiamo vedere, 

.che Àcr -ne ottimo (pofitored'Horacio non fi è ingannato, dichiarando thè 4 
Trocho folle vn Turbine, il qual (dice egli ) jt ludtntibue putrii/cnuta agtbamr ?■ 
Pcrciochemollra l’interprete J’Apollomo che il Rhombo,chcc il medclimo cot 
Turbine, hanea la figura del Ttocho. Io sò,che alcuni frrittori moderni di gran 
fama nelle lettere hanno fcritto, che il Trocho era vna fpecie d’vn gioco Greco # 
che lì facea nel gitcare con maellria vna ruota, fi ch’ella nell’vfcir di mano del gle 
tatare facelle vn certo Tuono . Della qual fpecie di giuoco vogliorto che parlai 
le Propertio in quel verlò . Incrrpit , & Htrficlauis almieuTncbi . 

Et Horatio in quel Tal ero . Indoìluftp. pii* , d/ciue , 7 roctiueauiefcie * 

Ma potcuano giungerne vn’altro di Martiale.che a mio giudicio è molto più dii* 
TO . Quarte ttlrr irsuto cnmjìnat *r» 7'rvchxr . 

E per maggior confirmationc di quello lor patere , adducano le parole d'Amian» 
Marcellino, le quali vogliono , che s’intendano di quel giuoco. Cum «pud Vàri» 
fioiodhuc Cnftr Inliantu qnUMn.i/ÌHtumuArì i motibut eunertiur in campo , awchO*, 
«ne ii orbit trai c oi»pjgin*tuf. in Hjttum tnt:t/}< , a.nj* rtnunferai /òln, cjuam rttiutns uu» 
lidi, marni firingtbn , Hora io dico, che fe bene i luoghi de’ Tenitori antichi ad* 
dotti da quello vilent’huomo , mollrano che il Trocho folle ruota, che nondime» 
*o il Trocho fù prelb anchora per Turbine , col quale giuocau.mo , e giuocano i 

t tti, come appare non fblo coll’aiKorita d’Acronc : ma per quella anchora def* 
Scholiailc d’ Apollonio . Ma fé alcuno ricercade di qual fòrte di giuoco par* 
Jifle Catone in quelle parole. Trocinludt , pittai /«g» , direi , che fè Cacone hà 
voluto (co-rie credono alcuni ) inllruire li putti , ha incelò del giuoco puerile . - 
Ma s’egli hi voluto (come credo io J inllruire rnchora li gioueni ,hiinteTodel 
giuoco giouanile, e virile . Il che fi fi verilìroilc pei la prohibitione de’ giuochi 
«li fortuna , i quali non fono «Tati da putti . 


*{A.' 


Si moftralavia, perla quale fi porrebbe difendere TArioftOv 
, Si fcuopre vna difcordia,che c fri Ariftotele,c lo Scholiaftc 
di Thcocrito intorno allaccilo da’Greci decro Unge* 

Si cflamina quello, che Gio: Battilla Pio hà ili 
quello (oggetto fcritto contra di Seruio.e dì 
Theodoro Gaza. E fi tratta incidentemen- 
te d’vnaltro fenfo della voce Rhombo, 

? difputandofcvntellodiDantefileg» * 

ga fcorrctto. Cap. dccimotcrzo • , 



A per imitare qualche volta gli Aeademici, c Versno fòliki d 
ragionare in fauore di tutte due le partì in ciafeuna quillione 
cheli fofle propofta, vogliamo vedete, fe dopo l’accufa del 
l’Atiollo , Tappiamo trouar via da poterlo difendere. E cer[ 
che crediamo di fi, poiché per le parole di Seruio nella Bncc 

Uca , e per la ««licione , che Tbcodory Gaza hà fatto in lat 

'■ ' _ 
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jtóc»,<ke"Rli èverfo intercalare, poiche-vieii più Vbhctop^<yfti<M*n , E^òj»tJ 
£ Aggiunge, che (ù fatte a iroiiacione d'vnodt Tliénerito MltalTwttnaceucm . « 

.*ono le lue parole!* DUitur <uatm H,o Urfu m trtc*U r* ■* -**1 ‘ 

4***tiUfj*nierf>om4wf utrfiu ,ficMÌ*,trul*res 'iiif, «.« *uuf,< Uocj»t*r > nu* Prtt«p«U 
?*?.** r kWw.. Lmutfoliif, conutriLu . Fhu AUtrm Uc "rfmttù UmtMmtm 7 liti 
Acuir* •f/tmMMtmriè •> . t sniit.i * i. .i< tilt, <;«) • 

*"'* i*'A '^^«TOVfwiwV-wTi^ii toV *%<>« ?;':•• . 1^ 

•’^l | *pr*d«^|>*ro'edi Sehiiovi *eddf* . u 
<KegU fljrtu, , che qwH^^ie W Ja.U,ni,^trot^ , folle in lingua greda rfoJ 

Et w farebbe, ia^bb,oWc6 diiferen t e,r7W-' . T : 

. W* ’,' cl T Ho f K' 1 '^° w ^ 6<Wo quelle fila torte, e complicar* .. . .. 

*>ùcme a linuUtuJine di quel a hgurada- Greci mimata Trocho, eil Turbiti* lèi- ; , t 
4<i|ti{o WhM Scruto i.auflelPreeello , thè c da' G,rct detto Ifefe- H6*' 


* -V» 1 


2^^ T «on totamcmcmoUa lavila » ma cfieirtfieme mona ll-còHi «• 
P'd clic quello vccello ha molto famigliare itile- Vene*' 
^.aodouue per li Tuo, «eh* . f e perle fue mafie;., Sbrtolefue paròle^ =7> 

<M P yoV Uovrn ^rrdf ^ytt^ 
-ir. W t*f ccororro^^ ^ T3 Wrtw ^ ^ > fJ _ 


«. x* «to' t* iwrw £«o tf luvy* * V nWrJ& r l 

* . JJ, * * r l ,ri ^'*yif IdLAmJfjLÌYni ìtd ri T<trr(t)(i u ». 

>,fa fóf — ' 


rtmoirceell 0 , fa fcdamenre'mentionc’del mou 



J*f#A 


x ? t ':‘ * y,-. T v p . à <t V VKiur » & ’wi 

f* - ?t ìfy à ?’ W*"*” w to * rfo» ! tritò*? r*w , 

r to» ar«^x.»TAir -r^V X6KotCéPt r? h 9 »k» Telftì ’ - V^»- » “■ < ‘ » 
' u ^ l ° tcl f vedere, che nel telfo del .Commentaroke dì’ 

P ^nirrt ^ n ri r *u IjiU. • •• f 
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' fi» atflffUmj^Mt quiffifttte tuptre mt^fvtfr-twrt knddToHMSlt 

eigratule/,& finulei M MveduUt ejuune **c* 
.'S.vaWi P< vT ! c cofc ^«radette, può ciafcuno vedete , che loScho. 

fattevi» Theoccuo.fié in quello (oggetto fenaa.dabbia ingannato , eilendo cKe 
• np ! 1 “ tr ° lu v < ccl Kche mouainfieroc il «olio , e la coda nel modo, ch'egli dica 

. «che la Coditremola uqnmauAil.collo nella maniera, ch'egli fcriue- Ma* 

umaquello, che è (lato detto da Senno, e da Theodoro Gaza, fi contrapori* 
Ciouan lfcictifta Pianelle Tue annotatioai, moflrando, che in niun modo la tinge* 
fi polla dichiarare nella lingua latina pcc Turbine Soprachc fono Itrfueparole? 
guadfidecepiue efl Seruìut ,miwu ndi* otiramlum rfUfi 2 WcrwirrVawi, fltt enim 
d'ù, htntfiut ernr magmi ducei fenuentibnt . .Ijriw» StrMMf fi turbinemititerpretaturi 
■ ■ \ foTtaffii (ut gnorri Mpòffum Seruiofiruiam )fi< appetì atta q^niam fikint odi uni »epìp\ 

V uertt turba confitenti. Trafitto fi in precedenti! Theccriti cannimi expofitione Sentii 
tu T urbintm prò eo,quetn graci papa fior appellarli, intelligeret, qua filine ejfit Ulte min* 
turbo fluita confa « JJet qum txaruditorum decurta deleret exploit , t Maio dico eh® 
Scruio, e Thcodoro Gaza non hanno fallato nelmodo,che il Pio fi crede, &ap~ 

;■ predo iòggtungo , che Setuiononhi nomatala fn^Tmiinr, perche quell’ vo-- 

ccllo rortulfuocolloaguiDdi Turbine, che goda feufa farebbe quella del fu» 
fallo . Di pili dico, ch’egli neU’hauev nomatala Unge, Turbine* nonmetita, co- 
lpe crede il Pio, d’eflcr cacciato fuqri della fchqla de gli^ eruditi , anzi che per* 

2 udloegIi fi (cuoprc degno maeftro di quella Ichol». È per piena intelbgcnzé 1 
i quello, dcuefilapere, che la Unge fddx’rccchifciittorinomataT'wrt/ni'jper* 
<he gfi antichi Magi gemili ne’fuoi vini mcanicfmi,, legauanoit Turbine ai coU 

lodiqucllVcccUo. Appreflodico, che laZingCjfù prtìa qualche^volta per vW 

picciolo ftrumcnto Magica , come appare da queìlot, che in quello propofito hi 
fcritto Suida - tuìt ks* òpy&riov Tiìi/y£ iut\* fjjyov » l-xtp tìuZmnt al <p*p~ 
f/AxlS'ic rp(pnittà(KATAKnKiì/a.tyeuivf Ày<CTdixtrxf ~ sri S'i x#l Ò'priòy, tx c 

•T TrpOKHTeU Tli ir àUJTnv iufiapaìt t^«r *" 0 Stv ltf( 4 tv*ri Tait TpoyilTKIIf . Cioè» 
, v ‘V '• I./ Zin’« è impiccialo finimento , cofi nomata, perche con quello le donne ì enefche fin o fa*-' 

lite di ttoliare a fi , e di allettare i cu inde gli amanti. E. anchara un uccella ,chehà/d 

mede p ma forca . , al quale fogli, no levare alcuni piccioli T urbini . Di co adunque, eh® • 
Scruio no» Iti eoznmeflo errore alcuno trasferendo in latino T urline, quello che 
in greco hi detto Theocrito Unge . l’ercioche, s’egh h.ì prefi) la linee p Cr ft ru » 
mento inanimato, non Ili detto male, come teltimania Suid i .. E sVgli hi no- 
cnatala Unge vccello Turbate, non hi medefimamente fallico , poiché quell- 
vcccllo fi cofi detto per portar qualche volta al lùo collo il 1 urbinc; come è me- 
defimainente noto per l'autotità di Suida . Ma venendo airAriofta,dico ch’egli 
oueto volle intendere per Turbine la Unge ftrumento.thedoucaell'ereinquaU 
che parte didcrcnte dal Kficmba, onero che per Turbine volle lignificare la Iwge* 
vccello, c'hauellc alcollo legato il Turbine, e per Kjxmhu intefe il Turbine per 
fe fi dio, fpiccatodal collo del lòpradetto vccello. Et in quello modo penfiam» 
che fi pofladidendcre l'AriolloiliU’accul^ patta nel precedente capitolo. Ho« 
la tornando al propofito de* lignificati della voce piombo % dico, che apprefl» 1 
^ quelli fentì u<uti,n’hebbeanchoranclIa lingua latina rn’altro, che filperauuen* 

•*.1 IH. $ ruta populare, e non proprio d’arte alcuna, come etano i pt imi , & in cruello Tea- 
tìmento era prelòper viialpeciedi pelcepiano, al quale come dice Plinio . 
luue.Sat . 4 Dextrum tatua rtfupìnatum eh , e per l'autorici d’Horirio, e d’altri Poeti latin? et* j 
CQwUo caroagolofi. Ma oltre quelli tre fi^tuficaù v'hà Dao;e r iuoiol'alcr» 
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«he è dj ftr«ìt», e dhtvmorc in gpeWerfì,. ,_. t ;1< 

*1 ' ** Già era ì»i luogo out t'naia il rimbombi 

V i - Vifaeqiia, che castani l'altro gin, -,/!.< -, 

' Sin, Ut a quel , t\>t ijin.it fanno t^Kmbo . . : ' . _ . , j 

In thè egli fi) fèguito anchora dall’Arioflo in quel verfò . . 1 

•' ' L'aria tendendo meri d'norribil bji.mbo . __ ' . ’ Canto la 

La quale forfè che per fcorrctt ione de tefli è in que* verfi entrata in vere di Boni 
bo , eflendo che la voce Bembo è lolita d’eflèr mella in lignificato di rutì»s>re , 8c è 
propriamente il Tuono , e In flrepito , che fanno l’Api murmuranti . Del qual 

rumore fi deuono intcnJere i verlidi Dante lenza dubbio, poi che Ibfmie fona 
cipolle per /t»a«,/, e Benuenuto in vece dbfrnir ripongaci , e legga . 

Simile Aititi , flit FJfiJar.no HJhtiibo . , 

Plinio parlando di ciò,vla l’infralc ritte parole . TiiUn qnits apibnsinmatutiniim' m. io. 
dor.ee nr.aextitet cmi.es gemino, ani triplici bn.bo, ut buccini oli quo . B più a bailo, * 

(nm ad,.ejjerafiit , m alueo f/rtpunt n.wus , ae miniti , dente una circumuoler eodrm,quq 
eceiunit Lombo, ttu quietem (operi impera ni , jQuinci t hiamò Ennio il Tuono, e 1*' 

Il rcpito de’ piedi bendo . E Suetonio ci dimollra, che il bombo , è il plaulo fo** u 

lito a farli alle Comedie co* piedi . Tifi uetofegnius aioL/cenits tquflrU ordini» T^eOa mfa 
& quintp. ampline milita e plebi robufìi(Jima mnentnlii unditp. elegie , quidmi/i in r fa Ilio- gj XffjWH 
nei plaufuum genera condi/ìrrer.t (bimbos , &• imbncts , ir lei; tu nc cubani ) eperamql 
neutre, ii coniatiti Jìbi , Potrebbe dunque il teflo di Dante , e dcìl’Anofto efier' 
fcorrctto , per hauer fQion.bo in luogo dì Bembo. Ma fé li Tofcani hanhoque^ 

Ila, voce l {bombo in vece di Bombo j il che io confefl’o ingenuamente di non Tape-*’ 
re, potremo facilmente dìmollrare, che vn valent’huomo di quella lingua K:? Ufi Uh, 
fatta vnapropofitionc vmuerlale falla , mentre ch’egli hi detto, che iToCctnìrjerittocòtrà 
nelle parole pròle da’ Latini non trafmutano mai là B. in 1^, fi per quello vole- *'• il Varco* 

ua, che jtmerj futuro del verbo vernile dammare ho , e non diJfmabo futuro' 
del verbo latino . Ma fe la voce Rjiombo Tofcina nnfee dalla latina Bcmlnij 
vediamo chiaramente, che la B. latina fi può trafmutare nella Kj Tortini. * 


Si difeorre intorno all’Equiuoco, che nafee dalla diuerfità dcln 
le opinioni, c fi dimoftra, che li Poeti hanno qualche volta S 
fcguitovn fignificarod'alcunevOciconformeaqual- '• - /* 
’ che opinione, c fi dichiarano alcuni luoghi de* - 1 

: u * : PoctiGreci, Latini, cTofcani, eficorreg- 
gevn Tetto d'ArtctnidoroDaldiafto,' * • 
che và fcorrctto per le mani degli 


intendenti. Cap.dccimoquarto. 
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I ponno ridurre a quello Equiuoco, che nafee dalla diuerfità 
dell’arti, quello anchora. che nafee dilla diuerfità delle fchole,' 
e delle opinioni . Pere ioche pire, che 1 j diuerfità delle fcho-’ 
le , e delle fette, habbia virtù di produire neìrintelletto humav 
no alcuni habiii differenti, che iti vnccrto mòdo fi ponno ntw 
«Tiare arti diuerlè . E fe pure parefle ad alcuno; che queilo ca« 
fo degli Equiuoci forte dillinto da quello Jcuarù diderena* 
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•uò dire, effe quello Ir» vn‘iltro cìpode eli équiuoci per (è fteffeychenalca ìfi&' 
la diuerfità delle opinioai . LI quale è allhora confi 'er.’bile.quindovna roca 
fecondo l'opinione di qualche "cnttore, o di qualche fchola hi vu fentiptento , et 
fecondo l’al.ra opinione dVn altro doicore , e d'vn altra fchola l’hi differente , , 

. Di clic bcllilliino cllempio lubbraruo m quel verfo d'Homcto, che k. legge n4t 
primo UeU'Uiade . I . . • v . \ 

k ~X S tu% {x\ry%n<ù < % 

i E’p9<d r», * 

tyqu , eglidke, che Ncftorc htuea già riuuto indire eti de gllhuomiiir, e che aT^ 
Ihora viuea nella terza. Ne men bello cflempio ci Dorge queIl’altro verfo,chè 
è nel terzo deirOdiifea, nel quale egli dice , che Neltore haueaviuuto tre eti . * 
Totf ydp JV puv Qx<rìv AVA'ASnu yiri AyS'pov * 

Ne’ quali la voce tri eliaca dichiarata in due modi, fecondo due differenti opi-‘ 
■ioni . Percioche hanno voluto alcuni , ch’ella lignifichi il numero di cent’ an- 
ni , & ita fucilò modo le hanno dato il fcncimento di fccolo, & c Ita» quella opi* 
■ione leguita da Tibullo-nel quarto, conte fi vede in qne’ verfi • .> 

HsnYjlu ,A*tll MCttiTUosgrmtiJfr fcnnmtr , . , ; u 

V' :’ ..- Kj/7«rn , mlftrttét msgnnm dttnt *rbn f hj]*’» . ...e 

y. VìxtntiUt /ìnexqiHmMV,d»mttr»4ftrtritm > 

• Vi a/. Stculafcrtilibus Jujjidtfurrrrtt olii , ■ ,.1, 

EdaOoidioiaeLduodccimo delle Metaraorphofi. ..t ...t/yv,., - $ 

■yt >v<» /i qutm potuti ^utiofajtntEli» -, ,Ì;.i .. ...j. ::j 

;.i, / ■ SptfLitortrtr «pmua multorum rtddtr* : uni i. k-jvU-.. , ■ * 

jivnosb'.tctntum: n«irc terif*»iuitur . .4 . ^ 

Ma alcuni altri haitno creduto, che quella voce fignificlti tl numeri (ti trentami*. 
fri quali c Euftachio , che (ponendo il primo vcifo foprapofto d’Homero coC 
ferme. .ToutIj* T*i£»*»rT*ÌTii. Cioè. Q**JUu<d* , «pwnto/è 

dkifjt, tVtgU paJJxM Didimo anchoczlponcado p mcdefuuo luogo* 

dice rinfraferitre parole « iVfor 0 ti ài V*Acooì tac ytn&< t4«’®'C°v ? , 

rpiAKovTA*: Cioè. Egf» è dn ftprrt ,ikegU intubi dtter minarono i'*ju dtlChtum*, 
fri x trmfanni-.- Snida. Tptyiptuy .rp«r vtr<<tr ii'ixf- T»TÌ«,tririia»rTv-! 

i*crtrA$z«7*9»» Tupofiov tyrn t prytpuv' Nelle quali parole dim o Ara, 
«he NeAoie fi nomato tre «otte «cechi»; perche vifte tre «M d huomini , cioè.. 
anni nouanta . Porphiria nel libretto, ch’eeji ha fatto delle quiuioni d’Home- 
•*. V to, difeorre a lungo fopra quefto patto , e moftra, che NcAorecra yiuuto tre eti* 
perche-h.'tueiconuerlirtoco’padrt, co* fratelli, « co’ figliuoli , e cL.e la eti è ah* 
Ihora veramencecompitl , quindo l’iiuomoc atro afar perfetta generatione -- w 
è determinato quello .tempo da lui nel trervtcfuno anno. , Onde conclude, chè: 
Moftore alla guerra Troiana haueflepiil di ftflint’aitni ,hauendo già viuuto piè» 
di due eti. Maegfrfàri bene di porr? qur difetto le fue parole greche. . • .f 
l\ii uXtyÀpytvtù ’iS'ÌAwr&v'r&v tr*»'duT«. «T»T«rT*TÌf4»r» up *rytvrt". 

T . *4 é >, 4 \ « r» 1 A*. * ■> 

^Ùf0 t flTpA^)\i-^i>\ , TU¥AÌ,l\^»y^ ■ •( • i - 

EA9«r>4/>titctX(wrt|8Li npnxKtt** m m \ *+ " '■ 

r£y Sot Wfw ' vlr»f *?ycn-T*f rSr TrÀtfur «I rvreorwic^ 
T *yarT8. yÀpò\tyeufnf ri pipar in pii ra.r W™ { rplv»tUKtrtti»>f» 

Va’rpirn ÀiroS'HfjuiV j(sm toi ftto f ^ ITIXIW ■ 

maàÌWtìùbtii tUt Xjfì ytir&v7i\u**‘* » n rifinii TAwaarTAtTn xapwft 
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W l'hVirrt.'iFT* rf Ira *r x*TctA.iy*T« ••’ «niM vanA- ’Mptl**» 1 fc 
f* triti. £% !ri xjf2 auApahnt 'invìi *T»thtr«r. cu.« Sia* mpioluuir ytn+ti 
4<te K*A*ulvAt dt$pt*xirA'r . tini iktythit rputxomuTlds-. Ài x*>*Orr+ft 

y*rt cù ttrVpmTHoi . o Jt»F iti latine*/ TtiHt Tur Wr udri? yvn l )lt7*r i Spathl 

èr à yivuù Jtr Un *$%*.? fair** . *ut»V l*px*ri*r ir t» -»/>Ì7»i ytrif - 
ptlratr. oisr.rtvoy tLjj rpcniueif/ti iÌaikIat . jQucftn medefimo c replicata 
da Pluurcho nel libro del mancamento de gli oracoli , da Sennphome nel libr» 
de g,' i equiuoci , da Cenforino nel libro del giorno natale, e da moiri altri . Se- 
• gueridodunqoetJueAaopinioneAnrrparroThellalonel primo libro degli £pà? 

grammi greci, dice che Tanno trentèlimo c il fine delia nta humana. •• • *Ti 

’ TpU ytKtt(A.fxvtvTHT, xsfi S'ir rpici [nctvTnr Arpmn : -. cv m « 
Qniriv. *ftù F *PX** WM Pinate n rptreÌTìi . • , 

“ ' V . " Towt» cirSpmirw fltiTÌifSpvt* tir Iti tovtiK' ■ >• 

Mire/# w»' Ni r f nKvòtv tir iìtlm . • v . <{..-. ■•-, ^ 

doèf' ( \i ' __ Viutrt trenti Jil , thecutjfdrtljbta ■: .» 

Trtnt’ dnni, t/ii di mtdfrrltfltOe > i VrUauitadtlCnuomo ,t i‘Utr*nutfli < .» 

G/» Indottivi mi danno ,tamt pur ktfld < f’ijji Hsjìor , Tiffìtro and't al’lufinm . 
Credo che quello Poetarimiraflea vnlcncimencoChrilliano, e ch’egli volcSi 
dire, che i Gentili , i quali fi dannauano per l’adoratione de g’i Idoli , doucuano 
far conto di quella vita , c riputarla per dono: ma-che il ChriAiano, il quale de* 
■e afpirare alla gloria Cclelliale , dette anchora celiar contento delterroìno della 
kreuevica. Ma come che fi Aia la cola ,vcdefi,ch'egliprendeitetrent’anniper 
ine della vita humana , feguendo in ciò l’opinioned’Euilathio ,di .Didimo , e de 




■ -- a p r j « uw 

• gli altri (opra citati • Aufonio medelimamence nel fuo Grifo ternano (eguici 
quefto parere iti quel verfò . #t •• %| .mv . r . ( >yjU; 


7 tir noUA Hjflortot imptenit puntura fu/lt '. 
Nel quale egli dice , alludendo alla fauola < 


» . »• 


v 


. „ f v i delle Parche , chela vita di Neftot*; 

fu ballante ad empire tre fufi, cioè tre vite, prendendo per vita lo {patio di tret»^ 
danni. Ilota egli finlc , che la conocchia delle Parche folle ripiena di lana pur-* 
tmrea , accioche per quella fi filalle la vita di Neftore , per dimoArare la vita il— 
JuAre, e nobile di Nellore. Percioche li Poeti hanno in collume d'vìàrquelìaV 
fittione , per darci ad’imendere fimili concetti . Onde Staiio nell’ ficichalami*. 
diStella, edi VioIantiUa. . ..... >. 

trgt ditt ddtntt paircdrum 'tondini *lb*-' ir v' 

yìllcrt, ijuo S tfi*y toltntiUtf profejptt . 1 . -1>( 

'' - CldmarttMrhynun. •* •- -. ....... 

Nel qual fuo^o il Calderlno per efpófitione di qae' veri! coll dice. - ■ -.3 

tonditur Albo utUtrt , ftlìx,ti*m p taro A nrvt dicitntmr db* tulltr* ftlUibmjfirr* fi»-' 

frliabur . E poco piti di Cotto allega vn verfodi Seneca , che in propofito dell* 
fata di Nerone, lufingando quel federato principe, cofi fcriue . ' s 

' elitre A formofi dt/cendunl pollict pU. , • t 

Puindi polE a mo intendere Icnz’altra dichiaratione quello, «he volefe dii l'Arin 
Sainoue’vfrfi . ... •'•>%* 


Ijhirt •* 




ique’vrrfì 

Ch'ogni fiu butta firn* di urti 

4 * Viiini d, sua, di cuon, d, land i ’ - 

r t . . ' rituatnttax^ tdtri,^ brutti yd bili. • . v ' 

Ma ritornando a! propofitodella voce ftà, die*, che wrtrtbbe dubitare alcuno, 

«he le wfitfca ftprtdctte g ci W foAt.no co^ 

* ' tU 
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tpa Dante , il quale ne! principio della fu» Conjcdi* Sad nomato jl mero «Sella rir 
ta l'anno trentefimoquinco,come viene ccrnniunetnente dichiarato. Horafo 
yita noftra poeticamente fi prende pei lo Jpacio d'anni trenta , non hi ragionata 

a • _ .a TA 1*1 «am C*rr<inra(iiMA a Mitro mu . Olii Ut A 



rie fi cdichiarato per differenti opinioni , le quali non (oro follmente due: ira 
molto più , c/Tendo che altri habbiaro {tatuuo il temili e n olto diuetlamcntC 

- «... c j ie jj ce ^ r;cn;l «' 
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muiAaròrdifJiL- kaj iyieuf lì , rpiAKevTA. oUtr tsk vjsofa. fcovhevTiu 
ÀiE>)KovT&'rrn* tiiAiiìiv 7n 7 firn ytrt&, ut *’’*’'*• 


T/llf ÌTtfl 2 tt/VHrTetÌ£»~ -- -, - - , - 

»9K7ct.ÌTn yty-ovf rsu. Nel (ópradetto teflo d’Artemidoro vede fi fonza dubbio 
alcuno, clic vihilcorreitionediftampa, eflendo eh egli primieramente dica, 
che feti fecondo alcuni fono d’anni venti, e poi foggiunga , che quindi e , chety 
Medici le fanno d’anni fotte . 


«•y 


. L e ouali parole non fono in modo alcuno conca» 

tenace infieme . E però doue il telilo d’Artemidoro dice it» Ì«n«» ioleggo 
17» Z. & in quello modo in vece d’anni venti vuol dire anni fotte • E coli rife^ 
rifceSuida le parole d'Artemidoro nella voce ytyut- ( Hci;aè il concetto del» 
le parole d’Artemidoro , e di Suida l’infrafrritto. V*tàfec*ndo«lwiu < 


i etnutrr an- 


7{*!T ordt 

fro Mat, 



fuiwi 


jflculfi ntUa. ter^a età ,pajjafl* /» fiflant'ar.ni, tei* moriffi (danni novanta . Afconio 

Pedano dichiara quella medefima voce per lo fpacio intiero della vita d vn huo^ 
roo , come fi vede nelle fottoforitte fue parole. » ttrib^fupraeumataubv, ir* 
cueritdemM e, ui farina. n»q: parer, »ej. **»>,*•? tttamproauu, r , , « f *««./« of- 

tcr icuhcj tpes , & nutiam mueinduj'.riam , htnerts adepti furi , • Gli Allroloei > co» 

w.' me appare nel terzo del Ouadripartito di Tolomeo , hanno dmmte 1 cu diuerl»^ 

mente dagli altri , ricorrendo in quello all’mhufio , & alla forza de «neri . 
Solone anchora in quello foguitò vna fua fpeciale opinione «come appare da fuot 

verfi elegiaci riferiti da Phifone hebreo nel libro dell edificio del mondo. II 

Santifliniofonttore de’ Salmi difle.che la vita dell huòmo era lettan t mm . 

8£* ViesArncrun. nofìrorum trito fisjeftuigwt* anni • Hora dico» che ante junel^ 

principio della fua cantica fe^wita l’opinione del Salmifta lafciando tutte 1 > altre 
da parte , e però colla diflintione dell'cquiuoco, che nafee dalla varietà delle 

E mioni, fi vede ch’egli non folo non ha commefio errore , anzi cl e merita molta, 
>de hauendo foguita l’ opinione di fcficto» e facro, clafciata que a de profani 

Con quella medclima confiderai ione polliamo difendere »cdicruararé vn alti* 

luogo di Dante, che cinque’ verfi. « ■ 

. Gli oc Jii prima dritti a‘ baf^ liti , •»' 

“Posàavli al%ai al Sete f t!ir ammirauA , 

Che da fmiflra i.'erauam feri t, • 

He* quali potrebbe {limare alcuno ch’egli non hauefleinrefoqua’ fi tofle la parte 
finiftra del mondo. Percioche fecondo Ariftmelc effondo la pane delira del 

Rvoudo l’oiiente , come quella uad’ba piiacipiq il meuimt&io del Ciel°regu« 

■” •CtCCU»; 


fon 4. 

I ‘mg, 
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•ecce Nanamente , che l'occidtnte fiala nane liniftra . E però lappiamo , dà 

Aleflandro Aphrodifeo ri p re fé Araro , ette dille che il polo Boreale era quell» >« .» " 
di fòpra^eflèndo chele il nolo Boreale è il capo del mondo» non può in alena' 

Diodo' l’oriertce eflerè il deliro laro . ; Marifpondiamo noi per difefa di Dante, di 
Arato, e di molti altri Poeti, che la parte delira, e la lìmlira del mondo Ièna roti 
«quiuoce per differenti opinioni. Percioche fecondo l'opinione d’Arillotele, . 

la quale fu poi feeuita da tutti li Peripatetici la delira parte del mondo è 1’nrien- . * 

te , e la (indirà è l'occidente . Ma Plimo (limò, che il deliro, e liniftro lato del 
mondo folle a rouefeio di quella , che hi (crino Arilictele, volendo che Porieo- jiriflJ&j, 
te Ila la manca parte, e l'occidente la delira. Cmninm auitm , (dice egli) errati- de Calo, 
tiùnr fidetant me* tutti , inifrtf. e* Lana centrarmi* tnand» a^rre turfìni , ultH Lib. a. 

taHiom,iUesrmctrindexirampracipiii. Il che filanchora primieramente detto da C«t.g, 
Varrone ne' libn della lingua latina , eda Tolomeo nel ^Lua.iriparcito in quelle' 
paròle. itKdiÀ (*.ìrTa À-Tt\taÌ7ipa,TÌÌrourjfA.lvnt , S'Ita S'vtix.a . lib-l» 

Cioè Sono fuifre le parli oritrtalì del mondo, t dejirt l'ucàdn.talì . Hora lecond»' 

quella opinione Arato hi nomato il polo Antartico quello di lópraj percioche le i 

il capo del mondo vien pollo in quel polo, feguiti, che la delira parte Ha l'occi» 
dcnté,c la (inillra lì i loriente . In che Iti egli poi (rguito da Vi tgilio'. 

Vie uertex nobio/imperfìibiimn: al i’Jum Sub ptdibm fìyx atra mdet. menai f, prefìtti. Lib. f, I# 

di. Ma Cleomede parlando altramente di quella materia hi detto che l'ocei- •'J. . 

dente è la parte del mondo d’innanzj, come quella verlo la quale vi il Gelo col _ ;..’i j* 
fuo mouimenro , e che la parte d'oriente c quella di dietro . Da quelle lùppoli» 
tioni (egue neceflariamentc,che il Settentrione habbia La delira pane del mondo, 
c il mezo giorno la (inillra. • E però feguendo quella opinione nomò Lucanola 
parte meridionale , parte liniftra del mondo. " » * 

IgnolUM uobUylrabts ueniJÌH in orbtm , / mbras mirati nenumm non irefinijlra, . Lib. ù \ 

E fil quella opinione, come tdltmonia Plutarcho nel libro dcllTlide.de gli anti- Thar, 

chi Egittii , i quali ponendo la parte delira Jet mondo verla il polo (éttentrio- 

■ale, e la finiftra verlb il polo aulitale, mollnro in confegueuza di credere, che il .’ 

capo del mondo folle nell Equinoziale • Alla quale opinione rimirò feuza dub 

hio Virgilio , quando coli dille . -Sic utrtice Celi Lib.fJU* 

Con flint , ér Lybia dofxit lumina regmj . 

Si ri croua vltimamente la quarta opinione , che mettendo il capo del mondo pne 
Bell’Equatore, volle, che la parte /inillra folle nel Settentrione , eia delira nell"-’ 

Aulirò, e fil de gli antichi Auguri, come teftimonta Liuio. Kjtionn oh trioni e ad Lib.f. 

Htafum dolermi***», dtxurao ad meridioni parie,, Lruafo ad Settentrione?* effe dirót . 

Hora lèguendo quella opinione nomò Dante la parte Boreale, parte finiftr* • 


Si raccontano alcuni Equiuoci pcrtcncnti a vn’artc mcdefiaitè- 
* fi dichiarano i luoghi propri] di quefto Equiuoco nc'Pocti 
Gréci,Latim,c nd Poema di Dante. Cap.decimoquinto. ■ 

ll v himi Equiuoci (otto Patte eomprefifono quelli, rhe( 
troiano m vn'arte fola, e quello auuieneogni volta che la me- 
ceiima voce è prelà in vari) fencimcmidalmedefimoant'fiee . 
^ome per eflempio la parola Wppcm.inet, n crii* arte vana «V 
W!>gt (igtufic.iua tre cote , cioè quel pezzo di c me, che < fo- 
pigolio nella fronte de camUialIhcjanati, del quale parlò 






& irta* * Hf* ** 


44 ». 




c‘‘ \ ■ Qttièrintr , & n*/ctfititeqHÌ de fonte rruultut l ■■*’ ni fr ’f? 

*'i: Et nuiri prtreptds tornar . /•» S o ; i è* bitlulnii!* VirtJliW 

rAppreflo figruficaua quella force «li mcnflruo ,• che ftilh dalli natura delle ejuaW 
'le fopraprelè da gran furia ci libidine , come anchora hi di mo liuto i’iftcflo Y tSe 
gilio nella fìeorgici . ''••>. ii.-i i *r>f 

^ -i ’ Ho« dtmtem Hippomtuiee, nero entod nomine dineM r *r «.*>>■?: <•» /a f-',. •> 


.fótta. 


Hme dtmum H ifpomdner, itero qnod 

y after et , ferir* m dif.dlat tbòngmn* nirut . . * >S i:> 1 ^ :t- ,:\i -.•.,# 

3*- • ■’ • • Hippomane!,qieod/!rptmaLtltgertnouereer^ :'«> :*> «“ fi fi 

•• r v M>finerunr<p, herbae ,<Jr noninnoxi* nerbi'. -'rii yl 

Bfinalmenre fi prendeuape* vna lòrte d'herba , chedalla terra nafce * come di». 
moftraTheocmo con quefteparole .. li _• . . • .m vAv 4 

tTTOfJLArlf $Jror i fi -reti tLcx.it in . ‘ ' <■ • 

Hora nella fpofitione de’ luoghi di queftì l’oeri - , èneceflario di prendere il fónti? 

S ento proprio da loro incelo , altramente ne riunirebbe Tn fènfo , che farebbe 
ggecto.a mfoUibilioppofitiont. 1 Co fi tTOUo io tre forti d‘ Autunno ncll'AIlrft-i 
ria* *i logia, ciafcuna del' e quali è fiata cfplicata di Poeti: hia di maniera eh’ egli ème- 
V • * cellario per buona intelligenza di que’ luoghi de’ Poeti incenderli tèmpre nel fu® 
proprio lignificato . E' duoque H primo fent imeneo dell’ Autunno -Aflrcdogic® 
* «quello c’ha origine dall'entrata del Sole nella Libra di che hi parlato Manllii, 
6. anquc'vcrfi. *’ •’ •’ -• i . M. i s:n-j, - . 

Teriiitr in medlit'mnndi regione locein/ * >.i .t is r rift-ifi 

Ingenti filuei a, t/tninpercingit Oljtnipttm i 
Varie ab tttraq, uiJmtaxcrn.ijUo lumir-t Phoèief 
1 Componit pttribus nùmeri) noffemtp, ,diem<ji ' •* ' ' - 

•' il Verir, &jhitu>n'M curremptr tempora mtxUt 

■ *. '• ■' ‘•Cum medium tqHult dipingati limite Calnm . ’■<■■■ 

v l! fecondo è quello, che fù feguito da Ouidio in quel retiti 
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QuatuorjlMHmnos pìeias erta faci t . 
eneo del quale ò , Che rit 
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Il ftntimento del quale c , che ritrouandofi il Sole nello Scorpione è neéeffatffj 
"tiregli cadendo la fèra forco l’oriconce , laici nafeere temporalmente le Pleiade * 
«he fi rirrouano nel Tauro , dalla nafeiti delle quali temporale, incomincia l’Àu- 
•Tonno fecondo l’altra fignificatione Aflrologica . Il terzo , & vlcimo i di Vi» 
lerio Fiacco , il quale in quello hi da tutti due li predetti Poeti difeordato qua»» 
do cofifcrifle. ■ * '' ; 1 

.. T^?n tectu jlutumno quibn cum magi* a fiera! ignee ■ * . Vi' ■ 

Strine . & sento non no* tucendunr auro . • ‘"ì , 

Doue, fè fofl'e alcuno , che Io riprendcfl’e , come quello , c’hi detto , che l'Att» 
•unno fìanel fine de’ giorni 'caniculart , pofTtamo infuadifefarifpondere.che 
egli hd parlato di quellafpecied’ Autunno , la quale fecondo gli Aftrologi hi ori- 
gine nel cadimento del legno Celefle nomato Fidicula , come hidimolirato Pli- 
nio con quelle parole . Quoniam interfil/litixm , &'*quinofliitmjMnmn!Fidik 
tu tee occaanejlutumnnm mchoai die X L V. E però fecondo quella opiniortel’Att- 
, tunno è a punto nel fine de’ giorni caniculari. Et in quello modo deuefi inten- 
dere l'Autunno ne’ predetti verfi di Valerio. I quali furono fattia itniuùoae di 
^uelljd’Homero. ^ - ■ * ì vf. v *’-h 

AéÒilóitKMpvJótrt , tjì ÀnriS'ot àKtty.d.Tor xvp 
A 'ri/»T*pirf èrst/uyjwor» #fT* pictMr* 


.’t • 
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? k*iATfSr‘TttiJL9Ó4f»nKiK9u/A.lT0e «Imou?.,,. * ~„.,*Cioè, 

O/i tuctua da l'tlmo* da lo feudi od quella fitta , </* <f./< wt *w»* ^ Imd* 

Ineffabili fuoco ajjai ftnilt . Quando e lanata noi mar* Ottano . 

Nelqual luogo d ee EulUthio. Alytrli ▼«*/>**>'■■, roVxur*. Cioè. * 

3ÌSmaJìittajÌHiu»nal*il Cono. . P/rr le i^uali parple vedeG , che Homero po/è 3 
principio dell'Aucurno intorno al fine de giorni Cnnicu!ari,fèguendo quej lenti, 
mento della voce Autunno, che dimoltra il principio di quella ftagione preR» 
dall'occafo della Lira, che è a punto allhora quando la CaniculaG comincia vede 
re di notte nell’oriente poco prima del leuar del Sole. Nel qual (énfo credo che 
anchora la prendede il Petrarca nella canzone , doue paragonando la vita di M. 
L- diuifa in quattro parti alle quattro llagioni dcli’anno,lcriuc dell' Autunno aeì- 
i’infrafcrito modo . . , . 

« Ma quando il di fi duole . , 

Di hu, chr faffo fajjo a dittro torni \ 

• figgi* Iti giunta a fuoiptrfitti giorni. ■ 

ta Dame medefimainente h abbiamo elìempio di quello EqutuOCU II qui* ver fi. 

Et egli h or ui, cht'l Sai non fi ritorca , - .. *■ 

Siiti notti ntl luto, thi'l Montoni , 

Cwi tutti quattro t pi* cvpr» > & inforca 

^e’qualife alcuno riprendeire Dante, come quello, che nonhauelTe inrefo la 
■atura de Pegni celeftì , i quali cflendo tutti fopr.i il Sole, loponno veramente 
Coprire , ma non gii inforcare , non feendendo elfi /òtto l’ortaua fphera , fé e!» 
potrebbe rifpondei e , che eli Aftrologi dicono, che le ftelle fi troiano in qualche 
Pegno in emartro modi . Jfl primo de' quali è quando la voce, In, lignifica Cotto. 
Et in quello modo i légni eelefli non paflano lottaua !{>heia . E perche tutti li 
Pianeti vanno fotto il Zodiaco, pertanto fi dicano efl'er ne’ Pegni cclefti, cioè 
Tocco a Pegni celelli, Se in quello Pentimento non hi parlato Dante . In vn’altro 
modo fi può anchora imendere^he li Pianeti Gano in qualche Pegno, & c alUtO- 
ra, che per li légni cclefti intendiamo Pei circuii , che pallino daSanncipij de 1 do. 

legni del Zodiaco fo|»ra i Poli dell .Hello Zodiaco , e coli quelli circoli dmi- 
dono ruttala fuperhc.e della fphera celefte, e ciafcuna di quelle parti vien chi*- 
"? JI « dal nome fpeciale di quel Pegno rinchi..ro fri le due Imee . Et m que- 

llo lenio le /Ielle anchora , che fono intorno al Polo, fono ne’ légni cclefti • ma 
egli non c gii quello , che conuiene a’ verfi di D nre . Prende!! nel terzo modo 
/»e». per vna piram.de quadrilatera , la bafe della quale è la fiiperficir del foo.» 
celefte, e la punta c quel a, che fi po fa nel centro della terra. Come ner eflSn- 
pio diali , che Ja ciafcun lato del légno dell’Ariete fia tirata vna Ime», e coli A. 
lanno quattro, le quali quando fi congiungeranno nel centro della terfa. h» 4 _ 


ifnno formato vn corpo quadrilatero piramidale.Ta bafe del quale fari la fùperfi- 

cie quadrangula dell Ariete, e l’angulo, nel quale leluperficie fi congiun^ono 
rei centro. Para lapunta, c larommitidellapiram.de. r SenrendiamodtSquJ 
1 Ariete in quello Pentimento, althora chiaramente vedremo , che egli rinchiude- 
” tr *.. c l“ a p ro fu c OI P. ledl s °!e > e coli Pari vero , che il Montone copre , & in- 
forca il Sole . E lolito anchora prenderli il légno celefte in vn’alrro fénfo da eli 

ftimoneÌiàpemia P , fr D ° a fartro PF° al P ro P ofi ‘° noftro » Cui & »oi per horafil 
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Si dichiara qual Ha l'Equiuoco , che nafce dalla diuerfidl dell* 
' leggi delle confuetudi ni humane, e fi (pongono alcuni *! 
luoghi ofeuri de 1 fcritcori,& de’ Poeti Greci, Lati- 
ni,cTofcani. Cap. Dccimofcfto. 


Jìmni » 

mdrH t 





> * B q^v itoco delle leggi è quinJo la medefima voce viene 
vfata da’ popoli diuerfì indifferente lignificato, fecondo che le 
leggi, c le confùecudini humane hanno fatto variar ne" por 
poli ifentimenti di quella voce;, come per effempiolaparola 
■w»«o , è voce commnne a* popoli d’Italia , Chriftiam, & He- 
brei : m i fèguendo il ("entiir.ento de' popoli Chrilliam , bifogn» 
dire, che quella voce lignifica il corto intero del Sole per tutt» 
il circolo del Zodiaco , che li fi nello l'pacio di trecento fetìancacinque giorni , e 

3 ualì feihore. Ma lamedefima voce nel popolo Hebteoper virtù della legge 
el vecchio tellamento hi il lignificato di dodici giri , che fa la luna nel modell- 
ino cerchiojfin ch’ella arriua dodici volte il Sole, che fi fi nello fpacio di trecen- 
to, e cinquantaquattro giorni.il che fi deue intendere dell’anno ordinario de gli 
Hebrei, e non di quello, ch’elTi nomauano embolifinale. E quella medefinia vùn- 
ta fi) anchora feguita da gli amichi Greci . Hora fe folle alcuno, che riprende!!'# 
Giouanbacùlla vlarmelitauo Poeta in que’vcrli, •' 

ii -, Ex Inrù noXiXtq-, din t txnoElt diitp, . * 

Lunigrnx turguut mtìijis , «x mtuflbtu anni « • { 

Come quello, c'habbia detto, che l’anno nafea da’ meli della Luna, e non di queir 
li del Calendario ,o del Sole , polliamo per fuadifefa rifpondere, eh’ egli hi fa* 
uellato conforme alla legge de gli Hebrei , e non a quella de Chrifliam , o de gli 
Egittij antichi. Si fono anchora trouati per ciucila medefima varietà delle leggi, 

eli 




> * 


altri anni di difcrcntc lignificato , come quello de gli Acamani, che fd di Tei me- 
li , e quello de gli Arcadi , che fi) di tre ,fe di quello hi tellimoniato il vero Plu- 
tarcho . Il mefe è medclimamcnte voce cquiuoca, fecondo la varieti delle leg- 
gi . Pcrcioche gli Hebrei vogliono, che il mefe fia lo fpacio del mouimento > 
che fi la Luna da vna congiuntionc del Sole fin all'altra, che fi) anchora vlato da 
vecchi Greci, e per quello furo dal lopraJetto Poeta nomati Lunigtn* ncnftt. 

E furo medefimamente mefli in vlb da Romani antichi . E però di quelli hi par- 
lato Ouidio fenza dubbio in que’ verfi . 

_At lA»um » ncc txittu prjettrìt urr.br Ai. - 

Altflfìbuj. Anturi AiUailt ille tluoi . • , 

Mail medefimidopo la riforma dell’anno fitta da Giulio Cefare, & hora li Chrl* 
Riani intendonoper mele vn cerco corfo, che hi il Sole nel Zodiaco, benché 

S iualche voltaineguale. Hora come li Romani hanno diuifo il fin» vlcimo mele 
olaie in tre parti , cincin none ,m Idi, & in CalcnJc, coli fil anchora da vecchi 
Greci diuifo il mefe lunare in altre tre parti. La prima delle quali fù detta 
fcirsc » La feconda fxtuZmft e quella medefima riceuette anco il nome dal 
numero de'giorni, clic fiiperaua il numeio di dieci, come /aU i^rì S'Ìka, ìut 
ix-ùS'iKet» Laterza jxLwìe tu $9inrjoe . oueroAw'^ov7#f • Ma con tutta 

2 uella lòmiglianza fi) nondimeno molto differente il mele Romano dal Greco ,e 
all’Hebreo, non folo perche quello rimiiauail corfo del Sole , e quelli quell» 
della Luna : ma anchora perche erano differenti nella quantiu loro . t quelli, 

■* che i 
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Aé fi fono affaticati in mofhare ch’erano di quantici eguali ino al minimo fero* 
pulo , fi fi>no firmi dubbio alcuno di molto ingannati . -, Sarà dunque per vinti 
di quell* equiuoco differente il lentimcnto del mefe vlàro da* fcritcori , che parla--i 
no fecondo la confuetudine Romana, dal lentimcnto della medefima voce che fo- 
ri prefb , o fecondo la conluetudine Greci , o fecondo la legge Hebrea . Hora 
con quelli confideratione poliamo difendere Proclo ne‘ commentari, ch*e«>li hi 
Talenti fòpra Hefiodo , coli douVgli hi ferino , che il mefe nomato da gli Egit- 
ti) Tybi era il primo . Doue pare ad alcuni , ch’egli fi fia feopenò poco inten- 
dente delle leggi antiche d’Egitto, effendo che il primo mefe da loro folle nomv 
tó Thouth , cioè il Settembre . Del quale parlando Eufebio hi coli detto . •• 
QuemMgyftv Thout , JlexandriniThoth , Gran interpretati funi . Ect- 

qudlo mecfefimo, confirmato da vn Poeta nel primo libro de gli Epigrammi cro- 
ci in quell’cpig ramma clic incomincia . . 

JJfeiTOf 5a>9 S'ftT&rlw tiri QoTphu iyhptir • ' ■» 

Dico adunque per difefa di Proclo, ch’eglr bà detto, che il meli Tybi , che fignji 
fica quello di Gennaio , era il pi imo prendendo la voce irpSroe , fecondo l’ vfò 
della legge Romana : Ma eli altri c’hanno detto, che Thouth era il primo, hani 
no parlato fecondo l’vfo della legge d’Egitto . Con qucflo medefimo equiuoco 
fono fiati difiinn li giorni diuerfamentc da diuerfe leggi, cflendo che gli Athenie* 
fi cominciafiero il giorno dall’orcafo del Sole fino all’altro occafo $ E i Babiloi 
ni) dal leuar del Sole fino all’altro Sol nafeente, il che fù anchora coftume de °li 
Hcbrei , come certifica Ceda, fe bene ne' giorni felliui erano fòliti cominciar dal- 
la fera , Gli Vmhn co quali hi lleda malamente congiunti gli Atheniefi co- 
minciauano da mero giorno fino all'altro mero giorno, ei Romani dalla roezi 
notte fino all altra meza notte . E fiata dunque la incedei giorno equiuoca^ 



h , &• in quelle, che fono d. quantità ineguali . L’eguali di quantità dette da eli 
Aftrolog. equioottia , fono quelle, che fono mifurate dalPafcenfione di quindici 
gradi dell equinoziale fopra Wonte.e fono chiamate eguali .perche non ve 
n ha alcuna, che fia maggiore dell altra Unibilmente in tutto l’anno . E fecon- 
do la nufura di quelle fono bora fabbricati tutti gli horologi , poiché per confue- 
tudine commune vengono hora vfare da tutti li popoli , e fpcciaWnce d* Italia i 
Di quelle parlando Giouanm di Sacrobufto ha detto , ch’elle fi fanno di quazro 
punti di tempo, e che ogni punto ricerca dieci momenti. E Beda. Ctv/ìathtr * 

TTZJ7**V?'17 T m ‘ 3 ' l HaJr4 $! nu «»■«"' . L’hore di quantità ineguali 
u à A . ftro, °Si > temporali , ° Planetarie furo in vfo fecon »o la lecce 
vecchia de gli Hebrei.de Greci , e de Romani, i quali erano fchti di partir og^| 
giorno , & ogm notte in dodici hore . E per quello erano affai maggiori l’hore 
d vii giorno di Giugno, odi Ludio.cbenon erano I hore d’vngiornbdi Dreem- 
bre,odi Gennaio. Hora per lepredette cofcinromo alla difiintione dell’hoTé 
pofiiamo incendere quello c’habbia voluto dire Virgilio, quando hi fatta me#, 
none de' meli tardi, come li vede in quel verfo. * na .atta me»- 

naH,4 m tardii lidm tc menjìbut addai f * 

nel quale egli noma tardi meli quelli deU’cftate per la lunghezza dell’hore * 

pi,1,u3 “ - 
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•E» Iruipieni rwa^nipnKrtfirf Mic»/c/« ‘ 

Io *ò che ad altri piacciono altre fpofitioni, cioè che Virgilio nomafle me (Tgri**, 
di quelli, c'haucano il nome loro da gli Imperatori, onero che gli diccfle grandi} ‘ 
perche il Sole fi troua in quel tempo nell'Auge del de ferente, e per quello tarda 
piti nel finire que' meli de gli altri . Ma la oollra fpofiùone anchora , può mol- 
to ben qu ulrare al predetto verfo di Virgilio . Marnale Umilmente volendo 
inoltrare yn’liora pnl lunga deU’altie,la nominò eftiua, come fi vede in que’ verfi. 

OlU Vnfct brem poltrir donare Librilo, 

Hot 4 ntc a fi ma tfl, net libi tot a pmt , 

Oue facilmente polliamo conofcere vn’errore di Domitio Ga!derino,non auuer - 
tiro ch'io fappia, ne da Giorgio Merula , ne da Angelo Colmano diligenti inue- 
lligatori de* falli di quell'intorno , il quale /ponendo il /òpra pollo luogo di Mar- 
tialc coli (criue . jitjliuam beram, dmmiu rtlaxat'uini Animi , &• pltnam moli* piatir. 
■SJuelt'hore grandi nomate da' Latini Efiiux, furo dette da Girci Sopiteti. 
delle quali intefe quel Poeta, che nel fecondo libro de gli Epigrammi Greci, bur- 
landoli d'vno, c'hauea il nafò cofi lungo , che paiet vna anchina , che non potè* 
odorare perfettamente, fèaon per lo Ipacio di tre bore J’ellace, cofi dice • 

O ypuTrtr riunir orOpireurt òirou aptret 

»u In veneti ìtirrìri tofctr'if retrive . 

ir rptrìv tJ fette yetp Sipivéttr » uo\t( ett&etrtr etvróf . 

Dell* hore ineguali hi parlato Mniriale ;n vn’ Epigramma aliai famofo nelle fcho 
le de* buoni Grammatici, nel quale egli dunoltra gli adiri de’ Romani in ciafcun* 
hora del giorno . 


Vrimafalutan tei, ai tp, altera iantina bora 
Extrtet raucos terna canndiroi . 

In «Mimar» 44rioi txtmdit fucina liberti . 

Stxta quìer lafin,feptim*fmi tri*. 
tnff.cn in n orini» nitida oltana pii a fi ri». 
Imperai exirnHot Ir antere nona urei . 


ner.tf 

H' 


1 


Hora libcllorum decima tjì Eh f berne nitori*, 
T emperat arr.brufiai ti tua cura dapat. • 
Et ben m Alberto laxatur ri eEtare C afar, 

I ngentiq; tei. et potuta parca mani*. 
Junc' admmt iccoi,grtJJu umttirt Utenti 
Jl d mawinum nojira T balia louem. 



ypdfxpirtTl S'UKVVUlvetl ■ KÌyOVM tipOTOlf . 

Et è fiato trasferito nella lingua latina in queft’altri due verfi . 

Sexhtrx tantum rtbtu tribuuntur agenda, * " * •• 

l’iueq-, polì iIUj Intera £ri$t monte. 

E per quello credo, che Ciigilio nomafle la parte del giorno dalla mattina alTh*t 
ra fcfta migliore dell’altra j perche ella era tribuita tutta a’ negoti), come l’alt 
tra tutta aÌTotio. ». 

Hunc aito mtlior rmeniam pari al la dui, 

d« E forfè che Paulo Giureconfùlto, nomò le prime fert’hore del giorno, e non l’rl 
n ‘ time,maggior parte del di per la medefìma cagione, lknche poco più di fotto fia 
mo per dare altra fpofitione al predetto luogo di Virgilio , e di Paulo . Traiano 
Imperatore apchora intefe di queft'hore medefme in quel fùo burleuole difticho» 
Arrlor nt\ie fiiretc pivet. npj f 6 faot yeirttvT • 

i'Jt^HCTa.C topate el ateri Tetptp^ppalVAl « 

11 quale fù cofi trasferito nella lingua latina- - • ' ’ 
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V * ,T o me ojtenuof aentijtu nord qttotd itti *■•••• c *»•* 

Ne hi dubbio, che quello Dilticho lì potrebbe auchora intendere dell’hore egua- 
li : ma perche al tempo di Traiano erano in vfo l'ineguali,però io foongo ne* pre~; 
detti verii l'Itora per ineguale . Hora potrebbe ucercare alcuno di quali di .que» , 
uaorea’habbia ragionato Dante in que* verfi. *• 

_. & finte l'horefifte. ... V ...... • pxredì *v 

B in quelli. Qu.tt.to tre {‘ultimar de t hora terrei, Certo tfef 

t'/ fumi fio del di pur de le Sfera . ' ■ C y M «, 

j C ^° C r 6 " e . P r,m .' P Jre> e 8*' h^bbia ragionato dell'hore ineguali, chiamanti 



aggio . E perche in quel tempo er i l’cquinottin di primauera, come reftimonia 
egli ilellonel primo canto,, però bifogn» dire, che il giorno hauefle all'Ivora do- 


deci bore equinottiali . Onde concludiamo, che delì'hore cquinottiali, & egua 
li hi egli inceio nell vno, e nell'altro luogo. Ma perche gli virimi verii fono fot 
topolh a molto grandi dubitationi, che per la maggior pane fi potino (èluere, ri- 
correndo all equiuoro delle leggi, però Ha bene , innanzi che trapaniamo alfaU 
tro capo degli equiuoci trattare di quelle nel feguentc capitolo, & inficine <ok 
medelimo lume illuftrarc vn luogo ofiuriflìmo del Petrarca. 

Si dichiara chc cofa fia hora di Terza , & hora di Vefpro ne’fo-i 
prapoftiverfidi Dante, & infiemc colla regola del predet-, 
n to eqniuoco fimoftra, in che modo folle il giorno 
della l'afsione di noltro Signore» quello, del 
,. J ‘^nale hà parlato il Petrarca nel Sonetto' **' '* 

. ( t ..... £ra il giorno, ch’ai Sol fi fcoloraro. 

tap. Dccimofettimo . 


t *4 


.1.1 

A 


Ico adunque che Dante in, quella fua Chronologia. •v r 
Quinto tre l'ulttmer de l'horeter^** '* ■ ■ i 

4 fhrtttcipio deldt, per de le Sfere, Cento l f, 

(■he tempre e^utjxdt rxntiuUe sellerie | ■ > >! 

Tji:top.i rel ,jg,jiniter/j/èra . . , r-y. -, *' 

' Ejjìr aiSoldel/uocm/truiufii • * 1. 1:1 • 

t'ifrrolà, equi onesti ru>tt‘ ere, . .1 . ’ 

R' fog?«fo * varie , e quali mfolubili oppolìtioni . t i prima delle quali i ttt- . 4 1 
tn’egh dica, che mentre che neU'Hcmifpero de gli Antipodi ,douc finge allhora > * 

di trouarl. , era l’hora di Vefpro , folle qua riel nollro Hemifpero l'hora di mezt 1 J 

nocte.concioliacofii che richieda la ragione mathematica, che fe nel nollro Hemì 
fpero c la meza notte , fia in quello de gli Antipodi il mezo giorno , e non l’hora* 
di Vefpro . La feconda è, c!ie pur nalce dalla prima, come polla ertere, che nel- 
i’Hcmilpero di li u» la nona hora del giorno Equr»ottialc,&in quello la feda ho-’ 

C O randella ‘ ' 
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n della notte equinottiale . La terza , & tltima è in raperei che tempo habbU 
egli voluto diinollrare per l’hora di Velcro , perche non è forle cofà facile il po- 
terlo dire rifolutamence conforme al vero . Hora per dichiaratione di quelle 
grandi , & importanti dubitatimi! , Io hò creduto qualche volta, che Dante hab 
bia volutone’ predetti verfi defcriuere il mezo giorno de gli Antipodi . Et hò 
in confeguenza Rimato, che l’vltima parte dell'hora terza , e il Vefpro ci palcfi- 
no a punto il mezo giorno. E perche alcuno non relli matauighato di quello 
noftro detto , fi deue fàpere, che non c colà noua aglihuomini verfati nello llu- 
dio delle varie lettere l’intendere, chel’horadi terza fi prenda in fentimento di 
mezo giorno . Percioche furo prefe l’hore da gli Antichi nel lenimento con- 
forme all’vlo del popolo , o cofi fil ogni giorno, & ogni notte diuifa in dodici par- 
ti, e furo prefe conforme all’vlo militare, nel qual modo fi) diuila la notte (come 
hanno (ci irto Vegetio, e Modello) in quattro Vigilie , e il giorno in quattro Ca- 
tioni . E fi) qticll’vfo non fidamente proprio de’ Romani: ma anchora commu- 
ne agli Hebrci, come chiaramente appare dalle parole di S. Girolamo fcritte 
nella fpofitioncdeSalmi. T'tpv (dice egli) in quatuorl tgiliaidiuiditur.iiuit/lngu - 
Itctrmm horarum [bacia suffunntur , Per quelle parole di S. Girolamo polliamo 
intendere vn vedo di Lucano , che è l'infrafcricto . 

Terliaiam uigilci commouerat htraftcundoi . 

Nel quale dimollra egli, che finita la prima vigilia, ch’era di tre hore , furo eccit- 
tati quelli , che doueano far la guardia nella feconda vigilia. Plinio anchora 
eel X. libro ragionando de’ Galli hi fatta mentione di quelle vigilie in quelle pa 
role. Cum sole i 


r eunt c libitum , qitanaq. caflrcnfi uigilia ad curai laborcmtp rtuocant . 
Hora fecondo quell' vfi> militare furol’hore del giorno diuile in quattro, cioè 


Caf. 14 ». 


nella Prima , nella Terza , nella Sella , e nella Nona . Conteneua la prima' lo 
fpicio di tre hore fin'alla Terza, la Terza l’altre tre hore fin’alja Sella, la Sella 

J uelle tre, che feguiuano fin'alla Nona , e la Nona tutto l’auanzo del giorno ; 

lon quella diftinrione accorda Ianftnio Vefcouo di Gante vna apparente contra 
dittione nel nouo Tellamento,come può ciafcuno vedere ne’ commentari, ch’e- 
gli hi labiati Copra la Concordia dell’Euangelo . Dico adunque, che con que- 
fio fentimento l’vltima parte dell hora Terza c intorno al principio dell’hora Se* 
Ila, che è a punto l’horadi mezo giorno. E cofi dicendo Dante , che fi vedeua 
della Spera del Cielo tanta parte, quanta può vfeir fuori fin’all vltimo dell’ hora 
Terza, verehbe a dire, che a punto fi vedeua quella portione, che fi vede dal me- 
zo giorno fino all’orizonte,ondc nnlce il Sole, che c vn quadrante di tutto il Cie- 
lo. Et in quello modo Cariano quietate tutte le dubitationi: perche ellendo me- 
zo giorno a gli Antipodi farebbe mezanotee a noi, e‘l Vefpro haurebbe lènrime* 
to di mezo giorno , e non di Nona. Ma quella noflra lolutione non ellingue 
intieramente tutte le dubitationi . Percioche non hi Ccrittore alcuno , che in 

2 uefla lingua prenda 11 Vejjrro in fentimento di me\tgi«mo, ne medefmamente 
troua Ccrittore Latino, o Greco,c’habbia quella voce yfata in limile lignificato. 
Per dichiaratione dunque di que* vedi di Dante Gamo aftretei ricorrere ad altra 
interpretatione , e dire che Dante hi voluto concludere , che pareti» , che al So- 
le folle rimaCo tanto del Cuo corlb diurno verfo la Cera , quanto pare della Spera 
del Cielo tra’l principio del giorno , e l’vltimarc dell’hora terza , prendendo per 
hora terza quella , che finifee nel principio della quarta . Et in quello modo ve 
rebbe a dire , che il Sole era anchor alto quarantacinque gradi , che fanno a pun- 
to tre hore cquiqotcùli , cribucndo quindici gradi a ciafeuna . Ma quella fpoG- 

ùocc 
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Móne hi l’intoppo di due dubitationi. La prima delle quali 2» che ft in quel 

tempo mancauano tre hoic al giorno, doueuafi dire, ch’era l’hora di Nona, e non 
1 hora di Vefpro . L'altra è , che fe nell’ altro Hemifpero era il Sole lontano tre 
horedalloccafo ,bifbgnainconfeguenzadire,chein quello egli folle lontano 
tre hore dall’oriente , e non meza notte , come dice Dante . Alla prima oppo- 
fitione ridondiamo, che l’hora di Vrftro fi può prendere , o fecondo l’vfbcom- 
tnune de’ Romani, o fecondo 1’ vfo militare. Nel primo modo fil prefà per quel* 
la parte del giorno naturale , che è preda al tramontar del Sole . Ma fecondo 
l’vfo militare, era il medelimo , che l’hora Nona pur fecondo l’ vfo militare , fc di 
quello hi teftimoniato il vero il fòpradetto Ianfenio colle infrafcntte parole . 
Sciendum e fi , quoti fi cut apud ludtcot no* in quatuor uigiliai , ita din in quatuor horat , 
seujìatioim diuidcbatur, quarum prima incipiens a dilucido , durauit ad ho rtm din ter* 
Uam,fccunda incipiem a tcrtia durauit ufqut ad horam diri irxtam Victbalurcp, hor 4 

tirila ti quid a urna innium sur.ipfit. Tirtia utrb pars incìpun i a sixta durauit ufqut 
ad noti am . Dicebaturq-. fimilittr a fui principio hora trita . Quarta autem incipient 
a nona t durauit uftp, ad Solii cccafutn , dicebatur hora nona , uri 1 t]}tra . E doppo 
lòggiunge le prouc di quello fuo detto , con alcuni luoghi della Scrittura Sacra , 
come può ciafcuno per fe Hello vedere. Polliamo dunque dire, che Dante hab» 
bia preio il Vefpro, fecondo l’ vfo militare . E in quello modo tanto vuol direi! 
yijpro, quanto l’hora Tijna. E però bene hi detto Dante , che eflendd il Sol* 
tanto alto verfò la fera , quanto è la mattina all’hora di tetza , che per quello era 
L’hora di y tftro , cioè di Trotta. Prendendo dunque l’hora di Vef ro, fecondo 
l’vfo militare, vedefi che è fodisfatto interamente alla prima oppofitione . Ho- 
ra per dichiaratione della feconda deuefi fapere , che Dante hi nel fuo concetto 
diuifò ciafcuno delli due Hemifpcri,in due orizonti. Onde c il noftro Hemifpero 
diuifò in due orizonti, e infieme quello degli Antipodi ; ma in maniera , cne il 
centro d’vn orizonte nel noftro Hemifpero e Gierufàlemme, e la Giudea . E l’al- 
tro e quella parte d'Italia , doue fi trouaua allhora il Poeta , mentre che fcriuea la 
fua Comedia .i E coli nell’altro Hemifpero , era il centro d’vn orizonte il monte, 
ch’egli tìnge concrapofto a Gierufàlemme , e l’altro era il centro contrapoftoa 
noftri paeli , ch’egli collocò nel mare , poi che nell’altro Hemifpero non conofce 
altra terra , che il monte del Purgatorio. Hora ritrouandofi egli nel monte del 
Purgatorio, e per confeguentenel centro dell’oiizonte , contrapofto a Gierufà- 
lemme , bifògna dire, che fe in quel luogo era l’hora di Vefpro , cioè di Nona , 
odella quarta Ustione , che in Gierufàlemme , fofle la Nona hora della notte, e’1 
principio della quarta Vigilia, o il fine della terza . Ma nel punto coutrapofto 
al centro dell’altro orizonte di quello Hemifpcro,doUea eflère mezo giorno, poi 
che qui era meza notte. Ma da quella fpotìtione anchora germoglia vn’ altro 
dubbio . Et è , che in quello modo pare che Dante habbia creduto, che Gieru- 
falemme tìa piò orientale della Tofcana , e della Romagna tanto, quanto impor- 
ta lo fpatio di tre hore equinoziali. Poiché in quel tempo era in Gierufalem- 
me la Nona hora della notte, e ne’ noftri paefi la Sella. Onde fèguita, che 
Gierufàlemme tìa lontana da noftri paefi per quarantacinque gradi , poiché fi tri- 
buifee ad ogni hora equinoziale qumdeci gradi. Ma quello per le tauoledi 
Tolomeo è m tutto lontano dal vero,e(lendo ch'egli aferiua di longitudine a Gie- 
rufàlemme fcflancafei gradi , & a’ noftri paefi trentacinaue, o intorno . £ però 

deueafi concludere, che Gierufàlemme fofle piò orientale de’ nollri paefi due ho* 
re , e quattro minuti , che fono gradi trent’vno , e non quarantacinque , come h; 

D a detto 
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'kcto Ointe". A quella oppoltcione polliamo rifpondere coTiiuto dcll'eotna*» 

, co delle varie opinioni, ellendo die il nino della tcrrst (ia flato pollo jn dHtereni. 
ti hioglii, fecondo diuerfe opinioni . Pemothe Srrabone , Attemidoro, T olog 
meo, c Proclo hanno tutti difcordatorvnadall’ahrov& 4 Hata la cagione-di que- 
Ilo : perche turo differenti nel numero dell* longitudine de* gradi della terra co^ 
nofciuta da gl» Antichi. Ma fra tutte quelle opinioni ve n’hd due pii! dell’altrè 
principali, l'vna delle-cmilifil de’ Gentili , e l’altra de gli Hebret. j^ue'lade? 
Gentili hebbe origine da Pindaro, il quale ftimA, che il monte Parnafo tbfl'e col- 
locatone! melode! mondo, comedi quello hi fatto fede Strabene nel nono del- 
ta Tua Geograpbia. Dic'ui lòno le parole fatte latine dal fuo interprete le infia- 
fcritte • Ih mtdto neunque hinurrft quotiamola erteci*, dr /urea , & extra Ifihmunt, 
immo , & mini orbi* canfijlert uidtbatur . Vndi , & telluri* unibilicnt app<Uab,tture 
fabula*! addentri, tjuam refert Vtndarttt , confort tu ab leu* duai dimtjjat àquila* ita 
bec coifj't loto imam ab orto, reliquam ab occafit . Quidam autem doterà Contai .1 

Vitella opinione filfeguita da Lucano in tjue’«erfi. * > • 

t.fbart. Hejfetia tantum ,quantum /emetto Eco 

Cardine Vamafjui gemino petit ecthera colle . ’ 

L'altra opinione de gli Hebrei, «he è fondata nelle lettere Sacre , vuol clic Gie- 
rufatemme lia polla nel mezo del mondo , come appare dalle fòttoferitte parola 

C. (». d’ Ezechiele. Irla e fi H 'ieiufitlem , iti medio gentiumpo/ìneam , & in circuito ciuf 
terrai. Per iloolitione delle quali pari le , S. Girolamo coli ferme. Hirrw/ii- 
lem in medio mondi fìtamjuc tdim Tropheta teflatur, uuibilicwn terne tam effe dtmon- 
f4* frani. Et Vfaltnijlanattuitattm txpnmtut Uomini. V trita* inquu de terra erta ejl.- 

Pi. 7j. atc deiruept paffioueth . Operato* eh tr.quit falutem m medio terra. E poco più a 
ballò. Ittmedio tgitur gaitium pofitaefi .ut quiatrat notut in ludax Vttu , <jr ite 
J frati magri um nomerr tini , minti in tiratili! r.attonej .illiut jèqutrer.tor olimpia , cute 
gentium circa fa pufiixrnm impietaiem fecuta.uictt tttam ipfat in /celere fuo . QuoJput- 
*hr intorprtclaiu* tfi Syrnmachut. Hat inquina Hitrù/ilttn.cuem in medio nati unum 
ftfuit, &c. XJndlomedclìmo è confermato nella trasiatinne de* fectantaintcr* 
preti nel primo librode’ Re . ygl ttcuì' Kf'èpiA, rjù S'itati'. rovine tr pArtp- 
Tnt yiìf • Cioè- Efà il giuateio, e lagiujtinx nel me^o della terra... 

Prendendo dunque Dante quella opinione, fù cnnfeguentcmenre sforzata, di 
tnbuire a Gierufàlemme nouanca gradi di longitudine, poiché h meza palla 
del mondo neha cento, & ottanta, ciucco i! giro di quello globo d'acqua , e di 
terra, treccino fellànca. Hora veilendocgli , che fecondo l’opinione di Tolo- 
meo non potea riufcirìi quello (ùo difesno ; peni aggiunfe quacordeci gradi al- 
la di (lamia, che Tolomeo hauea polla fra noi-, e Gierufàlemme, facendolrdi tren- 
tauno, quarantacinque gradi • Ma con tetto quello p.ue,che non lìa lòluta inte- 
ramente la dubitatone , poiché hauendo noi intomo x trcntacinque gradi 
di longitudine , e ponendocene quarantacinque di qui a Gierufàlemme , legui- 
ta che tutto quello f patio venga comprelò dal numero d'ottanta gradi , e non dt 
nouanta . Adunque ne in que Ho modo anchora fasi Gicrufalemnic limata nel 
metodi quello Hemifpero. Rifpondiamo. che il principio della longitudine 4 
pur voce equiuoca per differenti opinioni , efl'endn clic fieno li Gcographi anti- 
chi diicrrdi nel cominciar quella longitudine. Pt rrioche .Strabono, & Artemi- 
dor», c molti alo» Geoerapht antichi conùnciatianoif principio della fiia longr- 
tudine, dairilò'a di Ga^e , oue era il tempro d'Hercole . Tolomeo prele il prin- 
cìpio d lU'iCalc- fortunate, collocando l 1 diala di Gadc fotto a cinque gradi dtl®*^ 
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jìcudìne. MiUOeographimodemihanno detto che rotino dì ijueftl Wtrou*» 
to tl vero principio dell» longitudine , volendo che il vero principio fi» nel me», 
tidnno dellTlole Aiore . 11 che fi è ptouaro al tempo de’ padri noIUi con alci*» 

He (penenae : percioche narra Gonzalo «TOniedo nel (uo Sommario de viag- Caf-t< 
gì dell'India , cn'egti hi nauigato quattro.volte per que’ paefi > e che hi fetnpre 
ofieruato, che nel meridiano di qoelP Ifole , la Saetta della Calamita , fi T0 '* a *j* 

t er dritto Diametro verlò il polo • Da che fi poò concludere , che la natura hab- 
ia pollo il (ècreto confine deU’vno,e dell'altro HemifpeTO in quel meridiano. 

Appreflo {aggiunge il medefimo aucore, che (empire ch'egli trapalai quello me- 
ridiano , «'accorte che rotti li pidocchi eh' erano (opta lui ,o fopra li compagni 
telhnimo morti , onde rimatrcuano elfi liberati da quella bruttura. Ma non fi 
eolio loripafliuanodi nouo per ritornare aooi , che di nouo fi ritrouiuano {og- 
getti alla noia de' medefimi animali , cliaueano prima. Si die pare , -che lana? 

tura habbia voluto mollrare a pid <fvn legno. che quello fi» il uera occidente, e 
illuogo, onde fi hi di prendere il principio della longitudine. Quello naedefi- 
mo è confirmato da Paulo Interiano nobile Gcnoefe nel trattato della longitudi- i •< '. '• 
ne della terra. Dico adunque, che per tutte quelle ragioni hi Dante con mol- 
to giudicio , cominciato il principio della longitudine diece gradi di la dall’Uòle 
Fortunate, accio che ponendo inoliti paefi nell» longitudine di quarantacinque 
gradi, pocelle poi collocare Gierufalcmmc fiotto alli nounua, cioè nel mero dà ,} *> 
quello nollro Hemilpero, conforme airopinionede'Sacri Dottori. E tanto balli 
hauer ragionato (opra quefto intricatiflimo luogo di Dante. . Hora tornando 
all'cquiuoco delle leggi dico ch’egli ci preda brllillima occafione di (porre colle . ; ; 
fiic regole vnfonctto del Petrarca. E’ il lònetto quello, chtfincomincia da que* , , .1 

verfi. 

fra il £nmi,c\f d Solfi scolorir t • Quanfiof ni prefò ,<mmm guardai 

Ver le pietà delfico fon or* i ró . Cb'i be' uoflr occhi domami legaro . 

Nèlqualcpare, ch’egh dica , che s'innamori Aedi M. Laura nel gioniodella pa£ 
fionedinollro Signore. Mani vn’alrro luogo dice,che ri principio-dei Tu' amo- !» ■* 
teflitielgioino fello cT Aprile del 1317. come fi vede ro quC wfi . • 

Mille ireccntOyUamfitiit spunto, • 

'■ Sii tbcra prima, fidile fi* aprite, . . 

Tiellriirttito entrai t rtu*ggio oruTefccu ■ .. .«• 

Enel Trionfo della morte. • .« > . 

L’hora primiera, t'I £ iiflo tTjbrik, - i 

Citerà mifirmfe, t*r hor lajj'o mi/ciolfii - • . . 

Come fortuna uà cangiando fiele . • - . < .•! 

Hora quello Tello d’Aprile fd il giorno lanto della Luna > * non quello di Vene* . - : ' 

re, o per dir meglio fil la feconda, e non la leda feria. Adunque pare , ch’egli ’• 
habbia detto il fallò , affirniando che il principio del Tuo amore folle il giorno del : 
la pafisione , che è di Venere , o parlando chrillianamente thè è la fella feria . : • 

E che il fello giorno d Aprile del i J17. foUelalècondaferiififàchiaromer- 
che era il ciclo folare di quell'anno nel numero ventèlimo, e per confeguente 1* '* 

lettera Dominicale era la. D. che cidimollra, come il primo di Gennaio, e di 
quell anno fa di Oioue , o vogliamo dire la quinta feria. Onde in confeguenra 
bilògna dire , che Febraio incominciaflc dal dì di Domenica , e Marzo anchora 
dal medefimo giorno , e il mefe feguente , che fd d'Aprilc hebbe il fuo primo di 
ficl giorno di Mercurio , o ue la quarta feria . E per quello ireccflariamepte fev 
> ^3 gue,‘ 
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gue, che il fedo «l'Aprile folle la feconda feria , giorno che fù da gli antichi Gen- 
tili confettato alla Luna. Come fù dunoue il principio dell’amore del Petrarca 
nel giorno di padrone , «'egli fù nel Lunedi Santo ? Hota per dichiaratone di 
quello palio Lucantonio Rtdolfi, de vn moderno Ipolìcore del Cantoniere del 
Petrarca, lòno (oliti adire, che il Petrarca hebbe rifpeito al di fedo d’Aprile deli 
Panno trcntclìmoquarto di N. S. Gicsù Chrillo, nel quale vogliono, ch’egli fol\ 

(è crocififlò , eflendo venuta la Palqua nollra quell’anno a di otto d’Aprile . 

Perche dunque il Petrarca «'innamorò il giorno feda d’Aprile, che fecondo l{ 
predetti autori fù il vero giorno della padione di Nodro Signore . però dicono , 
chehauenJorifpettoaquel tempo il Petrarca volle nomare quel di, giorno di 
Padìone. Ma quedalpolìtione non merita d'ellcrriceuuta a come falfa . c ripu- 
gnante alle regole de' computidi, e come quella che trauia da tutti li pili famofi 
computi de' Sacu Dottori, e de gli altri celebri fcrittori.c'hauuo (òpra quella ma 
cena llu Jiolamentc ragionato . Dico adunque , ch’ella c primieramente ripu- 
gnante alle regole de' computidi j pcrcioche nell’ anno trcntclìmoquarto di. N. 
Signote l’Aureo numero introdotto nel Calendario da Giulio Cefare.che in quel 
tempo era buono per non hauer anchora anticipato alcun giorno , era nel nume- 
ro ternario . Onde come ci hi dichiarato Giouanni StoHeiino nel fuo Calen- 
dario bilògna dii e, clic la congiuntione de’Luminari folle in quell'anno a noue dr 
Marzo , c per confcguente la quintadecima fù alli ventiquattro di Marzo ,0 po- 
co prima . E però non lì deue in alcun modo dire , che in quell'anno la quinta 
decima (ode nel di fedo d' Aprile . Nfllalettera Dominicale anchora fi feorge 

grandiilìmo errore. Pcrcioche fù la lettera Dominicale di Quell’anno la.C. che 
ci dimodra.che il principio di Gennaio fù nella feda feria, e chc'l principio di Fc- 
braio fil nell* feconda, che fù medelimamenic il principio di Marzo . Onde nc- 
ceflariamcnte fegue, che il principio d' Aprile foQ'e nella quinta feria, e però il fe- 
do d'Aprile fù nell* terza feria,cioc nel giorno di Marte, il qual giorno non puo- 
te in alcun modo edere quello dcUaPamonc « Pcrcioche, come habbiamo neU» 
rEuangeliodi.S. Marco, fù il giorno della paflione nel di della Paralccue , eh* 
fecondo lalegge de gli Hebrciprecedeua il giumodelSabbato. &' anchora la 
predetta opinione ripugnante a quello , che li Sacii Dottori hanno Copra qued* 
(oggetto fcritto . Pcrcioche Tertulliano nel libro, ch’egli hi fatto conira Giu- 
dei , modra di credere , che quel Santidìmo giorno folle alli venticinque d’Apri- 
le. Qua piflio huiur txtorminij intritonipor* L X X. htbdomidirumporfo[{i*fU 
sub Tiberio Capirò Cop. Kjtbrlia G omino , & Hj ifi'o Gemina , ittcnfi Minio , umporibnt 
Tafcha , di* Vili . Cilondirumjprilium, dio primo ulQmorum , <j«o ignum , ut 
occideroni ad nofttro ai , ri Moyftfutrit pnctptum . Sant’ Agodino hi di quella 

roedefìmo giorno coli (critto . Oblino eiimdttndit Jpnlii conctp sui ereditar, <jm« 4 
tir pijfu» . Il medclìmo hi confirmato San Giouanni Chrilòdomo. Concepii* 
tfi erga Vominui rcjler otti*» ciltnias aprili* , men/c Af*r»i» , qui ofl diti ’Pipha t fip‘ 
fionis Uomini , & Ctneopiijnii orno • In uhi emmdiecvncrptw ofl , in oadtm . <2 Tpif- 
fui ofl . San Cirillo anchora AleflanJrino in vna fua epidolahi lafciate quell® 
parole in ifcritto . f.titm di* Clnìflut conctptuo tfl in miro , & tnorttoui in crac* . 

Et c data noi feguita quella opinione da Beda.da Alberto Magno, e da Luca Gatv 
tico . E* dunque la ludetta opinione di Lue’ Antonio Ridolh ripugnante a ciuci-, 
lo, che li Dottori Sacri hanno dritto in quello fogpctto . Dico appredo. che la 
predetta opinione non è conforme a niun calcialo d'altri famofi fetittori • P«-, 

fioche ella Boa li confà colla opinione feguita, da ?aalo V clcouo di VolTombtu-^ 
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••,11 quile mefiti nella Pxulmi,che fe'condo il eorrrjnite.clfegfi dieehluer bau» 
to per riuelatione diurna , morì Noftro Signore nelfanno trenrefimoquarto 
•ella fui età, e nel giorno trentèlimo di Marzo . Ne meno c conforme al cal- 
eulo fatto da Roggerio Baccone, da Paulo Burgenfe, «da Giouanni Lucido, i 
quali vogliono cucii , che la morte di nollro Signore folle nel trentefimoterzo 
anno, e nel terzo giorno d’Apnle , che fù anchora feguiu da Nicolò di Lira. 
Adunque perche la predetta opinione è ripugnante alle regole de computifti , al 
parere feguito da’ fenttori Sacri . Se a tutte l'altre opinioni piò celebri , e più fa- 
mole , però lì deue fcnza dubbio alcuno concludere , ch’ella è falfa , e che non i 
ballante per foluere la contradictionc del Petrarca. Dico io adunque per dichia- 
ratione di quello paflo.che il giorno della Pacione di noftro Signore c voce equi 
«oca lecondo le leggi, eHendo che fi può intendere , o fecondo la legge de Chri- 
Riani , che * nel modo c hora viene ollcruato da Santa Chiefa , ouero che fi può 
intendere fecondo la legge de gli Hebrei,clie è nel modo , che veramente fù , ef. 
fendo che noftro Signore nacque Hebreo , e che per tanto gli Euangehfti hanno 
de la ruapaffione ragionato conforme alle leggi de gli Hcbrei . Hora parlando 
del giorno di Paffione del. 13 x 7 . fecondola legge Chriftiani non hi dubbio, 
<h egli fù nel decimo , e non nel fedo d’ Aprile . Ma ragionando conforme alla 
legge de gli Hebrei bifogna dire, ch'egli fù nella quintadecima Luna di Marzo , 

!?/!“* * ,n ( l ueI W nel di fy 1 fto <*' Aprile , come appare chiaramemedal- 

IAu.,0 numero di quell anno,che tì. 17 . e dall’Epatta, che fù il. 7 . Adunque 
M°-na dire, chcjlPctrarcinon hi prete il giorno di Fattone fecondo lale°cé 

d^oril!. ft rbVn a i r f COn 5°i a ,c 88' l k8 li E' «« modo .1 di & 

ìiTÙ V che ’! Lu " e<h S * nt " . fi* g'omo di Paifione . Hora egli volle P ren- 
rio7hl £ C T qUmt ? Lu " a il M ^° P" «Jimoftrarci quel Santiflimo giorno, ac- 
ty hauefiìmo più innanzi « gli occhi quella miracolofa ccclifle , per la quale 

do RA 1 8S ‘ r C So e * ncl tcm P° cl,c la Luna cra in oppofitione,cioè qua».' 

« fi douea meno «[curare . E per quello cominciò il fuo fonetto . . 

eh dlS’tlfitcolorAro • 

, TtrU fin àdtl fuoj tifar* irai, 

. * , / ■ • * * . 

Che li Rhetori fi fono ingannati , hauendo creduto che fi tro- 
. «lino piu di quattro Tropi. E fi dichiarano tutti eli Equi- '■ 
uoci della Ironia colla autorità diSuida, edi 
1 Plutarcho. Cap. Decimo ottauo. ' : 

EG p 11 J. A > H0 8.V Et l uiuocì de* Tropi , per dichiarinone de* 
quali egli c neceflario primieramente di fporre , la qualità, el 
numero di quelli. Dico ad u „q ue>c he il Tropo è yna mu.atio- 
ne nella parola dalla propria fignificatione , la quale per com- 
mune conlcntimentode Rhetori fi fi in tredici modi, cioè per 
Metaphora,perSinecdoche,p cr Metonimia.per Antonomifia . 
«.* 11 . P cr . , n0 ‘? at0 P e,a, P cr Catichrifi,per Metaliplì, per Epitheto» 

per Allegoria, per Per, phrafi, per Hiperbato.per Hiperbole , e per Ironia ; mÌ 
r i « ^ UCfta opinione calpellats da tutta la fcholc de’ Rhetori dica molte 
cole fuperHue », q ue fto propofico . Perciochei Tropi a mio giudiciohon fono 
puì dj < Ì uatCro * « quali tutu naliono da quattro luoghi Topici j fendendo per va 
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tnt;chepcr vn folo fi portno mettere . & r il primo luo^o cagione, & effetto, il fc* 
tóndo, tutto , e parte, il terrò è quello , che nifice da comparati, il quarto, & vi» 
timo quello, che hi origine da gli ©ppofiti , malmeno da’ di (limili . Hora quel- 
k>,che prende l‘e filetto per la cagione, o la cagione per l'effetto c nomato Meloni 
mia. Quello che prende il tutto per la parte, ola parte per lo tutto, fi chiami 
Sinecdoche . Ma quello, che fi mutatione ne" comparati , c traslarione, come 
quella, che la fi ne gli oppofiri , e ne’ dillimili, è Ironia. L’Antonomafia fi pu$ 
hdurre alla Sinecdoche , che i quando fi prende il genere, o il tutto per vna (pc- 
eie, o per vna parte più nobile dell’ahre, o a roue.'eio vuaipccie, o vna parte no* 
bile in vece del fuo tutto . > L’Onomatopeia è quella , che forma parole nuoue k 
«perche in quella furmationc non v ha luogo mutatione alcunadi fignifìcaco, pe- 
ro non veggio come ella fi pofla Tropo appellare . Col medefimo errore ci vie» 
pofta la Catachrifi per Tropo diftinro da gli altri , eflendo cL’ ella fia , o per lo- 

S iù Metaphora, o qualche volta Sinecdoche. Si sforza nondimeno jQ^iintiliano 
i reparare la Catachrifi dalla traslatione , dicendo che è la traslatione ogni vol- 
tale vna parola fi prenJe in vece d’vn'altra parola . Mala Canditili c quando- 
vna parola fi ripone in vn lignificato, che non hi propria voce . Quella diftiu— 
(ione di XJuàmhano è ripugnante a' (boi principiti hauendo egli detto neLmedc- 
fimo luogo , che la Metaphora fi prende molte volte per uccelliti , mancando 1» 
parola propria al lignificato, nel qual vicn trasferita la Metaphora, Scegli Hello 
«e hi dato l’cflempio in quelle parole. Gtrrnuxc KÌi«,/ìiir*/Jjerw. Dico <4 
più, che la CatachnG fi fi molte volte in vn lignificato , al quale non manca ls 
voce propria, come fi vede nella parola Parricida, che è flit a prefa alcuna voi» 
taper rhomicidalèmphce. LaMetalepfic polla da J^pincilianoper roezorta. 
il proprio ,x il traslato: ma fe (5 deue confeffare il vero , egli non può inoltrar 
quello mezo , ne credo , eh* fi polla inalcunmodo trouare. Percioche fubito» 
che la parola è moffa dal Ilio proprio lignificato, eviene applicatrta lignificato 
differente dal fuo è,o traslatione, o altri di que’ Tropi principali c’habliamo det- 
to. L’Epithetoanchora è ftacomello vanamente per vna fpccte di Tropo. 
Percioche ouero, ch’egli «tiene la propria figmficatione, come in quelle parole » 
Calàdi* igni» , Bruta ttrrtt. Lucidai Sol, Humida aqtm , e eoli egli non hi mutatitìnC 
di lìgnificatione alcuna > come richiede la natura del Tropo , ouero che li muta la 
fignificatione, & ajlhora egli diuenta, o Metaphora , o Sinecdoche, tv Metoni- 
mia , o Ironia-, i L’Allegoria appo Ariftotefe , f ^Quintiliano iftefio , e tutti-gli 
altri Rhctori non-e didima dalla Metapho'ia ;ma contile in più traslationi conti- 
nuate . Adunque fu malamente fepiratadaquella . La Periphrali,erHiperb3— 
to fono modi di dire , che non murano per fe- (teffi i concetti delleparole, e po- 
tò non vcggiojcome fi pollano collocare ne’Troph La Hiperbolc fi può ridur- 
re allaSmecdoche, & è quando il tutto fi prende per la parte. Epertantorf- 

j$a chiaro-, che tutti li Tropi fi ponno ragioneuolmente ridurre a’ quattro , de gl* 
Equjuoc; de quali tratteremo di mano in mano . Hora cominciando a di- 

chiarare gli 5<i«ùuoci de’ Tropi , prenderemo il principio da-quello>che fù'mel-. 
fo nell'vhijno lu^oscioc dalla Ironia, la quale fùda vLuimilwno pofta come l}>e«» 
eie della Allegoria, “ certo con poca ragione: poi che l'Allegoria.-, è vn cumulo- 
di metaphorc, le quali i?a(cono, ccune li e di lòpra detto dal luogo delle colè cor* 
parate . Ma lTronialw la fuiorigine da gli opoolìti.o almeno da’ diffimili, eh* 
luoghi «olia di decenti da quello,, che produce la cuslaùout, E però n°,*i 
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fi poteva collocare 1'Ironì» Tetto 1* Allegoria, come fpccìe <Ji quelli .•• .Hora «jhe» 

i fittipnc di parole, che fi deùano ià* 


fta Ironia conGlle in tiu fimulatione, e in vna I 
tendere , o al contrario, o molto diuerfamentc da quello che coramunemente fir 
gnificano . Come per edempio fi può vedere in quello, che Tenue Philippo nel 
•primo ljbro de gli Epigrammi greci in quelle parole . . _ ; 

1 • • •' . ÀTOHpnf ' • j 

* nf<t*.kh{ gpiOÌ** UKTUrtV ixiKiUu. ' 

Nelle quali egli dice, che Citinone fó molto (auoreuole alTìnfantia iTtiercoIe* 
& 2 fenza dubbio detto Ironicamente, poi che fi sa, che ftl tutto il contrario 
Tendo che Giunone cercafle di fate vccidere Hercole da due Serpenti mentre chV 


ì 

• > 


cglidimoraua nella culla . Simile a qucflo c quello di Virgilio 
Egregijm però tandem > &ffolia ampia referti! 

'Jurp.puerf tun* . 

B quello di Dante, . v ., 

<• Godi Fiorini* .poi eh* sei fi frani* , 

. Chi per mar*, * f ir urrà Fatti l'alt » ,, . . , t 

Con quel! altro. • • .. • 

• Fiorini* mia hm putì tffer contini* , i i - v i n 

Diquejlactifreffim y the nomi tocc*. , f ‘ , v 

I qua’ luoghi tutti fi deuano intendere fecondo 1* Equivoco della Ironia fondar* 
nel contrario fentimento delle parole . Martiale anchora hi con quello modo 
chiamata in vn fuo Epigramma vna cena lauta, e venufta.che fù fordida, & auara., 


lib.+U, 
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t ^itrtus Cucili t*s eucurbitarum 

- Sic illaj quafiflios Thyefl* 

I» pariti lacerai yftcaup.miU* . 

GhJ/h pretina* hai ititi in ipfi 
. Ha* prima fint , alttrauc car.d . . ■ 
i. Hai capa libi tini* npontt . 

- Hmc tirai ep‘J‘pntd*i parabit ■ , 
lime piflor farri* * facit pliant** : 
Hinc , & multtf lieti firmi tabtUat t 
Et notai earioialtu tbeatrit . 

Hinc lift toarium ceco minutai . 


V t lenititi pofltam , fabamep, creda a 
boleto s im notar , & botcllot , 

E» caadam Cyb’i, br tuffo minai. . . 
Hinc c*U arila txperilur ariti , 

, l’i condii nano uafrr sapore _ . . 

In rarefoliumcapiUiana, ,/j 
Sic impili fabai ai. paropfiafo, t .. . . 

. ; ,E* liuti seutulas.cauafo. laneti < 

„ Et no s dicimas hoc lautum , e*r Htnufie, 
: Tram f or tre fere alio tot affetto. , 


► t 


l*. Il* 


Ne voglio lafciar di dire, ch'io credo , che da quello luogo , prendere il Boccafc ? 

ciò nelDccamcrone il fòggetto della fauola della Marchcfi *' 


■efanadi Monferatò.Ta 6 ùr.p. 
quale fece vn conuito reale Telo di tutte le galline , cherano in quella contrada , no nel, f. 
Benché lo puote anche prendere da vna «ola limile , che Liuio dice In perfòna di 
T. Flaminio nelle fùehillorie , E fi antttn reifmillimacoti* Chaleidtr.fu biffiti* ISb. j J» 
mti, hominis. & bini. & scili conuinatori*. Jpud quem lolfiitiali tempore cumìter '. 
itpti cum mirartmur , linde il/i et temportanni lam noria , & tàm malta umilia-, beta* 
non ejuàm ifii snntfloriofwyrtmdeni.tondimtntii^ii^Harutdtim ìllam,& ffeciemftri- : 
n* camiì ex man furto noefaflam. Ma tornando al puopofiro della Ironia, dico, eh* 
ella vien diuiTada Suida m quattro fpecie. fietr-tTcti Hat tu tic l-tis ir,r tl 

lavKmpnrfAÓr , <rctp>i<t<ri*ór,cirt7rpiór * Cici. Viuidtf e l utUain ejuaitrojpeci* , 
nella ieri fune, nella, skbftnnaticne , nel sarcafmo , * nella urbanità . Hora perche . 

quelle parole di Suida fono molto ofeure , ne ci hi fcrittore alcuno, che pretti 
occafione di poterle diduarare, le non folo Plutarcho nel libro, ch'egli h.i fatte. 

6pu d'Homero, però porremo' qui di fottale Tue parole, claiiuc, poiché tr» 

l'opett 
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J’opere greche, dubbiamo di Plurarebo di (lampa d'Aldo , ti mane* Quella i" ^ 

Eli, ér lrw»d,ubictutr*rium utròn indicttur t tulli quadam funuLuion*, quid* ilimLJ* 
thtllu • T{unc trenta iteri inde > or twn regibui die 

Udititi ahje dtftlUrt tuuubni igne/ ^ ' r 

. ■ Cegiltt . . .! J ’’ y 

t/Vaulo foli. -aliumfUi quarti Jchiutm , 

Ipfi qui quddretrtftt, & magt regim txttt . > 

JfqtH hit tfì modut , cum deftiffo aliquie tòltile lobuli ut, ut contrerrium iiWMt • 

Hora [limo io che quella fpeeie d’ironia (ìa quella, che fil da Suida nomata Vrbf 
mia . Pcrcioche vrbana cofa è Tenta dubbio abballar fe (letto in modo , che gli 
huomini di giudicio conofchino, che noi per quello abbaiamento ci veniamo ai 
innalzare . Seguirà Plutarcho . ^Imt, t «* (ìmiiUmut n*i altqwtm laudar t t quttm 
tty/i uituftramui. liaafud Humerum Teltmadiut . 

./tuono», hi genitur nato ,pc IN miltictrt* 

Confali/ . 

Et è quella fpeeie quella, che fù nomata da Suida Vrri/ion* . Soggiunge Plutat» 
cho. Et uici([im,cnm subfannandi (tufi migri) aliqnid idi tri tnbuimui » 
Tijitiirnmexidiliiim fardi ìUatabilt nobit 
Ttltmachm , totip f Pylo, Sfattane nvcaloi 
adduco, quorum foto qmd fclìert traflat , 
fumilo txfcdidt fatimi . 

Et i quella fpeeie quella, che fd detta da Suida Mi8iri/mo>o lubfannatwi*. Ma in 
credo, che quella fpeeie d’ironia nó lìa (lata pienamente dichiarata daPlutarcho. 


n- 


Pcrcioche (a deriuatione della voce Michnfmo ci paletti vn cenno , che è folito, 
a farli per beila, e per ìfcherno di chi che fi fia,e mollra apunto in greco quello »' 

- ì J*. nil« (1 4 (nAf<A J T »/\V> t 1 


che diciamo in vulgate Dardtlna/i ». E però credo che quella fpeeie d Ironia 
fu allhora, che htuendo dette alcune parole, che fi ponno intendere in buon leii- 
timento imotlriarno d’hauerle dettfc in fenfo di burla, e di (cherno ,con qualche 
cenno fatto d’alcolò a colui, (òpra il quale fi ragiona . Hora quello cenno cr* 
(olito d’cller fatto da gli Antichi col nato , colla bocca, & vlcimamente colle m*t 
ni . Di quello del nalb hi parlato Horatio in molti luoghi, come in quello . 

-jld heet ego narikue u ti ' 

Tormido. • r ’ 

E in quello. •Mìnur acuti* ( 

Tdartbtuhorutnhìminuin. 

E in quell’altro. '-H/fo infondi* adunco 
Ignoto*. 

E finalmente in quello. •Balatr* luf^mdtnt omisi*** fi. 

Perfio dice d’Horatio, ch'era folito betlar gli huomini con molto garb*. 

Calliiue txterfo fof ulnmp, [fender/ nafo . '' 

Et in vn’altro luogo . -MulinmefioropeiuntuttU 

Ingemmai tremulo! nafò crcpante cachinno/ • ’ 

Etaltroue. -KJdtj, ait, «imi» unti* 

Hanbut indulge/ . 

B per quello furo detti nafiiti quelli, che (àpeuano beffar gli altri . Jrfttti»!». 

T{fn cuicuruf, Jdtum tfl habrr* nafum . ’• ti ì. 

». '.«A i * i' '-,i a t r* 


Et altioue. 


t* 


fa f neri nafum Fjhinot/niii haicnt i' 


Uti* 
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■t In m*ihro luogo. 

Ì(pfutue fii upp lictt, fìt dtnlj, ntfit. 1 ' . ' ’ t&.tjf 

Sftrouano anchora alcuni Epigrammi greci, che (otto fbeeìe tfl burfarfi de* m5 [pi,t, 
fconciamente grandi, hanno voluto trafiggere alcuni fchernicóri. .E gii di 


[ •ranell’Equiuoco delle leggi, ne habbiatno riferiti alcuni, fithora (òggiungiamo 
'infnfcricto Difticha di Tncodoro, che fi legge nel fecondo librò de gli Epigjan^ 

m oréfi . • 


• v * «' 


«u greci. v . 

.j «KpeÌTne pivot St-rt) rtw pìntMyorrti 

J- i ‘ tffJ.’ìKpeLTtit . {xiKpoìf fxAKptt . 1 

Cnefùtraafemo in latino nell'infraftritto modo. ( * 

. tìtrmocrattt naji, faruii aptamut iniqui 

Grandi*, f. nafutn diamtu Htrmotratit . 

E J il concetto di quefto difticho , che il nafo d’ Hermoeraté, effendo più grande di ' 
tutto il corpo d’Hermocrate.non mcritaua per quefto d’eflere applicato alla per- - 
fona : ma che douea la perfona eflere applicata al nafo. E però che non G douea 
dire il nafod'Hermocrace: ma Hermocratc del nafo . Si trouano anchora nel. 
médefimo libro alcuni altri Epigrammi del medefmo foggetto , che ponilo efler 
reduti da chi n’hi voglia, che a me balla per bora d’hauer dimoftrato il luogo. 
Era l'altro cenno di lcherno quello, che li facci colla filini , dimoftrindo i denti 
Colla bocca aperta . Di che ni parlato Perfio in que’ verfi • 

Voto pancine languii , quoi uiutrefai tfl % 

Occipiti caco-, fo/liceeoccurrnefinn€, 

E poco prima hauea detto • 

Ti?c linguit quantumfitiat tanitjpula tantum 


tei.}. 


Nel qual verfo ci dimoftra egli, che colla bocca fi può fare vn* altro cenno di 
Icherno.che è nel moftrare fuori della bocca la lingua diftefà. Onde dille ^ua- 


drigario ne gli Annali. GaUusiridtrtctrpit.aitj-.linguamtxertare. Il terzo , Se 
riamo cenno era folito di farli colle mini. Del quale hi incelo Perfio in que* 
ferii. Olone a tergo, qmm nulla Cic mia pinfit, , Sat.f» 

Tifi manti t auriculat imitata efì mobili! albas . ' ' . 

Per intelligenza de quali deuefi faptre,che gli Antichi volendo beffarli d’rno, rae 
coglieuano le dica della delira mano infieme, fingendo il roftro dellaCigogna.e 
con quefto cenno moftrauano di fchernire alcuno. Soleuano anchora appog- ■ 
giare i pollici delle mani alle tempie, & alzando il retto delle dita (cuocerlo ,e 
muouerlo (pedo. La qual cofa Iblea rapprefentare il mouimento Jclle orecchie 
dell’Almo . E di quelle due forti di cenni da fchemo hi parlato Perfio ne'prcdet- 1 

ti rerfi . Hora San Girolamo, che fù nello Itale grande offeruatore delle Phrafi M K»flìtl 
Perfiane , hi di quefto medefimo coli fcritto in vna fiia Epiftola . Si subito rrfta- me noe hi , ' 
gerii, aut Cieoniarum dtprthendti p'Jl te calla curuari , aut manie aurei jtfmi agii ari % 
tutafluanirm Canii Unguam protraili. . Haueano anchora gli Antichi vn’altro cen- > 

no di beffa colla mano, & era ogni volta che ricirauano tutti li diti verfo la pai* 
ma della mano f diftendcndofo;o il dito di mezo. c he folea efferfègnodi 
grandilGmo lcherno. Onde Giuuenale parlando di Democrito , che di forcai . 
sanala fortuna, coli dice. -Cumfortwueipfc minaci Satf. "■ 

'..Mandarti laqueum,tnediumt]-, afltndertt unguem . ' . .. 

Marciale • E» digitnmporrigit 0 medium . 

E per < ì uc ‘:° cr e<Tio che Martiale nomade quel dito impudico « 

OJlnèt digi,^ igeovktm v . ' 

" " r " " 


lib.%. 
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l) EPcrGo lo nomò, Infame. t 

l'fc.t. _ Intuui digit » , c*r luflralìbut tento t alimi , 

Hora fc fbflealcuno , che ricercane la cagione perche quello cenno recaffe (ee* 
vn fent imeneo di Icherno , c di Icherno infame, direi, che facil cofa farebbe il fo- 
disfare a quello fuo defidcrio, s’io volerti traportare in quella fcrittura parole di 
poco honello léntimento . Ma perche (limo, che più farebbe l’offelà , che li fi-’ 

^ , rebbe aU'houefte orecchie, del frutto, ch’altri fi folle per Prendere da quelle, pe- 
rò mi foprafedo di fallo, fóggiungendo folo, che fe folle alcuno, che pur n’hauefc 
... , fc voglia, può vedere quello, che dice Suida nella voce E ' rxiy.di*j<nv , echi 
non hi lettere greche, veda la fpofitione di Giouan Battilla Plautio fopra tl pre.' 
detto verfodi Perlio. Concludendo dunque, dico, ch’io credo, die oltra il 
tiTifmo di Plutaicho folle anchora quello|, quando che fi daua ad intenderecon 
cenno, che le parole fi doucano pi endei e ironicamente. E. fù quello cenno d vn» 
Jnecie fola nel nafo, di due nella bocca, c di rre nella mano, come fi è dichiarato . 
Si fono anchora troupi appo gli Antichi altri cenni figntficatori de’ concetti del- 
l’animo, de’ quali pareremo a lungo nel principio del quarto libro. 

R ella quelfaltra fpecic d’ironia da ellere dichiarata, che fù da Suida nomata Sar- 
cafmo, della quale Ili Plutarcho nel lòpra citato luogo in quella maniera ragio- 
nato, Ircuitrjltcits tfl,& tarcafmus mm CMrariji t*rbn txfrobrani quiffiaru alteri 
iubridtrt , MtjitbtUt» iuhU • 

lliadf' ■ Volta aliti tuo iuta (aceri I . Oralum nd’ii foli 

jjd. , , jbfl ulit Hit miam, grata cut» coniugi porr* 

ObltfUi ufi- • 

Perle quali parole vedefi, che il Sarcafm» i ogni volta che alcuno con finto rifo, 
e con Gnaulate parole moilra di contentai fi di quello, che gli poi ge fdeg no, e rata 
bia prende. Et in quello modo coll’aiuto di Plutarcho Gabbiamo efplicate le 
quattro facete della Ironia, & inficine va luogo difficile , & oleuro di Suida 

j Si dimoftrano alcuni luoghi di Virgilio , di Valerio Fiacco, di 
Aufonio,di Dante, del Petrarca, e dell'Ariofto, che non 
.. fi ponno difendere, c dichiarare fenza l’Equiuoco ' 
della craslacionc . Cap. Dccimonono. 


9< htìd. 





Altro Equiuoco de* Tropi , leguendo l’ordine propollo, £ 
quello, che nafee dalla traslatione , & è allhora confiderabile , 
quando la voce hà due Ggnificati , l’vno de* quali ù proprio , e 
l’altro i traportato da cofa fintile , c proporuonata, come pefc 
eflempio fi può vedere in quel vcrlò di Virgilio. 

ai ito mtlior tjuomam fan afta dia . 

Nella fpolìiione del quale ricercano i Grammatici , perche di- 
a parte del giorno, che vi immiti , fia la migliore . Al qual 


ca Virgilio, che L, . „ 

motiuo rifponJe Nonio Marcello , che quella parte del di vien nomata migliore 
da Virgilio P cr 1* Metaphora, che egli pi cnde dall’età de gli animali viuenti , ne* 
quali è tèmpre la migliore quella, che vi innanzi , poiché in quella l’animale vico 
nomato giouane,& lii lèmpre augumento di forze nella fiia vita . Mal vltima 

parte , che vecchiezza vien detta c la peggiore , nella quale fi vanno di mano in 
Hjaao menomando le forte. Con quclta Metaphora adunque Virgilio nomi 
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la parte primiera del di, migliore . E forfè che a qudfto hebbe rifguatdo Patito 
Giureconfultoallhota che coli fcrille. Cuiufp, diti ttuitr tars tfl Urssrum tepum 
f rimariti * , non suprema rum , fe però cofi Ufciò fcritto Paulo , e non piò tofto , ’ 
MWfor in vece di A Uior. Hora perche Virgilio con quella Mcuphora fece il 

di giouene,e vecchio, hebbe anchora ardimento di farlo morire, come lì può ve-, 
dere in quel verib. • '• 1 ‘ 

jintt.htm elsm/i compone! tttjlerolimp*. ... . hi 

In che fò egli feguito da icario in queiraltro verfo . . -Y.\ . •• a 

Conduierant iam noti diem . HjX addita curii , ,. .. .1*. ri- 

E Silio Italico volle anchor elio vfare la medeGma Metaphora parlando cT vi» 

Ragione * . 1 : >v /vi 

’ Iam terra gl Acuì e caput, fatttndatf, nimbi* ) . . « -r v.. 

Tempori, & auflrifero nebulofsm utrtktjrantm- .. !.. i • .. -in 

rmtninscondeb.it hyemr. ■ • *.• :.y 

Ne* quali veri! vfarono tutti que’Poeti le parole c ompotur * , e Ctndtrt proprie de* 
morti, che lì fepeliuano , come può ciaicuno vedere per molti cflempi de’ Poeti 
Latini. . • i 

Horalc in quelle traslationi li Poeti latini, non (blamente non fon degni di ri» 
prenlione : ma piò tolto degni di molta lode , degno anchota di molti lode 1 irà. 
Dante , che gli hi feguici m quelta medeliina traalatioite con molta leggiadria» 

E cl>* lo nucuopererrindstm;r* •< 

Tungt se ode squilla ih Untiti* . * • , 

Che pili il giorno funger, eli* fi muore , , . 

Con quefto medelinio auuertimcmo de gli Equiuoci, habbiamo Off adone op- 
portuna di (porre vn luogo di Valerio Fiacco , e di decidere vna quiftione di let- 
tere, naca fri due valenti humaniili, per la intelligenza del medelimo luogo. Di^ 
ce Valerio Fiacco . - , ... ,* . 

Tìon alirer gemini quondam Leo prolis adempì* Lib. ), 

: ' Terga dtdii , fedenti detti' t , incluftq. longo ; ■. . . I jtrgtn. 

YerulgiloHt cajiejla rneut t dolor attrahit urbei . •; . . i 

luterei , & mtftra mtnat tubi Sordidi luU*. 

I qua' Verfi fono da Gio: Battilla pio reputati (corretti, e perito recedi Lea, 
ripone Leo, poi che Valerio rribuilce l:»iuba a. quello animale, laquale non fi 
troua nelle (emine , come appaic nelle infraferitte parole di Plinio . QuosTar- Lib, $, 
digenermcre i empir iuba areni, fintili modo fornirne. Ma Philippo Bcroaldo vole- 
ua,che ne’ fùdecti veri! vi rellalìe la parola L*x , & allegaua per ragione di quello 
dcfto, che il Leone non cura la prole dia: ma fibene la Leonella, lichen cre- 
dette prouarecoll’auroriti di Plinio. Cumprocasuliifirtadimicatotulonim esciti* 
irodnur defoere in terroni , ne uenabules expauejcat . Replicarla il Pio , chedalle' 
parole di Pnmonoi non polliamo cauame , cheli mafenio non habbia tura de fi- ' ' 
giiuoli : ma lì bene che la ferniua combatte per la fallite di quelli . Soggiunge- 
ua, che col teftimoniodel medefìnio Fiacco , (t notea facilmente prouare , che il 
Leone, eia Leonella habbia cura de (uoi figliuoli. Sono i verfi. 1 ; 

ylt nero ingente» Teleonon proci*/ extudit orbem ‘Lb.6* 

1 . Exanimem te Canili* tegens , tea septus in arilo 

J ' Dos catulospoR tega Leo. " » i 

Hora perche tutti gli antichi ccfti hanno (critto Ito, (limo che piò fienra rifpo- •' • 
ftalla il dire, che Valerio habbia per traslationc «ornata que’peli, cheto" 
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Leonefla hd fui eolio, coinè anchora è Rata per traslatione tribuita la Tuba di 
Virgilio a’ Dragoni, e da Apollonio Rhodio ad alcuni moRri marini . Io mi rU 
cordo d'hauer letto in Aufonio Gallo , che Timone odiatore di tutti gli huomini. 
fù lapidato , in che viene egli riprefo da alcuni Grammatici » poiché la morte di 
Timone non fù perche egli folle lapidato come dice Aufonio : ma perche cflendo 
caduto d'alto, e perciò haucndofi rotte le gambe, non volle maicfler curato da 
. ' Medico alcuno, come ci racconta Suida nelle infraferitee parole . òr fnrir dorò 
d%pdS'or orixórT*, y»A#V yn orponiytror ò'ì Ittrpòr doroSecrtìr 

rcfrérTA. Cioè. Il quale, comi dicano, tjjendo caduto dun fero seluatico,reJìo Zop~ 
p», nt dolendo ammettere medico alcuno mori fer latutrefattioncdel membro offe fi . 

Hora io fon folito adire per difefa d'Aiilonio , che egli dille, che Timone fùlapii- 
; dato non colle pietre: ma metaphoricamente colle villanie, e colle vergogne,che 
gli erano dette da gli Atheniefi. Con (inaile difefa polliamo fchermire il Petrar- 
ca dalle oppofitiom, che li vengono fatte in quel verlb . 

Voi punta nelT alon da un piccini angue ’ ‘ 

Nel qual cglivicn riprefò, come quello c’habbiatribuito il Talone alla donna, la 
quale veramente non ha Talone , le è vero quello , che Copra ciò hanno fcritto 
Lib. It. Plinio, Ariftotele, & altri graui autori , i quali vogliono che il Talone da Latini 
Ctp. 46. nomato Talut conuenga (òloalli animali quadrupedi, c’hanno l’vnghiadiuifa irt 
tìijì.anm. due parci. Rifpondoio per difefa del Petrarca , ch’egli aferiue il Talone alla 
UbA.tap.p donna metaphoricamente, come anchora hanno fatto Plinio, e Cornelio Cello 
V alcuna volta, & in qucfto fenfo fù vfata la medefima voce da Poeti latini. 

-Cum suior ad imos 

Sem. l.p. ManaretTalos. , ■ 

Sat.p. E • Candidai, ir Talos iuertice pulchrr ad imos . 

Che difle Horatio . Si potrebbe anchora dire che il Petratca hi propriamente 
parlato, liauendo egli (è"uito in qucfto l’opinione’di Galeno , il quale nel lihro; 
Lib. j. de rj-tpì xooctir zar \v ctrOpasoror treóy<ni : yopicor • hi conftantemente affer- 
rfipauiu. maro, che il Talone c anchora proprio dell’huomo, equelloche accrefce mag- 
gior marauiglia, è che egli in quel luogo non hi fatta mentione alcuna dell' opi- 
nion d’Arillotcle . Ma perche il parere d’ Ariftotele è piò riccuuto , però ci pia- 
ce molto più la primiera fpofìtione. L' vfo di quello medefimo equiuoco può 

effer anchora applicato alla difefa, & alla dichiaratione d’vn luogo di Dante, che 
filegge jnquc’vcrfì. >• • 

Ctn.lp, hajlio baiti a terra le calcagno 1 

t»rg. Mirando intorno il logoro, che gira 

Lo Rege eccelfi co le rote magne , 

Doue a molti pare, che egli habbia vfaco modo di parlar plebeo , e vile in quelle 

C arole Basti a terra le calcagno. Ma pare a me ch’egli habbia vfato modo di par- 
ar fublime , & alto, eflendo che egli in quelle parole prenda vna traslatione bel- 
la, e propria . E per intelligenza di ciò deuefi Capere, che nelle lettere Sacre, e 
profane i piedi, c maflimamente le calcagno Cono Hate prefe metaphoricamente 
pcf la potenza appetitiua dell’anima fòggetea alle paftiom , quali che come i pie- 
di fono la più bilia parte del corpo, tale fìa quell’appetito nell’anima . E per 

S uefto il noftro Saluatore volle lauare i piedi a’ Cuoi diicenoh per dimoftrarci nii- 
icamcnte, che gli >olca render mondi , e netti dalle pafltoni terrene . E nella 
LegU dite- Gcnefi dille Iddio al Cerpcnte. Infidi ale ris calcareo ems . Il qual luogo vicn 
gor. lib.p. cCpoilo da Philone Hcbreo, che il Icrpcntc fari infìdiatore. della concupiftenza 

della 
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della donna . A quello mede fimo s'io non m’inganno rimirò Snida allhora , che 
cofifcrifle. to'JW xaàtiipHr e/ìorr/JW JnAoT At/V/r. WJ'ctr orKaiièt 
S^«f ffti/xeilm \vorecc • Cioè. 1/ nettarfi i piedi [igni fica la liberatine da fa- 
fìtdi .come Sbattergli larghi mcfiraildouereffertoggettoatraitagli. ■ Ediqueflome* 
defimo habbiamo anchora eflempio nelle lettere profane,c gentili. Onde leggia* 
mo nelle fauole greche , «he Achille era impenetrabile , eccetto che ne* piedi, 
cioè, che egli era huomo compiuto, fé non forte flato troppo (oggetto alle pallio* 
ni. Coli leggiamo’che Euridice morfa nel pie dà vn ferpente cadette all’ Inferno, 
èioè ch'ella data in preda a’ piaceri della concupifcenza, vifle immerfa ne* diletti 
carnali . E però io non porto lodar ilPecrarca, che prenderti: quella fimilitudi- 
ne nella morte di Madonna Laura i ■ v? i . 

• L.- . Toipantantl T alott da un picciol angue t \\... '•••;,• •• .*■ ni- 

Come fior colto lar-gue, ..-..c . ; 

Lieta fi dipartìo non che ficura . < ,, 

Eflenjo che per la commune fignificatione di quella fimilitudine , s’intenda vn* 
donna mortane’ diletti della concupifcenza,il qual fentimento c lènza dubbio in 
tutto ripugnante alla intentione del Petrarca. Etaqueflamcdefima traslatio* 
ne rimirò forfè Apollonio quando difle , che Giafòne nel fiume Anauro (del qua 
le pnl a bado indifefadiqucl Poeta, e di Lucano parlaremo) perde vna calza, e 
rtllò ignudo d’vn piede. Percioche egli volle dire, che mentre che Giafone 
feguiua l’opere virtuofè , rertòj^riuato d vna parte delle paffioni humane . Virgi- 
lio anchora mentre finge , cncciidone fia per vcciderfi , la fi reftar ignuda d’ vn 
piede. 

Ipfit mola, manibu/q.p'òs altana iurta, Teflatur moritura Deor, & confila fati Li. 4 . E*. 

Vv um erutti fedem, uinclu in tufi* reciti fta . Sidera . • 

E volle dire , ch'ella fi fpogliò in tutto di quell'affetto,, che è il timore della mot 

te. Il Petrarca vsò quella medefimatraslatione, quando dirte» : '•> 

Madonna il manco piede. , ••• . ,, • ,.» 

Giouenettopot'io nel co fitti regno. ‘ 1 •' 

Cioè io feci (oggetto il mio concupilcibile appetito ad Amore per^locheil de*.* 
flro piede per ertèr più forte moftra l'appetito irafcibile , e il manco per efler piò 
debole, mollra il concupifcibilc . In cne egli fù poi fèguito dall’ Anodo in quel 
verfò. * ' ' 


Lo morde a un tempo II can nel piede manco . ' > Casto f. 

Cioè, che la memoria de’diletti concupifceuoli , c’hebbe Ruggiero nell* Ifòla 
d'Alcina , gli era d’impedimeuto alla partenza da fimil vita , & all’ acquiflo della 
vita virtuofa . Appare dunque per l’autoritd di tanti nobili fcrittori , che que- 
lla Mctaphora è propria e bella, e che Dante in ciò merita tantomageior lode 
de gli altri, quanto che , come chridiano fi è più conformato al detto della ferir» 
tura, nominando le calcagne , e non gli piedi , perche ìnfidiaberU calcaneo Uhm , 
enon Tediilltut, dice la (crittura (aera. Onde per querto Virgilio diflea 
Dante, ch’egli baitefl'e a terra le Calcagne , cioè, che vinceffe Ictentationi de gli 
alletti terreni, e mondani . E' anchora nprefo in vn’alcra Mctaphora Dante, cne - 
fi legge in que’ verfi : 

} enti<\uat\ro teniori adue a due Canto If, 

.• - 'Coronati nenian di fior d’altfi . Targ, 

Ne' quali egli prende i ventiquattro vecchioni per li ventiquattro libri della Bi-: 
bia. Hora pare a molti, che da tanto lontana, e tanto fcouuencuole queda G»-.' 
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wilitudine.cheitintónmodofi potette prender l'yno per Paftro metaphonrfc 
mente . £ ranco più, quanto che li vecchioni, de quali hi parlato S. Giouanni 

ueli'ApocjIiire , non fono i libri: ma i fàcerdoti, ch’adorano l’Agnello , ch’aperlè 
il libro chiufo da fette lìgilli . Ma per difefa di Dante, fe bene lì potrebbe due, 
die in quel luogo p irla d’vni vifione , che tutta confitte in vna bella allegoria , 
ch’egli fi delle cole uccellarle per la Chicli militante, .nel qual calo fono lecite 
anchora le traslationi lontane, e rimote . Nondimeno dico , che fenza ricorre-, 
re a quello, è Danre non (blamente capace di difefa : ma anchora di lode . De* 
udì dunque làperc , che gli antichi Hebrei pofcro vna tacica corrilpondcnza tra* 
fàcerdoti della lua legge, e i libri (acri, come ha dichiarato Suida nelle infraftrir- 
teparole. KeLTetiàc Xfiwtf uri** ó ir itporoKvfjtotc reale Ìktì(i- 

To » rcu/iiSctct ìuj -rat.- ci rote infreniti ìfApt^unf tov ir età nfnv ypttfjLfxÀTctr 
fìtto atfruo Tuy^ctvovTMY , itpftf ir t &T ra.fi> na.òira.&at . o Str uso 7 ci (ito'- 
rrtufet (itCKtct, tÌKotnfru'o à'ra.piOfJtny.tiìit. Cioè. Hjl ""Po antico, quan- 
do fi fabbri caua il tempio di OltrnfaJemmt.jH cenfuetudint tra' Cimiti , c\u foj] tuo unti 
taceri ioti itti tempio, (quante fono lo lettere dtll'yllphabeto , cioè nona ine . t quindi an- 
chira'edMuenuto, che i libri sacri fono flati a punto uentidue . Per quella Corrilpon* 

denta dunque hanno peofato molti Theologi, che li ventiquattro vecchi dell* A- 
pocalifie,nioftrallenom(llicamente i ventiquattro libri della Dibia. E per que- 
llo hi voluto Dan :e in quel loggctto vfare quella Mecaphora con grandillimo 
giudicio. Ne deue porger noia ad alcuno, che Soid 1 faccia Iblo mentione di ven- 
tiduc libri, e Dante di ventiquattro . Pcrciochc ì libri della Bibia fimo flati di- 
uilì in ventidue, e in ventiquattro, fecondo due differenti opinioni, ciafcuna del- 
le quali è (ottenuta dall'autorità d’antichi Hebiei, e de’ santi Padri. E per que- 
fio anchora altri hanno detto, che i fàcerdoti furo ventiquattro, & altri ventidue. 
Ma che che lì folle di quello, a noi per bora deue ballare, che fù quella corrifpon 
«lenza tra* libri (acri, e 1 fàcerdoti de gli Hebrei , per la quale fù lecito a Dante il 
potere vfare la predetta traslatione . 


Si fponc l’Equiuoco della Sinecdoche dimoftrando tutte le fpe- 
cic di quella » & vn’vfo mirabile di quello T ropo , che li 
trottane* Poeti Greci, Latini, cTofcani. 

C‘ap- Ventèlimo. . 



L terzo Eqtiiuoco pertenentc a’Tropi hi \ origine lua dalla Sì* 
itecdoche, clic è quando la Parte lì prende in vece del Tutto,» 
il Tutto in vece .Iella Parte . E f« bene Arinotele non fece 
mentione alcuna di quello Tropo , ne della Metonimia, poiché 
le lotcomile tutte due al genere della T raslatione. Nondime- 
no perche la commune opinione de Rhetori le fa differenti 
^»'la Traslatione, però non deuri edere di nnrauiglia a d a ’ cu * 


■o, (è nella dichiaratone di quello Tropo , addurremo alcuni cffempi , che Ari- 
ftotelc haurebbe collocati lòtto alla Traslatione . Dico adunque che il Tutto, e 
. - -r. - 1- Ellen- 


in 


laPartefuòleetterdiutfada Topici in quattro fpecie, cioè in Integrale^ 
tiale, in Numerabile , & in PreJic.atiua . E’ la Parte Integrale, quella che rifili- 


ta dalla compofitione. Come la Parte e/Ientiale è quella, che n è principio . 
Onde bene hanno nocato li Peripatetici nel primo della Politica, che la Parco 
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Effemble^ principio del rompo (lo, e che per cot^eguente è per naturi prima di, 
quello. Ma che la Parte Integrale dipende dal Tutto già fatto, e che confè- 
guenteniente c per natura pollenofe al Tutto, e fpiccata da quello non c pnl Par- 
te, fé non folo (co ne Arinotele ha infegnato) cquruocamente. La parte numera- ». 
bile c quella, ch’entra nel Tutto che fi può numerare, ciocia quel Tutto, che 
i Compollo di pitti dilcretr. Et in quello è digerente dalla Parte Integrale: 
perche quella c Parte d vn Tutto continuo , e quella è parte d’vn Tutto difcreto. 

La Parte poi Predicatiuac quella, che è da’ Loici detta Specie, la quale è Predi* 
c atiua nomata, perche di quelle predica il Gcnci e nel modo dichiarato da’ Loici 
Conofciute le Pirti facilmente li potino conofcerc i Tutti , ellendo che il Turtq 
Integrile hibbia relatione alle Parti Integi ali, l’Ellèntiale alle adenti ali, il Nu- 
merabile alle Numerabili , e il Predicviuo alle Predicitiue. Hora leconJo la * ' 
dtmfione delle Par i,e Je’Tutti lì pomi a anchira Jinidere le Specie di quello 
Tr >po,c6ci dìrcof che fi .aolla prendere la Parte Integrale in vece del Tutto In. 
tegrale, la Parte Ellèntia’eip vece del Tu to Elici* ulc , la Parte numerabile, in 
vece del Tutto Numerabile, eli Parte Predicatiua in vece del Tutto Predicai uo. 

E coli fi ponno anchori prendere i rut i in vece delle Tue Parti . Eflempio del- 
la prima Specie cioc della Parte Inregr.de prclain vece del Ilio Tutto ci predai 
Honicro in quel vei fo . __ 

•hi S*<tfx/j.opó' ir/ AsiTo«r ex i*vc7a. t oiiL * 

Nel quale, con quelli che feguono, dice Homero , che l’Orfa fida è Tenta parte 
sicina ile bagni dell'Oceano* Il tjual detto a molti porgeua occalìone di crcde- 

pp J | -J n I, 4 nall» 1 a. » ^ II 1 /*_ « ! .L - . - * • • • «t ». 
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bignano mai nell Oceano. Ma Strillone parlando della (pofiuone di quello 
verlod Ho.r. ero, riprende prima la follinone di quello dubbio data da Cratere, e 
poi di inoltra , che quella, che diede Heraclito c la buona Bi at/W X'*i«i<txA*/-] 

Z^ f *9* n>f> ^f 10 *** ‘i’ 1 ' 7 * T* etpriKtU T La)' ttOKTOV ivofjlA^ar. LW 

Cine . Mtgl lo dijjc Hcrjclito, t piu confarmi all' opinioni d'Homiro : eh* l'Or fu foITt no - ori 
m*iM per, uno UonoUytrtko . Et in vnalrto lungo del médefimo l.bio ha cofi 
lauto. *i*i*tr >«fT»r«<ijcT*. usu t>7c ir , 79 ', «tpxTOw'» tìVcti. 

Cioc . Sono il r> muditi 0rfa,t del Curro, moflr* li turo, chi fono prefo al polo Mtict , 

Dichiara dunque in quefto luagoStrabone, che (’Orfa polla da HomeioQ re- 
ia per riero il circolo Artico, non gli parendo verifimile, c’Homero non fapefi- 

Ic.clie dentro di queilo circolo fi trouaflìnn anchora altri Pegni, che mai non ira-' 
nrnntauano. Horaiovòch’AtiftoteleperdifeTad’Homerohjrirpofto.cheir 
Poeta hi parla o non dellafolitH 'ine propria ina della tradata intendendo, che 
il carro folo non tramontaui nell’Oceano j perche fihàpi.l notitiadi quefto Te-! 
fi. >, che non tramonti , che de g'i altri . Ma Ardimele h i data quella n<pofta j 
perche (come ho detto) ha ridotti rutti li Tropi alla trariatione , contri qiie'lo . 
c hi poi creduto la corninone f.hola de’ Rhetori, e contri quello, che fi dene ve- 
ra nence dire. come fi è dmioflraro . E nero legniti imo ’a nfpofta di Scrabo.ie , 
il qua e dichiara chela Parte c preTa in vece del Tutto, e fi vite oer ramo di 
quell Equi un co. che dalla Sineedoche nafte Ma pii.’, in quefto luogo na'cere ■ n 
duomo, che non fi. |eue il» - odo a'cuno tralasciare, & è, fi fia lecito in qurftv 
J'Cie l1 ' Trop 0 prend ’re Poi imente le Pari principali , o pure fé fi porno nrcn- 
tete anchora quelle, che fono meno principali. E veramente che parrebbe più| 
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ragioneu-ile, che fi douéllero torre (blamente quelle parti , che fono pii delPàU 
tre priuilégiate , o almeno, che non tono all'altie inferiori Tuttauia porgono 
in quelta decifione grandtllimo dubbio que’ veri! dell'ArioQo . 

"Hj forfè ita suri* ne Verniciti ‘ 

Centrali rjjo a titolar l'hojftiio fanti . 

Ne’ quali egli prende le Contrade jimiclee per tutta la terra di Laeedemonia. B 
pure fi si, che la terra d’Amicla non fò principale in Laeedemonia.: ma fi bene 
Sparta . D’Amicla hi parlato Paufimia nel libro delle cofe de Lacedemoni) col 
le infraferitte parole, trasferite in lingua latina . Huimfliue^miclaa , cunt a li J 

cuti city crei nomimi ini montmentum relnujncre ,in a£ro Lacjnio^midas opfidnm mn- 

, • »itt> t Per le quali parole può ciafcuno intendere , che Amicla per cller fiato 

• cartello, non merita il nome di parte principale del paete di Laeedemonia , nella 

quale vi hauea Spjrta, nobilitimi fra tutte le Citta della Grecia . j^uefiu me- 
delimo fi potrebbe anchora prouare per quello, che dice Srrabone nell’ottauo li- 
bro della fua ceographia,e per quello che ne hi lafciato Dionifio Afro in ifcrittu 

ra. E però potrianomolci credere, che l’Ai iollo hauefle licentiofamente abu- 
fato TEquiuoco di quello Tropo . Tuttauia dico, che quello modo di dire è 
fiato vfato molto prima dell* Anollo da Poeti Greci ,c Latini , come fi vede in 
Hb. f , quel vcrfi» ferino in vn’Epigramma greco da vn Poeta ignoto fbpra Terpandro. 

ÀyyijxttfrNY XAXtiinAt <t[xvK\a.Ì6tv rcUTii/xwv • 

E in quello, che Silio Italico hi ferino nel fefto, douc hi nomato Santippe La- 
t ' cedemonio, Amiclco. 

Tfyn egojmicleum duEtorem in frali a mifi . 

Dirò di piò , che Eullathto ino (Ira chiaramente , che quello modo di dire è 
peitenentc al Tropo Sinecdoehe. ipa vkKaiuv Utoi KaXuxiuv . Ut i-ri /ai- 
», I U ad, puf. /jolpit yeip KAy.ovaiv ÀtÀpvixKAt. Cioè. Degli^midei, curro de Lact- 
demoni , cefi nomiti dalla parte. Percioche timida ì parte di Lacedemoni 4. Vedefi 

dunque, che l’Ariofto non hi vfato modo di dire infoiente . Ne però vogliami 

E er quelli eflèmpi concludere , che fia lecito a Poeti di prendere ciafcuna pane 
alla, c vile, per darci ad’intendere vn Tutto, c’habbia parti piò nobili , e più de- 
gne . Ne li lòprapolli ellempi prouano quello , c’hora noi neghiamo. Per- 
cioche (è bene Amicla fò cartello e molto inferiore a Spana : hebbe nondimeno 
vn priuilegio, che lo fecepiòdi Sparta nobile, e riguardcuole, e fù che Callore, 
e Polluce, come dicono Paufania , e Srabonc ne’ lòpracitati luoghi , nacquero, e 
fialleuaro in quello , fi che come patria di due Hcroi coli famofi meritò d’efl'er 
pollo tra le parti principali di quella terra . E per quello Statio nel primo libro 
delle liie Selue volle nomare i Cigni Amidei hauendo rifpctro, che (òtto la figu- 
ra d’vn Cigno fi congiunte Gioue in Amicla con Leda , che fò madre di Callore , 
t» Epitimi, e di Polluce. 

-jtmìdeoi ad frana citante oloret , 

B Virgilio per quello medefimo chiamò Polluce Amideo . 

J.Owij. 7 alti jimiclaidimitm P ollutii babenii . 

Si trouano anchora eflempi ne’ Poeti , che prendono vna delle parti ellentiali in 
vece del. fùo tutto, pigliando indifferentemente la piò nobile, e (ameno . E pe- 
rò non (bio fi ritrouano efleinpi , che moftrano , che l’anima ragioneuole c Hata 
prelà per tutto I’huomo : ma fé ne trouano anchora di quelli , per li quali fi può 
conofcere, che il corpo ideilo , hi il fentimento di tutto l’huomo . Come può 
ciafcuno vedere in quelle parole , che Suida ci hi lafciate fciittc per dichiarano» 

oc d’vn 
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. pe f vn luogo «THomero , e d'vn’altm d'Ariftophane . Jtvrot. tir) emuttrat . 
ìeipUfirt^dordt 4-»X* r »?•* T * ofxnjpaf.iro^Àf Sr'Wluxt 4u>'*V. 

I/T<t «tur» fÌKaiptd- hju dpirof&vnt, » rat pur' t£ah autoc^' ir for *t*$a*Ìu* 
trotti Tpé.ymS'ixf . Cioè. L'tHrJJo i detto dei corpo ; fei'cioche diji inguano f anime da' 
turpi . Homero difli prima. Molte anime nobili, e poi j fluito , t Ufi io gli fleffl tU'eflert 

Uterali. Etjirfiophane diffe. Ed mente t fuori, ma esli fi t fio t dentro, t> afie udendo fila 
tragedie. Per le quali parole vedcfi che H corpo è qualche volta flato pre- 

fo per tutto l'huomo , e p er quello hanno li Poeti ragionando del corpo vfàto il 
pronome , Ifiejfo, che per proprio fentimento dimoflra l'huomo intiero, & è que- 
llo auuenuto perù forza del Tropo Sinecdoche. Della parte numerabile pre- 
fa in vece del fùo tutto, n'Iiabbiamoeflempio in quel verfb di Virgilio. 

Tocnlaq. inuentiijleheloia mi finii uuii . 

Nel quale egli fbtto il nome del fiume Acheloo, che è vna particella di tutta 
l'acqua potabile, intende tutta l’altra acqua di fiume, di fonte, o d’altra maniera, 
che fia buona per inacquine il vino. Et e quello auuenuto per vna delle due ca- 
gioni . La prima delle quali è di Didimo, e fi) riferita da Macrobio nel quinto 


i 



f. Georg, 
Cdp.lt, 


i il pili grande, che fia in tutta la Grecia, t S* ( dice Porphirio \ ir tjT tA- 
EdS'i iroTttfxàlv (/.lyirot . , Ma eglic d’auuertire. che il fiume Acheloo più gran- 
de di tutti gli altri fiumi della Grecia, non c quello, che Icone per l’Arcadia : ma 
è vn’altro, (Tcome hi teflimomatofoufania colle infracritte parole. . jicheloo InJntL 

Arcadico cagnoni me i ali j duo amnes sunt, malto tilt quidam nobihoret . Earum al rerum 
eul E eh in oda, infilai per Scarnano* , & bietolai decurrentem , Homerui in Iliade fluuio» 
rum regem nuncupauil ; Jlierum idem poeta a Sipylo monte fluentem , tum tpfo monte ai 
ea, qua de Tijobe prodidii , adiecit , T ertio buie ipfi jicheloo nonien e fi , qui prater Lj - * 

caum moutem labnur . E però bifogna concludere, che quello fiume Acheloo , 
che vien prefo per tutta l’acqua potabile , non è quello, che Teori e per l’Arcadia, 
ma è que 1 Io, che feende fri gli Acarnani.egli Etoli alFifole Echinade. £>ueflo 
modo di parlare, cioè di prendete l’Achcloo per tutta l’acqua, che è buona da bc- 
.re c flato commune a tutti gli fcrittori Greci , e Latini, di modoche Ephoro hi 
chiaramente dimoflrato , eh’ egli era folito d’cller prefo per nome commune di 
tutta Tacqua, che non folle di mare, come hi teflimoniato Macrobio nel luogo 
citato di (opra . EPorphirio diflè nel lihro delle quifbonid’Homero, chela 
virtù dell’acqua, che G può bere , fù nomata Acheloo , come quella del mare fii 
nomacaNettunno. Hora per quelle confiderationi poflìamo difendete facil- 
mente vn luogo d^Euvipidc nelle Bacche, che è in que’ verfì . 

A^tA (io 3vya.Tnp o d“. Ichtloo fgliuela jb.%,. 

trirri, iwrttcQiyt Al pan- Cioè ferrine ueneran la , e bella Dirce . 

Ne’ ouali viene egli riprefo per hauer detto, che il fiume di Thcbe Dirce fia fi- 
gliuolo del fiume Acheloo , cfl’endo che Dirce non nafea in modo alcuno dall’ A- 
cheloo. Maperdife(à,eperdichiarationedel luogo d’ Euripide bifògna dire, ' ’ 

ch'egli hi prefo Acheloo per quella Delti, e per quella virtù, chefoprafli a tut- 
ta Tacqua potabile, & in quello (èntimento è vero, che Acheloo fia padre del ‘ 
fiume di Thebe, e infieme de gli altri fiumi . Pren deli anchora la Parte PreJica- 
tiua, cioè la lpeciejn vece di tutto il genere, tanto nelle follanzc, quanto negli. * ' 
accidenti • Ma nella foftanza fono anchora qualche volta (oliti li Poeti di cri- 
• « £ a buiie 
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•buire alfindiuiduo n lignificato di ruttala fpecir , come fi vede ìt) quel verfo'di 
Stt. 6. ' Giuuenale , Jftior he ra cibi , nifi quam dederit Tetofir'u . 

'Nel quale prerid' egli Tetofiri in vece di tutu lalchola de gli Aftrologi. Eque* 
•fio cred’io non perche Tetofiri folle pili dono A Idrologo di tutti gli altra ma per* 
Lib.f. •chcegli,eNicep{bfuroi primi , che mecefleroin v(ò fra gli huomini I* Aftrolo- 
Ii» fritte. ' già giudjr iana . Come appare per quello , che n hi ferino Giulio termico nel 

/ifc.j.» 4. ; terzo, nel quarto , e nell’ottauo fuo libro . Di quelli anchora lù fatta mentio- 
Liù-u.c.ió ne Galeno nell’ottauo libro de’ (empiici medicamenti. Ma pili di «irci Vettio 
' Valente Antiocheno ne' libri della Antilogia. Oue cgH mo(Jra a lungo il modo 
delle direttioni di que' due Allrologi , affai differenti da Quelle di Tolomeo , e de 
gli Arabi . E perche fia intelo quello modo anchora da gli Allrologi, che non 

•V •' hanno lettere greche, feoprirò vn'autore , che in latino n ha pienamente tratta- 

fa#, 4p. io. Et è quelli Hermjlao Barbaro nelle annotationi fopra il fettnno libro di 
•Plinio. Lucilho anchora nel fecondo libro de gli Epigrammi Greci fece mcn- 
tionedi Tetofiri in quelle parole. 

et/ VÌu/ 9 c<V 7 TtTÓri;>iy ÀTTtlV^ttTO • • 

Ma tornando al propofico del verlo di Giuuenale, dico eh egli l’refe • Tetofiri pf f 
tutti gli Allrologi, non tanto per l’eccellenza, ch’egli hebbe nell Allrologia aiu 
diciarta, quanto perche fi! il primo, che l’introdufle tra gli huomini . Si fono 

anchora prefe nella lòftanza alcune fpecie in vece di tutto il fuo genere. Colla 

qual conlideracione vengono folutc alcune contraditioni tra’ Poeti , che m altro 
modo non lì ponilo reconciliare, come lì può vedere ne gli infralcritti eflempi. 
..'i.< Catullo nelle nozze di Peleo, e di Thetide, vuole > che la natie Argo lolle fatta 

di pino. Teliaco quondam prognata uentee binue . 

Ma Orphco ne gli Argonauti fùoi vuole ch’ella folle anchora compofta di quer* 
eie. «... » 

lyt* yttpiròv tot/ ytyn9Ó7t( «A^<tTi rii* 

• ecpycì’ TTiuKti7tY t tfi't S'pétn youQo'lttfa.y» 

Cioè. . " 7 irate Jrgo la naue in mar tranquillo , 

Che fabbricata fu di lode tratti ’ ' . 

■ Degli alti pini , e di robufie querele . 

Ma polliamo dire che per quello non è contrarietà fri quelli dui Poeti . Per- 
cloche Catullo prefe il Pino per la forza del Tropo Sinecdnche , in vece di cia- 
fcun’albero, di ch’ella puote effer compolla . Il die lì deue anchora dire della 
quercia d'Orpheo . E con Quella medefima dichiarinone poffiamo liberare 
Orphco dalla contradictione, ch’egli hi nel (ùo poema fopra quella materia: per 
ciochc vuole in vn’ altro luogo, ch’ella folle compolla de' faggi • Coli è capace 
didifcfa Ennio, il qu ile traportando in lingua latina alcuni veri! d' Euripide nella 
Medea', trasferì la voce greca ortvKM Jbnttm , epcròJiffe. 
ytinam ne in nemore Velia lecuribur 
Capi ceddijjet abìegr.a ad terram trabes . 

; Hf u* inde nauti inchoanda exordium 

Cajiìjfet, qua nunc nominai ur nomili* 

^rgo , qua ueffiyCrgiui deleEli airi . • 

Coli finalmente difendiamo Valerio Flacco,il quale ne’ Tuoi Argonauti volle pri- 
Lib.fjrg. mieramente, che per comporre quella naue, fi adoperaifeno Roueri, e Pini, e po» 

poco doppo (bggiunge -Vrejfamregibutjiluntn. 

Pcrchecdadire,ch’egliprendefle Yjilno per tutti gli alberi neccTari alla fab* 

. .. baca 
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brica di quella nauev • Ma dell’aecordo delle conrradittioni de* Poeti ragionere- 
mo copiofameute nel fine del terzo libro. Hanno anchora li Poeti prele molte, 
volte le fpecie de gli accidenti in uece di tutto il genere. Di che ce ne fi authen-i 
tico teftimonio Helìchio nel Vocabolario , mentre che dichiara la voce £«t nór» 
h quale, fe bene in Greco lignifica biondo: moftra egli nondimeno,che fpelTo hi 
il lignificato di bello .• • Et c quello auueriuto per la' Sinecdoche, che hi prefa v^ 
na fpecìe di bellezza in vece del fuo genere E perciò fono anchora (oliti li Poe- 
ti Latini, quando hanno voluto mnllraievn fiume bello, di honorarlo coll’ ag- 
giunto di biondo. *• :■ -Me cumino gur^itefiau» 

ylcetptt uenientem . f. 

Dille Virgilio, e Catullo . V- _ 

fi mas epia molli prsecurritfl untine Meli*. 

Horatio. Viatmue fli.mm Tybtrtm retori io . • 

Con quella nollra conlideratione, polliamo fòJisfarea vna bella , e euriofi qui- 
ftione,clie lì può mouere (opra il predetto vei lo di Virgilio, e di Horatio, & è co- 
me l’vno, e l’altro hahbia nomato il Teucre Biondo, che hi Tacque bianchii!»— 
me, c ne fù per quello da gli Antichi nomato fibula . Anzi Virgilio ittcflò hi 
teftimomato, che quel nome, era il vero nome di quello fiume . 

■ ' •_ -Jmifìt uerum urtiti fibula nomen . , 

Polliamo dunque rifondere alla predetta quidione , che la voce Fidimi non hi 
ne'fudetti veri! lencimento di Biondo: ma di Bello, nel modo, c’babbiamo di (òpra 
dichiarato . Dico appreflo.che colTvfo di quello medefimo Tropo hanno li Poe 
ti Latini prefa la voce "Purpureo , per la quale lì dimoftraua vna (pecie lòia di bel- 
lezza, per tute a la bellezza intiera. -Lumonq-, inumi*, 

f Vurpurtxm, &l*toi ottUis ddjlarai honorts , . . <. 

Difie Virgilio, & altroue . , , 

Turpureo. Hora io sò, che quelli Tropi delle voci Biondo, e 

Purpureo G potriano ridurre alla traslatione . Ma hauendo quella bilògnodi 
proportione,edi limilitudine.ci lafciarcbbc campo mcn largo per di fefa de Poeti. 

<*•*.» • ■ . ' T, » i , | ; * . • ( , „ * 

Si dichiara vna Sinecdoche d i Dante , e fi difende cotrcflempio 
de*PoetiGrcci,cLatini. Cap. Ventefimoprimo. - 


f.buil 


OJ.iJib.f, 


f, turni. 


f.tniH 
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,OiT AuuertimentodelTEquiuoco di quello Tropo,polfiamo, 
s’io non m'inganno por fine a vna quiftione naca fra due valent’ 
huonuni per la dichiarinone di quel luogo di Dante . 

Mal dare, e mal tener lo mondo pulchro pm6.hf. 

Ha tolto loro, e pjfh a qmjla^tjfa Tf 

Qual’ tUa fta , far ole non ti appulcbro . 

Douepareua a Benedetto Varchi, che la parola Jppulchrdrt lignificane, Ornare UrlTtttto 
uerb'u , li come Terentio dille . Munut no flrttm ornato uerbii . Mapareuaad colano» 

vn’altro valentuomo, che egli s’ingannaflcjeflendo che quiui non face» millie 
ri d’ornamento di parole ; triadi bialìmo , e di vituperio . E per quello diceua . f 
egli, che jppuUhrare nel predetto luogo (ìgnificaun eje^ere , e forbire parole 
per lignificar pienamente. A me pare cheniun dilorohabbiae(plKato.iii:ie- * 
r .intente il luogo di Dante, perche (limo, che piò fìcura fpofitione lia il dire , che- 
quiui habbia Dance vfato il Tropo Sinecdoche prendendo Jppulchrare per » fir 

^ diligenza. 
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diligenza, e porre Uudl© , e fatica, efléndo che tutte le donne, le tarili s’abbellìk 
«no , pongono molta cura 8 1 vfano atte granditTimaper-acconciodi Quella Tua 
bellezza portatile . B però dico che la voce jippulchrdre , fti in quello luogo 
di Dante per vfar diligenza, e cura, trasferita, da quella fpecie di diligenza , e di 
quella cura donnefea , che le temine pongono nolla apparente bellezza. Hora 
potrebbe parere ad alcuno, che Dance liaucfl'e (cèlta vna fpecie di diligenzia trop- 
po fproportionata a quella , ch’egli volea mollrare . Pcrcioche la fpecie della 
diligenza prefVconiillc ncll'abbellire.la quale non fi può con ragione applicare a 
qjicl l'altra fpecie di diligenza, che fi deue adoperare nel rapprefentare la n itura 
ovn viiio, eil'en.lo che il vitio non li deua abbellire : mx(ì bene render bruitole 
Tozzo, pni che ila poflibilc . A quello dubbio ridondiamo noi , affermando, eh 
egli farebbe gagliard i, & importante, Te hauciTinio detto, che Dantp nel (opra 
è • ' citato luogo haue Ile vfita vna iVaslatione . Pcrcioche eflendo quello Tiopo 

obligato alla (ìmilitu line, Se alla proporcionc, non veggio come lafci.tllc luogo 
di buona metaphora a quella ,che prendere la diligenza, che fi pone nell abbe i- 
re, e l’appticafle alla diligenza, che fi deue porre nel deformare vna cofa, còno 
cofa che farebbe quella metaphora prefa da cole in tutto contrarie, e ripugnanti. 
Ma, come hò detto, non è metaphora quella di Dante : ma fi bene Sinecdoc ie , 
n la quale non è fbttopofta a coli (Irct'te tegole di proportione , e di fimilitudine , 
toner Ir traslatione, Pcrcioche laSinecdochc può prendere ogni Pentimento 
di (j»«ie in lignificato di genere, e quindi Pitto il concetto di genere tribuirlo 
ciafluna fua (pceie. Onde bene fpello auuienc, che ifcntimetti delle fpecie if- 
no in quello circolo trasferiti non (olo a fpecie diffimili i ma anchora a fpecie °P* 

polle, e contrarie, Il che fi vede nel lòpradetto luogo di Dante, & in alcuni a* 

tri de’Poetipiù antichi di lui. ‘ Come per eflempio n può conofcerc mquel vcr- 
fod’Horatio. . -• • /i‘» ,.l l 

li b.f. Cd. Quinuncte frullar credntui aurea . !" * > 

E In quello di Propertiò • r ' ' T 1 , ' ‘ ; 

Ili. 4. E- Hic Tyburtina ite et aitrta Cynt’ìla terrà , -■ i ’ - v • v j 

leg. E in quelle parole di Virgilio . . -Jt no” V rrlut turtAttnirà . 

«, EntiJ, Doue tutti que’ Poeti mulinando vna Jonna belh,le danno 1 aggiunto di ^««4, 

Il qualmodo di dii c non fi può in alcun modo dichiarare per metaphorico, enei»* 
do che non fia lìmilitudine alcuna tra la bellezza dell'oro, c della donna . Anzi 
l'oro, prefo mecaphoricamente inpropofito della donna nioilra .piu lofio la brut- 
tezza drquella. cne'Ia bellezza . Onde vn Poeta burleuóle volendo dimoftrare 
la pallidezza d’vna donna, la rafiomigliaua all'oro. < 

Chiome ti'ar genio fino Itine, & àfone 

d \ ' Settarie intorno ad un bel tufo (Coro. - _ 

Dico adunque per dichiaratione de* foprapofti verfi di Horatio , di Propertio > * 
di Virgilio, che l’Epitheto della voce jiurea , fi deueintendeie fecondo la forza 
•*' del Tropo Sinecdoche, cioè prendendo quella fpecie di bellezza, che fi ri troia 

nell’oro per tutto il genere della bellezza, & applicandola poi cpnqueflalntelli* 
genza alla bellezza delladonna, & ad ogn altra fpecie di bellezza. Et in que- 
lli Theog. ilo fenfo Hefiodo tribù! l’occhio d’orO alla giuftitia . ypuVijr 9 ia.fJ.à.7 nt fi x-rift 
e fù dal medefimo nomato fècolo d'oro quello, che fil piu bello di tutti gl» altri • 
Lib.pt Op. E’1 Pccrarca difle in quello medefimo lentimenco . 

Ynacandtda Cene* tofra l'herbx 

Verde tn'apparuc con itmtriHuCon, 
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Cioè éut trm* btUt , che quello 4 il vero pentimento <!l quelle •parole , nel 
quale furo anchora prefe da fcrirtori Greci, come appare col tedjmonio di Suida. 

Con audio roedefiroo Tropo, palliamo dn binare , e idrfenJere que'due verfi di 
Catullo, cheli leggono nelle none di.Pcleo, e di Thqtj. ,, t. 

• Uu <pudm fUr* pLtòaum m*n mummo ( ‘ jU _ ', 4- ' 

Horr. fittiti Zrfhyrtu protliuM ùiout uniti . 

Ne' quali vien nprefo Catullo, pei hauer detto che Zrplnro fpirauel Minino , il 

3 ual detto pare in tutto filfo, eìlendo che Ztfhiro incominci a (pii are dopo, che 
Sole hi pallata la metà del giorno, e ch'e» li non polla in modo alcuno tairare 
la mattina , per efler troppo lontano dal Sole , come ci lui dichiarato Arinotele 
ne' Problemi coli doue a lungo li dimoftra, che la vicinanza de}, Sole è cagione 
dimoucrci venti , cofachc fò conofciuta, e dichiarata da Ouidio in que’ verfi, 

2 {im modo purpureo uirr/capn F.nrui th oriu . . _ 

HftmZeplìjruiuro ueJftr*wiJJut.uUfJ. • ,1 

Xlaperdifcfidi Catullo polliamo dire, ch’egli hi preta Z «pW* per ogni fòrte di 
vento , che potefle allhora fpiriie, e in quello modo il Zrptìro di Catullo non 
(irebbe quello di che hipirlato Arillote’e. Con quella medcfima fpeculatione 
polliamo dichiarare vn luogo di Siilo Italico in que' veri! podi poco ai (òpra. 
lam terraglit'ult c.tput x faiumUq. rumi»# 

J impara, CP Cuprifero ntbulofjm uerticrpouttm . . , • , > 

lmmitit twitLat hy<ms * , , , 

Doue pare a molti, qh’egli habbia fallito facendo lòlamente mentìone dell 'Jujlr* 
vento nel defcriuere la freddura deU’inuerno , efl'endo che Vjuflrù Ila più tolto 
apportatore di caldo, che di freddo . Ma lì può per fua difefa due, che, contar? 
me alle regole del Tropo, c’hora habbiamo dichiarato , hi prefo YMfiro pero» 
gni tane di vento, che tarti nel tempo tflnuerho., E cofi anchora (pone il Mar* 
io commentatore di Silio il predetto luogo • ^Auflriftro . t tmofo . jfuflrutnpo* 
ni» Pro ejMXMHp. utttto , E forfè clic iq quello modo fi potrebbe (pone quel ver* 

(òdi Virgilio, dichiarato d;fopra in altrp modo. 1 ■ • ,V * 

frigiM »* quondam Syluii wnnmmurMslufìtr. . ,,( 4, 0 nij. 

Perche lì può prendere l ' jufiro in (cntimento del genere del vento, 8t in quello 
modo fari vero, che Yjuflro fia freddo , , , , , , 

Si tratta dell’Equiuoco della Metonimia, colla fpofitioned'al- 
‘ cuni luoghi di Virgilio , di Giuuenale , di Pcr(ìo, di Sta- ■! 

, . do, del Petrarca, di Dante, e di Martiale,, i( ) 

Cap. Ventciimofecoudo . 


f. <tr Trijl. 
Eltg. aj. 


lif. 11. 
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Off ima. 


’VlTi mo Equiuoco perteneme a* Tropi è della Metonìmìa, 
& i per lo piò, quando fi prende l'effetto per la cagione, o a ro- 
uefcio E perche le cagioni piincipali fono quattro, ciod Ef- 
ficiente, Materiale, Pormale» e Finale j però Unno, che ben fu 
to fia il ricercare opportuno ellempio in ciafcuna di quelle . , 
D:co adunque, chequanto alla cagion facitrice bclliffimo et 

(empio ci hi Iafciato Virgilio in quelle parole, 

•Ù atmom intjba fkrà . 
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Nelle quali le pareffé ad alcune* che Virgilio (ì forte moftrttcpoeo intendenti 
delle cofe della coltipatiope de’campi, arterhiàndo chela Ciooria fiadanuoU alle 
biade feminate , eflendo che quella non fia canto diuoratrice de’ fughi della terra* 
che podi turare il debiro alimento alle biade * fi potrebbe ut ditefa di Virgilio 
tifpondere, e dire che la Cicu ta può nuocere in due modi • Il primo de quali e 
quando ella nuoce colle proprie radici , e quello fcntiraento non è quello, di che 
Virgilio lià parlato . L’altro è quando ella nuoce allettando al fuo cibo , vani 
animali , iemali hanno medefimamentc forra di recar danno ,c nocumento alle 
biade, c coli ella farebbe in vn certo modo cagion facicricc del nocumcnto,e que 
Ho lenta dubbio ò il (cntimenco Virgiliano . E Io Hello Poeta ci hi voluto di- 

mollrarc, clic quello fia il fuo vero fentimento, facendo poco dopo_ mentione 
. dcll’Ochc, e de gli altri animali, che fono auidi di quello cibo . Perito anchora 

nel proemio delle lue Salite hi nomato il fonte di Pitene, che fi crouaua nella 

i '• . fommici de’ munti di Corintho, Pallido , per Metonimia, eflendo chele lludio 

della Poelìa tenda gli hupmini pallidi. E per quello dille il nicdelimo Perito . 

541. f. wip*U clnrtit . 

EGiuuenale. •* '•*- 

j $ 44 , 7 , * ’ . -Fh'h utili multi* ‘ 

v Vii! tri, & foto umilia rwfdrt Dicembri • 

E poco più innanzi, . > . , < 

Itdignui mutai haderi* , & imagintmacrd . " . 

Nel qual vcrlo ridicola inuero è la fpolitioq di coloro, che vogliono ^“5 nc . 
tempo anticho folle polla nel tempio delle Camene vnillatua Magra a loetl 
degni: percioche egli è vero ch’erano a Poeti dedicate le ftatue , come ha dimo- 
1*4. J 4 . Arato anchora Plinio: ma non li pioua già per le lue parole, ne per quelle a* 

tro fcrittore,che quelle flatuc fodero Magri neU’afyetto* Perche 10 llimo che 
ciò lènta dubbio alcuno fia vna fauola imaginata da alcuni fponton di Giuuena- 
1 le.' Nc il verfo predetto di Giuuenale,doue egli nomina la imagim magra , li 

deue intendere di quello magra llatua j mi fi bene della magrezza , che cagioni 
^ -;i‘ • ' m lo iludio della Poefia jn quelli, che lo feguono . Il clic lù anchora notato da 
Dance In que-’ verfi i • - 1 *• ’* 

tinti if. Si mai ci intinga che il Torma sacri'ì 

farad. jil ^ualihà po fio mano Cielo ,t terra . , . 

V E per più anni m‘ha già fatto macro. > ' ' '1 

Hb.p.Ep.t Io so eh’ Horaiio, & alcuni altri hanno dimotlrato, clic il ‘«eue, tieni* 

pirli di v ino s’egli Jene cifer buono . Ma di ciò parleremo più di (otto nelle 
contradittioni de' Poeti •" Hora non mcn bella anchora ; benché a molti oleura, 
e quella Metonimia del Petrarca. • *' 

J{tl irionf. jtllbor mi mjji a riguardar t’ alcuno t 

tt~mort.pl' V&onofctflt m la folta ichiera , 

Vii Hf sempre di lagrime digiuno. i ■ -, , , 

Nella Ipofitione de’ qua* verfi io hò felicito dubitare ad alcuni , perche nomini 
*1 Petrarca Amore digiuno di lagrime , eli’ egli li.i detto edere amaro fignore ; _e 
riccho lèmpre di tormenti , e di pene • Ma non s’auedono colloro che c preio 
digiuno metonomicamence per famelico , pofeia che il digiuno per fua natura ca- 
giona fame , & fi altri ghiotti , & auidi di mangiare . Hora la Metonimiani- 
feentc dalla cagione materiale, e fonnale G può ridurre al Tropo Sinecdoche » 

^ che prende la parte in vece del fuo tutto • Tuttauia chi vdlcfle porui q ul r 
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tìiéilfférenx* potrebbe Jire, che quando la parte è vna Ji quelle', ìche i Philolò* 
phi nomano eflènciale, fi deua ridurre alla Metonimia j'perche otielle pani firn® 
cagioni dell’effetto . Ma qumdo la parte è integrale per non elier quella aera» 
tnente cagione dell’effetto, fi deue ridurre alla Sinccdòche . • Dico appre(io,chc 
la Metonimia prende per caeion materiale quella cofa che è d’altre coli tonte- 
tùtrice , il che non auuiene della Sinecdoche. Et in quello modo Snida per me- 
lo d’vn (eniimentometonomico,ptefodallacagione maceriate contenitrice hi 
difelb vn luogo d’Homero, che parca (oggetto ad accula importante* (òpra che 
fono le Tue parole, yuuùv di irtr,J H-trìp ytreutp xaTt^y/dror, Sioi 
tUu t«, »aÌj irpótrv u.foi’or. ò/xnpof <lÌt ith' 2r ynauia. fuyor ■ irtpì ytpd' 
vc,v ' tey» di 91/ 7 Lo yj-tpetp trivi x<tTa.r ttmr > «Ma t «V ^rtutpirly 79t«k twV 
flprtinr, od yÀp ìrretrTor yjtfaurof oulyounv , «M« ^oVi'ox/str cùW . 
Cloe . L'inverno, t C aere raffreddalo fi.fr* l.l lerr a fer l* lontananza del Sole , Ho- 
mero parlando de//g Graedife . Le quali riianao lutbbeno fuggito l’interno , Hot a 
egli ragiona nei» del trmfo u’I mitrilo : tna del luogo della 2 liraaa soggetto al ptddo . 
Vercioche le Grue non sogli ..no fuggir fintano quando e via innato : ma quando l'affet- 
ta. Ecco come Suida per di (eia d’Homcro inoltra, che l’inuerno lì deua prende- 
re metonamicamcnte per quel paele ,che è (oggetto al freddo pili di quello della 
•Grecia, e ractiene l’inucrno aliai piti (eco, clic' non fanno gli altri Climi meridio- 
nali. Hora da quella mcJelìma cagione prefe Dante la Metonimia in que’ veri! . 

-Li io la targa f loia 

De lo Spirito Santo ch'tdiffuf*. 

In tu le uecillie , e'n tu le noue cuoia . 

I quali non fono intelligibili fenza l’aiuto della Metonimia . Percioche la voce 
Cuoia , deue eflere incela metonomicamenre per la fcrictura facra deferitta nelle 
incmbrane. Etèdafapeie,chegli Antichi fcriueuano lii le menbrane auuoltc 
intorno ad vn picciol ballone . Perche dille Giuucnale. 

Script ut, <jr in tergo nec dura piùtut Orefici. 

Oue e»Ii dimollra, che 1 Orclle Tragedia di quel cattiuo Poeta di cui parla , era 
tanto (concia iu longherza ,chc non fola mente empicua la parte Interiore: ma 
quella anchora eh era di fuori • E gli (cretti di quella maniera furono da Greci 
Opifthographi nominati. Onde Piimo il giouane in vnadel’c fue epiftole ren- 
dendo conio della moltitudine, della grandezza de’ libri del Zio dice . LliHorum 
quoque conimeli tarias cent uni 'txagint* reliquie , Opifibcgraphot quidetn, & n.mut.ffm, 
Uriptot. Hauendo dunque tiguaido a queAo collume nominò Dante le ve celliere 
le nuoue cuoia, intédendo per quelle mctonomicamcntc la Icrittura (aera del vec 
chio, c del nuouo ted amento • Hot a come quelli Poeti Tolcani hanno v lata la 
Metonimia prefa dalla engion materiale, coli volle Homero ufarla prefa dalla ca- 
eioo formale cola, doue dille , che tutto l’huomo era I anima, di che habbiamo 
fauci. aco di lotto nelle naflioni del nome . Ma della Metonimia prelà dalla ca- 
gion finale habbiamo cilempio in quel verlb di Statio . 

I natamencunElis procul eniinet ,unxViatù . 

Per intendimento del qu ile deuefi (apere che la voce Dura , vieti dal verbo Gre 
co AtcUTcto/aiti. Cioè. lino, o mi cibo. E per quello gli fcrittori Latini no- 
minaro quelle camere, ch’crano tàcce per cibare il corpo Diala, alludendo al fi- 
. neper lo quale erano fabbiicate. Et in quelle lènti mento deuefi (porre nel pre- 
detto vcrlo di Statio , e nelle infraferitte parole di Sceuola Giuieconfulto , che lì 
leggono nel terzo libro de’ legati. Liberti me o ex domo ruta qu*m. liberta meis dedi, 

, Vùciam, 
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Vnttsn , in <|M* hilltitui rtlinquo • B pili a bado « Cjtannm mnltnm t Uein THxtt 
ab h. crede meo ti concedi noi* . Sidonio Apollinare in vna delle file Epiftolehi meC. 
fa la voce Greca colla Latina , lonaiiui cula , coli fcriuendo . •Exlriclii.ioftim 
Vi *. ut ii ,fiiie canaounculun ir infimi . Hora io voglio foggiungerc vna cola, che 
none Ihtaauuertita (ch’io lappia) nedaRhetore, ne da Grammatico alcuno 
nella Jtchiaraiiunc di quello Tropo: Et è ch’io trouo , che fimo fiati prefi alle 
volte gli effetti non foto per le cagioni lue principali: ma anchoia per le ilrumen- 
tali. Di che per hora ci contencaremo addurre vn'cflempio di $tacio,che c affai 
bello, e molto a propolito, che fi legge in que’ verfi, ne quali egli parla d’vp 

li b.p.Sil. donattuo fatto da Domitiano al popolo Romano. 

In Salar. liner qui subito caduti! u lata Vefant qui rapimi ^fmufq-, pieni 

Immeifx uolucn.m perijin ni, bei Candenti dum timi lucri. cmpiriMnr 

Qua A ìl“i licer , lurndifi Vltafii , 7 ollunt imitimene ad ajìra notes . 

4L" udo Aionida legunt sub At-Jlro ; 

Ne’ quali dice egli, ch’ciano in quel donatiuofparfè per l’aere grandifiimi nuuo- 
li d’vccel'.i forallieri di vane forti, de’ quali s'empicuano i fem quelli , che rapi* 
uano quelli doni, gittati d'alto da gli officiali dellTmperatore . Hora non è ve. 
rifiatile, che gli vccelli follerò coìi filarli , e coli rapiti , come moftra il fenfo let- 
terale de’ verli di Statio . Ne meno c verifimile che il popoio fi potefle empire 
il fieno in molta copia di fintili vccelli. E però bifiogna dire, che li minillri de- 
putati a quello donatiuo, folcano fipargere alcune Teflcre di legno, nelle quali 
erano feruti gli vccelli, le fiere, le biade, i filci di perle, nomati da Marciale li* 
nexdiiùtts , che fi doueann d ire in dono , conforme alle Tellere, che veniuano 
rappi elencate . Deucfi dunque dire , che nel predetto luogo hi Statio prefa quel 
la diuerfitid’vccelli peri a diuerfiti de’ contralegni, eh’ erano ftt omenti ,per li 
quali s’acquiftauano le co/e promeffe nelle Teflcre . E fe be ,,e quella fpolitione 
c tanto verifimile, che non liiurchbe biloguo d'altra proua . Nondimeno vo- 
gliamo foggiungerc vn luogo di Marciale, che la dimollra tanto chiaramente r 
lìb. i.Epi. quanto piu fi polla defidcraie, E' il luogo in que’ verfi. ■ • 
fi, C mais label sua doni diti, nec linea dmes Ape i in fiere (inni sicuro* giudtl ,& ab fin* 

Ceflit,& in pepatimi malti rapina cidit. Strillar dominosi net licer alar ani*. (m( 

Nf'C neniàt/ubnu l.tfiui numifmltinimbi* Quid numeri CHrruiJ'rdtnaq-prxmil p.cl- 
Aj*nc Ut Ji edita T 'fiera lar^i fi' a <« (fare non ftrnper toiijul Micro; iole! « 

Ne’ quali vedefi mani fellamente, che non erano gli lettili , ne le litre, clic ve- 
nifl'cno in ninno del popolo: ma fi bene li Coniriji^ni , di’ erano firomentipct 
farli acquillare, da chi fodero al debito tempo rapprefentati . 

Si diuidano bricucmcntc gli Equiuoci per vfanza,e fi dimoftra- 
no alcuni luoghi d’Homero,de* Poeti Latini, del Furiofo', 
c di Dante, che non fi ponno intendere, fenza l’Equiuo- 
codeirvfanzadc gli Antichi. Cap. ventèlimo terzo. 

L i Equiuoci, che nalcono dall’vfanza fi potriano ridurre foce® 
l’Rquiuoco della Metaphora . Tuttauia perche Arinotele gl» 
Ili nella Poeticadiftinti da quella, e collocati lotto il proprio 
capo dell’vfanza , però non fia marauiglia ad alcuno, fe noi an- 
cora fcgucado le pedate d’vn tanto macero , gli habbiamodi- 
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fUnti dalla traslarione. E' dunque l’Equiuoeo dell* vfantl quando vna voce 2 . 
propria di qualche gente fecondo ltvfanzi di quella , e che vien poi trasferita ad 
altra gente, che non hi quella vfanza. Et è quello Equiuoco differente da quel- 
lo delle varie leggi, e delle varie confuerudini: percioche nafte PEouiuoco del- 
le varie leggi, quando diuerfe leggi prendono la medelima voce in dilierencc fen- 
timento. Mi l’Equiuoco de 11* v fan zi è quando la voce conuienc a in popolo 

per propria vfanza, e che vien poi trasferita a vn'altro popolo, o a vn’altra gente 
che non hi quella vfanza . E molte volte auuiene, che in quello traportamento 
la voce riceuediuerfo Pentimento da quello, che fihauefle nel popolo , di cui era 
l'vfanza propria. Hora come hò detto quella fpecied'Equiuoco è molto confort 
me a quella della craslatione, e (ì c dillmta (blamente per feguirc Peflempio d'A- 
riftotele. Venendo dunque al trattato di quello Equiuoco deU’vfanza,dicocH* 
egli fi può dividere in quattro maniere . La prima delle quali c quando vna vo- 
ce cftjta prela da gli'Antichi in vn lignificato , e che vien nel medefimo vfata 
davo (crittorf moJemo contra l’vfo di quella età, nella quale egli fcriue. La 
PeconJa è a rouefeio della prima, & è quando vna voce fi prende propriamente in 
vn fignificjto moderno, e ch‘ ella viene trasferita ad vn lignificato antico del 
quale non è propriamente capace . La terza è quando fi trasferifee la voce del- 
l’vfanzad’vn popolo a vn'altro popolo, che non hi limile vfanza . La quarta, & 
vltimac quando fi tribuifcono a' Dei gentili , o all* anime Immane lecofeche 
fono proprie de gli huomini . Hora di tutte quelle quattro maniere de gli Equi* 
noci fumo per fauellare fecondo l’ordine fudetto nel prefeme capitolo , e ne fr- 
inenti . Ór gli Equiuoci dunque, nati dall'vfanza de gli Amichi hi lafciaco A- ' 
riftotelc nella Poetica alcuni eliempi, còme lì veJe nella parola v«t>x«dr la 
quale appo gli antichi Greci figniticaua Quell'Artefice, che lauoi auaai rame : 
ma ne’ tempi feguencifdanchora trasferita a quelli che lauorauano di ferro, tt 
hora fono fabbri nominati . Hi dato anchoral’eflempio di quelle voci Kvxfiìe 
xitojnipoiì. Percioche anticamente gli arnefi , o fchincliieri fi fàceuano di 
(lagno, e poi fi fono fatti di ferto, e nondimeno Homero nomina lo fchinehiero 
che « di ferro, di Ragno . Nel qual luogo vn commentatore volpare della Poe- 
tica all'olutamente non anproua quello detto di Ariftotcle ,e vuole , che l’v fare i 
nomi propri de gli Aiuicln e ditfercnti dall’vlo de’ moderni , conuenga allhora 
fidamente quando non è (oprauenuto il nome proprio alla cofa moderna : ma che ’ • 
quandoil nome proprio c fòprauenuto non fi pofia' allhora con ragione vfare il 
nome antico . E per quello egli approua il primo ellempio d’ Homero per buo- ' •* 
no : ma non gii il fecondo. Dico io, eh' a me non potino in alcun modo fbdisfa- 
re quelle ranco fittili conlìderacioni , fi perche non fono confoimi al parere d'A- .. . 
riftotelc , il quale fcioglie fenza diftintionc alcuna le oppofitioni fatte alli Poetj • .i** 
per la vfinza de gli Antichi , come può cjalcuno, chiaramente vedere , fi perche 
fono ripugnanti all'vfo di tutti i buoni Poeti. E per prouarlo pienamente ad» ’ * ' 
durremoalcunialtnelVempinontoccati , eh* io fappiada fcrittore alcuno. In 
Homero dunque oltra a quelli, che hi Ariftotcle addotti n'habbiamo anchora vn* 
altro belliflìmo in quel verfo, che fi legge nell’Iliade. 

KMipowf ì K •/ahxtiftì xcóboK. • 

Et in quello . / 

Kp*TÌ ; 9 9 Ju6» Kvritw ìuTVKTor 59«x«r. . ' 

Et alcroue ^ i.. 

li ,l Kutllui tJnxtr. •; w 

‘ Ne’qu* 
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Ne’ quali egli prende tèmpre la voce x.t/r«» . per ogni coperta del capo fatta di 
qualunque materia con tutto, ch’ella (blamente lignifichi quella che u faceuadel 
la pelle del cane fliuiiatile: perche gli Antichi non copriuano il capo fc non dì 

quella materia. E però bene dille Eufliathio dichiarando quella voce Sopti xvrsV 
tot et/xlov rù-rova-a. xijctArtV roTr TiMo'f . volendo che : vi li inten- 
da la parola S'opti « come anchora ella s’intende in quell'altre voci orttpSa\tnt 
XtorT io, Aiuti» . Cioè . VtUt di Tardo, Velie di Leone , tpellt di Lupo . Hora li 
bene i moderni vfarono altra materia , clic di pelle di cane a coprirli il capo , 3: 
hebbeno anchora voci proprie da efprimcre quella materia: nondimeno volle 

• Homero vfarela voce xmbju, Cioè Vi felle carmi t, per tutte l’altre mate- 

rie, che erano in vlo nell’età lèguentc per coprirli il capo. In quello modo credo 
anchora, che nella lingua Latina, Drtiet cemer.a, ballata prefaper vnagran- 
diflima, & infinita fomma di danari, e ftimo che ciò nuuenille in quel tempo pri- 
miero quando non età anchora Roma molto douitiofa. E per quello pcnlò, 
«hedicelVe Giuucnale . 

StììTKitt • Hjr» deòn cenimi dabuntur . 

Antiquo . 

Per vn* dote inmenla . E benché dopo crefcelTe la ricchezza di Roma fiiori del 
creder noftro, come a pieno hanno prouato il Budeo, l’Agricola, il Porcio, & al- 
tri, che di quello lòggctto hanno fcritto , reftò nondimeno quella forma di dire 
di maniera che, Drcirrcc»/eoj,dimoftrò Tempie vn iufinita fomma di danari* Ho» 
ratio. -Dccici ameni dedtjjèt 

LH.f.Sit. Uuìcpirco piucii contenti, qu>nq\iliebiu • » 

I* Hjl trtu in IkuIìì» 

Giuuenalc. - •' • • 

^ Iri 6* 0 piima rrd quareCa/ò ni* ItHe marìi» 

Bit quinterni di li t . 

Cioè* Vhùi ( tnttna mitlti. Marciale. « ' 

Si dederint inferi deciti niihimillìactntnm, _ • 

Io sò che quello luogo di Marciale è dal Budeo , e da altri dichiarato perla lèm- 
ma del ccnfb de’ eauallieri : ma il nollro (entimento , le bene è nuouo , e ttondi- 
meno j’io non m’inganno, più c onfomie al vero. F. quello fi a propolito anchora- 
l * Vii itti diurs monna efl Secnndilla 

*f'* fj> Cenimi deciti qua libi dedit doti, . 

Che diflel’iftcflo Marnale* 4>ueAa lèmma medelìma 13 anchora dimoftrata per 
bib.dicojò. laparola, Denti . Seneca, Beati orti ntìflos futa , quorum pantomima dmei/i~ 
Ltiione aj /7ertiumnubunt. Ma piò chiaramente di luil’ hi detto Plucarcho t 5t <plh e»r 
dlbinun. jf) fit/pt&Sxc itti Attere orlm ur.ori SoSrrcti • tTto Po faStoi S tutte 

x&Kovai. Il che nondimeno lì rfeue folamente intendere quando li parla di qual 

niu che lèmma di danari, altramente quella voce non lignifica piò di dtece (Scbe- 
uM.Jn, ne non fdqueAoauuertiro dal Budeo) conte altroue forfè dichiat aremo. Per 
quefta mcilefima v lónza li può difendere, e dichiarare SìIk» Italtcoin que’ verli * 
Yot ttijm tandem Siculi cantra arsii Ty ranni 
luuijft efregium , uoi , &■ Campivi tu eri 
Manu depulfoSamniium roùore dignum. 

Ne’ quali porge Siltooecalìone di marauiglia a molti, che egli habbta voluto no- 
mare Hietone Tiranno de’ Stracufani , fapenJoli per le hiAorte, che egli fò Pren- 
cipe molto vaiatolo, e fornito di tutte quelle buone doti, che a limili perlbnagg» 
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'ftho fonneneuoli . B però parlando di lui Polibio hi coli detto . ’’ Wyn hm Ih 
' 9M* tempore Syrotufancrum copia, cum tntirji , attp, tot , ^ mi Ho/t * bitta protraili oru 
• riditi* fotti \ aulii fibi trtautrUr*cmtdornm , cÌT «**, qui poflta rex fitti Hurontm ad- 
mudarti ruidim adoltfctntnu ; ttd ita uniurrfu noi arre, atq ingtnij doub.u ornatimi , mi 
untilfibi rcgium, prxter ngnum dttjjt uidtrtmr . Hora diciamo noi per dichiara* 
none del predetto lungo di Silio , che la voce Tiranno, fil da gli Antichi vfata in 
lentimento di buon Signore, al qual rio rimirando Siilo nomò Hicrone 2 iranno. 
•Et in quello niedciìmo fentimento fi da Virgilio vlàca in quel verfo . 

V*rj mibi patir tri » dttiram ntigifji Ty ranni . 

B 11 Cardiuale Beflarione nel libro, ch'egli ha fatto contra Giorgio Trapezuutio 
moilrachiaramente , che Platone anch'ora hi vfata quclta voce in buon lenti* 
mento in quelle parole • h'tiur mibiciuitat r ab 7 y ranno , fittp, 1 ytannut ipfe ìuue— 
nii , rngtniufaj, rumina ualtnt, fonie, fina natura magnificat . E nel quinto delle 

l c gg* f arlando delle pene capitali , dice , che quelle lì deuono imporre per ordi- 
ne del T iranno , qui idtm, & denntat' erf,& Ugum lator . £ pei ò fopra quello 

propolicodice Bedarione . } tùue uirt imptrium 7 yrannielit nomiut unta botar , dr 

ideo 'Plato Tyranrmm reqwnt , mitri u/i. unuumpnnciptmita apptUant , qu.madmo- 
dum apud lai mot quoq hot notimi in b.nam forum fi iqutntiffimt a far fatar . Pciche 

non doucuaGiorgio Trapeauntio dalle predette parole di Platone concludere, eh* 
egli hauelle lodata la Tiranni.it prefa in cattiuo fentimento . Suida piò chiara- 
mente di tutti hi di quella cola ragionato nelle legucnti parole . T vpAvror . 

•i x/xì T«r TpetiKor nromrtù , t«V 7 vc«rrar orpomyóptvor , }- 

'l'tTOfi TU lì T« ivÓfJltL TOC tir TbV iMlcuttf llttloSÌVTOf X« 7 «' Tb'f «tj>- 
ytiKÓyt Xporut » x«tò*T»/) ìxx/ttr « e- opiritV fnrir. Spxnpop y*v r or x«r- 
7 ivr ’ra.pa.yopt.enxlfr ìyiTov, fiot,ri\itL puri xgiò ivpitrror •irporvyapivBn 
TVjpLuar. -^aj.tTris ytep ’rtpì Aarerttr 7k7»r ytvl&eu. 
i l ut lì art «Mor 7trr oroimair ir 7nt volti fatteti «ora fai far» reti 7 a t» 
7vp<trru oro pta. 0 lì nliToTÌMirir Kaficùitr oroijrnf rat rupttrrcfQnrÌTi 
rpoTipot cÙTuurnjctt K<t\*ìàeu . ivpr/aonpor y<tp ìx« ro 70 óro/xa. . Cioè. 
li Volli, i quali furo innati oda gutrraTmana, nomauano i Kt Tiranni , btnchttar- 
dipoi f°J]*pr*Jo qutl w«m# ìimXh/'ù dt Onci , r .Hiff>m$of>/)iJUdK*,ch< qutjio fu nti 
fa tdylrcbilocho . Homero ctrtaiuintt nomo Ecbtto crudiUlfimofra tutti li mortali !{j . 
t non T iranno . Fu ditto Tirai.no da' 7 irmi, i quali furo buomini eruditi , (? aut-r- 
q» a rubare alla firada. MantaLuno digli altri fotti bà fatta mal mn>uont dilla no- 
ti T iranno in mala parte . jr, fiottìi mila I \tpubhca dt' Cumani dici, chi ai. neomenia 
li 7 i ranni fura ifiua. tti, dot giudici, t gommatori co fi timi con nome pin grato . 

Hora io (Inno medelìmameme, che Senophontc nel Dialogo, eh* egli intitolò 
Tiranno, prcndeilequclla voce in buon fentimento: percioclie egli v’introduce 
Hierone , il quale, come lì è di lopra prouato , fd ottimo Prcncipe a decorrere 
della mifera uita di quelli , che fopraftanno al popolo, e lo reggono come Signo- 
ri . E chi si , che Dante non habbia vfata quella medelima voce in buon (entir 
mento colà , doue parlando della forma del goucrno di Cefena , hd coli fcritto ì 
S quella, cui il bauio bagna il fianco, 

Cofi, ioni tlla fee tra 'i piano, il monte , 

Tra T irann’a fi tum, c flato fianco . 
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fistiente ella forte maRepubtica mifta di più forme di Republic», nella mamett 
cl^r^libio hi dichiarato, eh’ era la Republica Spartana. e la Romana. 
iogliono Stani fpctori i. Dame . eh. egli vMc anchora s"'#»»!. da da» 
prefo dall’ vfanra de gli Antichi in que’ verh . 

Siromptdel montar l'ardita foga, ' ' , 

Tele stalee, ebefifero adetade : i • . 


Cai. 1. 
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Tofcana alla corrcttione del Dccamcrone icnte a ll e parole 

• . • J. ma! Jt (r>nr« /llfllllrltl • 


ta pecorina , e fii da noi di Copra dichiarata . 

Insttlt neccbie ,emss» le nnone ernia 


“perlò a. 1 », che G tana, efa >«*»»■ >! ■ ■‘^e ^he’ct' "g 


poi apertamente . E qK.’ch’.rrtìpe fcc un v °fò a. Th AnSchiV^Ma è bene 

debba più torto ridurre allaSinecdoche, c fc^lf redola di quefto Rquiuo- 

nell* Ariorto vn luogo, che non fi può intendere ienz.a la re Q o i * 

co dcU’vIànra de gli Antichi , & è in cjue veti» . 

Di midolle gix dlOrfi ,t di Leoni ' 

ce eltdxtur . Titllim m'im ri» iltis mednlUm habere HtJetur, dj*»° a n ‘° * Che fù 

anchora confirmato da Alberto Magno, nel ^b™ de g » • * ^ ni „ a a f. 

di Plinio deftruggono anchora Più il conccttodell Ariort ’J « ^Ltennnfr- 
fitto, Che nell’dfla de gliOtG l! non, no duli, ta na . [ f 

yninwr» , & brathiorum offibnt f*ncn entgita admodutn, in - j pot reb- 

elidaJnr , nelut a fUice. Hora con quella automa de j' n ‘“ rlt ;, a ft^o io, 
be altri credere,che 1 Ariorto hauefle fallato fenaa repli . „ idi* Ario* 

da. colla J iB,n,’ionedtirE< 1 uinotodeir.ran I a de eli 

fto non folo fia fcufabile : ma anchora degno di molta lode. JJeueii * \ Jn fr 


tib.lt. 

Cy. } 7 . 


li».». 



tando a confirmatione di ciò alcuni luoghi de’ Poeti Greci , come H U V" 0 j e>t 
phocle, nel quale Hillonaira che Lich» era ftato gin> tw 1Q marc , 

pcrcoflo ad vna pietra. . ' ' %,óp»C 
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Ko‘pire3'ì\tvK.ìr[iviKÒrtKpeLmi[i.iffor In melode UchlomAuplUi funi ; " . > 
KfATÒf fi&rffir d.f forse . ■ '! Del capo Aperto UmxloljAbiAttt a, • .1 

' 1 : Cioè- Spicciando in copta nuli a il tArt^ne infirmo % 

E prefono gli Antichi quelli voce in lèncimento di ccruello nori (blamente pec- 
che la voce iyx.ÌQit\or folle {limata voce brutta, e (porca, come proua l’illcflo 


In ir Adi» 

H*Ù. 


Atheneo colla autorità d'Euripide. 

•«Ktfei' ix.ytA.et, 


Cioè. 


O'cfor f&$i * tmv 9oror. iv’ 
Ond* di C-jJJ'a rotte ufaua fuori 


d tir XP ci fxiì fSym. 


n* ’.'i 


I a morte per non’ dir copi più brutta . • , ■ i 

Ma anchora perche ciedectono, che il Centrilo folle , o Midolli, o principio di 
quella, come chiaramente hanno dimoftraco Arinotele, e Plinio . Hora nella 
""giia Latina prole anchora Statio la Midolla per ceruello,dimoftrando > che Chi- 
ioi>e Jiauea nuJrto Achille di M*itll* , cioè di ccruello di Leone. 

-Tìecullii . . . . • 

Yberibue satieffe famem ; ted biffi Leonum , ,, , 

“ V tf-erA, temunimcfip, bibens inxiffe meditila* 2 l 

Hac milti pnma Cerei . ■ ;| . , , t , t 

E cofi deurlì intendere quello luogo di Statio , poiché il Leone non hi tanti c** 
pia di midolla , che di quella fé ne hauefle a far mentione per nutrimento baile* 
uole d'Achille . A imitation di quefli l'Arioilo anchora hi preCo la voce di Mi~ 
colla ] n Pentimento di Centrilo , affirmando, che Atlante haueanudrito Ruegie» 
ro diMitlullA, cioè (dichiarando fecondo l’vlanza de gli Antichi) di CerueUo <f- 
Orlì , e di Leoni. . . 

* * è 

Come per l’ Equiùóco dcll’vfanza de moderni fi ponilo dìchia-’ 
rare alcuni luoghi di Virgilio, di Dance, cdel Furiofo, ’* 
mefsi in quiltione da valenti autori i ne per anchora 
beneefplicati. Cap. Ventèlimo quarto.- 

. **» - •** >. ■** *. *' C V 

* i . 7 , 

Ora come per l’vlànza degli Antichi fi può faluare vn ligni- 
ficato in vna voce , che le coiuiienc , cofi polliamo medefimie 
mence per l’vlb de moderni importare vn lignificato ad vna vo- 
ce, che nel primo afpectp pare che 4ccta fia conpocaprudenza. 
E in vero fe la voce ancicha, che altro propriamente lignifica^ 
per l'vfanzade’ vecchi, slaccoiumuna a vn femimento, che non 
gli è proprio, perche non deue hauere il medeGmo priuile- 
gio 1 vfb de moderni ? Certo ch’io non trono ragione per la quale io polla am- 
mettere il primo , e rifiutare il fecondo. Adunque vaglia anchora l’vlo dc’mo- 
derni a (cufare li Poeti , le Anllotele ha voluto clic l’vfo de gli Antichi vaglia il 
medefiino . Hora con quello auuercimento polliamo difendere Virgilio, quan- 
do coli dille nell'Eneida- ■ n 

-Tnplicipubet , quim T> ardita uerfu ‘ > 

Jfptlluutj terno confttrgunt ordine remi. ' 

Doue egli vien riprefo d’Iiauer delciitto vna trireme , la quale era al tutto inco^ 
{aita al tempo della guerra Troiana . ElTcndo che il primo , che la fabbricane 1 • 
'«••Ci : folle - * 


ueltHeab 

bx. 

Ve pan. gl 
rum. ltb.»\ 
Cap. 7 . 

Lib.x.c.jf 
flebili iti. 
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folte Amlhocle Corinthlo , il quale fù dopo moki (eeoli alla guerra Troiana ; co» 
me hi Icritto Thucididc nelle lue hifo'ric. Benché Clemente AlcHin>Jrw<>neI 

I irjmo de’ Stromati tributici quella tnuentionc a Sidoni. Ma per difefi di 

io h tbbi uno a ricorrere jU'Equiuocn fecondo l’vfo de’ moderni, e din? , ch’estri 
de.'c'iuclTe la nane fecondo l’v lanca de ! tempo futuro • Il qual modo ridire è (la- 
to tenuto da’ Grammatici figttrato.e da loro con voce greca nomato^n-»c r oBi//K», 
cioè traportamento di tempo. Io sò che da vn Ipolitore moderno del. a I poetica 
egli none ammelloper lodeoolein alcuni luoghi di Virgi.io. e d altri Poeti • Ma 
io mi nféruo i dimodrirela vanita delle lue ragioni al ter/.o libro . Mora eoa 
quella rmlatione li tempo , volle mcfioraSeiuio, che Vitgi.io nomade il 
in man di La ino in que’ verli . 

lplc Quirinali Lituo, faruacr. ’e.tebat . . 

.• > Smentii** Tr*b* a. Nella elp'ieation de quali Senno enfi 

fcriue. Lnu'U tft ineurnuijugurum baculu, ^HoutcbaMurdddeftgnan.u lahjj ■*- 
tu, n am mtnu non l <ebxt. Qjirmalcm autem e< per/ìna *.< tixir, cfulem pj.ea fi'*** 
rimi $ babuit . Kjun lune aui/ue non fuerat V^mului . Per lequa'i paro e manne* 
ft unente li vede. cheScruio per dichiar.uione di quel luogo di Vir?i.io riccorre 
all’Bquiuoco dichiarato deU’vIanza de’ moderni. Col medehmo linnetU 

quella canlideratione polTumo illuilrare daini altri luoghi di Virgilio tenebio- 
fi , & olcuri a gli intelletti di tutti li Grammatici, e fono quelli, ne quali finge v*r 
gilio, che gli Heroi, et Deincl Cielo ntingiiflero a‘ couuiti «tacendo n« letti, 
che i Latini nomarono Di/iubnor 1 • Sono i luoghi . 

-Tu dai tpuinaceumbcre Dìumm . 

E quello Indi Toro pater Cercai (ic orfui ab alto . 

E quello. < -Torii ,uftdfumb"tf*n*. 

Hora pare a Grammatici co-amarautgliofa, che Virgilio introducagli Heroi, e t 
Dei a gi acerli nel letto mentre manganano , ellcndo che fia comnuMjITima opi- 
nione Je’Gcmili, Che liDd , e gli Heroi follerò (oliti dijuanghtre alle menle le- 
dendo, e non giacendo , onje Atheneo quali nel fine dell ’ottauohbro cofi Icrj- 
ue. UTSAetu^vaner orai rati.* Se«V TMirii* avtuv tivm . t*c 

ii.Titf KìTfxioif , Ksù (rwpóvtvf S'i tiyir S'bur vai o 

Ts7c ÀoyAi7, f iSot . cLxJ S'clÌvuji VitélWU. Cioè . tifando ebeh 

Veifufjenv frref,ntitrxf affinano ìyitriit fejìimjpler.didanienteinnero : matmiferatamety 
t» .eprrqmfloiionl>auexnoeofnaiedi£Ìaceìlitntvtrtmxntuuant)im*Jt teucre . 

IJomero medelìmamence ragionando de* conimi de gli Heroi e de Dei , moltr> 
femore, ch’elli follino in quellifoltci di lèdere, onde nellWccimo dell Ibi. » 
coùlcriuc. -«unta Ittutcl _ , 

Fk k> nrt'Ai Ix^o'vTtr iarì itA/r^toirt k dbiQtfu Ci*c- 

* filxpoic'i’r[Ji ger endo a le loTse.li t 

Soprai ue'le telerò . 

Biael Jecinvjnonodell’OJilIea . , 

. Actifo/airte <S* àva JWr’ cLKHei{\>v7tV ttorf» " 

Hfatrti iptlne. Cioè. 

ì conuitait f l ivellai'. a ter.» 

Sentimmo il cantar fedendo inficine , . • • a (t 

Catullo n*H’Epitha!amio di Pclco > e di Thecidc fing',che li Dei conuitati ftefie* 
io a lèdei e . 

SJui^otftpu/nnitHirftxcrieplitMbmxrttito - • j pnioa 
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8 prlm* di lui Apollonio Rodio cofi difTe . 

A'vrif ìxti foprtr Ir) 
4I ìty/xtroi' 

Ma dopo Appurtcchidr» lauréti ctn* 
Tifl'tunpi* cift ,« ni trnar sedendo , 
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Non ponno adunque per quelle aucoriti comprendere li Grammatici, perche 
do de* medefimi Heroi , e de' medefimi Dei gli habbia tempre 

_ ? _ _ f*— .— Il ^ ..IV — _ _ C A — . I i «Ali r,l»a>N 


Virgilio ragionan 

medi ne' Tuoi conuiti a giacere, fecondo quella vfanza, che fil poi deTecoli futuri. 

Dico perdifcfadi Virgilio, ch'egli hi ragionato di quella cofa, fecondala regola 
dell'Equiuoco delfvfò de’ moderni, prendendo i letti difcubicorij.ch’erano in vfb 
al Tuo tempo nel lignificato di quelle fedi, ch’vfauano gli Antichi, mentre fi trai- 
teneuino alle inenfc . Et in quello modo afcriHe anchora l’rfo de* Tuoi tempi t 
Dei, fecondo le tegole di quella Ipecie d fiquiuoco,che fi dichiareri nel capitolo 
feguente. Con quello medeumu Anacronifino credo, che fi deua intendere 
quello pur dell'illeflo Virgilio. 

Viflqutm primx quie t eputif, entnfietj, remasse . 

per intelligenza del qual vcrTo deudì fàpere, che al tempo di Virgilio, & anchora lU. f. (m 
molto più innanzi le mente erano p inate da dui terui cariche di viuande, e che 
dopo chetano affiggiati li cibi polli in quelle, erano leuate via pur da feniicori,8t 
in vece di quelle , li porcauano le feconde ripiene d'altri cibi , come hanno dichta' 
rato Alerti Poetane! nono d'Atheneo» Plueartho nella vita di Pelopida,< Pht- 
landronelfeflodi Vàtruuio. Hora (e bene quell’vfonon fù conofciuto al tempo 
de gli Heroi nondimeno parlando Virgilio fecondo l’vlo de' moderni , difle . 

Mcnjtf remasse . Ma perche potrebbe far gran dubbio m quello, c'habbiamo fla • • , > 
tilito vn verfòd’Homero, nel quale pare che fi proui,chelcmenfé fileuafferoai 
tempo de gli Heroi , perù porremo qui di fatto le parole d’Atheneo,che rnoflr*- 
no la vera intelligenza di quel vetlo- Sr *1 un aupiÒAirit TpA-rlfAt* 
*rtt.rTtoiàcu S'ixuTÒiriMiiS'i. ‘ 

iF&ofp rju vlv&t. i 7 1 Kgi ‘TctplxMTt tp«Vi£a. •'> 

A retyrasrtor * r oJtoi. • !.«•. 

* v va ar ivetv ir/, yjI -srAplxmo T/xt'artf*. 

* T ® < 5 «AJpor àiti^a&cu ròr TAfirrtt, J'm. arSrjyip fr-rpi-rov t£ -rff» 

SocujTI TeLptLKH&tu rpATTi^AY X&IsLTtp Tilt 7^ %KHrT itf 

rtwufiet. r- Cioi. Al parere dicolor*, i quali ntnpmfssnt , chele mtnfe sn quel lem- 
ft fi UuAjJcno,f*re,cht repugni quel utrfu dtU'lluul*, '■ • * 

Beuea, mxngnua. , t per scnchorlx mtnfx ■ 

Tinnir* un Unita. . - r ‘•‘Ai> 

Ha tjli fi dette cofi leggere . • 

Beuex , mx>, giusta anehontj n* Ia menfst . • li 1 ’ 

Era usAtolta . Ouero che bifognuri dir* , che il Ututt WM U 

mrtìfk proctdej]* i*Ua preftntt occ*font - TercivckenoHfvnueniitA , c ht la mmft fitjpt 
Unt» irmaiv . ^ *d^chìlU atLlolorato fi* innanzi a q» ttUi, eh* umano litn tu' con- 

nifi . Per le predette parole d'Atlieneo, vedefi che il verlo d’Homcro n>m‘ con- 
clude , che folle collume al tempo de gli Heroi di leuar via le menfè , come 
raeflo in vfò nell’età feguente. E però per le autorìri fòprapofte , bilogna dire 
die Virgilio fi vai effe nelle fudetei voci dell’vfanra de’ moderni , thè fù di leuar 
via le menfe . Al qual coitumc hebbe fenza dubbio riguardo l'Ariofto io quel 
VCrfo. T»ht(htjur lt m* »'/«,» Itmuaudt . .. t .', ; re t *■. 'Alti' ili oh' 
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Ma egli fi deue amicrtire, che l’Arioflo fi è valuto dell’vfanzade gli Antichi » e 
non di quella de’ moderni . Percioche egli fi torre prima le mente , che le vi- 
uande, rimirando al collume de gli ancichi Greci , c Romani (come hi dimoftra- 
lH. y. to Plutarcho ne* Problemi Simpofiaci, Seneca nelle Epiftole,& Athenconel pri* 
leijì.jì, mo) che al tempo di Carlo Magno non era più ofleruato . Mecio Poeta nel fe- 
llo libro de gli Epigrammi Greci ci hi lafciato vn bclliflimo eflempio dell’ vfan- 
za de’ moderni in quel verfo . 

0À 9/10K» wi' 1 Ù<L\lUlJ civoi'oKt* K\ihlK<t* 

Nella (politone del quale lo Scholiafte latino coli dice. vtthtlw . Pjfliu/li- 
ptetm , aut ttjìacam dixijjht,ium Homtro, & Pri/ch illie, ejuos tamemJm Jcopnm intui- 
ti dobent (eteri Torta ignvtum f'uttuitrum . Ma quello Schohaile fù troppo feue- 
ro Critico , fé non volle ammettere l’vlb de* moderni , poiché Ariftotele hauea, 
facto buono quello de gli Antichi, & è tanto Jnacrvnifmo quello d’Arillotele, che 
fi vale dell'vfanza de gli Antichi , quanto quello , che fi vale dell’vfanza de* mo- 
derni. Del quale fi va’te jnchora Virgilio ni queU’altro luogo. 

(.Ifittf, Tutp invade uiam , vaginali eripe ftrrum . 

E in tutti gli altri verfi , ne’ quali ha fatta mentione del ferro. Perche (come hi 
notato Paulonia) non era in vfo il ferro al tempo de gli Heroi : ma fi bene il rame 
hUcaiJc. ? ifmji (dice lWrpretc di Paufania) ed H troicvm sttulum refi exitfet Apollo , per 
hominum ptrniciem ut aeciptendum fuiffet . E poco più di lòtto . FuiJJeautem He- 
town arma ex «re Homerus te fletter, (um bipennem Tijandri , & Merionx s agiti ae de- 
jfiribit . jirgumcnto etum eflMhtllti hajla Vhafelida »n Minerve tempio pcfita, & apud 
t{tcomedenfts injtfculapv Memnonn enfu fotta ex ere, cum hajla itliue ima tantum, & 
tttmma eulpit «rea fu . Bifogna dunque dire, che Virgilio hi nomato il Ferro pee 
JttSaT»». R**»*, fecondo l’vfo de* moderni . Ma fc Paufania ha deno il vero, hi fallato A- 
tv*. risotele in quelle parole, t&l Y<tAxl<tc tu' t tov «Ifnpor tp\a.ty[AlvHt snelle qua 

li vuole ch'Homero prenda l’Artefice di Rame per quello del Ferro , che non fa- 
rebbe vero, s'al tempo de gli Heroi non foflc ftato in vfo il Ferro, come dice Pau- 
11 fania . Dante anchora parlò fecondo l’vfo de moderni d’vna vittoria del popo- 

lo Romano in quel verfo . 

Ttr.Cil.t. tffo atterro Ptrgogho de gli Arabi , , 

Doue fi vede eh* egli ragionando de* populi d’Africa , che al tempo della feconda 

{ ucrra Cartagineft erano appellati Africani, li volle col nome modemo./<r<- 
i nominare , vfirndo in quello V jlnacreni/hio , el’Equiuocodiche tuttauia par- 
liamo • Benché altri potrebbe Rimare , che Dante in quello non fi fia valuto 
delÌVnacntu/mo , poiché lappiamo, che anche al tempo antico, alcuni popoli 
likl.r.a. d’Africa erano nominati Mabi , come hà dichiarato Vitruuiocon quelle parole. 

Item lope in Spia ,jirabiatr. T^midarum lactn sunt immani magnitudine. L Ario- 
so anchora ci hà lafciato belliffimo eflempio di quello traportamento di tempo* 
{(cinque' verfi. 

fiuti* lo. L'artegliariacome tempefla fesca 

Centra (hi vuoi al buon Ruggire far torto > 

Doue egli volle vfarc la voce moderna in (lenificato di quelle machine antiche » 
ch’erano buone per la battaglia nauale , fi che per dichiaratone di quello luogo 
bilògna neceflàriamente riccorrere all'Equiuoco dell* vfo de* modeini, (e già non 
foflc alcuno, che in quefto feguiflc Topinione d’vn fcrittore non molto antico , « 
quale fi credette, die l’inuemione delll/ricj fiorii», e dell’Archibugio folle antica» 
. iV . t vcoiiìc da Salmone© , prouando quella l'uà credenza , per gli intrafcritt verfi da 
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Virgilio. , * 

* if'Ui,&tntJ*ltsdant*m Salmone* fritti ’ 1 ’’ l.Eftoi. 

Dum fiamma* Ititi * , lonitu* imitatitr elymfi . - ’ * 

fi poco pili di folto. ;• “ ; 

» Dtmtì» qui nimbo ) , Ó* »W» imitabile fulrntn • 

jlirio&comipedumc»rfitfimularat*qmnim m 
Horl fi pensò quello Icrittnre , che Salmoneo imicalle il fotgore , e >1 tuono di 
Gioue con vn vale grande di metallo , onde egli cacciaflc fuori impetuofamenta 
con fuoco , e con ftrepito palla , o altra cofa , che facefle molto danno ne* luoghi 
douc percoteua . B certo che Eullithio nell'vndecimo libro dell’Odidèa vuole 
che Salmoneo folle vn'in lullriofo artefice delle colè mec miche, efiinfieme 
mentione d’vn'attra hilloria. che può confirmarc l’opinione del predetto fcritt<C 
te, cioè die fò vn’artefice il quale rouinò le calè del luo nemico con vna machi- 
na , non altramente che s’ elle fufl’ero Hate abbattute da vn grandidimo terre- 
moto , e che egli fc in quello vedere alcuni lampi, Si alcuni tuoni, onde fò noma- 
to iro<r/v W, e jtpmKipeìuvoti cioè Scuotitore della terni, t folgoratore. Del* V 

la quale hilloria fa mentione anchora Agathia nel quinto libro, foggiungendo che 
il nome dell’artefice fò Artemifio.e del luo inimico Zenone. Di piò dice, che que- 
llo fò fatto per meiod'alcunecaue, le quali ciponno rapprelcntarel’vlò delle • 
mine . Suida anchora fi mentione d’vn £utropio,che fece vna cofa limile nelle 
infralctitte parole . o S~ì io.\a.[*i\TÓMftvvC^pf iro.p<tKKCtì*Tè x/xtxac ' 

Iv toctoVA xar ifHnv tìt-jr&VTdL K9* KetnCpovriuriy, dm il pii * or p*$t\ roe 
Iuj eLVTìt» ciWc ò th //. vi* vàjKyLttrvjf puKpóv ']rxj>Xptdi TpoV«tuTor nr . *<rvt 
mv tur~% oc» Ànìp ’uvoa Ka.TiCid.Q7o. Cioè. Il Cameriere EunucoeJJtnd» di- 
•tenuto fìgnore di ciò, tco JJt di maniera orni co/l, t mando fuori tonti tuoni , Cbt non ■ sola 
tiJI.JJo t\ufino,ma ambo tx quel ftMolujo Salmoneo, sarebbe fiato meni* a paragone di lui t 
il qual* se ben* tra Eunuco . parta nondimeno che uoLJJ* tjjer* hu.moper fori* • Per. 

tutte quelle ragioni potrebbe altri credere , che l’ Anodo facedè mentione del--, 
Ysineglia'ia come di cola antica. Ma a noi piace piò che li dica, ch'egli lì fia 
valuto deU'vfo de gli Equiuoci de' moderni , non ci edendo ragione alcuna Gcu- , 
ra , per la quale lì proui.che YMttgliana, e la poluere. che vi s'adopr a, liano cola 
amiche di che altroue piò ampiamente ragioneremo . 

Che li Poeti hanno prefe alcune voci proprie deirvlanza. dVil 
popolo, e l’hanno trasferite a vn’altro popolo, che non ha- ^ < 
ueaquell’vfanza.c con quella occafione fi dichiara va ; 1 
luogo ofeuro di Platone ,& alcuni altri luoghi de* * 

'• Poeti Latini.eTofcani. Cap. ventcfimoquinto. . \ 

A certa fpeeie dell 1 Equiuoco dell' vlanta é «ululo fi rifrott 
vna voce, che è propria d’vn popolo per qualche lùa antica v- 
finca, e ch'ella vièn trasferita a vn' altro popolo , che non hi 
limile vlanza ,di modo che allhoraclla non hi il (improprio, e 
vero fentimenro, ma fi bene vri'alcro, che è piò tollo mecapho- 
nco, e traslaro . Come polliamo chinamente vedere in quel 
yerfo di Statio . . .. 

F » 
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f.fylmS. Mox T{afaminito ictus almrab'iUrtgì. _ . • ' ' 

Nel quale egli noma Annibaie Re, e pure Tappiamo , ette Cartilagine ne! tempo 
\ d 1 Annibaie fiJRepublica, e. che per confcguente non fàfottopolla a muno, come 

a Re : Perche in quello modo ella farebbe più tollo Hata Monarchia , che Rcpu- 
blica. Diciamo dunque per dichiarationedcl predetto vcifo , che Statio volle 
nomare Annibaie Re fecondo l’vfama di que’ popoli, eh’ erano retti da vn Mo- 
liarcha . E forfè ch'egli volle parlate fecondo 1* vfanza di Spana, nella quale ha* 
ucano i Re autorità luprema nelle cofe della guerra . Et in quello modo intefe 
Statio per quelle parole V^ex'HaJamonicus t vn.capitano , c'haucfle. autorità lo* 
pranalopra tutta Phofte. E crcuo che Siilo Italico anchora habbia nomato 
Annibale alcuna volta col medrfimo nome . Hora io non voglio rellar di dirè'» 
ch’io credetti gii, che col medefimo modo li doueflc dichiarare vn luogo deU'E»* 
tirinone di Platone, che li legge in quelle parole. Tl rtalripy 3 %3x.£tcTìi 
ori mcr ir AvxiJ<y x«iTetAiT<vr S'iàttftCàt f u òàjiriw 
rtplCur, rtp'nbM t» fiaon^iott coav'i i yàc rov usti voiÌIkm rìt laatvy/a- 
tnrpòf T»r fiartKla, <Smp ìjtasì* Cioè. Che co/à di nucuo aio Socrate, 
poi che tulafòau gli fiati) del Liceo ti riiroul in qutfìo portico del Rjf Io non credo già, eh* 
tu habbia qualche lite innanzi al Ri , cotru iowi trotta d'hauere . Nelle quali parole 
fi egli mentione nella Republica d’Athene di.Rè,eon tutto chelappiamo , che al 
tempo di Sociate ella non fù mai (oggetta a Monarcha, che he folle Rèafl'o'uto . 
Hora come hò detto , io hàqualchc volta creduto , clic Platoue haucfl'e in quel 
luogo nomato Rè il fopremo Magillraro de gli Athenieli , e che bauefle pref* 
quella voce dall’vfanxadi què popoli , che viuouo gouernati da vnRe , e da vi* 
Monarcha folo . Mi io ho poi mutata opinione eflendomi accorto, che in Athe* 
ne li ritrouaua vn Magillrato r che fù nomato Rè , come appare dalle fòttoferitte 
parole di Suidj. A *pX* r ’ olirvi* wif* QirpcoQhtu . £p~ 

y*r . fi «mmvV. T.A«M*PX a f- Cioè . I Trinciti della Kepublic* furo nette, 
Jei l<gi fl*t ori jouero Ctnfurì y un Tutore , un un Capita** » con quello, che 

Di quello Re hi tacca mencione 1* Autore Ignoto , clic fece 1 Argomento (òpra l 
oratione di Demofthene fatta contra Andtotione,doue egli dice,chiluisappar* 
tcneuailgiudicio della violata Religione, di che fù Socrate da Melico acculato. 

E però concludo che Platone nel predcttoluogo hi intefo di quello Re , come- 
più a lungo dichiararemo ne’ commentari di Platone. _ Hqra per dare vn * 
altro eflempio di quello roedelìmo Equiuoco, vogliamo prima dichiarare vn Iikh 
go di Cfatidiano molta ofeuro , e forfè non pienamente intefo da chi l’hi voluto 
dichinare a gli altri . E‘ il luogo in quel verfo , che fi tegge nel libro fcrixte 
t*f- *%» contra Rufino. E» quosna/cmiet explorat gurgtte Rl*mi«r. i! 

Per ifpoficione del quale hi ti Pio nelle fue annoiati» tu cefi ferino. , Cthapofulo 
funi accolte Rjieni, quorum toboles cum exit in lucem impofita ctjfei coJJocatur m gurgùe 
Kjìeui . Qucd fi uutum cum infantulo fìnttat , n«f ; mergituT , illam tomquam ueram , 
& genuinam sobolem educano . Jtfifortc mergitur , futant aJulimnam , & fi un am, 
tiec ibi* digvantur «limoni '» , cui** In fiorite ictus poeta dofli[fiiti*s Celiai in copi/ Sultco" 
nu prttfib fuifii riferì uerouUot ntc adulterìttos y nt prtt quos najientet Khcn ut txplorrt » 
E poco dopo dimofira che Claudiano leuò quello luo concetto da vn’ Epigraov* 
ma» die li legge ne’ primolibro degli Epigrammi greci , & «Tinfrafcritu»* 

G ceffonici MAToi , -TroTttpau QtKtnpatrijhuf? 
rtxva TitA«trT«/ove<-. %ga ov tra. fot «ri T«x«te* 

Tfù rati àQpiifmst MAW^clitof Clan npirf , 

%, '»v« 
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.j. ti yJf V'fx* putir»* inerte - f 

.. i ' . > .njiét%*r •'*(*£ 7*r vrpoxlti t'dipv, t ir fai * , dtipeU , , 

tcùitt tT Àfrìh ìHkì ritir •m.httCS'' m* ..... ,} 

i' mt* yrtp ytrirru flfit rhryTpfr y'tu*,$pnrf . .•< 

... xex.M/airor Kuivfiìri» tKtfXtydpov oro m/aiÙ*. . , f 

- . ■; rf N (Air tÌKtiòtfitr \t &ky tatt i Kyet i^owr* . t 

ri tyì ‘ratiS'òf titolata o?<r«ToxB<t» ’ ( .' . » 

. txX'è^ircfc/ 'TfifjtovraL, tì (Aiimcu ttra.TerJS'tfp* . ; * 

Cneftl dal meddìmo Pio cofì trasferito m lingua latina. * ò 

pituite ti rapido tilt* nona pignora KJ*n« E tfatum fi c unda proba*, UttumfjugtleW 
£*plorant,non hoigenitn* pruu ubere largo nanna t adulteri] [odo fi dottorigli* . S 

*llmxfoutt,uiiTeatfluuii quàuenit ad andai, Tofl dubioe gtniiriacafui mrmor ilithj/el f 
Lympha turni» capii altageiì > , j. rrmi^M far Jncipitit,fuUit gelidi» in fluì ib ri orlon ■■ \ 

V tnbo rrgit,fluiJiq.tflùlcit cor] un alunni , tinaia deflncicni chi mobilio annua! unda 
Ma io Rimo , che il Pio fi (ìa finta dubbio ingannato , e nella (pofitionc del verfi» 
di Claudiano, e nella ioteipreucione dcH’Epigramma greco . Percioche tutti gli * 
altri, c’hanno di ciò ragionato, non hanno fatta mentione alcuna dello feudo : ma . 
icriuono baiamente, che li Germani erano (oliti di gictare i fuoi figliuoli nel Rhe» ■•> a 

no pcrfargiudiciodiquelli. Onde Giuliano Apoltaca fcriuendo a MafTimo di 
<]uefla cofa, cofi ragiona. 2{oii i il Rjieno affatto ingiutto co’ Celti, mandando i par* » 
ti non Uggitimi nel profondo dell'acqua , ci r in quitto modo dando la pena debita del letta , 
coniugale undato , e folleuando quelli, che fono nati di puro feme in alto j opra l’acqua . » 

Theophilato anchora ha queito medefimo confirmato nel modo, che apprellò fè- 
gue. 7{el fumé de’ Celti è uin'u contraria al feme non Uggitimi!, effondergli dwiojìratt- 
reuerifjinto della uirtù , t del mtio . Tzetzes nelle Ghiliadi . 

Kipdrtu Kolrtn t £* KtCvoiy, 

Ar ro'9» tì9vk* yovne , » Ketdecpàir rtrtpiaeLTur' 

Cioè. . flatrtp o pLuot t* x*At<5V, n fida av or ypvaórìt, , 

Pan gì udic io le ferpi ft i figliuola Ouer di puro feme , come il RJkm 

Deglt^phricanifiennatibattardi, Giudica i Celti , e'I Var agone l'oro . ' , 

Galeno dice in quello fòeeetto, che fd coftume de* Germani di portarei fuoi fi» , , , 

gliuolinouamente nati al fiume Rhcno , equiui attutarli fotto r acqua, e poi le» 
uai li fuori , cicdendofì in quello modo di fare fpcricnz* della buona natura, &in- ****&' 
fieme , quando campaflero da quel freddo, aumentare la robuftezza loro. Sono • 

le fuc parole. Chi di noi computerebbe, che unJtnciuUo allhora nato, e caldo, [offe por- 
tato al fiume, e numi (come dicono , che fanno li Germani) per prouare tluigore delia na- 
tura , e per rendereil corpo più robnflo immergerlo a gufa diferro infocato l Quello che 
hd fcritto Galeno fil primieramente detto da AriRocele nel fectimo della Politica, . . ... .} 

aferiuendo però ad alcuni Barbari il coflume,chefiltribuito da Galeno a' Germa- 
ni . E forfè che a oueRo hanno voluto rimirare que’ Poeti , i quali dillcro , cht 
Thetide gittaua nell’acqua i Hgliuoli per prouare s’erano mortali , come hi fcrit- 
to la Chiofa J’ AriRophane nel e Nebbie, anchora ch'altri habhiano detto nel fuo» 
co. Hora tutti quelli famofì Autori , e’hanno ragionato della predetta flotta. . 
fi fono tutti accordati in dire, che li fanciulli erano nielli ignudi nel fiume , fenza 
fare altra mentione dello feudo. E però vedcfi,che l’opinione del Pio hi per con- 
traria l'autorità de’ fòpracitaci fcrittori . Dico apprefl'o , eh’ ella non è follenuta 
dalle paroledell’ Epigramma greco foprapofto, fe faranno dichiarate nel modo, 
che h deuono incendere . Percioche moftrò aliai chiaramente l’Autore di quell’ 

’ f I Epi- 
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Epigramma di credere, thè li fanciulli follerò podi nell'acqua ignudi^ in quella 

C arole . MXoi/^lrsr Jltm irtuvtì , e in quelle , '«Mpipiror xou7r«Vi . B le 
ene egli fi mentinne dello feudo in ciucile parole. ix‘ Ànrlit òiìxir.» 
Nonfìdeue però dire» ch’egli foife adoperato nel modo, che lei iueil Pio: ma fi 
bene, ch’egli folTevfaro da quella bellico!* gente in vece di culla, colla quale 
a’hauefle a portare il fanciullo al fiume » E ce ne fi piena fede Suida, *V quale ra- 

S ionando di Ligurgo hi cofi fcritto . Comandò, che li putti fojjero nodriti n elio fot» 
o, c che li fanciulli allhotanan fojjèra lattati neW E urota t Concludiamo dunque . 

che gli antichi popoli habitatori prefl'o al fiume Rhcno , lauauano i (uot figliuola 
allhora nati nell’acqua fredda del fiume per afluefare la natura e la complefTione 
di quelli a patire fenza molto difconcio li difagi.che che fòpra quello fatto s’hab- 1 
biano poi fauolcggiato li Poeti, & altri feritori.. E per quello, dille Sidonio. 
Apollinare . 

-Et mxtrit ab alito 

jtrtHt infantum moliti nix Cimbrica durai . 

Hora fdda altri Poeti trasferita quella vfanza a’popoli, che non l’haueano , come’ 

• fi vede in Virgilio » che cofi dille de’ Rutuli . 

Entità ."ìiftoi ad fnmina primunt 

‘ Vtfrrimui , ptuofgelu duramut,& undù . ' > ... 

Eforfe che Virgiliodifle il vero , poiché Strabone nel quinto ragionando di Ro- 
mulo , e di Remo dice. Che furo ffofìi fui Tenere per una. certa ufitn\a di <pel paefe» 

Et in Valeria Fiacco , che cofi fcnfl'e de’ Traci . 

Vbi tam feuo durauimue amnt 

“Progemem , natofà, rudtt . . ....... .’ 

Se folle dunque alcuno , che riprendelTeque’ Poeti per liauer tribuna 1 vfanza de 
Germani a’ popoli, che non i’haueano, portiamo in difefa loro rifondere, eh 
erti, hanno parlato fecondo l’vlanzad’vi» popolo trasferir* ad viv altro, eche in 

quello modo hanno voluto dire , che i Rutuli , e i Traci non erano alleluiti fri le' 
morbidezze , e gli agi .* ma fi bene fra continui difeonci in modo , che patiuano . a- 
cilmente il freddo delle neui , e la inclemenza del Cielo. Ma fé patelle ad alcu- 
no , che quello trapano d’vfanza forte troppolicentiofo , eper conreguente poco 
lodeuole, fia da noi per hora pregato dt follenere quella fua opinione fin al prin- 
cipio del terzo libro, (fouefperìamo di chiaramente manifellar i quanto egli 6 
troui ingannato , e quanto fieno più ampi li confini della Poetica licenza di quel- 
lo , ch’egli s’haueffe imaginato . Hora ritornando al noftro propolito, dico, che 
quella medefima vfànza trasferita da popolo a popolo , ci fi intendete fanamente- 
que' verfidcH’Arioflo. 

Cenila. Sìntl- ch'il matlho fùo per trenta nummi 

Diede*' Giudei, non nociuta Gianni, oaTiert * * 

Nc* quali prenJe il nome di moneta comienicnte all’ vfo de’Romani, per dimo- 

llrarci la moneta , che fil corniciai ente all’ vfo de gli Hebrei . Percioche la voce 

Hummo , cipalefavnamonetalècondorvfanzade’Romani: manoragii ‘ cC0 "“ 

do l’vfanzade gl» Hebrei, iqualr fri te lue monetenonne hebbero atonia, che 
folte chiamata Tfiimm». F. però bifognadire, che rAriollopatlò dell* mone- 
ta Hebrca fecondo 1* vfo de Romani. Ma con tutta quelita nollra fpofitione 

cis’attrauerfa vn palio motto forte , che non fi può facilmente, ne breuemente 

appianare .però prendendo alquanto diripolò>ragionatemadi quello nell a tf 

CJpuolo. Siaimo- 
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Si dtmodra, come TAciofto io quel verfo. Q*d A'itMUtJlrofoptt 
' trenti ntuttmi » nonfiadifeorde dalla hiftoria Sacra, e fi di- 
chiarano alcune cofc pertenenci alle Monete antiche, 
che non fono ftace fm’hora auucrtite da Scritto- = i 
rcalcuno.cinficmefirpvone vnbcJlifsimo 
’ ' fillcrfod , vna medaglia di Ncrualcn- 

, pcratore. Cap. Ventèlimo fedo. . ! 

• * 
le» idi mque , elicgli pare , che l’Ariollo h abbia ne’ predetti 
veri» «firmata vna cofa in tycto falfa , il che non fi deue in mo- 
do alcuno comportare uè* Poeti, quando ti accano d'hiftoriai 
Sacra, come a lungo dimoieremo nel quinto libro. Horà 

ch’egli hibbia detto il filfo, lo portiamo facilmente perfuado» 
re . prouanJo, che non c veto , che N S. folle venduto trenta 
T(umm>. conformi all' vlanza Romina. Per intelligenza di 
che deuefi fapere , che il nummo Romano, come ha chiaramente prouaco il Bu- 1 4. I. A 
.ileo era laquarta parte de) denaro , e valeuadue ìlTì, e meto . Onde ftl noma- J/l. 

Coda* Latini StfU.tiur, come quello, che valeiu due a iC , edi pnl ilmezodcl 
certo. La fomma di quella moneta d’argento cart ata nel rame fd prima di dieci 
quadranti, cioè di dieci quattrini, e poi quando crebbe il valore del denaro, 
montò fin'al numero di lèdici, come ci hi dimoftraco Plinio . Hora (e la vendi- td. J4« 
tadi N. S. folTe Rata di trenta nummi, farebbe di quattrocento ortanta quattrini, Clip, 
tribuendo lèdici quacttini ad ogni nummo, che fanno] a (omma di quattro lire di :, k 

bolognmi. La qual cofa non può e Qer vera in modo alcuno, fi pecche confi . • 
poco prezzo» non fi faria potuto comperare il terreno da fcpelìire i Pellegrini, 6 
perche la moneta, ch’era in vfb appo gli Hcbrci proportionata al nummo, benché 
alquanto minore,era l’Obqlo, come hi notato rAgricoIa , che non fd noraito da liò. a. 4l 
niunode gli Euanqelidi in quel tradimento, dicendo tutti trenta Argentei, e non fnuL 
trenta Oboli. ^ Per dichiantione dunque di quello importantillimo parto, deue- 
fifapere, cìie l’ Argenteo c lino veramente molte volte nomato nelle Teniture 
Sacre . Ma per molto, ch’io habbia ofieruato tutti que’ luoghi, 8t auuertito co- 
me venghinodichiaraci da Giuli ppe , clie trasferì nella lingua Greci rinfiori* 
del Tellamento vecchio, io non liò potuto trouare alerò che vn luogo tèlo , nel 
quale Giulèppe dichiari, che cofa forte TArgentco de gli Hebrei . E quello i 
«oli doue egli narrata morte d’Abfalooe perciocbe raccontando Iafcrittura l’of- 
ferii che fece Gioab Capita iodi Dt-rid Ji dare alcali Argentei a quello, che *. 
»ccide(le Abfalone, dichiara Giufeppe quella cofa in modo , che doue la ferie- (*[. ai. 
tura via la voce Jrgtntt » , egli prende la voce Si.la. Errerò per quella orter- Lilfvf** 
turione, portiamo concludere, thtlVijmM» , e»l Sw/s fonèno la medefima mo- ti». C.p. 

^ ora P rot,a l'Agricola con efficaci ai gomenti, che il SUI» degliHebrei ut. x-i* 
era di due maniere, la prima delle quali fidi quello nomato da erti Sului Sjnfhut* V»nd. 
f?> E quell i, come Iri'critroGiulèppe nel teizo libro delle lire rmichiti , va- C»p. f» 
leui q-nttrodrimme Atheniefì. SUht<*tutm (dice l’imerprete latino) nun.ui 
V nu * Htbne a», eptxlrt tunt Tttr»Jra» : imtj1tuci. La dramma Vtliemelè 

tenne »<»ch>raè Urtonotarodailtril fi di due fpecie, cioè l’antica, eia noua . 

** cxa ia vii» maaaaxi al tempo di Solone , e Q quella JclspcJcGmo.pefodcl 

f ♦ dCBb* 
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denaro Romano. La nona fd minore di pelò dellx vecchia <T ima quarta paitè? 

come ci hi dichiarato Plutarcho nella vita di Solone coli, doue egli fi dimoierà, 
«he fettancacinque dramme amiche,feceno la fomma di cento noue. . E per* 
che Solone (Vernando il valore della libra, e della dramma ,hebbe (blamente ri- 
fletto a' debitori, deaerando che per quella legge folleno in qualche parti riilo* 
rati della perdita del fouerchio debito, però auucnne, che il valore della dramma 
fd (blamente feemato nella moneta : nu fi nel pefo , e nella medicina lafciata, co 
me G trouaua ne’ tempi innanzi a Solone . Con quello auuertimento polliamo 
reconciliare infinite autorità de’ fcrittori, che paiono molto difcordi , fra le quali 
ne (Veglieremo (blamente due . Dice Plinio nel ventf (imo libro. Drathmajtf 
fica denari] argentei hab et pontini . Ma Liuio nel trentèlimo quarto delle Tue hifto- 
rie è molto difcordc da Plinio in quelle parole . In Tetradrachmo denari fere tra 
inntnt , Adunque (e quattro dramme vagliono per tre denari, Infogna in confc- 
euenza dire , che il denaro folle maggiore della dramma d’vna quarta parte . 

Dico che (ì ponno facilmente comporre infieme li fopradetti autori , affirmando • 
che Plinio hi parlato della dramma del pefo, e Liuio di quella della moneta . Ma 
porgono gran dubbio a quella dcteimmitione,le parole di Plinio. TaUntù slitta* 
uamil/ibne Jtnnariùm tefhmat Varrò , che coli legge il Budeo, inoltrando infieme» 
che quella lettione vien confirmata dalle parole di Fello , e di Polluce . Hora 
dicendo tutti li Greci , che il medefimo Talento Aiheniefe conreneuail valore di 
lei milla dramme, moftrano in confeguenza, che fei milla dramme folleno fei mil- 
ladenari. Adunque pare , che la dramma moneta Greca folle del medefimo 
prezzo, c’hauea il denaro , contra quello , che fi c di fopra determinato . Ri* 
Inondiamo a quella import ariti (Timi Jubitatione,che il Talento fù piu rodo nóme 
di pefo , che Ji moneta , come li vede nelle (oteoferitte parole di Plinio . Tr<c- 

tipua magnitudini Thjnni . Inuenimur Taltnta qnindeàmpependijft. E Quinto 

Rhennio Fannio mollra ne‘ fuoi verfi fatti (opra li peG,e le nufurc , che il Talea* 
to folle il maggior pelo, c’hauelTcno eli Atheniefi . 

Cecropmm ìupenfl pofl hai Ootuijjt T altntttm , 

Sixaginta minar, sta un ttx milita drachmar , 

Quod iitmmumdonit perhibetur pondttejiheni* ■ > 

Quello medefimo fd detto da Giulio Polluce nel nono libro del fuo Vocabolario. 
Onde bifbgna dire, che le lèi milla dramme contenute dal Talento, erano di quell* 
del pelo, e non di quelle del la moneta: e quando eraprefoil Talento per moneta 
numeraci, fc bene contenena otto milla dramme di moneta, veniua però nomato 
di fei milla fole ; perche piò ^editamente tutti que* denari s’haueano per nume- 
rati , pepandoli colle lei milla dramme . E in quello modo il Talento d’otto mil* 
la dramme fd da’ fcrittori nomato di fei milla. Hora fé quella opinione non fol- 
le (b gretta ad altra oppofitinne.fnebbe molto ficurs, e porrebbe fine a vna gran 
didima lite, clic è lbpra quella materia . Ma le parole di Plutarcho nel principio 
della viridi Siila le fono di modo contrai ie, che le non la rendono intieramente 
falfa, danno almeno ethòce fondamento di dubitarne. . Sono le Tue parole. V* 
hurrelfet intir utriu/q- fornuuon mille numtnutn,qut draehtnìtsdttitit ual.-nt CCL. N e *p 
le quali (lima egli mille Seflertif a 5 o dramme Atheniefi , e coti viene a confcF* 
fare , che quella drammi vaglia 4. Sefltrtìj , che c il prezzo del denaro Romano. 
Piletta gran varietà de’ fcrittori foptail valore della dramma Atheniefe lu 
■ nalcere due dilTerenti opinioni, l'vna delle quali già fi è detta, l’altra i, che la dra- 
nu, c ’1 denaro folleno del mcdcGmo valore. Hora lenza determinare qual liapnl 
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Teratfi quelle due opinioni, ch’aballanza (è n’è ragipnatoa!troue,dico«heneirv» u 
aa,e nell’altra via polliamo dit'éderc l'Arioilo,come proueremo.Se ({a dùnque ftg‘ 
bilica per conclusone probabile , che la dràma Achcniele valefle la quatta parte 
manco del denaro, dico clic coli ti Stecche valea quattro dramme Atneniefi, va- 
leua alla Romaua tre denari Poi» . E tale è quella fpecie di moneta Hebrea, che 
Còda noi di Popra nomato Stelo dtl Santuario. Era l'altra torce di W# quella del 
Stelo commune, e populare,il quale coli veniua chiamato ; perche gli Hebrei ado 
perauano quello in tutti li Puoi contratti , come hi infognato lylacllro Salamone Ub. ». di 
Rabino allegato dall’ Agricola^ vien propalo diffulàmente dal Lugdunenlé in vn Tendjem. 
Tuo trattatole da Didaco Couaruuia nelle Pue varie re (olutioni. Et era il prezzo» Tràci dt 
di quello Jidue dramme alla Greca, e d*vn denaro, e meco alla Romana, Pegueft- Cirtrae. f. 
do fa prima opinione. Dalle colè dette appare, che lVfigtnm delle fcriccure Sacre ioo.no». 
era il Stc/«,e che fra gli Hebrei furo in vPo due forti di quella moneta. EllenJo 7of. 
dunque (laco vcnJuto N S. }o.Mgmtti , bifogna in conleguenza dire, c Vegli fd tncafiafc 
venduto jo. Steli. Ma non lì si per anchora di qualSic/e fi dcuano intendere quel- 
le parole. Hot a filmo io,chelirr«.MS»t/i,col prezzo de quali vendè Giuda il No-> 

(Irò REDENTORE folleno di quelli, ch’erano communi, e poptilari,ev»« 

leuano alla Greca due dramme, alla Romana vn denaro, e mézo, fecondo vna •- 

pinione , e due fecondo l'altra Muouemi a quella credenza il Papere, che . ‘ !l 

quella era la moneta d'argento , eh’ ordinariamente fi Ppendeua nel popolo He- , , j I* 

brep . E però il taglione importo dalla legge vecchia a tutti gli huomini , che 

er mo nel popolo Hebreo da venti anni in fu era d* vno di quella moneta per teda, 

la quale fi pagaua al tempio di Gicrufalemme . Et acciò che quella verità fin 

mani fella, deuefi Papere, ch’ogni Hebreo haueaobligo di pagare vn mero SUU 

dtl Santuario al tempio Gierefolomitano , come fi legge nel trentèlimo capo del» t 

l'Elodo • Suine XX. Oboloshabti . Medi* parte Steli offtrttur domino . Qui b<- 

bttur in numero a X X . anni/, ir sufi* dabit f retiniti . pinti non aditi ai mtdiuiet* 

Sieli , & fjuftr mini minuti. Gioleppe nel fottimo della guerra Giudaica moQrj^ 
poi, che quello tributo fò ri (co (To da'Romani dopo, che Vefpafiano foggiogò il pq; 
polo Hebreo non per lo tempio di GieruPalemme: ma per quello ciCampido» 

J rllO . Stip.ndium ubicunq-.dtgirrmhldétis iudixìi , bina* drachmas fingali* anni* in» 
irrt in Capuolium iufjìt , isa ut ante* Hitrofolymorum tempio pendebant . Tuttaui» 

credo, che quello tributo folle impollo prima a Giudei, o da Pompeo, o da Crfare 
Auguflo.e che VcPpafiano po| v’aggiungcfl'e qualche coPa.come appreso diremo* 

Onde fil anchora ricercato nel X. Cap. S. Maidico, cheN. S. come Giudeo 
paga(l'eildiJrammo,chechefidtcafopradi quel luogo Nicolò Lirano. Adun- 
quell moneta d’argento pagati per tella da’Giudei era del valore di due dramme. , 

E però mi fi fi verilimile che quello folle quella moneta d’argento , che folle pii ’ 
in vfo appo gli Hebrei , e che di quella fi debba intendere S. Mactlieo , quando 
egli dice, che gli Hebrei promifeno trenta J rgtn ti a Giuda traditore , cioè fe£ 

{anta dta.ninc ài modo Greco, e al modo Romano, o 4* . denari , o 60 che fanno 
poco piò di 4f. odi 60. Giuli. Dico apprcfl’o, che il patto, che fece Giuda 
con gii Hebrei, filPenza dubbio alcuno contratto, e perche ne’ contratti non fi 
vfauiil Sul* dtl Santuario ma fi bene l'altro, però bifogna dire, che la moneta' 
promella, e data a Giuda per quel Può federato contratto lolle di quella fpecie, 
cheli vfaua nelle obliganoni fiumane . Hora, come fi è mollraco, tale fi il Siti» 
commune, cpopulai e. Soggiungo vltimamcnte , che quella noftra opinione i < 

fiata approuaca molto prima «la Epìphanio VcPcouo di Salamina nel libro, ch'egli i 


t' n'ir 

fece de* peli 1 , e delle mtfure nomiti dilli retranta interpierl . * fi poi che fiinwf 
entrautant'oltre nella prefènts maceria, non vegliamo lafcrai nella-penna vn* 
dichiàratione d’ vn belliifimo riuerlò d’vna medaglia di-Nerua Imperatore, che 4 
d'vna palma circondata eoo quelle lettere. FISCt tV D'jt PC P 
M HJjt SV B LAT J . Perincelligenzadi che deuefi frpere,che il prfmo ni- 
buto impollo a’Gludei ,dn Pompeo , oda Otcauianof&ch'ogni Hebreopcr ce- 
lti da «enti anni in cùpigalTe vn Stelo commune al popolo Romano. MaVef* 
pali ino v* tggiunfe.che ciafcuno Hcbreo folle obligato a portare in perfona il Si» 
do al tempio di Campidoglio, come fi è dicbiararo di lòpra coll'autoriti di Giu- 
seppe . Hora perche li guardiani delle porte di Roma , acciothe nonfoflé co- 
mellafra'ide,volcinno làpcrediftincimenteil numero de gli Hebrei. Pèròdti» 
bitanio.che molti di loro non fi deflcno a conofcere per non pagare ildidramm»* 
al tempio di Campidoglio, furoaftretti d’vlkrc vi» atto molto bi urto, flt infolén* 
te . E fil che a tutti lì’vian lamr, i quali diceumo di non eilere Hebrei , efli co* 
man Jau’no, che fcoprifi'eno le parti vergognofe» a fine che trouinJouici circon- 
cifione, folle il viandante conolciutoper Hebreo, c in confèguenz» neceffitato 9 
pagare ildidrammo altempio di Campidoglio. Di quello diahoncito collume hi' 
parlato aliai chiaramente Martire in oue* due cndccafiUalu » 

Std e^ux dtSoljmii Htnirftrufli* - i 

V-tmnxtxm nuJ* mentuTém ir ‘butti ► ^ 

Hora per quella brutta vfinza ne leguiua molta infamia alP rmpeno.Romatwir 

£ arendo colà al tutto indegna dellamaelti di Roma , cheli fòraftieri follenoa* 
retti, le voleano encrate m quella, odi pagare il didrammo.o di inoltrare le pai> 
ti vergognolè . Et è anchora vcrifimile , che la maggior parte de gli huomini r 
le bene non erano Hebrei : nondimeno-più tolto amallino di pagaie il didrammo# 
che di lafciarfi condurre alia bruttura di quell'atto infame . Volendo^dunqut- 

Nenia Icuar quella vergogna dall’Imperio Romano ndufle il tributo de Giudc* 

al modo, nel quale fiì poitoda Pompeo , o-da Gnaulano , cioè che ciafcuno He*- 
br'eo raafchio, che folle maggiore di venti anni pagafle il didrammo in mano deC 
Procuratore dilla Giudea, od'ahra Prouincnt, Tenta venire altramente »>Rom* 
a quella fine ► E per quello ribattuta la fopradttta medaglia inhonoredi Ner» 
aa , nella quale fi refi eternala memoria della bontà dì quel Prencipe , che 'cuo- 
io tutto l’infamia, clofcomo, che rrceuea l’Imperio Romano dal modo di quella 
l rauezza impolla a gli Hebrei . E cofi deuefi dichiarare il predétto riuerfo.noi*. 
c fiondo ver fimite, che Nenia leuafie in tutto il tributo impollo da Pòmpeo Ma- 
gno, o da Ottauiano, che era, che ciafètmo Hcbreo, cHc lourauanzafl'e l'età d an^ 
si venti, pagafle pertella il didrammo alTImperio Romano, Percioche di que* 
fio tributo appo li Gentili non nericeuea Roma vergognai odJshonore alcuno* 
JHora venetvlo-a’verfi delTAnollo, dico ch’io (Inno, eh elfi pollano ricetiere cont 



tnonetcd’argenro, v’hebbe inchora pretto gir amichi Romani in vlo vnf a'tra m» 
lieta, nediH’A!ciito,nedal Budeo, ne da 5 Porcia, nedalPAgricola, ne-dà altri* 
eh* io fappiaconofciuca, la quale ffl da elfi nomata Kummut , che valeuaalla Ro- 
mana vn denaro>emezo, & atl» Qecc* due dramme, Mi muouc a credcc-qacit* 

fa lai jodi Plauto nel Truculento *U» mina una diminuì nn»d» 


kmuh^ Ri ila Autìv ftrtmJdtutiUtum - 
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U*rafi «1 per «mentici teftimoni, «He 1 j libra RpmiMiconrenetja «mntaquit- G£-Jf« 
trp denari, come fra gli altri ha chiaramente tellimomato PUaio,di modo che bi, U* . f . 
(ogni dire, che la decima parie Code intorno a gli otto denari , e mero . Eden- 


io dunque la parte <f Hercole in_ogni fornir* la decima , come fi proua per infini 
eiluo? bi de eli au 

} » dttumamparitm Htrculi ptUùuam . 


Ci luoghi de eli autore Latini, e Greci, e malfimamente per quello, che dice PI.*» 
co nell» Stàdio ' utr.tjje Um uptu ofl^uma, a» patii, , 


B per quell», «he n’ha Icntco Piu torchine' Problemi Romani, Prifciano nel li» 
|>ro nono, e Pimi» nel trentèlimo fecondo, nel qual luogo difeorrea lungo il Bar- 
baro (òpra quello focgecto, però bifogna dire , che fe cinque Nijur-tni erano i»' 
*na librala pane d‘ Hercole, fofleno inconfegueuzaladccima parte della libra, , 
Et in quello moda valeuano or que Nummi il pretto d'otto denari, e meco. , 

J 1 che non può ellpre in alcun modo, fe non diciamo ch’ogni ^*mb# valefle v^ 

dentro, «cneao. Ma quello era il yalored’vn Sul* >»»'««« ,* popolar* de eli 
Jdebrei , Adunque dicendo l’Ariollo, che N. Sig. tu venduto trtt>ta tii-mmi , hi 
Valuto dire^rasferontlo Parlò della moneta Romana all’vfo della moneta Hebrea, 
ch'egli fjl -venduto <rt»u sicltxommunt , che furiano poco piti di quarantacinque. 
Giuli , parlando conforme alla moderna vlanta d> Roma. Hora io non vo-., 
glio defraudarci lettori d'vn debito cortollario di quella opinione , 6t è che 
quefio , dichiarato nel predetto modo comencua la fonimi della 

ànrtula, cioè «li quellanarte de’ danari, che danano gli Imperatori Romani, egli 
ahn Signori principali tii Roma afuoiclicnti-,e cortigiani, acctoche con quella fi 
potefleno trattenere in Roma , il che ha qualche lomiglranta colla parte , c'hor» 
dinno li Ptelatigrandi della-cone di Roma a tuoi Immoti . E per dimollrare 

3 nella conclusone con faciliti , e con ordine , addurremo prima molti luoghi 
i Marnale: ne’ quali egli determina la fportul a nella foouna di cento quadranti , 
cioè di cento quattrini ,.eomcfi. vede in quel verfo. 

• f . » Sportala, twj tuiixit ^uadranubut arida ctntttm . , . 

B in quello, m ‘ -, h, 

Val Baiane ntihi ^ua.ìran*tf Jjvttulactntum , • • r ; 

Bmque’due. • -, 

Quanti libtrtat confiti mihiyania^rt^mru t 
-, Ctnlum (^uadranitt abituiti tUa mdu . 

B finalmente in quello endecalìllaho ; . 

, , istituiti mi filli lam ualttt ,^uadrant*t-, 

GimiCHale anchqra nella prim : Satira molandola grTnd’artejch* vfrtrifno gli 
liuomini ì Roma prr riceuere quella fporcu',a,dice ch'ella fil determinatanel oup, 
pacro di cento quadranti. ... ■ -ptiififimucenium .... .• •>* 'iti. r'- r 

Quadranti! Itfltca ptttt , ttqunurq, marttum "j. ^ f 

Languida t u*lpr*giunt ,&ctrcundutitur uiur* '•* • 

Vie putii ab/tnti nota ioni talltdui art» 1 i 

. • . CfitiuUns uacttam , dr ilaufampro coniugi ttUam • , 

Galla ritta e/i iuguli , ciliut dtmttt* , morarU t - . 

Trojtr Gallacapu*. N°l> ut rare, quit/cit . . ( 

Refta spronare, che il Nummo di che habbiarro parlato folle «Jet valore dell» 
fportula, il che prouei cmo faci! mene# fuppoticodo prima due fondamenti, thè fo, 
no ver j Ili ni. Il primo de' quali c che non Italamente, li Poeat tr a anelici a li 

Prefatori fono lòliy di prendere il nujneio pnl finito , e pii! perfetto in vece del 

Rumcio 


l 'Bii. f », 


ì I! 


u. 


lib. 6 . 


3 


Di . 


f i i i 't K 0 r\ " 

numero Vicino piti imperfetto , e mozzò, e però foro nomati li fòttanta interpre- 
ti Jella Bibia in vece di fettantadue , e fil da’ Romani detto Centumuirale giudi- 
ciò quello, nel quale concor renano cento.e tre huomini,c furon detti Decemuirf 
Sibillini quelli ,ch’erjno quindici* come piti lungamente dtchiararertìo nel terzo 
libro . Coli fri àtf Poeri chiamata l’armata de’ Greci '. ciò i . Di 

mille nani, da Strabane p^/wst'auS'»A.of , con tutto che lappiamo , che Homero 
nC numera mille , e cento ottantafei , e Ditti mille, e ducento ottantanoue , e 
Darete mille, c cento quaranti'. ' -Era! trofondamento dapietòpporfi , che- do» 
po ch'Aniballe cominciò a triuagliare RrettJmente Italia^ e Roma , piacque al 
Senato Romano di Rituire, che il denaro valellefòdcci affi , come ci hidichia- 
rato Plinio nelle infralente parole . - Vofte*4 titubale urgente Q^Fab. Max* diEfa- 
tare offe t un t iole < faflt .flacuitcf, denarium XVI. affibut permutati . ■ Hora tòppo» 
ìli quelli due fondamenti , dico che appare chiaramente peri vltimo , che vn de* 

naro valcua fòli antaquattroqu idranti, valendo il quadrante la quarta parte del- 

Pafle . E per quello deuefi affamare che il quinario , eh’ eia la metà del de- 
naro > alena trentadue quadranti. Adunque bilògna dire, che il T(nmmo , eh e- 
jj fecondo l’vfanza Greca del valore di due dramme, c fecondo 1 vlauza Romani 
del valore d’vn denaro , c mezo , folle la fotnma di nouantafei quadranti . Dico 
apprello che è molto probabile , e ve rilimile che il valore d.qucllo 7{ummo fa li- 
ft quello dellalportula, che fi foleua dare a clienti per fuo trattenimento. B le 
bene quello T(unmo non va'ea piti di tiouantafòi quadranti: fu nondimeno Rima- 
to di cento, pi endertdo il numero vicino piti intiero, c pii! perfetto, conforme al- 
l’auuertimentodato poco di fopra nella prima fuppolìtione. Tutto queRo,che lì 
i fin’hora detto ili difefa dell’Ariofic , è conforme alla prima opinione, cioè a quel 
la, c’hi Rimato, che il didrammo falle vn denaro, c mezo di valore . Hor» log- 
giuneo, ch'egli può nceuerc buon fòntimento conforme all* altra opinione , che 
lìlma le due dramme Greche per due denari Romani . Et in quefto modo bifo- 

' gna dire, che la libra della quale ha parlato Plauto nel Truculento folle Greca. 

ch’era folitad’cHertallata nella Cecca, fin’al numero di cento dramme e con U 
decima parte di qu:Ra libra fariano diece dramme,© diece denari . Adunque 
dicendo Plauto, che cinque erano la decima parte della libra, bifogn* 

neceflariamente concludere, che il Ttymmo folle del valore di due dramme , e di 
due denari. E però fecondo queRt opinione farebbe lì Stelo Hebreoe 1 Tjjttxm» 
Romano del prezzo di due denari. Si che hauendo nffirmato 1 ArioRo , che N- 
S. fii venduto trenta Temimi , hi voluto forfè dire ch’egli fò venduto fòlfanta de- 
nari , che fanno poco piti di fòflanta Giuli . Egli è vero > che feguendo queRa 
opinione mi piace, che nel foprapoRo luogo di P'auco non (blamente la libra: m* 
anchora il Hjtmmo vengano inceli conforme all’vfanra de -la moneta Greca.comt 
« partito a Dionigi Lambint , che coli (pone il luogo di Plauto . Sedyucmodo p*‘ 
f uit decimarli fbi dettiti t , fi ex mina qtdmjue nummo dutitaxat dettMttì mina cui m co*- 
tum drachmascunnnrt . Vratltma, <T denantu Remante* tdetn fere ualebant , denariM 
quatuor r.nmtnos teFlerttot dtgrtitatt y & proio etaauat . Kjjfondeo Ine minimum n m ^ 
f ter tinnì non effe acciftnium more Humana , sed nummum G racorutn confictiudinr , 
duai drachmai ualet . Ita nummui , quinquagesima pari tfi mit a : fi a*idem mina 
tfutn'auaginta nummot cmhnet , & qu nque nummi decima. E coli polliamo dire, 
che l' Àrioilo h ibbia trasferita l’vfanza non della moneta Romana: ma della Gre- 
ca all* vfanzi della moneta Hebrea . Et in queRo modo d’rhiararcmo medeu- 

inamente il luogo dcli’Arioilo .'ccondo l'rlanza trasenta da popolo a popolo . 

*•. Cb# 
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Che li Poeti Greci, Latini, e Tofcani hàno dette molte cole, che 
non fi ponno dichiarare Te non per l’Lqaiuocodcli'vfanza 
... dc 8 u huomini . E fi accordano alcune contradittio- 
' . ni di Dante reputate da tutti gli altri infoia* 

. bili. Cap. Vcntcfimofcttimo. 


£\ 


•M» 


Il quarto EquiuocodeH’vfanza quello, che nafte (hit vfò «te 
gli huomini, per mezodel quale fogliono li Poeti aferiuerc 
molte colè a* Dei , e a gli Spirti » proprie de gli huomini, e de!» 
le colè corporee . E perche non (i polla credere , che quello 
capo della difefà de* Poeti lìanollra propria inuentione, dieta* 
mo arditamente ch’Ariftotele è flato quello , che n’hi parlato » 
e meflòlo in confidaatione nel fuo libto della Poetica per dife- 
la d'alcune accufè fatte ad Homero . Dice adunque Homero , che Ganimede 
tbo^otuot, cioè. Infonde il uint a Cune II qual detto a molti parca feonuene- 

uole non beuendo li Dei vino , ma Nettare lor beuanda . Alla quale oppofitio- 
nenfponde Ariftotcle . c’Homero hi parlato fecondo l’vfanza de gli huomini: 
ma che però il vero lignificato di quella voce è quello, che è proprio dell'vfo de* 
IV - ! Suida parlando di quello medefimo, coli fcriue r '’ ! 



• -) 




I*. 14. 
U M. 


Dei . Suida parlando di quello medefimo, coli fcriue . O'troe . txi flu mr 
f ittfht • òn tot* fior ir X H P‘ ttvptor iiv* elx.fet.7i! xA»Tf*rx«/>«Kr/**- 

T3f . Dou’egli dimoftra,che il vino mini ito a Dio ci palefa la vendetta di quel- 
lo. Ma io (limo, che ne’ fcTÌrct de’ Gentili , e (renalmente d' Homero rappre» 

Tenti più tollo il fentimento della piaceuolezzadc* Dei, che d’altro. Hora que- 
lla confi Jerationed’ Ariftotcle ci Icuopreil modo delladifcfa d’alcuni altri luoghi 
d’Homero, e d'altri Poeti, e fpccialmcnte di quel verfò . 

èLvttJ' TCU/lotr T* Star, Tttrrar S’drSpetTar, 

Il qual viene eflamwato troppo criticamente dallo Scaligero con quelle parole. 
lem hit nuli**» 9V0ÌV Vhyjici iflt ttmmentaiuntHr . Quisenim dicat ùrimum mo- 
urem dormirti Jtmim,wquit, Teirrttr Star . Et ut;» cum sommu datue pt ribue Ltb.f.t.fr 
mattriatis ad uirinm reparattontm , V* Homerki fi dormiunt ^ttittm pertunt . R ifp on- 
diamo, che Ariftotcle ci hi infognata la difefa di quello luogo, e di limili per l’E- 
quiuoco, che nafte dall’vfanza de gli huomini . E però diciamo, che in quello 
modo Homero hi tribuitpil (bnnoa Dio ,il quale non fi deue intendere vera- 
mente per lònno : ma per la fua longa patientia , colla quale fufpende la vendetta 
de’ federati affettandoli apenitenza. E cofi viene anchora dichiarato quello 

selle ftritture Sacre. Suida. YVrec txì Btoù-il /ucutpoSvft}*- t^ yip- 

(avi ìreiTÌv Trote xt >pn. xsfè ìttryhQ» t*f 0 vorvSt xvploe > Cioè. ri: 
tonno quando f dice d> Diom fralafuA ['oricni'i*. Dauid . Defitti, eperilyt dormi Si- 
pi erti Etaltrout. Il Signore quafi dormiente fi de Fiat» . Hora fi C<>me Homero • .* '• 
per l'vfànza degli hupmini a criflè la beuanda del vino a* Dei.cofi per quefta nae- 
defima vfanza volle Archeftrato dire, ch'elfi anchora mangi usuo »1 pane . 

E V a! v.fl a mKtivrie iptrou ori ^iKVfjtort 
AtuKoTtptt; 'xjoror dizitte Stoi t ìtìo ii'atnr 
A'acit* » iKuStr tnir topine dvrrÒie eiyofei£tt. 

E ftctmdo quella medefimavfonzahcbbero ardimento alcuni fcrittori Latini dr 
tribune per cibo a Romolo fatto Dio le rape , e credo c haueflèrorifguardoall’v- 
faiua della fobrietà di quel fccolo, nel quale Roniulo ville 


*1 

li 


fa Soffro, 




Di 


*4 


'tr • 1 * 3 ^ 0 ' • 


UMj. 




Il* Jpolo- 

tjn. 


Or.j.fi./. 


Ciij.Pm’. 


(Zi. tf. Inf. 


•\ fT« tibi brumali gaudentia /rigore rapa 

Qua damiti jn Calo Hpmului tj]t sola. ■ • <, A 

Difie Marciale . E Seneca, Silfi Kjpub/ieaeJJialiautm , quieum Af*#»* f*8* 
feruentla rapa turar* . Mora per mero di quella confideratione può chiaramente 
apparete perche Virgilio, e Silio Italico ne'fuoi Inferni , & altri Poeti. Latini , e 
Greci habbtano tribuiie a gli (piriti cofe, che fono proprie di coloro, che hanno il 
corpo. Il che hi fatto mcdelimamentc Dante in molti luoghi , come u vede in 
quel vedo . 

E poi che la tua matto a la mia po/i . •• 

Nel quale egli parlando di Virgilio (pirico Tenia corpo tangibile, dille thè gli por 
fe la mano, Oc alcrouc dilfe del medelìmo, che Io follenne lui petto , che 1 anima 
di Sordcllo fregò il dito in terra, eche la medefima abbracciò Virgilio tic * o 
quattro volte . V. 

Tofc'ta tilt l'accogliente, honefle , « li*U 

Pur iterate tre, o quattro urite . _ » 

Et in altri luoghi (econdol'vfànza de gli huomini hi tribultea gli fpintt cole, 
che veramente non hanno. Onde non è da (limare eh’ egli (ina contrario quan- 
do hi poi detro ahroue, e veramcnte,che l'animc non hanno corpo alcuno, come 
allhora , ch’egli cofi (crifle. ' • t 

J ioi andauam super /' umbre, ch'adotta 
La grette pioggia , epotteuam le pianti 


jgta , e poi 
Sopra lor uanità , che par perfori * 


Et in vn'altro luogo parlando di Virgilio , al qual piò volte hauea tribuico il tattn 


Canto il, 
•Pttrg. 


corporeo , moftra eh’ egli era (pirto lenza corpo alcuno tangibile . _ 

- r i Tacciar li piedi Comprender de C amor eh a lem» tcaUa , 


G idi 'inchinata ad abbracciarli p 
jil mio Dottor ; ma egli dijjit fiate 
Tonfar, che tu si ombra, & ombra indi. 


Quando difmenti) nojìra uanitade. 
Trattando Cembri, come co/i tolda . 


itti aorrendo hor buoi la quanti: a li .... .. , , , , _ * 

E quello medefimo hi confirmato in moiri altri luoghi , ne quali hi par ato " 
condo la femphce,e pura verità. Ma però come hò detto ,,on c . 


fi* contrario : percioche quando hi tribuite le qualità coro 
arlaco figuratamente fecondo l’Bquiuoco dell danza de gli n 


oree a glifj>iriti ni 


parlato figuratamente fecondo l’Bquiuoco dell'Vlanza ne gii nuomini . E quan- 

" ' * * ‘ itutroleuateviadaglifpiritimedcfimi,hipi , ?P r,3 J nc '!) t ef*uellato. 

^ ^ ° < ' _ • .1 i /•hn f • »»Aiilnn in r- 


do le hi in lunv u* g*< 

B cofi deuonfi anchora fòluere alcune concradittioni limili » thè li trouano in 


mero , in Virgilio, e ne gli altri buoni Poeti . Mapet quello, che appartiene • 
le contradi ttioni di Dante, e d’altri Poeti, fiamo per Icnuere difufamente nel t * 
zo libro . Con quello medefimo modo fi deuono dichiararegli cftetti cagion 
ti da* primi moufmenti dell'anima ne’ corpi nollri, tribuni da Dante all anime l * 


parate da’ corpi , come fi vede in quel verfo . 
tòt. J. Inf. Comincio il mio "Poeta tutto Smorto . _ 

Ec in quello, che dille di Vanni Pucci . 
til.iq. Ih. E il P eccater, ch'intefe non s' in fi n/i 

Ma dri^gp uerfo me l’attimo e'I notte , , 

11 qual modo di dh^nonTfl" :o mfo da gli auuerfari di Dante, poi che eonfefla- 
no di non conoff ere» come appo Dante Tanime fepartte da corpi nano capaci di 
di quello primo mo«im *nto. Ma di quello ragioneremo nel terze libro più lutw 
gatnence, ouc *’io non m'inganno moftrcrcaao, che gli Auucrlàri , non (blamente 
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rtm hanno Intefe le fittioni Poetiche di Dante: ma che anchora in quello log* 
getto non hanno conofciuta la verità Theologica. Hora ritomado al noluo 


propolito dico, che quello anchora, che l’ideflo Dante hi (cricco in que’ ver fi . 
lo dhoieguiundoch'aflM prima , Ter due fiammate, tho uedemmo porri, 

f Iva r./Tu.. hi. J m / ' a/l 4 E » 


Che no' fojfimo al pie de l'alt* torri , Et un'altra da lungi render tinta, 

oHocclitnofirin andar tufo* la dm * , Tantoch'* pentii fotta l'occhio tom. 


OiXUf, 


lii.i 


SI deue incendere ftcoiulo l’vfanza de elihuommi. Perche deuefi Capere, che. 
hanno per vecchio collume in vfanza gli huomini di farli cenno l'vno all'altro per 
longhilfima dillanza di paefi per mezo de' fuochi podi sùle torri , i quali fono da 
Greci chiamati ep^X 701 * E da Plinio, Fatti, Da Cicerone, Ignei, c Specula. 

Hora pensò Suida, che quelli fuochi follerò folamente ritrou.it i per vfó delle co- CapÀ j, 
fe di guerra , e parlando di quelle hi dette quelle parole . n hi 7ur h rf.S'otr • Inferri, 
ytvofalrn tv rroylfxott Actptxdr. Ma lo Scholnllc di Thucidide nel terzo li- 
bro vuole, che quelli cenni di fuoco fodero x ohlfMiu , e p/a/m . cioè . futi * 
tmfo di guerra, idi face , e foggiunge , che quelli che lì faceuano a tempo di guer 
ra erano doppij, e quelli, che d faceuano a tempo di pace erano fèmplici . Dal 
qual detto polliamo chiaramente intendere , perche Dante finga , cne fufle fatto 
il cenno da due fiammelle, volendoci per quello inlegnare , che l'anime non era- 
no pacificamente riceuute nella Città di Dite . Suida contrario a fe (ledo hi 
parlato alrroue de’ cenni di guerra: ma diuerfamente. QpvxTol. \Apc-r etite • 

Jtrlt dorò (jvka trytnfaifAi ■ ir thac fittra^ovTtr araltr ròèr TH^or . trtt“ 
fxatvor tok tA « aioXelpott » To7f rv/qu<tj£OiV • oTttt^ Tiri ir i elpur ToKtpxT- 
* < ÌTtor7etr. tic SnJfH orpetvxÀ^A&cu. uuóvovS'ì ixÌT<S’rxoAip//<vrT4T» 
ito Ini, a>Xa osi tTtpl^air , Stai iupaiv fionVHArip^o/alrlw, irr[xcuroVTct“ 

\ir hi t£v QpvKTair , tic Hit Sopì iCh&ai- Ajuòri/ulre/Avr ìJ'nAkr,ìfot- 
ra^or Tvr ^pvKTorttptfxbYTAf. otay h irò/ Apatie . «zJwr. Cioè. 

Sono li Thrtlti curie fattili di legno, le quali fi mojlrauano dalle mura per darfegno , • et 
ricini ,o a' compagni dell attenui a de' nemici, da quali s'hauefftno a guardate. TXj iota nel - 
U uenura di’ nemici : ma anchora in quella de gli amici donano legno colle faci , le quali 
reno quiete in legno d o gli amici, o fi moueant in ugno de' nemici. Di quelli fuochi hi 
pienamente AriflotelefcrittoJecuiparolefactclatinedalBudeo ne'Cómentarij 
della lingua Greca fono le infralii ittc • Quorum trai if forum hit appara tus ta de’ turni» o 
[cripta col toc alienti ratto , tam reto ordine uket munernm contlituta , & precftritm eo- 
nw " » V** ’gnes edere pronunciai , & tolleri t ffeculii soliti inni , deinctps in aliam Mi 
«V r ? d* n,et • ndtftenteff, fignum in orbem,ab ufq, fnibue Imperi) ad uff, Sufe, 

&Ec basano , quicauid rerum nouarum quifquam inyifia molirttur , asti ine copierei. H*x 
•“ di* refiijceret . Efchilo nell’ Agamenonne hà lafciato vn’cdempio di I 

hello, e copiofo , nel quale fi leggono que' verlì . 
tta.rf'ì VpviTov pSfW' ivplirov foie «frinì tot A<t/*x«tV f ov Mirti' paAupopafa 
MttATlcu m/acurti paoheór . vrtp Sopire t x*<T/or ArorrZ.hxnr (m* - 

fi è (tiTlAtfo.l/ff «fall T/f eT'nJoS tré X in) tur . ìf » 9 tui nJZtsm* 


)■ 

« 


f^HAapx^co» w* if&pnyyHKAV yeuìpÀr rthlwnr, xpoV KiSeupSrot 
rporoe A lireLft 

yP*>ctr tpuxtìf Sttpaòr A-fAYTtr orvpl . n ynptr «tAAltv Topairi rrupit» 


rffitec recurrente E uripo Veltro face fi Jplendtda , e fi chiara 

c, *Elodebuon Me/apio. . Sopra il campo d'Oropo luce in gai fio 

Ut,..^ 1 ^ anchora , » mojlr * ini- P* ciliare Luna, e/òpra Ciiherono 


terra u'£ rta jj fan *aefo , 


f'e C altro f noto , che ri fonde * ^nefli. 
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Da quello vfò de fuochi nacque ilfamofò fecreto di Polibio, per mezo del qual# 
fi auifauauo in vn giorno per longhiflimo tratto di paefc le colè auuenuce. Et 
in quello medclìmo (ècreco era lodata vna parte della Steganogriphia ded’Abba 
le Tritemio, la quale fil tenuta di tanto recondita dottrina , che Carlo Bouillo,& 
4c altri di que’ tempi ftimarono che non folle compilata Tenia l'aiuto delli 'M*. 
gii . Ma tornando al noilro propolito dico che Dante hi introdotto quello me» 
oefimo coftumc nell'Inferno parlando fecondo l’vfaoza de gli huomini. Della 

quale egli fi ralfe anchora in quegli altri veri». 

City. Tur. La concubina di Titone antico 


Cidi 'imbiancami al b al {o f Orienta , 

Fuor de le braccia dJjuo dolce amico. 

Ne' quali egli tìnge che l'Aurora, che va innanzi alla Luna fiala Concubina diTiif 
***, poiché per commuti confeulodi tutti gli altri Poeti, l’Aurora del Sole gli 
era (lata data per moglie j In che egli lenza dubbio parlò fecondo 1‘ vfò de gli 
huomini ncontinenti, i quali non concenti delle nozze lcggitime , vogliono an- 
chora le concubine per isfogare la lor sfrenata concupifcenza . Overamente 
polliamo dire, ch'egli parlando d’vna Deiti gentile , brucile l’occhio all' vfo de' 
Lj.f.dt Gentili, nella legge de quali fdlecitooltra la legeitima moglie haucre anchora 
Concai. vna concubina, come proua Marciano Giurcconfuìco, il qual abufo fiì poi lcuato 
L- 1. C. de da Collantino Imperatore. Per quello dunque parlando Dante di perlona gcn- 
(tncitb. «ile, alla quale fd per le fauole de' Poeti conceda l’Aurora del Sole per leggitima 
moglie, volle fecondo la licenza della legge de* Gentili concederti anchora vna 
concubina, che fil l’Aurora, ch’egli finge , che precorra la Luna innanzi, eh’ ella 
«Ica fuori dell’ Orizonte, 


Si ragiona ddl’Equiuoco , c’hà l’origine fuadall’apparenza.pcr 
la quale fi difende vn luogo di Theodecte Poeta daStrabo- 
ne riprcfo,e fc ne dichiarano alcuni altri di V irgilio, 
di Manilio, di Dante, deU’Ariolto , d’Homcro, 

^ * c di Silio. Cap. Vcntcfimottauo . 

’Kquiuoeo dell’apparenza è quando fi prende vna voce la quali 
c falla fecondo il Tuo fcncimemo reale: ma ivera fecondo i 
fcntirr.enco appvente , come per eflèmpio il dire , che il Sol 
habbia il diametro (ùo d’ vn ptede , è fecondo la verità in cutt' 
falfo : ma lècondo l’apparenza, colb quale egli in Cielo fi ma 
lira a gli huomini in terrai vero , poiché vero pare , che eg 
non ecceda quella quantità. Hoia fecondo quella appirenz 
fcrifie Theodettc Poeta in que’ verfi . 

HV ityyjTÌpuù>r Haioc ìi^pnKitTcòv etti il Sol nicm,eol carro ardenti» 

ZKoTttro'y etyaoei£i^poiTt tuyyuoe T infe di ntrofumo, o di fauiUi , 

AvS'pùr,KfièrtwÌTpt^. tKa !/jig,f I corpi di tpttglt huomini. E le chiom 
toop^ecic ctrcLuZdjnrl ruinn£at.r -rupi! . Arriccio, e fece con r onerile f noto 

Cioè. Informe f tram . 

Ne’ quali egli viene riprefo da Stnbone, come quello, che ignoralle , che la tei 
ri era nel centro, e che per tanto il Sole douunque fi troui nella circonfcrcna 
del Cielo, c Tempre egualmente dittante dalli terra. Perche vuole Strabone 

che 
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che malamente dicefTe Theodette affamando che il Sole fofle pìd ricino a gli 
Ecliiopi, che a noi . Ma per dilelàdi Theodette fi può rifpondcre a Strabone, è 
dire, che egli hi detto il Sole eilcr piti vicino alli Bchiopj, che a noi , percioche 
egli di (tende i Tuoi raggi (opra loro piti pcrpendiculan. Il che c cagione che il 
Sole appaia pii] vicino ad elfi, che a gli altri oue egli manda i Tuoi raggi piu obli- 
qui . E però fecondo quella apparen/.a nalcente dal raggio del Soft per pendi- 
culare, & obliquo , come hi prouato Vicellionc nella (uà profpectiua , hi Theo- 
dette parlato, in che egli fil poi lèguito dall'Anodo in que’ due verfi . 

Sali Sai fi scafi a, * Ufó& t giorni breus 
Quanto di b*do tutte* U ». rra afe onda . 

Ne’ quali dice , che il • Sole da noi s’allontana l’inuemo parlando dell’ apparente 
lont ananza cagionata dalla obliquiti de' raggi lòlari . Cofi Virgilio (cguendo 

quella apparenza , e lafciiiulo il vero da parte difle nell'Eneida . 

Vrouthimar Porta , Urratj-, , urbefq, rtctdunt . 

Il qual concerto (Udall’Ariofto leggiadramente imitato in que’ verfi. 

Il lilo fagga, « in tal modo fi cela 
Che far, che ut fi a il mar rimafo i*n?a , 

Con tjuefio medefirno Equiuoco dell’Apparenza deuonfi intendere que’rerfidi 
Virgilio . _ 

' * Siepe ttiam Hello*, acuto imprudente uidtiie 1 

• - ' > Vnectftttt calo labt^aHif ì penembra* 

■ ' ' Flauitnaram lonrot a tergo al br/ctre trafitte . 

Ne Dame fi è mollrato fchifo di fluire alle volte il fentimento delle voci fecon- 
do Apparenza come fi può dimoilrare per alcuni luoghi,e fpecialmcnte per quel 
IO.. Horttt/laidiamo lumai a maggior pitta ; r V 

1 5 Gm igni l itila cade , cl)t ialina ’ '• • 1 • 

: Quando mi m^{Jt y t'l troppo flar mi uirta , ’ , \ 

Nel quale egli hi nomato cadimento delle llelle, il mouimento ch’elle fanno do. 
po la linea meridionale fino all’occidente. Et in quello concetto egli hi voli*, 
to (eguire apparenza , che hr delle mollr.no a gli occln noftri ,,ef fuo mou£ 
mento , percioche elle paiono faine fin che arnuano alla linea meridionale, cfai 
la lommita , c il cacume di quello moto apparente , dal quale paiono poi feen- 

nf ’ fi " c !' etoc . cino r l orizonte nell occidente. • E quello concetto «fi Dante 
filleuato da que verfi di Manilio. * nte 
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D tclinoiq-, ditm , mtdiafy esaminai andò*. 
Una tenti quarti** [andato nobili t erbe, 
in quo principia tfl rtdinu , fini/à; cadenti 
Stdenbn* . 


Vnut ab esorta cali nafienti* in orbrm , 

Qua primum terra * aequa/i limite cernii , 
jllter ab adaerfa refiot.dens *ctbtri* ora. 

T ertiu* txcelfi figliai ueflig , a cali , 

Quo deftfiiu equa Vhabus lubfifiit habenis, 

E da quelli di Seat io. ' » . 

ìcandebat rofea meda fafiigìa cali . .. 

Lana lago , 

Hora eglimi pare cola degna d’elTere auuertita , che noi polliamo per quelli luo- 
ghi fopracitati de Poeti giungere all’orto, &all’occafo delle delle folate, tem- 
P i°IÌ lc « e .r nond3no > 11 quarto, che è l’apparente dichiararlo il nafcimcnto fin 
chHa della arriui al niezo giorno , e 1 occalò il moto ch’ella hi verfo f occidcn- 

fC tl ODO |] m/ > rillAn<llik fi #am|! J I .1. _ . li. 


Lib. p.J‘ 
chiUttdu. 


. 1 b * » 11 ni viiii ila verni 1 occiuf iv 

te dopo la linea meridionale ^ueda confideratione , che uafee dall’appjrcii 
mi apre la via alla dichiaratane, ÒcallaJifcli J’vn bclliflimo luogo d' Ho 


Ho, 
mero. 
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faeto, che tfkggcnef fello dell’Iliade in que’veWt. •.*: 

Erd’ttWTI ThAUKCp KpoylS'nC QptVAf i^iXtTO Jil/fj . 

Or t/s or Tu«T f/<Trr A/s/uwA* Ttv^i a penili, . -, , 

X purt a %&\KHa>Vt Ìx.atÓ[a@oÌ irrtAjSoiaty . Cioè» 

Ttlftil (mitilo G io ut all' bora a 0 lauto j D'ero, t quelle p irli!) , eh' tran di rame » 

Onde cangio con Diomede l'armi Cangiando cinto buoi per noue buoi . 

I qua’ verfi vengono dichiarati da Giulio Polluce neH’infrafcritto modo . 

70 J'ì ora^Ato'y tcjto ùr eiinraloif rópuafJJU *ju t il aKhjo /Wf » 0 Tf 0ovp 
«vrr imTi/Tfl»/aéw. *r£év<u J^ìctuTo Opcnpor vopii^ouny «Terrete ClMr 
to pa!ln irti a0o lair . Xfìfxnr xìvtoic ApÀturrof vó piote . tc/r Àlronotyccj «ft» 
AÀflolOy . jyu tV T« TApÀ InKtAC Etiopi A % Taf KìipUKA ILIipVTÌHV QAAIV, OTO* 

iri J'aetctV rivi ÌS'IÌoto, oTt «foSnVovrcti Aureo toaoutoc Qóivc- tgl S'iS'o- 
à<ti ka 9'ixaror Co vv tuo tfAyjJLÀc àHixac • oàtr «visi • J'nAfan'» ttJA 1 
eu’x. ttflurrtinv > 7/W t/r*/ vépurpcAToy jSsuv roy.i£ovrtv , iv'Jiu^ty tì xffà tUu 
TA poijj.'iAy tìpn&Ai 7Ud>Boù( ÌtÌ yhcóaryi C'tfiiìKtv,thtc tir ApyvpiQrtoiTnrMl, 
Cioè . Si ri trouaua una uncina monetadegli /Itbmttft, nomata il Bue, perche haueua 
fcolpita l' effigie d'un Bue , idi qui fi* {cofano , c'Ht/ntro mi tndejji , aitando difft cento 
tuoi, t noutouoi . E nelle leggi ancheradi T. baioni fu scritto pagar dieci buoi . CoR 
dicano ahi nel pertgrinaggn di Deio grida il Trombetta, tribuendo qualche offa io ad al • 
tuno, che se li confineranno tanti buoi , euogliono chi u al effe ciafeun bue moneta dut 
dramme rlthenie fi. Onde altri hanno iute jò, cheli butfojjemotittadi quelli di Deio , t 

toon degli jlthtnitfì . E quinci uoghouo , che Jìa detto il groutrbio , il bue e afeefo nella 

lingua, parlando di quello , che tace , per hauer guadagnato targante . Di quella 
fpolìtione hi mcdclimamcnte fatta melinone Eullathio in quelle parole » ot (alt, 
ÌtÌ ropurpcATcoy ÀKovoin, Colui «£>?<& <cj to vépurpoA Aiysvrrr » S'ca^ Toro 
eie yjtà TpctypAQr ,'ty Aure? rè Code ikttaKAi tutov, kata T ifatati th l^elov • 
Cioè, jlhri intendano della moneta, dicendo che il bue fa moneta , poiché dentro t 
quella fitroua effigiato il bue , in honore di quello animale. 4Juefto chedicc Eultl» 

tliio c chiaro a' Profcflori delle medaglie, conciofiacofa che quelli fappiatio mol 
lo bene, che finTiora fi trouano molte monete Antiche, e Greche dei valore di 
due dramme, c’hanno imprefla la imaginc del bue . Hora alcuni altri , fri quali 
ì Didimo, nonvogliono, che il predetto luogo d v Homero s’intenda del valore 
dellamonetatma del valore dc’buoi veri e reati, r però dice, ixd.7 épaCciA- } 
ixATor jSotZy a^ia . è ytàp vopairpLAAtr ix.p còrrò. Cioè. Degne di cento 

buoi : pendolile non ufano monete . Paufania fece mentione di qneft’vfo de buoi io 
vece di moneta in quelle parole . Y trum in hac ipfà ma, uti ioni dìtfum tfi , agni 

Lactdomonios , qua Biscotta uecantur , flint : Domue ea fuit Tolidooi regit , qua, to mo r* 
tuo , de ei ut uxori empia e/l: Zoues precinta fuere. Ujndum enim fuerat nummus ar~ 
vento, annue fìgnarue : stdprifcus fuitmos, ut fìbi qua quifij, Meliti, per nmmutationiiUy 
Bubue , Jeruitiji , rudi argento , dr auro ultrb citroque dalie , cSr acceptit compararti . 

Di quell* opinione hi parlato medelìmamente Giulio Polluce nel fopracitat* 
luogo poco di fotto JVla come che la cofa fi llia rella in ogni modo gri dubbio né 
verlì d'Homero ; percioche in ciafcutia di quelle due interprecationi ftguita no 
cefl'ariamente , che per parere d’Homero folle la eroportione del prezio dell'* 
ro al prezzo dtl rame vndecuplafefquinona ,cioè dinoueacento, laqual prò 
portione , per dir il vero , è troppo Iproportionata, efirndo che fi proui per Vhó 
fiorie , clic in tutti li tempi fil ciucila ptoportione affai maggiore di quello, che I 
Hoiacio» Dirò digiu, dituptopoiuoiie, c’hcbbe l’oro all'argenro fi 
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fa èèrtì tempi maggiore di quella, che inette Homero dell’oro al rame,e fe in ali 
tri tempi fù minore , fù di poco minore i Dice Herodoto nellla Thalia , che vn 
talento d'oro fù tartaro tredici d’argento • Platone nell’ Hipparcho afferma, eh * 
vna portione d’oro ne ticercaua dodeci d’ argento . L’vna ; e l’altra di quelle 
proporcioni è maggiore di quella d’ Homero . Nota Giulio Polluce nel nono li* 
oro per vna oderuatione, ch’egli fece (opra il Depofito , comedia di Menandro, 
ch’vnaparte d’oro veniuaeftimatadiece d’argento, la qual proportene è poco 
minore di quella, c’hi polla Homero fri l’oro, e il rame. Fù ancliora ideilo in 
Roma m iggiore la proporcione dell'oro ali'argeoro di quella , c'hi mella Home- 
ro tri l’oro, e il rame . Percioche ne’pcimuempi per vna portiate d'oro fe ne 
dauano quiadeci d’argento , il die fi prema chiaramente da quello, che fcriue Pli- 
nio, cioè, ch’vn fcrupulo d’oro valcua venti fcilerrij . Ma venti fètteruj Conte- 
ueu.ino il prezzo di cinque denari, eflendo, che ciafcunodi quelli pefaua tre fcru- 
pulijfe il denaro fd limile alla dramma. Adunque vn fcrupulo doro valeuaper 
qnindeci d’argento, come anchora hi notato il Budeo, dichiarando il predetto 
luogo di Plinio. Ne’ tempi poi di Sergio Galbafù la proportene dell'oro all’ar- 
gencn in Roma , che c fri vno, & dodect , e mezo , il che vien prouato da Gior- 
gio Agricola per quello, c’hi fcritto Suetonto Tranquillo , e Cornelio Tacito in 
quello modo. Dice Suetonio nella vira d’Othone. 2{ul/oigitur officio, aut am- 
binomi in quamquam gì tiara omijjo , quotiti cima. Vrincipam acciparet , aurtos tituban- 
te colwrtl utntim diuidtbat. Ma Tacito parlando di quello medeGmo donatiuo hi 
coli fcritto • Eo paulatim p rograjj'm , utparffaàam conuiuij , quotiti <3 alba a pud 0- 
tbonam tpularttur^ohorli excubi ai agenti uirnim etnienot diuidtbat . Hora dice l’- 
Agricola, che fe cento nummi fellerti j fanno venticinque danari d’ argento , e il 
nummo d’oro de’ R-omani hauena ilpcfo di due denari , necefl'ariamente feguita» 
che vn nummo d’oro folle rompe tifato con dodeci denari ,< mezo d’argento. 

Vltimamence al tempo di Vefpafianofil Upronortione dell’oro airargento di vno 

«dodici, come fi prona per quello, cheoe tcltimooia Plinio. 2 ‘roainnu biffino 
multar um maxime dadk'vi circa Llin wytchaiagtnito quattrini dettarvi serio tuia fitti par 
mutata quondam ,ut omtì . Dice adunque Plinio che vn fcrupulo del biffino va- 
lea quanto fc folle vn fcrupulo d’oro jcche fi competaua con quattro denari, che 
fanno dodici IcrujmH . £ però bifògnaconckidcre neceflariamcnte , ch’in quel 
tempo vn fcrupulo doro valeflè dodici d'argento . Fù anchora in Roma la pro- 
portene dell’oro air argento minore, ma poco, di quella, che fii polla da Home- 
ro tra roro c il rame . Il cheli può ageuolnicnte conolcere per quello , che ra- 
giona Liuionel trentèlimo ounuo libro delle fue hillo rie cola dove fauella delle 
condirioni della pace tragli EtoIi,e li Romani, cheli doucano confi mure dal Se- 
nato . D* *un;nix, quarti ptnderunt , ptn/icmbuiq.aiut nihii , tato quedenm 
Ctvjulttotiuer.trat mutatum ,j>, e argento fi aurum dare mollavi, dare conutnit, dum prò 

argentati dtctm aurtut wnui ualtrtt . Siritroua finalmente vna autorità di Sucto- 
nio, per la quale pare, che fi porta concludere, che quando Giulio Celare guer* 
reggiaua in Francia lt proportione dell'oro aU’argcnto forte minore della lopra- 
polla poco più d’vaaqumtaparce . Viripuit ("dice Suetonio) hofìihur in Oallta 
fana,ttmplaj, Drurn donii rtferU « •apilauit, wbtfq\ diruti tapini ih p rad am quarti oh do- 
litlum. I iuta faf] uni afl , ut auro aiuti darti, urni/ìt; ni ili tb tu minimum in librai 
" fromtnaUmltaliam adirti , a dunque venduto da Cefare l’oro rubato da 

vari) tempii dell* Francia per tre radia nummi , cioè per trenta nummi d’oro la 
udii • pero valendo ogni nummo d’oro venticinque denari d’ argento , cioè 
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venticinque ottJue, che fanno la fonimi di tre oncie, 8 t vn'ot:iua , fcguita 
libra d'oro fu (le da Celare tallata nel valore Ut (ettecento, e cinquanta denatid- 
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Q uro (Ulte UJ votili e UU4U «1CI ▼ vii v. ; 1 ” f, 

argento, che fono nouanca oncie, e tre octaue , cioè poco più di fette libre, e m 
la, Vedeli dunque per le fopradette parole di Suetopio , che Ce Tare vemeua 
vnalibi ad’oro per poco più di fette libre > e meza d'argento . Ne deue recare 
tnarauiglia ad alcuno quella proportione tanto minore dell'altre fopradette . pet» 
cioche l’oro venduto da Celare in Italia era tutto di que.’ vali, che fi ritrouauano 
in vaiij templi della Francia . E per quello bilògna dire , eli’ egli tulle oro mo - 
lo ballo , che hauefle gran mefcolanza di lega , come ordinariamente vediamo 
tutto l’oro, cheli mette in vfo per farne vali ,o altra cofa fomiglianic • or 

per le cofedette intorno alla proportione antica dell oro all’ argento, poi 1 m 

agcuolmente cogietturarc , die la proportione dell'oro al rame fune molte ni. g? 
gioie di quella, c'ha polla Home ro. Et è coli Tema dubbio fc bene non p 
«pere dillintamente quale ella li fufle tra Greci, almeno nella moneta . n 
Inquanto alla proportione, che fd nella moneta Greca tra l argeuto , e t » 
confeflo ingenuamente di non faperlo, ne di eflermi abbattuto mai a [ erUto . , 
cuno, che m'habbia Schiarato quello palio . £ con tutto che. tra cnc , 

neo , Giulio I\.Iluce, & Eutropio parlino della moneta Greca di rame: no 
no noti lalciano in quello quelito adito alcuno alla congettura , . n v ” . , , 

eo Giulio Polluce dice , che il Chalco, cioè la moneta di rame W nelle a 
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tarpa. koKovci , T«r J'ì iva . 0 ùyylar . Cioè . Ma nella V^publica *&'■ * 
rei dtee egli, cht durmintte, tirarne furo nomami* Sro/wn» sei icre,&ur , 

Ma tutto quel capitolo di Polluce c fcocrectiirtm», e per quell y>o e ' 

re auchencicoteilimoDio, e poi parla di quelle Cuta, che non furo m ,, 

rate tra le principali della Grecia. Appreflo dice che quella moneta d. rame fd 
chiamata oncia : ma non per quello afferma, eh ella folle oncia di pe » • , . 

aia chi volcflc far fondamento in quel luogo di Polluce, liaui ebbe adu , g 
obolo d’argento contenendo otto chalet , folle valuto otto oncie di rame • E coU 
la dramma ch’era dr prezzo di (ci oboli , farebbe Hata compilata nel ume con 

oncie quarantaotto, di modo che ogni ottauad’ argento farebbe valuta qu 

tbre di rame . Da che ne ferirebbe, che h proportione tra 1 argento, e 1 rame, 
farebbe Hata d’vno a trecento, e ottantaquattro. “ a , < l ua ‘ proportione con tut- 
to che Ila (moderaci dima, c molto lontana dall’vfo de nolln tempi , fu pero vin- 
ta in quello (moderamento da quella , che fù in vfò tra Romani antichi , le e vero 
quello che in quello foggecio ha fcritto Plinio in quelle parole . Jrgmtuwji 
rnatum *H anno urbis. b.L.XXXV. ^ Fab. Cos. quitti* anvis arie f rimiti» 
biUumVmiicum. Et flacuit dinari™ prò X. libru iris, itili arine prò jumcpejetior- 
imm prodipsndia, ac semtjjt. Hora per quelle parole ai Plinio vediamo che il de 
nato, che fil il mede lìmo che la dramma, (ccondo vnaopinione , valeua diecc 1- 
bre di rame. Nel qual modo farebbe Hata la proportione dell argento al rame 
d’.vno a nouecento leftanta, fe ben pois’auuitino pitìaflai quella proportio 
dopo laprima guerra Carthaginele, come dichiara l’iflt (lo Plinio nell e paro e, 
che feguono . Libra auttm pondus aeris imminutum botto Tuoi co f fin: a, curri wf (n ' 

fit Kfjfxb non sufifttrtt ,confiìitutnm<f,, utjffts ittctanUrio pondcreforirmtur ,ita qiunq 

parta fiala lucri , dijjòt tot umq-, aos a! unum . In quello modo valle ogni denaro. 

cioè ogni ottaua d’argento, venti oacic di rame, c coli fù U propotùone^*** 
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• «ntofeflant*. Ne fi fermò quella proportene ne’ termini foprapofti , ma » 

hella feconda guerr» Carthaginefe (i fece jnchora pili vicina.come mollra l'iftef- 
fo Plinio . Vette* Jnnlbale urgente Qj, Fai. Max. Dittatore ajjetuncUlttfaQt, flou 
«.w*,; daixri»m X> l . affilale f tmtuiari , (fuinanumottouie , tttttnium tfuaten.it . 
j^uello deci ctollatui la proportione dell’argento al rame nell» moneta d’vno» 
cento , e vent’otto . Finalmente (come foggi unge l'iUeflò Plinio) fd detenni* • • 
nato , che gli Affi fi faccflero di meza oncia . flox.ltgeTapyna ttmuntialtt affiti 
fatti. E cofi fd la proportione delTargcnco a! rame d\ no a fellantaquattro . 

Si che fenza dubbio alcuno polliamo concludere , che la proportione dell* oro al 
rame folle in tuli li tempi affai magpmre di quella , che pofe Homero ne' fudet- 
tivcrG. Etantopnlpar ngioneuole il dubitare della proportione introdotta 
da Homero, quanto chic Tappiamo, che ne’ tempi antichi fd orandiffima carelli» 
de. l'oro, come fra tutti gli altri ci ha dimoili ato Atbcneonel luo Dipnofophilla, lib. 6. 
le parole del quale fono Ilice traportate in lingua latina da Nico'ò Leonico nella Lib. w .94 
lui vari» hiltoria, che fdanchora affai chiaramente accennato da Giuuenalc in 
quel verfo. fittila , £> nullnàolasm luyfittraurt . 541.1!» 

Si che per tutte quelle ragioni pare , che (t podi concludere , che Homero hab- 
bia detta cofa.che è ripugnarne alTvfo di tutti li tempi pillati. Hora in rilpolla di 
quelle dubiiacioni dico, che per l’Equiuoco fondatouell'apparenza.cì vien porta 
opportuna occafione per dificfad'Homerc. Percioche portiamo dire, che l’armi 
a oro non fi deuano prendere in fentimenco della materia, onde furono fatte, cieè 
che Tarmi fuflcn» d'oro, come di propria materia, edendo che in quello modo 
elle làriano Hate inutili nella battaglia per la tenerezza loro . Ma fi bene ch’el- 
le fuffero forbite di fuori d'oro di maniera eli* elle haueficro (èmbianza , & app»* 
renza d’oro, come hanno tutte le cofe indorate . Et in quello modo.fi fi verifi- 
mile.che la proportione meffada Homero tra Tarmi di G!auco,e di- Diomede f of 
le ragioneuole, e conforme al tellimonio dell’ hilloria. E codcredo che Giulio Lib.t.Ctf» 
Polluce nomaflc gli feudi de’ Macedoni d'argento, c d’oro in quelle parole . 1 1 . $. i{» 

KgàèteL'yv^eimS'tf. xjj {i^vrairviìti • T* dVixa , che foanchora I>» Ori,** 
confirmato da Ebano, e da altri. E coli deuonfi anchora dichiarare quelle parole flebiti » 
di Virgilio. Staraf. ufcr.i t auto. E forfè che a quello modo di fanellare rimirò ll+Eneid» 

il Petrarca in que’ due verfi da noi pocodi fopra in via’ altro modo dichiariti . 

VnacandidaCtrua fpraCoerb* • 

V trde m’ affarne con due orna <f ero . 

Ne’quali voleri loci dare ad’intendere la morte di M. L. vi'riha.preftra trillati"'*» 
reda gli animali maggiori, a’qua'iv’indornuano le corra poco innanzi, che forte- 
no offerti in facrificio,come tcllimonia Plinio . Veorum sten hontri in taira t MI Lib*}}*.} 
aliud exeogaatum tfj,quàm ut aurati t cormbut h»fha,maioretdumtaxat, immilartntur. ■ 

Con quella confida ai one porti amo fpotre un luogo- dell’ Anodo , die non c fia 
hora efphcatoda ferire ore alcuno , Se è in que’ verfi .. 

Stati» la portali f{ttC/llgier lucente Canni fr. 

Di fluoro acciar che’l cavo gli arma t’I buflo . 

Ne’ quali egli fà Rodomonte nel capo , e nel bullo armato (Tàcciaio , con tutto 
che poco innanzi hauefle detto, ch’eglien a rinato *l’viu Icagliofà pelle diDrago». 

firmato tra a' un forte , e duna berg» Canto 

Chtfu di Drago una tcag!io/a fella • 

Ne ITpuò dire per difcfa dell’ Ariollo , ch’egli intenda dello feudo- p*rcioch* 

nodra egli dellbt cht. Rodomonte Thauca gictato via . 

6 i ot*+ 
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6**!* 14 * Ctrl a ilpxgxn U scudo , » a dua man prenda * 

Lx cruda spada . 

Direi dunque più torto , che la pelle del Drago , di che Rodomonte andana ar- 
maco,douea hauer nella fuperficie di fuori alcune laminetce d’acciaio , eh' egli vi 
foprapofe per ornamento , per le quali pareua , che rutta l’armatura di Rodomon 
1» te folle d’acciaio . Et in quello medefitno modo Sili» Italico fingendo , che va 
fuo guerriero portalTe per armatura vnadurapellediToro feluaggio, le foura* 
giunge di fuori la lonca d’acciaio , come fi vede in que’ verfi . 

Lancxm induilur , tortos buie sniditi hxmos 
Farro squanta rud>,parmixloq-, xjftrx T aura . 

Percolinone de’ quali Pietro Maifo coli fcriue. Tarmino Tauro . 
in intartort parta lorica trìt conum bubulum . Coli dobbiamo anchora intendere 
faluogod'Homero,theènelventefimoprimo dell’ Iliade in que* verfi. 
tZy$i fri (Ai* Kvny.it vìojÌvktm KAarnipoia 
li rytpJ'a.Ator Kovatgnrt, trai ktti'i’xi X^ hJL<>t ^P ot/ f* 

i» ' • B\ri ytru isS'' *TÌpm- Cioc. 

Intorno a lo schinchiar dal nona Ragna 
Il Fu trrribilt il suono , t torni» indi atra 

Il farro, san-^x ch'agli annaffi innanzi . 

Ne’ quali le fi prendede lo ft agno propriamente, fai ebbe poco verilìmile , eh* vn* 
lancia acuta non hauefle partito lo fchinchiero di llagno d’Achille , & è aliai me- 
no verilìmile , che rifai: 'He indietro a guifa di cola dura, che percuota cola dura. 
Ma per folutione di quello dubbio (che che fopra auefto s’habbia detto Anftote- 
le nella Poetica) direi c’Homero hi nomato lo fchinchiero di llagno , non per- 
che folle veramente di llagno, ch’era di ferro, o d'altro metallo duro : ma perche 
era di fuori (lagnato, & inbrunito m guifa, ch’a riguardanti parea più torto di 11* 
gno, che d’altro metallo. 


11 Si moflra qual da l’ Equiuoco della Equiualenza , accordando 

I ”• mezo di quello vna apparente contradittionc tra Pau- 

t fania, c Plinio, e fi /pongono incidentemente due 

II luoghi di Plinio,che parlano del guadagno, c’ha» 

uea l’Imperio Romano nel traffico dell’in- 
dia Orientale. Cap.Ventcfimonono. 

Asci l’Equiuoco dell’ Equiualenza allhnra . quando può U 
pania riceuere vari j , e differenti lignificati per r Equiualenz* 
divarie, e differenti colè. Come per elièmpio cento feudi 
mollano molte cole in (oggetto diuerfe; ma in Equiualenza le 
medefime • Percioche fi ponno prendere in lèntimento di mo 
nera numerata d’oro, d’argento, e di rame , e fi ponno prendere 
in lèntimento d’altre cole cquiualenti, come di beni {labili, di 
• biade, di drappi, e d’altre mercatantie. Hora colla regola di quello Equiuoco pof 

fiam® ag-uolmcntequetare la lite,chefin’hora è Hata intorno all’vfo de gl( India 
|t ni nel trafficare . Pctcioche vuole Paulinia,che foffe coftume dell’India di )’er- 

14. ]. imitar e le fue fpccieric con altre merci, e non di vendei le per moneta, e pero di- 
«■ «ccgli 
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Ct egli . ,&hocipfo tempore ab Indir refetunt , qui ad $t luì mlgrarunt pr » 

Gr*coritm,qu* ili * « comportai* juerint rebus, riponi Indicar mirai . nummum nero il - 
Ics plani i^norart , &Ji abundst ta orbit urrà pari auro , dr ari . Ma Plinio pare 

che dimolh'i , che li mercanti dell’ Imperio fofleno (olici d’inuéflirr i tuoi danari 
nelle Drogherie dell'India. Digitarti nullo anno Imperi! noflri mutui H-S quin- 
gentiet txhauriintt India, & nurcu umiliente ■ qua apud mi centuplicato urnesnt . 
Nelle eguali parole dice Plinio, che ciafcun'anno 1 Imperio Romano fpendeua ne* 
eradichi dell’India Orientale vn millione , e ducento cinquantamilla feudi , e che 
ne cauaua merci, che fi vendeuano a cento per vno . Hora potrebbefi dubitare, 
come folle vero , che s’inuelliflero que’ danari nelle mercatante dell’Indie , fe in 
que’ paefi non fi vfaua alcuna fpecie di moneta, come hi teflimoniato Paufania , 
che fd dopo Plmio . Ma per accordare quelli due fcrittori portiamo dite, che la 


Lib.t. 


Ibmma, della quale hi parlato Plinio, non fi deue intrudete in moneta: ma in 
rquiualente d’altra meicatantia,che fi lifciauaneH’I 


_ ‘India Orientale per cauarne 
le fpecierie, & altte co fe di cheabonda quel paefe . Hora io sò , che il predetto 
luogo di Plinio è fòttopoflo a due acculò di molta importanza, la nfpolla dellq 
quali è piena di belli, r di euriofi concetti^ peiò credo, che non fati per efler di- 
Icaro a’ lettori, febrieuemente faranno da noi propolle, e folute. Vien dunque 

f trimieramente taflato Plinio di contradittione , hauendo egli detto in vn’ altro 
uogo , che m quella nauigatione vi fi fpendeua due milhonf , e mezo d’oro . 

Idimmiqut computinone millits anima milita leflcniùm annit omnibus India, &Se- hb.lt, 
ni, Vinmjulàque illa imperio no/lro adimum . E l’altra oppofitione, che fe l’rmpe- Cap. ig. 
rio Romano fpendeua vn millione ,e ducento cinquanta radia feudi in quella na- 
uigatione, e ne cauaua ceto per vno, che in quello modo per quella lòia nauigatio 
ne > haurebbe Inumo d entrata cento , c venticinque millioni d’oro, e fecon- 
do 1 altrodetto di Plinio, ducento, e cinquanta milljoni; la qual cola c intuito 
contraria al tcRimoniodellchiftorie. PerciochePlutarcho nella vita ili Pom- 
peo Magno (fecondo la correttionc del Budeo) dice, che l’entrate del popolo lii. J, It 
Romano doppo le guerre di Pompeo furo Quinquagies deciti centeni milita dracb- yifjt, 
marunt , che fanno fecondo l’vlò de Romani antico, T n milliei, dr quadringm. 
net it/lertiim , cioè, iti milioni, e meT^o d'oro. Alla qual fbmma s’ag-iunfe poi 
l’entrata dell’Eggitto fatto ptouincia da Ottauiano, che fila fiamma di dodeci 
milla Talenti, come tellimonia Sirabone, che fanno fette millioni, e ducento 
mjlla feudi. Di modo, che tutta 1 entrata dell’Imperio Romano , nel tempod’ 

Augullo fi rillringe alla fiamma di tredeci millioni , e fcttecento milla feudi . 

Alla uual fiamma fé bene fi giungefTe no anchongli altri tributi , che furo impo- 
ni alle prouincie da (uccefiorid Augullo fin a Ve(pafiano,nói’autnentarebbe pe- 
rò di maniera 1 entrata dell’Imperio, che il guadagno della nauigatior.e fòla del- 
1 India non forte maggiore amolti doppi. Pare adunque che Plinio dica vna 
tnanifella bugia , ponendo 1 entrata dell’ Imperio Romano in vna fola nauigatio- 
ne tinto grande , che fburauanza per molti doppi tutte 1’eittme, tribuite da altri 
Infiorici a! n.edeGmo Imperio. Hora per difefa di Plinio , dico che alla prima 
oppofitione facilmente fi può ri fponderc, affermando cheil fuo fecondo detto è 
molto differente dal primo, percioche nel primo fi egli mentione fido dell’India: 
ma nel fecondo vi comprende l’ India , & altri paefi , cioè tutto quel tratto di t er- 
ta, che è dal golfo Arabico, fin al confine dell’India. Noncdunque m -ratti- 
glia, fe nel fecondo detto augumcnta la fbmma de’ danari, che fi fpendeua in 
quel traffico, poiché faucllla d’ vn paefe aliai maggiore del primo . guanto alla 

G 4 fecoa- 
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fecondi otìpo/ìt ione , Iafc : ando da pane , che il Tefto di Plutarcho nella vita <8 
Pompeo ha fenza dubbio alcuno anchora Icorretco, non hauend j il Budeo c<>a 
tutta la fua diligenza ritrouaca la vera lertione, come altroue chiaramente dimo- 
firaremo, dico che vi li può rifpondere in due modi . Il primo de’ quali è che 
Plinio non hà parlato in quella nauigarione del guadagno dell' Imperio; ma del 

f uadagno di tutti li mercanti fudditi all’Imperio , che crafficauann ne’paelidcl- 
India. De’ quali lènza dubbio alcuno doueahauetc gran numero, conciolìa 
cola che la giurifdittione Romana s’eftendefl’e per vii fpacio di paelè quali vallo , 
tutto ripieno di molta frequenti! d’habitanci . Di che hà fatto fede Suida coli 
dou’eglj raccontali numero delle genti fùddite all’ Imperio Romano deferitto al 
tempo d’Augufto, ben ch’io dubiti , che non v’habbia nelle fue parole (correte 


Cioè, rjjmdc parato a cojtui di ami entrare tutti queUi ,c’babitauano Vituperio KjomM- 
• Ho , accioche sapejje quanta fu fi e la moltitudine loro, treno onerano quattro cento, e dtert 
miriadi , cioè quattro miUioni d‘ltuomini,e cementili a, e di piu mille, e sedici l/uomini. 
Hora,come hò detto, Ih bene io llimo, che il lòprapofto tefto di Suida lia feor- 
retto, parendomi verilìmile, che folle molto maggiore il numero de gli huomini 
fudditi all’Imperio Romano ; dico nondimeno , che coli anchora li vede , eh egli 
fà gran numero, e che peTÒnon deue edere di maraui'>lia,fe in quello vi hauelle 
tanta copia di mercanci,che fri loro lì poicdènodillribture ducento , e cinquanta 
millioni d’oro di guadagno . L’altro modo , col quale li potrebbe fodisfare alla 
predetta fècondaoppolmoneconfiUeneirimendere nulamente quelle parole di 
Piinio . Qu* jcmd non centuplicato ueneant • Deueli dunque lapere.che il nume- 
ro centenario è ilaco (pelle volte prelo da fautori Greti, Latini, e Tofcani ui fca 
cimento d’vna gran moltitudine. Ecofidifle HelìoJo, 

"èxteTer JWectJ’ otfaet^nf- 

Cioc. Cento legni del Carro , in vece di molti legni , Coli hanno detto altri , 
tK&TÓv?uyof rrtvV, Cioè. Tratte di cento banchi da renio, in vece di molti. Coli 
la Mejfen, moftraPaufania parlando d’Arillomene Meflenio, che fùda Greci detto ixcuòp 
povtov, cioè, Centicidio, il Sacrificio concedo a que’Capicani,c‘haueano vccili cen- 
to, cioè molti nemici. Fil mrdclimamente detto da’ Latini il grano fcrtililfimo, 
Triticumtentigranum , e furo nomati Centifolia per la moltitudine delle foglie . 
Furo anchora appellati alcuni animali inietti Cemipeda per haucre molti piedi . 
jQucllo modo di dire ci (cuopre la via eh (porre vn luogo di Plinio , che pare adii 
18. difeordeda vriV.cro di Cicevone. DicePlmio. Cum ccnufime, ir Leoni ini Si» 
Cap.i o. tiliee campi funduni. Ma Tullio parlando di qoefto mcdelimo nella quinta ora- 


rione contra Verre c molto difi’ereqcc da Plinio . In iugtre Leontmiagri medim - 
rum ferì tritici seritur perpetua, atq-, a equabili tastone, erger ejf.cit cum ottano bene ut a - 
f setter : uerum ut vmnet Or adiuuent, cum decimo. Polliamo dunque dichiarare li 

5 amia di Plinio Centefimo.c dite ch’ellahà il Pentimento dimoilo , e di eopiofo . 

n quello medclimofenlófù detto da’ Greci, ixttTo'^ToMr Kpnrn Cioè. Cari - 
dia , chehà cento Città. £ perche Epboronon conobbe quello modo di parlare , 

però non lì lèppe sbrigar mai da quella quillione, nella quale ricercò egli con 
molta cura, quali lì folleno quelle cento òtti , che nnticamcmeli numerauano 
in Candia. Di molte Città dunque, < non di cento li deuc incendere la voce 
tentoni quel veti* dell’ Ari olio . 


U Verbo 
AVj'Vfor. 
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1>rà tanta alme Città, ch’erano in Creta % 

B nel medefim i lentimento ftk atichora vlatait» que' verfi. 
w*.*n» il'Taladm i W4 
Fai t» mriM>U J uggì r tante bandiera . 

B in quelli. . t 

fi quando non rhaueffi,* thè fraterna 
Ter telarti da ma ti] afe mtjjo . 

In quello mcdelmio lentimento , credo che folle via» dal Tallo Bella flu Giertf 
falemme in quel verfo . 

T^n mancar qui cento mini/Iri, e tante. , ,, 

E in quelli. !... 

Ter Ptntrata maggior, però che tenta • , t 

L'ampia alberga n.iauea, pafior tutore . 

Bio quegli altri. % et . i • • t 

Egli in sublime Selle, atuì per tanta 
G radi eburnei s'afiende , aiterò fede . 

Virgilio nel fecondo della Georgi». 

T^on miin fi lingue (enium fina, araq-, tentum . / 

H quii verfo fi) da lui replicato nel (elio d ll'Eoeida, & alcroue dille • 

Sena ledetti f*ptr ant*a , ifxentum uinftu* ahenit . ,, , ■ > PtMluUe 

Per tutti quelli elempi polliamo, *'iq no» m'inganno nfolutamente concludere, 
che Piinio nomali: il guadagno della Indiana nauigatione Centrinolo, cioè moU 
to pnl del capitale, che vi li mettcua . 


.1 


fiOtttlB 

Cantali, 

»!• 
Cantili 
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Si ragiona dril’Equiuoco della Fittione, inoltrando come Stri* 
-bone Ihà melTo in vfoperdifcfad’vn luogo d’Honicro :fi , 
j>aIefano alcuni errori deU'Ariolèo nella Geographia» 
che fi ponno difendere nel medefimo modo, e fi • r *‘'- 
•dichiara vn luogo di Dante , c di Lucano. 

Cap. Trentèlimo. 

A l l a Pittione anchori può qualche volta pululare vnalpe. 
eie d'Equiuoco, che è quando h finge vna cola , che fi troua re* 
almente: macon digerenti conditiom da quella , cheli c finta- 
mente raprelèncaca . Di che ci hi lalciato elèmpio Strabone 
nel primo della Geographia, che fi molto a propolito, e li leg- 
ge in quelle parole. . oviatlì Myti. 

" Kfl t» , toV J ' *Sj Atìtrreer striar > 

TitAtSir tK faKvfÀ.eer optar iJir, - 

IVsv tw , at-r o fturnfaCciriy 7ot®v • aoKufjLOMt a * yat ì rat ir ri" •jrieiìlct». 
«^’i oir ipnr orpartpor, orKet^ctt urdt òfatuvvpiovt t«V ÀrxKÓ^aet ìy.rrttf 
Vfof T» To'» TAtorrat ir ta %tS'ttL • Cioè, Cefi egli difle . 

Mentre ?{fttuiino d'Eihiopia torna 
Da lungo uidda, fionda egli ne' monti , 

Da' Sbluni . 1 l ane Mnro Mimo a dire , quante te htmefjà dette 

u'pnefidi me^o giorno jnltndende nm di qutdt Salimi di Tifidia ; ma ( tome aifl i di u>pra) 

bantu- 
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. . i , hauendofìne fìnti ctrti tini dii mtdtfìmo nomi, i quali hamffiroflmHi prò furti ohi, ì Ti» 
fltjjo rifritto con chinanigaM'. ' ‘Vedefi dunque, cheScrabonepcrdifefa de pte. 
i detri verfi d’Homero, ricorre all'Equiuoco della Fittione, volendo , c Homero 
habbia parlato de' finti, e non de* veri Solimi i Ma Rimo io , che quella fcula di 
Strabone conceda maggior licenza a’ Poeti di quello, che gli fi conucnga , come 
fiamo per inoltrare nel quinto libro, al quale per hora rileruiamo quella °'jP u * a • 
Nella quale mollreremo, che può il Poeta vfare nouadefcrittione de luoghi, net 
ta da* Ureo Topothcfia, e ch’egli può anchora arditamente fingere i luoghi ne 
paefi non conoltiuti , come ha fatto Dante nell’altro Hemilpero al fuo tempo 

i\. ; non conofciuto, e in quelli, che fono in conttoucrfiapcr differenti opinioni: ma 

thè non può ragioneuol mente ,ne deue traportare ì luoghi conofciuti , epo U 
.m t. .•>; fuoradiquillionedafitoalito. Hora Raggiungo fòllmente, che le quella di- 
tela di Strabone folle veraci prcllarebbe modo di feufare 1* Ariollo in due errori 
di Gcogr.phia da lui fenza replica alcuna commetti, e limili al predetto d Home 
: ro , che fono in que’ verfi . 

tintili, Lijìiando il porto, t fonde phi tranquilli Quafi radendo Panna Cherfònefft 

Con filici tura, cita la poppa (pira , La bella armatati pan pelago frangi % 

Sopra li ricche, epoputojenillt E cofleggiando i ricchi liiijpejjò 

Vi l’odorifira India il buca giri , Vidi. comi mi mar biancheggi ilo tngf % 

„V:.m Scoprendo a de fin, & a finijira mille ' E Trapnbana nidi, * Ciri appreffo , 

Ìfiìtfj/trfì, t tanti uà chi mira ' ' E nede il mar, chi fra dui lui t'angt . 

La urrà di Thoma/ò , ondi il nocchiero Dopo gran ma furo aiochino ,t 

“Più a Tramontana poi nolgi il sentiero » f fitto fuor dii termini digli Indi. 

Ne* quali come fi vede chiaramente mette Allolfo di li dall aurea Cherlo» 
nello, hora nomata il Regno di Malacha, nella punta della quale vuole eh Aftol- 
fo voltarti: la fua nauc verlò tramontana , nanigmdo egli prima verlò mezo gior- 
no . Dice dunque ch’egli nauigò tanto verlò mezo giorno , che feoperfe la ter- 
ra douc c fcpolto S. Thomafo, c che allhora voltò la naue verfo tramontana. 
Ma efl'cndo anchora vicino alla punta del Cherlòneflo,come appare in quel veilo 
£ T raprobana uedt, i Cori appreffo . 

Nel quale fi vede, che tuttauiauauigaua quel mare pollo fra Titola di Trapro- 
bana , e l’aurea CherfònefTojfù imponibile, ch’egli di li Icoprifle la terra, douc 2 
fepolco S. Thomilo , hora nomata Malepure , ellcndo che vi fia vna dillanza di 
quattrocento miglia, come può ciafcuno, che fia verfato nelle Mathematiche 
ageualmente couofcere per li regola de’ Complementi de’ Seni . Fd adunque 

imponibile, ch'Allolfo dalla punta dell’aurea Cherfonetta potene vedere la ter- 
ra, dorè giace il corpo di S. Thomalo. • E lè bene mi li dicefle , che l’ Ariofto 
per la forza del Tropo Sinecdoche prendeflc la terra di S. Thomafo per tutta la 
collidi Belignar : replicarci, nondimeno,chc quello anchora fi imponibile, con- 
eioliacola che nella minor dillanza tra la punta di Malacha, e la punta di Bcfignar 
v’habbia intorno a trecento miglia. Onde (le fi deuc confettare il vero) credo, 
che l’Ariollo commettcfle vn fallo di memoria ,imaginandofi quando fenile que* 
verfi, che S. Thomalò folle fepulro nella puntadeH’aurea Cherlcncfio . Vn al- 
tro groflò errore commette in quella medefima Geographia, quando non hauen- 
do anchor fatto vfeir fuori la nauc dello llretto del mare, chec fra Traprobana, 
e l'aurea Cherf metto, vuole che vedeffino la caduta, che fi il Gange nel mare » 
biancheggi indo Tonde vicine alle fue foci . Percioche dal promontorio di Co- 
ri» predo del quale fi mrouaua Allolfo» come confeda T Ariofto in quelle parole , 
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al Gin ge, vi hi diftanza (li trecento , è Tcffanti mìg’ij . ‘ SI 
che fi può in quello anchora concludere , ch’egli per difetto di memoria non fi 
ticordafle, corre l’aurea Chertonello corra verlo mezo giorno colli Tua punta 1»- 
feiandofi molto a dietro le foci del fiume Gamge. Tuttauia chi volejlè far buo- 
ni ad Komero la difefa di Stnbone, potrebbe Umilmente dire per (culi dell' Ario- 
so, ch’egli ha voluto traporcare la terra di S. Thomafoda Malepure in Malacha, 

• che hi medélimamcnre voluco trasferire le foci del fiume Gange dal luogo do- 
uè fono a vn’altro luogo aliai piò vicino al promontorio di Cori. Hora con que- 
llo Equiuoco della Fittione polliamo affai meglio difendere Dante , di quello « 
che fi fia difefo Homero , * l’Anofto, nella Statua, ch'egli pofe in Candia , dalla 

S juale finfe, che nafcellero li fiumi dell’Inferno . Percioche quella Statua nel 

no vero (bntimemo ci dimoftra quella, che fò rapprefentata in fogno al Re Na- 
buedonofòrre: ma fecondo la fitnonedi Dmte ci palefavna Statua sera , ch'egli 
pofe ne’ monti di Candia . In che non fò egli prtuaricacore delle leggi del cre- 
dibile Poetico, come faremo toccar con mano a gli auuerf ari) ftefli di bintc nel 
terzo libro di quella noilradifefà, Con quello medelimo Equiuoco vengono 
dichiarati da molti Grammatici que’due verfi di Lucano . 

j^uipfimc hununtit mbulat , nrc rortmadenttm • Jj} £ 

JCffA , me tenuti utntoi fuj^irat ^inaurui . y feL 

Percioche dicono, ch’egli hi trasferita vna qualità del fiume Nilo avn fiumedi 

Theflaglia . Per intelligenza di che deuefi (àpere, che per commune parere di 
tutti li Geographi , fòlo il Nilo fra tutti li fiumi non produce vento alcuno . 

La qual cola hi fatto nafeere a* giorni noflri vna bella difpuca fra Girolamo Gar- 
dani, e Giulio Cefare Scaligero, mentre che l’vno , e l’altro fi è sforzato di pale- 
fare la cagione di queflo effetto. DiceuailGardano. JUilo nulla txhalaidurd. inhb.it 
quid uaoorts co nj'umuntur : tiui tnim cur/mfnt lotiu sub Solt efi . Ma lo Scaligero 
in quello medefimo foggetto hi coli fcricto . Sei cdufd ,fl in mauri a . Ouipp, 

loiigo curfuixrrmtu Attenuti ur \nmor 114,»» nt lublatue quidtm in terem, poti itiorPue 

td ? cr*. Ma che che fi fia della verità di quella difputa, dico che li Grammatici 
hanno creduto, che Lucano per fittioncritrouata da lui tribuifcaavn fiume di 
Theflaglia la quali», che è veramente propria del Nilo. La qualficcione , fe 
coli foffe, come dicono li Grammatici, farebbe aflai piò comporteuolc di quella 
d'Homero ,e dell’Ariofto, ne vfcirehbe fuori de’ confini del credibile , che fi de- 
lie feguire da’ Poeti, come con ragioni , c con ;eflempi moftraremo nel principi» 
delterzo libro, doue a lungo fi ragiona di quella materia. Maiodicoche Lu- 
tano ne’foprapofti verfi hi parlato conforme al vero non volendo fingere alcuna 
cou. Deuefi dunque fapere, che nella Theflaglia fi ritroua vn fiume nomato 
jlnaun , Come icftimonia lo Scholiafte di Calhmacho (ponendo quel verfò . 

All» iCtrxoAf9V7o ii.tktty.‘\-i$i$'o{ tivttupH. 

Doue egli dice . ■jord./ate Siaf&kitLf ò ivavpor. Cioè. E un fiume diThef- 
l'enduro . Hefichio anchora hi detto, che Venturo è vn nome di fiume. 
nvdM^oe o youx •rajttpkt. E però habbiamo in queflo occafione per la diligen- 
za de Poeti di riprendere la negligenza de’ Geographi . E tanto piò , quanto 
che è il predetto fiume aflai famofo, poiché nelle riue di quello infegnò Dia- 
na alle Cerne di tirare la fùa caretta, come hi fcritco ilfopradetto Scholiafle di 
Callitnacho. Di auefto fiume hi fatta mcntione anchora lo Scaligero nel fopra 
citato luogo in quelle parole , nelle quali hi egli malamente confufa l’Arcadia 
Colla Theflaglia . EfiwMtxdutub Tdirhafio mente fiuuiue ,iUdJinutth o Jnturue 


pttub.Hi, 

tltmentu. 
Cifra véri 
Exm. ib. 


tn Hjm. 
Indiani. 
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Appellatiti . Jb hoc , interprete! atunt , nuBam unquem txhaLtrt durtm : and de Itsejft 
No rutti il* fu idtpiut . Hoc fi ita tfl » ncque è calore fot , aliarono querenaatfl : ut ni 
infignis fu eque craffuudo , nel infignie utopie nature tenuità! , fiatile* ripae fito cut» 
tu utnxijj» Di enti m C truarusu quadriga! > saem lutar e fi , 

tflempi de gli Equiuoci della Compofìtìone ,c della Diuifion* 
colla fpolkione d’alcuai luoghi de’ Poeti Greci > Latini» 
cdiDarue. Cap. Trentefirooprimo. 

Anno arte bora vn’altro capo de gli Equiuoci- la Compofirionr» 
e la Diuilione delle voci , le quali quando fono compone, aot 
vnite, hanno vn fentiroenco > e quando-fono diuife , e feparaie 
n'hanno vn’altrn . Horapuò edere quella Compofitione , e 

Oiuiftone, onci corpo d'vna voce, fecondo ch’ella può edere 
vna,o più, o nella eh Uintione delle parole, ch'entrano in vna 
claufula, fecondo che per come, e per punti, elle ponnoeflts 
re diucrrameme dHlinte, e congiunte . Edempio del primo ci diede. Boetio nei 
libro de’ riprouamenti Sophillici d' Ariftotele in quelle parole d Horauo • 

Me tuolongas pereu>‘Uno£lej ^ 

tydiadornsis . ' 

Nelle quali chiaramente fi conofce , come altro lignificato hanno le parole W» 
tuo diuife, e (piccate, dalla parola Ale tuo congiunta infieme. Con quello aue 
uertimento dico, ch’altro èli (entimema delle voci» Eie Àpl/tott mqutlvct* 
Co d’Homero.. ^ x 

E ir eLelu.dK o9r ?<trì Tvfodaf ì/auirtu - 1 unte» 

Dal lignificato della voce Inerirne inquelvcrfo di Virgilio.- 

Inerirne Ionie imperili impofia Typhoeo . i.; . 

PcrciocHe le voci d’Homero (ono due , e quella di Virgilio è vna , come fi e ino- 
ltrato di (òpra in vn’altro luogo opportuno. Ma (opra tutti belliOimo edempio 
di quello Equiuoco ci hanno lafcuto Athcneo nell’vndecimo libro del filo Dip*- 
Bofophill *,& Euftathionell vndecimodell’ Iliade fponendo que yerlìd Uonacro» 
Thtp' J'ì « J'i TeirTi/irx.fltAòJc > o/x.o^a»' ri y o yi ftuo't 
Xpvi ruote ^WoimrtrrttouLvot. ovata F avtov •• 

Tlar<tó ÌVtfv. S'stAÌ S'ì orts.cioi^tc ÀpitK trettfov 
Xevfucct vt/i':bdtTo ’ «Tuo» y udrò -rv&^éi'K» vetr- 
A *>Aof uÌV[JLiy‘e*V ÀTOKIVli TAITKnpAdrtQlf •• ’ 

Tl'\(ìdirtóv. S' o yspevy ÀpcoynTi AHctr.. Cioi^ 

E ralhtofpabeUa. egli de cefi E ni un se nontolcon gran fatica 

Vbeuee portila , t m quelli erano f [fi Le potè* da Li menja sulleuart . 

I chiodi u oro , & heuee quattro orecchi» Mail buon uecchio quind , erepiena>t(*' m ' 

Ciefcuneùtlle quell hà due colombe E ecihffun. intente laleuau* .. 

]/«r« pe/ìntiì , e sotto haute due fendi 

Ne* quali è cagione di grandi dima marauigli rad Atheneo, & ad Euftathio* comi 

«gli dice che la coppa Nt doride hauefie due fondi, poiché pare che non fi p°* ; 
intendere come ciò forte, eflendo che tutte l’altte-coppe (ìano contente d’vn fon. 
do le lo . Al qual motiuo ri'pondfcva Afclepiade che le parole d’Homero non r 
jaao da edere inceli in fenfo diuifo una li bene ia fenfo compolla . Onde di ag 
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J^rLtódoEuAatWo, jeAtheneo dicano le infrafcricre parole*. ^ • 

i^br oor^wmci f •»>* arvifUrtc 7**r ? r - ' 

A jcotirbr otì orvB/ilnf ivo «tM 1 «i/J’i tutTal fieùptrtf Àra,y*atrSor ìSr 
* fiovvrioc òi^ei , aoLfeì ^irusiìiror v Torvi flint'. fircet tri 

Tao» xiam* JW <tx3u<vuit'. or/ 7toret,ou filone aviti TairmTotr. fuo S* 

uVo wu9jtrfw lovrltn virò T« rvB/ilvt, ora» viro TvBfilmt. «f ,T8 <T«t* 

KpAT ft^eU rò J'iTAf tToS'vHY XtAfOtJW VTOKHfl'iVOV 7U TvBfllyt. Ifj fi 

,7<t f tì'mt >erl£-«u rAH<iJ v <t« iTHTif òpavraj IoaaOtaì . klyorreu fi 
fritt i Cioè. 7{pn ì da efiìirt intefinitl sopradetto utrfod'Htmtr-j ejfer due paro^ 

It ’diut/è quella virò ir Bv flint j Cioè, due fondi, ma uni solacompofja vrorBv/ilvtf» 
cioè, sùbf andiate <,po/le tolto il fondo. Bcvfi saranno le Vleiadt quattro tu’ manichi » 
e due sotto il fondo \che intuito fanno sei, t tante sono le Vleiadt, che fi veggano : benché 
fidicanjtJJitr.tett», Ecco come Atheneo , & Euflachio ricorrono all’ Equi uocq 
della Gompolìtione per intiera, e perfetta dichiarationc del predetto luogo 
d’Homero . H<>ra parmi d’auuertire, che contra quella (polmone è Marti ale, it 

J ualehà incefo le parole J'Homero in Tenia didiuiùone, come E vede in uue* 
ue verlì . , . , ” 5 

Hi duolongaeuo cenfintur de Htfiort funài. . _ Lib. 4. 

. ToJttce de fjlio trita Columbanittt . . " \ Métti 6 . ' 

Polliamo anihora conquello Equiuoco difender Dante in que’ verlì. . 

Vj pero qui fi pente, ma fi ride Qui fi riti, ira ne Parte, to' adorna _ Canto 9 . 

fi?» ve la colpa, ch’a mente non torna Con tanto -jj etto, e dif tanfi il bene " Varai. 

Ma dtl ualor ch'ordinò, e proutde . Vtrch'al mondò di in, quel dtjiit t’orna. 

Ne quali egli viene acculato per hauervfata la voce Torna nel medehmo Ugni- 
vi 1 ? due volte in rima contra la regola calpeftaia da tutti li Poeti Tofcani. Ma 
eglièdarilpondere, e da dire che quella voce li può prendere per vna in lento 
di compofitione , e coli farebbe l’ accula vileuole , ouero , che ella (ì prende in 
Icnfb di diuilìone , e coli faranno due voci > le quali lì deuono fcriuere con Tapò- 
ftropho dopo la lettera. T. t'orr.a, c\oè 7> ornai . Et in quello modo l'acculi *' 

ftrta non hi valore alcuno , c coli deuefi Tenia dubbio intendere quello luogo di 

■ antc ’ • v 

Si ragiona dell’altra fpecie della Compofitione, edclla Diui^ 

(ione, la quale più torto pertiene all’ Amphibologia, che 
ali’Eqùiuoco. Sifcuoprevn graue Errore dell’ Au- 
tore del Theforo della lingua Greca, c fi fauclja ‘ * 

pienamente de’ verfi nomati da’ Greci, e da’, ! \ 

• Latini Sotadici. Cap.Trentcfimofccondo. . i 

Vanto all’altra Ipecie della Compofitìone , e della Diuifìo» 
ne, che confile nel comporre, eneldiuiderediuerfàmente j 
membri delle cl.-ufile , dico ch’ella più tolto pertiene all* Am. 
phibologia-chealTEquuioco. E peto lì douca trattare di que- 
lla nelTvltimò capitolo di tniefl.i Digi ellione . Tuitauia hab- 
biamo voluto collocarla nel prelènte luogo ; perche redi pie- 
namente dichiarata la dubbictà de’ feruinicnti , che nafte dalla. 

•" c ’*• Com- 
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Compofitione , e dilla Diuifione . Dico adunque, clie di quella /t»eeìe Patirli 
mo belliilìmo e {Tempio in va verta di Cratino Comico citato da Atbeneo nel (è* 


fio libro del fuo DipnoTophifta . 

tie S'n CaaiMve KponelJ t&\iuov ori roiV iprite* •> ’ 

lì TpayiKiìfov . ■ - 

Le parole del quale fi ponno leggere compolle in quello modo . - ro7e Spinte 
li epttyiuìfov , e diuife in queft’altro modo . roJV aprale . h* epttyiKtfyr . Se- 
guitando il Tento della Compofitione , direbbe Cratino, che giocauano a Tali , 
adoperando li pani in vece di Tali • 11 qual fencimenco fù fèguito dall'Autore del 
Thctbro della lingua Greca, come fi vede ia quelle parole , ch’egli potè nella Tua 
Appendice. Cratmui turo camitut apudyltìxnaum libra 6. dirle, rote iorote nrpa m 
yatjfyv , puntini loco uxillorum ludcbarn. L’altro fenfo , che ili nella Diuifione 
vuol dire, che giocauano a Tali, ponendo li pani in premio del vincitore , il qual 
fentimento è lènta dubbio il vero , Se c marauighn.che il (opracitato Autore ver- 
lito nelle lettere Greche al pari di ciatcun’altro dell'eci noltra , cadeflein vn’er- 


rore (per dirlo liberamente) còti puerile. Di quella mcdefimafpccie di Com- 
‘ ubiamo alcuni efi'empi ne’ verfi nomati c 


pofitione, e di Diuifione habbiamo alcuni encmpi ne’ veni nomati communemen 
M tf, te Sotadicijt da Sidonio Apollinare nella Epiftola fcritta a Burgundionerecur- 


renti . Per intendimento di chedeuefi (apcre,che (ì ritrouano alcuni verfi >i 
quali fi cominciano a leggere dalTvltima parola tornando indietro fino alla prima. 
E fimo quelli del medelimo Sidonio diuilì in due fpccie. La prima delle quali è, 
quando non fi muouono le lettere, ne li metri , ne il Tcntimcnto , come in quel 
verfo , ch’egli diede per eflèmpio . 

l\.enu libi tubilo mot ti ut ibit timor . 

Nel quale cominciandoarouefiiofecondol’ordmedelleletiere Tenta niunaal- 
tcratione , fi dice il medefimo . E tali fimo anchora altri due notati pure dall '»• 
fieiTo Sidonio . E' il primo . 

Si beiti te tua lun Mirar tua lauti tcnebis . 

Il fecondo . Sole mtdtre pede tde pende melos . 

Et in quelli Tenta dubbio alcuno non hi luogo la varietà de’ {entimemi fondata 
nella varia compofitione, o nella varia diuifione . L’altra fpecie de* verfi recur- 
tenti c quella, che ritorna indietro non Tecondo Tordine delle lettere: maTecon- 
do l’ordine delle parole firmando la medefima legge ne’ piedi , c bel verfi» . 


E quella può efleie di due maniere tpercioehe ouero che i verfi, dicono il mede- 
fimo aU'innanzi , Se alTindietro , ouero ch’all’innanti dicono vna cofa , Se all’ in- 


dietro vn’alcra. Del primo modo habbiamo efiempio inque’due verfi pur di Si- 
donio. Vracipiti fucilò ejuod tUcurru tramiti flumtn , J ‘ 

Tempore corfumptumtaoi citò defeitt . • . ■ - < 

I qua’ verfi titomano indietro Tecondo Tordine delle parole in quedo modo • 
Deficit/ citò confnmptum tempore flumen 
T ramile dtcurru eptod modo precipiti . . 

Simile alli predetti verfi c vn Difttcho Greco, cheli legge nel primo de gli Epi- 
grammi Greci , & è di Nicomede fatto (òpra J’Hippocrate . 

1-rjon.paTue yioe Iw impórr*? • attiro Kami ’ j 

iSrta, jyu riKvoir Lo errine tir US'* , ’’ > 

Che li legge a ritrofi» nelTinfralcritro modo . 

Ur iiS'ip aerina LuS yvevetr yjì tQrta A<t Se 

rètro nj/4 pupó-rmr Iti ImKpirnf • , 

Il prt* 
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tfprimo'Dìfticho è {lato fittto latino nel modo, che appallo ftgU*.* j 

- : Hippocrtttoedecuteflhaminum tiruatar ab orctp ■ ( i 1 

\ Tlutonie pttuìt bìe fremere inglumem . j ? * 

Che G legge medefimameme a rouefcio .. , ‘ . f K ' ' '•>. 

In^lumem premere htc potuti Tlutonu aborto t. 

Seruator , honinumir. efl dee tu H ippocrates . - 
Se ne trou ano anchora alcuni altri limili nel fedo libro (è ben mi ricordo rfe’me- 
defimi Epigrammi Greci. Ma ne in quelli anchora hi luogo quella vaiieti,che 
nafcedalladiuerlacompofirione, ediuifione de’ membri del periodo» L’viri- 
ina maniera di quelli verii recurrenti è, quando i vcrli ritornano indietro coll’or- 
dine delle parole : ma in modo» che habbiano diuerfo fornimento da quello, che 

{ rima haueano . Di che habbiamo ellcmpio in quel Difticho di Francefco Phi- 
elpho . Laue tua, non tua frane , uirtiu, non copia rerum . 

Scindere te fecit hot decite eximium . 

Il quale rimeflb all’mdietro fecondo l’ordine dellle parole hi vn fentimento coto- 
nano al primo . 

Eximium decut hoc fecit te scandcrt rerum. 

Copia, non mrttu , fratte tua , non tua lane , 

^ueft’vltima fpecie de’ verfi recurrrcnti è quella, che fi Tarlare il fentimento fi* 
condo che perla diuerfìtàde’ punti , e delle come vengono variamente diftmte le 
parole . Hora non lolo SiJonio Apollinare hi di coli fatti verfi parlato : ma an« 
chora Quintiliano nel nono,e Dionifio Halicamafco colà doue egli tratta della 
compoficione de’ piedi, oue egli mollra che molti verfi d'Homero fono in fé fteP- 
fi recurrenti , e che anchora ve n’hi di quelli, che all'indietro fi crafmutan® in al- 
tra forte di verfi, che egli noma Sotadici . De quali hi Diomede Grammatico 
lafciato vn picciol difcorlb . E di quella fpecie di verfi intefe firma dubbio Mar 
tiale quando che cofiftrifle. • t 

Quod nec cannine gtorior supino 

Hfc retro lego totale» cmadum , ' • 

Ne’ quali egli" noma Cinedo il verfo Sotadico .perch’egli fi leggeua all’indietro. 
Paulinia medefimamentc nel quinto libro delle lue hiftorie hi ragionato di que- 
lla fpecie de verfi colle infraferitte parole fatte latine da Romolo Amafoo. 

In arca intifa tunt prifiis Inerii infir'tptionts redo ordine , & ufilato tcribentibue qua- 
iam, alia ingyros rotolata fiouf’poQitS'òv à botivi opinar rrpetitis aftibne in sul co. Ora * 
tidicunt. ji superiore enim utrfus fine continenter fi Buon tur ad tequentie in itili» 
nerboruta series , ea ntmpe forma , qua efl iterati curnculi quem dsauluto appellasti. 
Hanno anchora fatta mcntione Ji ciò Plutarcho nell’ Herotico , e Tertullit- 
aonrlragionamentodclmintodiCleomacho. Diomede nel terzo libro dd- 
la fuaGrammatica dice, che fimil fpecie di Poemi fono conuenienti ad oci j troppo 
curiofi, co’ quali fi ponno annouerare quelli anchora, che vogliano baucre qual- 
che fentimento afeofo che fi caui dalle lettere , ondTiarmo i verfi principio. 
Meritano anchora d’eller collocati in quella lettiera de’ Poeti Neflore Larandea 
fc , e T riphiodoro, il primo de’ quali ferrile l’Iliade , e il fecondo TOdi Bea . 

Ma (come dice Suida) fcrifle ciafeuno il Tuo Poemi . A.oToypol/aptet.Tor irai 
isotXot aerar. Percroche volle ciafcfi di loro che nel primo libro infcritto da’Gre 
li. A. non vi fi ritrouaflè la lettera. A. echertelfocondainrcrktopurda’Gre- 
ciB- non vi fi ritrouaflè la mcilefirrra lettera B- foguendo di mano in manoqne» 
Èaleggc ne gli alai libri» rioc che co» £ uotalk in quelli in modo alcuno, quella 

loie» 


la Eliofili 
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vanamente compofte,ediuife con altre parole, diro chen'habbiamo vn’ altro 
bclliflitno eflempio in queirEjpigramma di Palladi.* n. .... w ■ .‘ir, ... 

Apx.>ì ypcLpt(j.a.TtKi) ( trtr'lAetyóc ir/ kata pài, • 

.. ,. ( Tsr» ^nrirì^ft, <Tet/7*?5C» a’Aoptlmr» • ' ' 

. ^ . jyu [At]ct l aKo/xinir. ÌavaiZv t A fjr AKytA xeM«i . 

.. . j » TptTATOC, 4 w X* f * ,f ttrj'lir XctTA^H. • “ • 

■ „.4r? <T( 7t7«tpT et/», r<t tKtiptA» rsv xtirtt dpyolè' • r; « 

■j , , . v- 1 /jt.TrJif ? otturo f, aju X°A- of * r ' A»f. ^ • 


do,c'Homero le congiunfe con altre parole , & altro lentimento hanno , quando 
fono diuifc da quelle, nel modo, che le diuide Palladi . 11 mcdelimo anchor» G 
può dire d’alcune parole , che G leggono ne' primi cinque verG dell* Eneida, le 
quali in lentimcnto diuifo furo prete per cattino augurio della Grammatica. 


‘ * • . ! . 

Fato alter frjugum praticai orbe u rum . ' • 

ferito, muliniti tUt , & terrisiaflatur , & alt* • ' ‘ ’ •■t* *.*• . 

I ù supcruin ejl i iiarto , atq. ira Jexmnnorii . . ;•> 

, », . . tur 


Sifauella deirEquiuocodcirAccéntotoh eflempi Latini »C 
Greci » e lì dichiarano due luoghi ofeùri di Dance * 
Cap. Trentefimotcrzo. 


eròe Ir ypAuu.Alui.it S'urATAi utrÀ ■rir'Jt xet7«caf* ‘ 

. v Ln - y ! .. • 


Usu T£f7* x7«V«r, (art foyet. xér9of «X" 1 '* 



Che £ flato fatto latino nel modo, che appreflo tegue . 


Grammatica aiijjkmm peniaflieholl tfl male, lifhtm . ' 
I ram fri nini I lal/ct , pervicufam aliar , 


„ Trafitti t^uartus habetfados ,ttlertfo, mdajftu ; 


Tofìij liuuc hauti paucot Danasim habttille dolore l . 
Tertiur alfine, mitlit adoratiti animai . 





Grammatici tnfeltt cmen quàm Jìt,libitjuii>fy ' '■ 

, l erjìhut hoc primis ufo, patere pctefl . 




II 


1 


a' notiti tempi , che che ne Gallata la cagione non vi li troua . 
Ma 4 egli fondato in quelle parole X/^o/ .irTÌoltS^sc <t lei . | 



Nelle quali alcuni nprendcuano Homero,c'hapcife pofta la bu* 


già in bocca a Giouc (oprano Oio de' Gentili , e queflo auueni* 

uaper- 


Digitized by Googk 


•P* li M 0. 




di perche legeeumo la voce i'tS'ouir, con l’accento aguto nella teru,«-cofi bau» ' 
tebbe Gioue detto. Noi diamo ad Agamennone, che di quello afl'alto, che celi è 
per fare a* Troiani acquiiti gloria douendone acquiltar vergogna , e nceuere dan- 
no . Et in quello modo Gioue parerebbe bugiardo • Ma Andotele con Hippia 
Thalìano votcua,che quella voce hauefle l'accento nella feconda (ìllaba,e che per 
tanto non folle prima perlòna nel modo indicatiuo : ma infinito, e che folle polla 
in vece di t'iS'ofjLivaJ . Da quello infinito nafce vn fentimento , che non atti ibuà- 
fce a Gioue la bugia, eflendo che per mezo di quello polTiamodire, che Gioue 
comandò al fogno, che racconti ad Agamenonne erto Gioue darli , e concederli , 
che acqui (li gloria, ^uafidica raccontali tu quello, chec fallò, come le folle 
vero. L’interpreteanctioradiSophodelponendoquelleparole. E / -r A 7 f« e In TbiltS, 
t Iv tSpeir. Hi notato, che la voce »/><t deuc hauere lo fpirito tenue fò- 
pra la pi ima lettera , a dillintione dell'altra voce eipet, che (òpra la medefima let- 
tera ha l'accento afpirato detto da Prifciano T>yle. Hora quando ella hi lo fpi- 
rito tenue lignifica cura, e diligenza, e coli deuclì intendere nel predetto luogo di 
Sophode. Ma quando hi l’afp'ratione lignifica llagion deiranno,6c hora defeior 
no, come hanno notato anchora Eudathio, eSuida . Nella lingua latina medèli- . 
piamente la voce Hora, coll’afpiratione nella prima fillaba lignifica il tnedefimo, 
chela voce Greca àf& afpirata. Ma quando ella è ferina lènza l'ilpiracione 
vienprelà in fentimento delfcHremità di ciafcunacoQ. Onde dille Ennio. Mamb.L 
Qui, poti, ingenteit orai euoluere belli . 6 cip. p. 

A imitar ion del quale Virgilio fece quel verlb . 

Et mecum inge/utù orai tuolutte belli . f. Enrid. 

Doue Seruio dichiarando la voce , Or a, dice. Terrore non tantum initia: fratti a* 
strema beUorum.Tjam ora funtextremitate,. E per dare anchora ellempio in vna 
\ocelatma, c ha differente fentimento fecondo la variationedell’accento , dico, 
che tale e la voce. (W,rHm.,fa ta da Suetonio Tranquillo nella vita di Giulio Ce- 
are con quelle parole . C. Ofptm odio i ndifferenttm docet , hi quondam ab Infine con- f J» 

ditum oleum oro Hindi appoftum afternantibui cateti,. So lui etùlargiut dica, appetirli . 

NeUe quali fi dubita deìla voce , Condito, f e fi de u3 leggere con l’accento nella fe- 
a pnma.Perc.oche 1 a voce, Cinditum, còfl 'accento neHa prima (Igni-' 
fica vecchio : mt.Conditnm, coll'accento nella feconda lignifica quello.che noi di- 

n / Clh r P ofit, ° nc di ducHe parole, ha cìfi fcritto . Con- f4- 
d„um media Jyllaba produrla legtndumrfl tanqu.tm a condio deriuatur.nuodVlutarcbua 
nnguentumappeUamt ; id oleum condì, um hoc4i Tranquilli a i rum ,&lxoleo,mnienta 
iTfii/ab?" ^ T >n ‘ W XV ? dett, f tìum ' U * •» ulumo. Si uerocónditum t.fis «*_ 
t£% b n ' t *“ C - ,pi fr ° 0 n H,t ^n & '" Ur t ,nar<t ^ondiio,quod m,nmfi„cun 
««V."™"’ net ufi aa oleo tedium rfert .pturimumtp. “ 

•'*’ - ! f c °fp^nenturuirtde, & condnum ,r amnuàm rteent Meterato , E M 

nio Sabelhconella fpofitionedellc medefime parole, hi coli lafciato in ifcritio" 

Tlutarcbu, unruentum oro oleo aftarag* tnfiujùm tradii. Di maniera che fecondo II 
^ofitioncdelBeroaldoquella voce lipuò prendere coll’accento nella lèconda e 
aptunatmafeco^o la fpofitione de! Sabellico fi deue prendere fidamente col 

' “ U voce' Pl ° fue hi ftimatosche 

«In? • f“ dctto [rmgo dr Suctonios'hahbia folamenre a piendere coll' ac- 
ttnto nella prima, e non in in modo afcunocolPaccenro nella lèconda. Pereioche 

o ciche li Coll i? Cce,,t ” nc,Ia fcc ° nd3 tempre vna cofa foiue.e buona, 

polene li cibi conditi per fua natura fono granfimi al gullo. E però (diceegli\ . 

H >&• 


annua 

Anto» 
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Uggiamo fpeffe tolte in Apìcio, che li cibi per eflerbuoni,eftporiti,<!eflono effe* 
fonditi bora in quello, hora in ciudi’ altro modo . B in quello fenfo vuuole eg^U 
*nchora, che folle vfara quella voce da Pillada Poeta nell' infrafcritto Bpi-> 
grannna. 

Ksyf/m {tu . to' fi xorfrror , xo9er ifX* 

Tivì/xa.: T»f Qatvnf in yip i^é 7f tir . 

Twr 7 uv o\nrar. it po[AxÌKa( il xceA«?Tet/» 
eivTÒr ir ti itine fnuHy.àra.'jif ir. 

'S.x.vJa.rtr ?r poi touto. to' yie KttTtyor fai roViffue 
T* . '/frinir rJ’ft Àyntri m 7* • 

Cioè. 

Vtl anditi ho bfigno, t del conduo De la lingua lutiti*. Quello allherd 

■ Ond' ì venutoti nome a‘ Greci eflrano ? Dicevi quando /angue egre , e dolente 

'Se /a bimana user dico» bene Le domatilo , che aliìior quefla bevanda 

Tu le faprai,che Jei l'tonorc ,< il vanto Molto li gioita . * 

Per tutte quelle ragioni foggiunge . che quella voce lì deue intendere coll'ae- 
cento nella prima , in Pentimento d’ olio vecchio , & antico . Quinto all’ auto- 
rità di Plutarchorilponde , che le p troie di quell’autore non furo intefe dall’ in- 
terprete, che trasferì la parola greca /*u;ev> in latino Vnguemum , effondo 
che i coiti* egli Icriue , la voce greca habbia non Polamente fenfo di cofa odorife- 
ra: ma auchora d’ olio vecchio , eloprouaper quelle parole diSuida. Mvpor 
Iti KV9tt\nc . to' eLoycirttJiKÒv i^ct/oy. Con quello, che (ègue . 

• Hora duiuelle tré opinioni dico io , che pelTimacquelladel Pio. poiché Iti più 
errori Jell’altre due . E prima hi egli fallato non poco in credere . che il Condi- 
to » di che hi ragionato Pallida Poeta folle vn cibo molto grato, e Paporito al gia- 
llo . apparendo chiaramente per le parole dell’ Epigramma , eh "egli non è nome 
agget tiuo : ma follantiuo , & hi il fenfo d‘ vna forte di beuanda medicinale , del- 
la quale hanno parlato a lungo Aetio . Se Giorgio Vallane! terzo della Tua medi- 
cina. Appretti) ha egli errato in credere , che la voce fasi per, lia Hata prefa 
in Pentimento J’ olio vecchio , e il luogo di Suida da lui citato non c a propofito. 
p.’rchelavoce a.pyttp&'ltx.ìv , in quel luogo non hi fornimento dVntico: ma di 
reale , e di principale , e vuol dire , che quell’ olio , era vn* olio da Prencipe . e da 
Sigaore , e lo moflra chiaramente Suida colle feguenti parole . Si è anchora il 
Bcroaldo ingannato in credere, che quella voce fi polla leggere coll’accento nel- 
la prima , nel quale errore fono col Beroaldo caduti alcuni moderni humanifli; 
perche veramente coll’accento nella feconda , e non nella prima fi hà da leggere • 
come fpone il Sabellico . Credo io adunque , che fpofitione più ficura , e meta 
foggettaalledubitationifia, fe diciamo, che l’olio condito, diche fauellò Sue- 
tomo , fi legga coll’ accento nella feconda . E in quello modo intenderemo , 
eh’ egli fù veramente vnguento , il quale fi foleua fare coll’ olio condito in certa 
miniera, intendendo d’ vna forte di condimento , cheli hà da riferire alla giocon- 
dità dell’ odorato, e non alla fuauità del gudo. E coli hauremo concordi Plu- 
tarcho.eSuctonio. Hora che l’olio folle materia dell’ vnguento, e che dal 
vano con limenro di quello n’ hauefle origine quello , lo proua chiaramente Se- 
neca nel quarto delle quillioni naturali ,& Atheneo nel quintodecimo , fcriuen- 
ùo , che gli Spartani eacciaro gli vnguentari) di Lacedemoni , perche alteraua- 
no la natura dell’ olio. In Dante habbiamo eflempio di quello Equiuoco in 

SM* verfi . 

Tnr 


Digitized by 



V & ! M o; 

I Ttsr à noi con»trrà}tincetUp*fl£4: ? 

Cominciò ti , se non fai no s 'off erft 


*!* 


Caj.ttf, 


' 0 quanto larda i,me .ch'altri qui giungi, «ì'C'l"! *■ 7\» ** '*' 

bfella fpofition de’ quali pensò il Varco, che la voce , fi donefTe leggerejèn- 
ra accento, e che per tanto élla folle vicenome, e Ugni ficalle noi terzo cafo, e 
che tanto folle a dire . Tal ri t ttfft'fi , quinto s’hauefie détto , Tal stn'ofjerfe . 
Ma vn’altro fcrittore di molto grido in quella lingua hi {limato , che quella vo- 
ce fi debba leggere coll* accento, e venga da, Ttjc , latino ,& habbia forza di 
negirione . Soggiunge a quello che il lentimento di que’ verfi può ellere affer- 
matiuo.edubitatiuo. Aftermatiuo fari, le coli fi dica. vinceremo la f un ga, 

perciochefe non la vincetfimo l’Angelo non fi farebbe offerto di venire . *. Mi 

egli s c offerto di venire, & c verace, adunque verri ,e per conlègucnte vince- 
remo lapunga. Dubitatiuo lari, fecoG fi dica . lift uincertmo la funga, efe 
non la vinceremo, non è vero , che l’Angelo fi fia offerto di venire . Percioche 
lènza la venuta fiia , noi non la polliamo vincere . Hora io dico , che la voce , 
Ws , fi deue leggere coll'accento , & in quello hi lènza dubbio torto il Varco . 
Ma dico di più, che il lèntimento in que’ verfi non può ellere affermatiuo , ma Ita- 
lamente dubicatiuo , & c quello tanto chiaro per le parole di Dante , che certo i 
gran marauiglia come ciò fia fiato niello in quiftione. Sono le fuc parole* 

Tur a noi conutrra uincer la fungi 

• . Comincio ti, se non tal ne s’ofierfe. ' • • 

•0 quinto tardi a me, ch’altri qui giunga, ■ > 

Alle quali loggiunge quell’altro. , 

U nidi ben fi come tiricoftr/i • j 

Lo cominciar con altro, che foi uenne, ’ ; 

Che Sur parole a le prime diuet/i 



mi verfi poffaeflère aftermatiuo. E’ anchora fri li medefimi aucori vnafimH 
quiftione per dlchiaratione della particella , Si , che fi legge in que’ verfi . 

-, 'Efiùd'honormifenno , • ... 

Ch' ti fi mi fecer de la loro schieri -, •. 

Si ch’io fui scflo fra cotanto tenne . . 

Doue ftima il Varco, che la particella Si, fia otiofa , e che per ciò -fi debba leg- 
gere lènza accento , di modo che fia il medefimo a dire . 

Ch’ei fi mi fecer de la loro schiera . • 
guanto che le hauclle detto. . , 

Ch’ei fecermiji deli loro schiera • • ' ‘ \ 

Mal’Auerlàrio del Varcquiega quella fpofitioneellendo, chela particella. Si, 
dificcentata non fi polla antiporre a Mt, conuenendoli dire , Mi fi , enon Simi. 
t pero egli vuole, che quella particella lia accentata , e venga da fic latino , c fia 
* tento • Anchora piu d honore mi fecero que* Poeti oltre le accoglienze amo* 
fenoli , che mi fecero della loro fchiera , Si , cioè in euifà, ch'io fui fello tra co* 
unto lenno . La quale opinione aliai più mi piace dell'altra, riprouata le fi deue 
tonfeflare il veto , dall'Auuerlario con efficaci ragioni . 

Ha Si 
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Si moftracomeli Dittongi facciano vn'altro capo degli Equi- 
uoci , e come Thucidide, c Strabone colla condderacione 
. di quello Lquiuoco habbiano dichianti alcuni vcrli 

Greci, efifponevnluogodiMartialc. 

Cap. Trcntefimoquarto. 


Ra gli Equiuoci habbiamo voluto anchora annoti et are li Dit- 
tongi, Ce bene giudicando fecondo l’vfo della pronuncia antica 
li Dittongi h lucano Iùono diflinto dalle vocali (empiici , e 
congiunte, come li è prouato altroue , e però non porea nalcc- 
re Equiuoco , che folle fondato nel Tuono indillinco d’vna, o di 
due vocali congiunte, e de’ Dittongi . Tuttauia erano alle 
volte que’ Tuoni tanto limili, cheditHcilmente nel proferete ia 
fretta le parole fi potea intendere la differenza loro. E per quello dauano molte 
volte cagione di lentimcnto dubbiofò , che nalceua dal Iùono delle parole molto 
limile . Per quella Tomiglianza dunque ci lìamo rilèttati di collocare li Dittongi 
fra gli Equiuoci, e recarne in quello capitolo alcuni eflempt. 11 primo de’ quali 
Tara di Thucidide , che nel fecondo libro della Tua hilloria, raccontandola crude- 
liffima pelle ch'era in Athetie, dice, che nella bocca delle genti era quel verf» 
d’vn’oracolo . 

H ’£« S'ariAX.óf ■XOktfJLOt. *4* KOlpÓt difòtìLviS. 

Per la intelligenza del quale erano prima difeordi gli Atheniefi , volendo alcuni 
che nell 1 antepenultima parola del predetto vcrio vi haueflè il Dittongo, & 
alcri volendo, che vi hauefle lolamcnte la /, fenza Dittongo. Nel primo mo- 
do fignificarcbbe la pelle , e nel fecondo la fame . Sono le parole di Thucidide 
trasferite in lingua latina da Lorenzo Valla le mfraferitte . Qua in talamitau 
rum alia repetebantur memoria, epualia credibile e fi , tum nere hoc cnrmtn apud iena 
ti ebani iam pndem decantari . 



Vcricum urmrt limo comitante dutUum . 

Ve quo altercano erat ,nnm kotfj.òr , tdefi , peFiilentid in hoc carmine ab attribuii fit- 
teti nalnr, an A/uoV. idefi fames . Sed enicit imprajentìarum merito pefìilentia in- 
terpretatili . Strabone ne! primo libro della Tua Geographiaci riferifee vnadifpu 
ta, che nacque fra Cratere , & Aridarcho, che tutta verfaua Te in vn verfo d’Ho- 
mcro fi doueano leggere due parole col Dittongo, o Tenza . Sono le Tue parole. 
Tir S'ì yp<ty.(jcAÌiKÒt fjcnS'i kiyovior tKHn di&drt&eu, dirò dpirdpyptt 
Kfà Kpdjmor etp£ity.tytvf tàTk x.opv$etiuv Ir t«T tTlWftii T«tuT(i. 
ydp TB STO/IITb. 

KWioirdLt , 'Joì S‘i)(Qd S't^eLict.TÌ dvlpeer, 

Ill/iì ÌTn^tpo/xtvov ÌTOVf flaLQipovioti. a u.iv&f}rdpX of ypdqut* 

Oì mìk iueouiv* VTtùiovot » *7 r dnóvrof» 

O’ J'i KpcLTUC. 

H’/tair fvropaivov Jerof» lì S* drtóvTor- 
Cioè . Gli Jtefli Grommatici anchora cominciando fin da^Ariflareho, r da Cratete profu 
tipi <UT arte Uro, bench'egli noi dica, io n' accorgano . perche dicendo il Tool a . 

G li efiremi hucmitu Mori ton diuifi , 

Vìfi ordivo mi urrfo, eh* iogurt Ttrtmht Mjfwtho lo «r»** in \mfi o modo . 
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*^fy4& n f*Ui*r'rì it/ba ìoin. ttJfbit t.ìle ijroiiq'jt 


t » , ^ hra P 6 Jf*. * ? bccffi p& *l*r* 4 l’orto . ,, , . 

Tutta I* djfputa dUuefli due Grammatici confifté in fanére (e Homero fcri/Te nel 
lecondo verfo il Dittongò O t, tome diceua Ariftareh&.opuere la lettera », 

Ì3?rfS?“ a C , n \ n j r ■ » C °T C , he fi foflV la vera lcttionc d « qud V«fo, ve- 

Ui il J- 5fS ,erta <,,r {’ Ura lc RS ,Cra » P° iche nell’vn modo , e nell’altro 

na il r erro Homero il medefimo fentimento , come anchora teftimonial’ifteffo 
orrabonet Ha Marnale medefimamente in alcuni Puoi cpdecafillabi porta occa- 
hone a Grammatici di ricercare fé in quelli Vi haueflè vna parola ferina col Dit- 
tongo.o lenza: Sono gli endecafillabx . Hi, un ,/ltamen expedit , rovamut 
*&*lesmiho Marti* Colenda : ‘ Mnos addite ter prtter ninno, e 

Lux formofior omnibus Colendi, : y, nondum turni* viger sene fi a • *' 

X>H4 mittur. mihi ntunus, & putii*. Sed mta tribù, aurei, peroni, ’ 

Qumquag'fima liba , teptimaq-, , Incoi Zljfiapttdrh Curila . • ' ~ 

Vejiru addimi" hancfocu acerram . VoFl hac tempora : nec diem rotabi . 

Hora la parola, jdurei, daoccsfionedidifputa, Se i in quel > erto . '* '• -a 

* Sed uita tribus aure il peroni. 

Nel quale altri leggono col Dittongo Tribù, aure U , & altri lènza Dittòngo Tr*. 

bufare u. Chi legge col Dittongo, legge anchora in quel Verfo. ” * • 

j4ttnoj addite ter precor nouenos : * t* . . f. 

Bisnonno. , in vece di Ter nonno. Vogliono dunque coftoro, che Marciale 
intendefle per ynJneo di vita venticinque anni ,• prendendo la traslationeda vn 
nummo aureo de Romani , ,1 quale valeua venticinque denari . Si che conciò 
dono quefli, che Marnale ricercando Tre aurei di uita , ricercale in confeeuetv. 

iSSTSSST ^ V,U * Pr ° Uln ° q ue ^ a * nter prttatione per quello , che 

S^m^efnta liba, tep, Ima m 1 ' 1 • - 1 v •» ,* 

Nel quale fi egli menno!» del cinquantéfimòferymo fierificio fatto per emione 
del fùo giorno Natale, da che fi nuò cnnclnd/»rf . ,ir m ” r . s lono 

tafette inni, e però inoltrando Jefiderip di fopraùiuefc fieionoanm hi 

dimoftrato confeguentemente di bramare Tre aurei W ’ • 

di vita . Ma quelli, che leggono fenza Dittongo Tributarsi, dicono ,'chVgJi'hA 
defiderato t re macij della vita , cioè nouant’ànni . tribuendo adozni fiìacionèrnp 
anni , come fi c dichiarato di fopra, parlando della vita di Neftorf nel? Eou uo?o ’ 
della opinione % Piiefta feconda fpofitione è fenza dubbio li! 

propria della prima, eTontanada ogni fòrte di durezza: ma patifee prandiffima 

dubitanone nel computo de gli anni . Perc.oche fe MartialeLue^qS^fe * 
fé quegli endecafillabi cinquantafett anni, e brama di fòpraii/uere temone- ’ 
leeeendo il relto, come nemrnhnMl. A - 1 i :r ™ ter none- 


t|v 


ZiJ.lO. 


v , vioiit ut ^rcnacrja in 

m nfplueie quale fia la migliore di quelle due, e la pid conforme al vero 
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Canto 1%. 
Infrr. 


Canto }0. 
Tarati. 


Canio 10. 
ìoftr. 


Ili .11 B * # 

Racconto di alcuni Equiuoci, che nafcono dalle pafsion idei 
nome applicati alla dichiarationcd'alcuni luoghi ofcuri 
de’ Poeti Greci, Latini, c Tofcani, , r , 
Cap. Trcntefìmoquinco. 

Lt Equiuoci delle pifliom del nome,lòno quid innumer abili. 
Ma fi ponno ridurre a quattro maniere principali, delle quali è 
la prima quàdo vna voce può efTer prefa per auuerbio.e per no- 
me, e che damo aftretti per ìfchifare le oppofitioni fatte a’Poeti 
prenderla in vn folo fijnuficato. Di quello belloell empio cj pre 
Ila Platone nel fecondo Alcibiade, il quale allegando quelle 
parole d’Homcroleuate dal Margite. 
ù( ira. toM*' fj.lv ti -ri colto ìpyet, kaxuc ìl tiorlruro tclvta. 
Cioè* Moltecofe tape a , ma mal amento 

Le sapea tutte . s 

Dimoflri che l’auuerbio , Male fi deue prendere in vece del nome, Malum. 
Sono le fue parole tradotte da Marfilio Ficino le infrafcritte . Tacque enim Ho* 
merum diuiniffmum sxpiennjjimumq. Toetam ignorale putei,quod idre male impoflibi/o 
fit ; ipfe enim e fi qui inquit , Margit em multa qui dem 1 ciré: male autem tare omnia . 
StH anigmatt lenfUm occultatati arbitror , male prò malum ponent , ictt autem prò icirti 
linde cimpojìtio quadam extra carmini t menfuram con fìat ur : quod uerò sentii , hoc efl , 
multa quidem tetuie 1 ed malum fbifuit hxc omnia idra . Sinnl maniera di fpofiuone 
vfà Lattanti.o in quel verfo di Statio . 

/ ppet'yt propria monflro reuolutut ir» ornar. V 

Nella dichiaratione ael quale Lattantio coli dice * "Proprio s monflro^ nomine ufu 
prò aduerbio , idtfi monflro prò mmflrup/éqnia reuocauìt semina ir» ormi mot . Con 

quello modo fi /pongano quelle parole di Pliuto nella Moflelliria . 
jttq-, ille ex clamai de repente maximum . 

Doue la parola Maximum, per buona intelligenza di quel verfo fi deue intende, 
te in vece di Maxime . Coli anchora in quelle parole d’Honcio . 

•Licei tuccumte longum r 

Clamai lo ciuei . 

La parola Longum, (come interpreta Carifio) è polla in luogo di Lenge. Ap- 
po gli fcritton Tofcani fi trouano anchora cflempio di quello Equiuoco , come 
in quel verfo . 

yid'iolo Minotauro far cotale . 

Che difTe Dante, doue la parola Cotale importa cofi , e talmente. Il Boccaccio* 
Calandrinogli multo a cena Colale alla trilla ,fi chexoFlaro non ni uollero cenare. Et in 
quello medefimofenfoc prefa la voce Tale. Dante. 

E di nouella nifi a mi raccefi 
T ale che nulla luce t tanto mera , 

E cornei Latini prefeto la voce Maximum, in luogo dell'auuerbio Maxime, cofi 
li Tofcani hanno prefo, Grande, per grandemente, fi fi grande in quefla caffo 
diede , che difTe il Boccaccio . Hanno medefimameote vfata la parola Forte per 
fortemente. Onde dille Dante. 

Perche fi ferie gui^^oiia le giunte . 

Et altroue . 

• Fort» 
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Camiti 

Infir* 


Tutti 


Fortajfirignaita (on ambo U piota , ' 

1 II Petrarca. 

L'arbor gentil , thè forti amai moh'annl . 

Ne men bello farebbe anchorareflempio di Dante. 

Mentri (hi la fluran^a hi fior dii tur de . 

Se fofle vara la fpofitione del Bembo, eioc chela parola Fiori, non fienificafTe 

D uello, che vulgarmente lignifica , eflcndo prefa per nome : ma quellO'Cne figrn- 
ca ellcndo prefa per auuerbio , nel qual modo ella tiene il lignificato di, Turno, 

Ma io (limo che il verfo di Dante folle da lui fcncto . 

Mentre cht la Jperan\at fuor dii urrdt . ■ ■ 

Prendendo la traslatione dalle candele, che.nell’ virimi parte (t («leuino tingere 
di verde , e quando erano concimate infmo al verde ceflaua il lume . E pero fi 
chiama foeranza fuo» del verde , che anchora non è condotta all’vltima defpera- 
uone. Vsò medelìmamente il Petrarca quella metaphora allhora , che coli dalle. 

Quando muffimi gii condotta al utrdt . 

Et i verifinuìe , eh’ egli prendefle la traslatione dal luogo di Dante, accioche el> 
la foflè confitmata non dal vulgo : ma dalla autont i di coli degno fcrittore. 

Hora (è bene l’eflempio dato dal Beinbo in quel verfo di Dante non è nel raedefi- 
mo verfo da noi riceuuto , hi nondimeno luogo fenza dubbio in vn’ altro , come 
in quello . 

Ttnfa horamai lettor t'hai fior d'ingegno . 

Nel qual la voce fior, fi deue incendere per auuerbio in lignificato di Tinto. 

La feconda maniera dell’Equiunco fondata nelle paflìoni del nome , ì quando la 
voce può eller prelà in differente lignificato per la.di*terenza del cafo tetto, e del 
obliquo . E però fé allhora il calo retto non i buono per la dichiaratione del 
concetto Poetico, dobbiamo appigliarci all’obliquo, c fpotre il Poeta con quello, 
quanJo fi podi, come in que' verfi di Martiale. 

H*mep, grautmcomu gemino fic tatui» l rfutn , Jng. ToG, 

laElat ut impofitae TaunuinaFlraptliu . uni. (6. 

Nella fpofitione de’ quali il Calderino, e’IPolitiano fono molto differentì,volen- 
do il C.alderino, che le parole, Gemino comi, (imo polle nel cafo ablatiuo, e il 
Politiano nel cafo daciuo. Efpone dunque il Calderinoque’verfi in atfirmando, 
che il fenfo di Martiale è quello , cioè, che il Rhinocerote leuò l'Orfo graue , col 
doppio corno , incendendo per doppio corno vn corno fodo , e fermo /allegando 
per confirmatione di quella (tu fpofitione quelle parole di Virgilio. 

-Grtninodentaliadorfi. f. 

Ma il Politiano vuole, che il femimenro fiatale, cioè cheli Rhinocerote fòlle-^ 
uaflc con vn corno lolo l’Orfo, il quale farebbe Rato graue a duteoma , interi» * 
dendo per due corna, il Toro, il quale non (irebbe llàto fofficiente a far quello , 

(he fece il Rhinocerote con vn corno (olo . E coli per la differenza del cafo 
«Unno quelli due valenti autori due differenti fpofirioni . A noi piace pii! qucl- 
U del Calderino , come piò conuenience alle parole di Martia'e. Ne deue parer 
nuouo, c he la parola , c emimu , moliti piò tolto grandezza di quancit i continua, 
chediforeta, perche coli cftatavfacadi’ Poeti conmolta leggiadria, come an- 
chora per quello medelimo accrefcimcntodi quantici continua hanno vfata l* 
roce, Duplex, e la voce, Tt.gtm liuti . 


Canti alt. 
Infitto 


Lth.f. 


. Georg. 


M duplex agi tur per lumbot fìiina, cauatqx 

j Che dille Virgilio intendendo per toppi* fiina , fpina grande , e Martiale . 
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-Ttrgtmwum mugiat on svfhot 

Cioè 1/ Santo mandivi fuori un grido grandfjìm'), E Tibullo fcrìuendo a Meflalla, 
dice. Itlum T ergemin* nantem confini* morti*, • . 

Ou’egli intende pe* Morti ttrgmlna, vna morte certiflima, che non hi dubbio' 
alcuno , e coli hauti in qucfto luogo la voce Tergtnnnx, finto di accrefcimento 
di certezza. Ma tornando al noftro propofito dico , che con quello Equiuoco 
fi ponno anchora dichiarare que’ due verfi del Petrarca , 

2if (rido già, ch'amore iti Cipri hautjfi , 

C il* altra riux fi soaut nidi . ■ , 

Ne’ quali fé dimore, fi prendefle nel cafo retto , come hi penfatoil Bembo , il 
Petrarca haurebbe prefa vna gran licenza nella Grammatica vfando Hai ut{fi , fe- 
conda perfona in luogo d'HxueJfe, terza perfona. Ma io dico, che il Petrarca 
non hi rotte le regole Grammaticali , ne fi è valuto in quello della licentia Poe- 
tica : ma hi prefa la voce Amori, nel cafo vocatiuo, lardando il retto, di modo 
che il fentimentoc Tenendo gii, chi tu Amori bauefiì. 

E' origine anchora il calo d’vnaltro capo de gli Equiuoci, eflendo ch’egli porta' 
cllere ìntcló , o per calò di nome Grammaticale, o per quel concetto, ch’egli fi- 

f ;nifica . Di qucfto Equiuoco hi ragionato Clemente AlcUandrino nell’ vicinici 
ibro de’ Srroma,ti colle parole, che appreflo feguono , trasferite in lingua latina . 
UFI autttn txtra controutrfiam cafum ij]i incorporeum . Qnocirca iUud quoque Sophifmx 
ficioluitnr . Quod tu duiitrxnfiiptroituiim, quoti qnidem tfl ucrum . Domumxu • 
lem diiis , lìoniui irgo traufìt ptr os tuum , quod quidern tfl Minuto, Tacqui ctiim 
dotnum dicimu* qux tfl corfiu : std cafum qui tfl incorporei u , qutm haliti domm . 

Si foggiungono gli altri due Equiuoci delle pafsioni del nome. 
Colla difefad’vn luogo d’Homero, e di Sophocle. E fi, . 
dichiarano alcuni luoghi di Virgilio, di Gratio,edi 
Sidonio,& alcuni modi di parlare Greci, e To- , 

' fcani.- Cap. Trcnrefimofefto. 


II. OiiJJ, 




^ terza maniera deH’Equiuoco delle paftìoni del nome, nafte 
tC' ^ dalla var * cta de’ K cner * > & c ogni volta che il genere maftuli- 

lìfò no v ’ ca ’ n v ccedifeminino,oilfemininoinvcce del nta- 

fculino. Bclliffimoeflempiodi quello ci hi lafciato Homero 
ncirOJiffea ni que’ verfi. . . i 

H/.9* Fiorì 4°X t ’ òtfcior 7 uptvi&o ,. 

XpvVtor u-KnorJptr *X#y- .. , • 

Nc* quali egli accorda l’epitheto di Qtfiiot, cioè Tlubxno col foftantiuo 4»^», 
cioè Anima, con tutto clic l’Epitheto fia nel genere mafculino, e il fòftaniiuo 
DrHowere fia nel genere feminino . Di che Plutarcho affiena quella ragione , cioc che 
itAicib. egli ci volle dare adintendere, che l'huomo non fone altro che anima , come hi 
fcritto anchora Platone . Ne voglio lafciar di foggiungere come per l'autoriti 
«li Pjucarcho vediamo chiaramente, che ilteftod’Homcro c fcorrettoleggendo- 


Kfftfar. 


fihorainvccedi Mese. Mesti, 
do di dire neU'infrafcritce parole . 

K<t>tf7w »y t HTom StarrtActV 


Sophocle anchora hi vfato il medefimo mo- 
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E poco dopo» ' -It^iòr. J 1 ' 




fpocodopo» ' -fi^roY r'ìirl/f . i \ , 

' Xnpiitr Ittok» ‘t#V vpiinitljxmr'. ' J ' 5 ‘ ii '" * * 
Doue hauendo egli ndminate le ciuille in genere femininò i nomina dopò il de- 

ri r j -I .l. r n . _ r ... 


»rS , lyor.'ìi/p-J i<* 

.il O ' ‘J 0 . '■ 1 . ) 




firo cauallo (inule , quali volendoci dare ad intendere , che fono .il nome delle 
cauallc fi racchiudefle indente quello del cauallo . E forfè che a quello rimirò 
Virgilio coli doue difle . -Eliadotpalmae Epirot eauarum . 

Volendoci anch"cgU dimodrare, che in quella fpecie il nome femininò compren- 
de indente il raafculino. A imitationc di Virgilio dille Gracio . 

. , • V i ■ Chamiat cementiere centra . , • /*,.'• 

Jluftt uixmenta auafgnst dchaiaptlmaì ■ ■ ,, ... 

Similea quelli luoghi predetti è quellodi Dante» doue egli hauendo prima no- 
minate Tanime dannate, Mal teme doniamo, , Aggiunge poi parlandodclleme- 
dclime il genere femininò, come li vede in que* vcrlì. 

Similmenu il. mai teme £ Adamo , * • ù '"-Chi Ut 

Gettaft di quel lito ad uni ai un * . 1 * ,| 7‘ 

li Bembo hi mededmamente notatole il Boccaccio vsò-fimil modo di direco-* 
li.douadille.. Ogni coja pieno dt pe^ t tagliacelo . E nella dgliuola del Re d'In- 
ghilterra in tuttii migliori libriiitrou*. 7'tftftdieh‘ogntcifa t pieno , puoi ned* 


flit 

tc 


-*-• _ <) ^ v r — "3 fc 7** * i**"» j ymjt r*cu«T 

t , r /4 mia famiglia do, miro l'yftrttpaiuht. Per tutte quelle autorità lòpradet*- 
potrebbe altri facilmente credere, che l’Ariollo in quc'verfi. •. 1 . • 

Xhè fnfj'tvl** in t ho lintM4g£ioio ptnjò , . . \ 

Et era nella noflra tale d sevje , ' . .. .. ' i 

H abbi a pii! rollo vfara vna propneti delle lingue di congiungere il nome ma- 
Iculino col femininò , checommeflo vu errore di memoria , come vien commi)-' 

nemente<reduto , quad rjh’egli-voleflc più rodo /eguire il fentimento, che le^ 

parole , : Modo dJ.parlaro.dù anchoranotato in quel luogo di Tcrentio, Mi- TfelEjg. 
quid montiti alani , ta queniam ne mini eUru.li potè fi itm ad me. Oue Donato Co- drU Ali* 
li dice . D um vtonflrnm dixerat e* tnUwixit tamjudm non nerbi,: ,ed tentenna terni - Sema U 
*nt - A qyrdo taoo li pud rulline anclioca l'Equitioco nafccnte dal numero de'’ * 
nomi , che c quando il plurale d prende in vece del lingulare, o a rouefeio, di che 
ha piamente faueilato Nomo Marcello . • E il Boccaccio in M irridane* . 

G/. occhi ym ha aperto deW intelletto , OUC U voce Aperto , fti in VCCC d'aperti . 
chrT.T-n^ ° E S u 'uoco^c quando egli nafte dal mededmo nome,;" 
f Eifmadeti ■ : i'I 


Lib.i. - 


che può qfler foliantiuo,o a»gcttiuo. Di che ci preda eflempio la voce 
che quando c aggettma ha il fentimento di Temidi, e quando è lòdantiua ha il fi 
guficato di Tajlori, come ìnfcgna Strabene , e nella voce M tauro , che quahdo è 
a 3g ect i u amoltra vna qualità del Nilo: ma fòdantiuapalefa vn fiume di Tlieflà-'; 
g ha, come fi c già dichiarato . Coli la parola HiL ina /piccata, e fola moltraua a 

gli antichi Romani il ventedmoqiiintògioino di Mario, che fù con a |i e „ rC22a «diri» 

de Gentili confecrato a i Pane jP erche in quel tempo il di cominciaua ad efler più debJmtt ' 
grande della notte, di che ha fatta mentione Flauio Vopilco , Ma quando la me- 'd* jiurdia. 
definia voce era aggettiua, modraua vna fpecie di verfò, onde nacque la' HiUro-ÌAthema 
dia. ijuando Dante coli dille. * lo mi rifìrinfe alauda compagna. \,b\t L 

Non prefe anch'egli la parola Compagna per nome aggettiuo , che coli varebbe ’ 
il mededmo , che appo i Latini , Socia , e il verfo di Dante non riceùerebbe ftn- • 
timento conueneuole . Ma egli prefe la fudetta voce per nonio fòdantiuo in fi- 
gnifacato di compagnia . Diche alquanto più di fotto dueino 1* cagione . • r 

• Sinai- 
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Si narrano gli Equiuoci, che vengono dalle pafsióni del verb* 
colla folutione d’vna oppofitione di Protagora fatta ad 
Homero, & applicata alla difefa di Virgilio, di Dan- 
te |C d’altri Poeti. Cap. Trentefimofe etimo. 

• B q_t itoco, c’hi l’orieinf fui da’ modi del verbo è (!«• 
efl'aminato da Varronc , e da’ Grammatici Latini aliai diligen- 
temente ,i quali hanno dimoftrato, che alcuna volta i verbi fo- 
no porti in >n modo , e che hanno il lignificato d’vn altro. Co* 
me in quelle paroledi Cicerone. SiuaUibmttfl. Simaau» 
dits nun^uam labere. Wi x’vfa il modo tndicatiuolècondo larego 
la commune de’ Grammatici: ma fecondo il vero Pentimento il 
tnodoèlbggiunciuo. E di queftohabbiamo infiniti ellempi ne’ Poeti della no- 

ftra lingua . 

SVfworr , • Morte non di qualche /Iridio. SeCH JU S T Ojìi da latontraria schieri 
E i’»o mi scino dal tenace utfchio. S'al frinciflt ridondi il fine, e 4 me^o 

Si biave he non son prima ambi le tempii . Se lamia tùia dà 1'afpro fermento 

Semai fuoco per fueconcn fi (fenfe. Si pu-i tanto tchemur- 

Che dille il Petrarca, e Dante . 

Chtjt il Conti t gohn battuta noci . S'alound tergi sruhir nel lo r lettfnd e 

Est di uoialcun mi mondo riedi . donna, chi ispra t'a hi arrivo . , 

bla parla . i chiede a lui sepia ti piace. yeglibthefi la delira coflagiaccid • . 

Con altri infiniti . Hanno medetìmameme gli fenttori vl.ito il modo foggiunu» 
uo in lignificato dell’indicatiuo , come fi può ucderc in quell’eiyempio di Mate® 
Tullio. J^mmi <jh idem tolum facile , & libenttr oblitero. Bt in quell altro di Virgilio» 
idtii, lofignim pittate Mirimi rtl «dira labori t 

ìmpnitru- • 

XI Petrarca pofe anchoregliil foggìnntiuo per l’indicltiuo in que’ verfi» 

"Re credo già, che dimore in Ciprihauej]i t 
0 in altra fianca fioatti nidi . 

Doue Hauejji , (bggiuntiuo , c in vece dell’indicatiuo, H abbi hsuuto. Ne me- 

no nel modo fuggiuntiuo fi trotta qualche volta il lignificato dell’ optatiuo,come 
Tre Mure. io quelle parole di Cicerone. flauiut > Cornicio» oc»* 

los confxerit , CT fingali * ditbiu idifltndas fafiot potalo propofuerit . Vedefi aijchort 
a roucfcio l'opcat ino in vece del loggiuntiuo , fi come in auc’ verfi di Bonagiuntt 
da Lucca, che parlandoallalùa donni delatore di lui, ette conlei ilaut, dille. 
EtantogliaggrjdifciiluoflTo regno, 

. Che mai dami partir non potrebbe e!l« t 

TisnftJJi da la mone a itti furato. 

Ne* quali le parole 2ipnf,fe , danno in vece di, SencnfòJJe, e coli Toptatiuo fli 
in vece del foggiuntiuo , come auchora in quelli di Lapo Gianni» 

Jmtrpoic»* tute del lutto ignudo , 

Uff / ufn alato ,moi rrfì i M fetido . • • 1 ' " ' 

Et in quellodiFt luccico limerà. 

TifnfoJJecolpa.ven tarla perdono , 

Il finalmente in quelli delPcuarca. 

SoU* 
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StiamtnH enti nodo , L'humend nìfla il troppo bmt atuatxa , 

- Ot'Jmor circonda a U mia lingtU, emanda Ftfie d, fi tolto, io prenderti kaldan^a. 

L'oputiuo medefimamente alle volte fi i confido colTuidicatiuo , cornea que» 

Verli di Virgilio» . ■> • • f, 

0 ioti ne* tnim ignari mmue anta malornm » , !.. f.EtmL 

la che fil egli (eguitoda Dante in que’ vera. <• » . 

0 Citi ntlcm girar par cht fi trttU .li '• * ■ ; : - 

lac<mdit>tn<U<i**Ì»**f™**rfi* ' * i ' " »o. 

, ; ^Mand# terrà ptr itti <l>t*f}4di/ctdat 

Et in quelli, che fi leggono pure nel tnedefimo canto» .v. . 

Ofirnortedo quando santo lieto '. vi; 

^tuederlauendetta,à>enafiofa «m’nT?:,oi » i.H' 

Fà dolce Tirante nel tao secreto. 

Hora con quelle confideritioni po (Turno foluere le oppofitioni fatte da Proago. 
ra ad Homero nel principio della Iliade. ^ M«rHir<t«J'l9t*‘» ‘ 

E in quello deU'Odifl'ea . A’rJ>a /ue/*rr»Ttu 9 ur*. 

Douc a Protagora parca, c^Homcro non fcrualle il decoro conueneuolr a lui , 0t 
alla Mufa : perche fe Homero hauea bilbgno d’aiuto , lo douea richiedere con de 
bita humilta dalla Mufa , e non commandarle. Ridondiamo, che Te bene il mo- 
do è fecondo le regole di Grammatica imperatalo: hi nondimeno il fignificato 
pregatalo, come li può anchora piò facilmente vederein Virgilio , doue egli io. ^ 

troduce Giunone, che fupplichcuolmente parla ad Eolo. Sapplexhu uotibui p.Emid, ^ 
afaefl. E pure con tutto ciò vfa il modo impcratiuo. , 
lutai* nini min* , sabmerfastp, olrnepnpptt , 
jtut age diaerfar , cb" dnèce torpore tonto . 

Coli vfa il Petrarca il modo imperatiuo nclToratione alla Santìftima Vergine. • 

Verrine, s'a mercedi Soccorrigli* mi* guerra | > 

' lUi/eriatTiremadeU'huindne et/è , Bench'io fia (erra. , 

• Gmi»4Ì ti no Ife al tnio prego t'inthitut • • 

E Dante trasferendo in vulgare quelle parole della orarione Dominicale. Po» 
mtmnoflrum qaotidianum danobishodie , diflè Va hoggt a n« la eotidiana manna . Tmg. Il, 
Hora in qucfto modo medefimo hi vfata Virgilio l’inuocacion della Mufa. > 

Mafiirmht tanfat memora . • . f. Zittii. 

E Dante . Bà *•* del tuo nolor fi fatto aefo, Par ad. f. 

0 buono JpiUo a l'ultimo lauoro t S£nal fi conaient a dar T amato alloro . 

•’ ‘ 1 . ■ j , >.’i 

Che le parole alterate fanno in molti modi l’Equiuoco , c fi di-, 
chiai a incidentemente vna proprietà della linguaTofcana .* 
ripugnante a vn'alcra proprietà della lingua Gre-,. 
ca. Cap. Trcntcfimottauo. 

V ò nafeere anchoia TEquiuoco da vn'alteratioue di parole fi- 
gurate ,la quale fuole minimamente auuenire per la tranfpofi» 
none delle lettere nelle parole detta da’ Greci Metathefi, oue- 
ro pei l'accorciamento , o per l'allungamento di Quelle , o nel 
principio, o nel m»o,o nella fine. Htfta quella alteratone 

può 
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, pud «fmWèrfi [Viìriuèim^nte In parti quid infinite, intorno alfe cjusirriòn Gatti? pèrf 
trattenerci , poiché fono per fé delle ageuoli diconofcerfi,nèal noftro propofi- 
’to fònomolto rteceflarie , & è hojjgimartem^odi trìttat quelle cofe,per ldqua- 
li habbiamo imprefa la prcfente fatica . Tuttauia diremo alcune cote (òpra tu 
vezzo della lingua Tofcana nèll VcoYciaTYiénfò’d'elle.piftole ripugnanti a quello, 
che c flato in v Io appo gli fcrittoridellalingiii Greca / ‘ Dico adunque,che come 
lì c di (òpra notato la voce , CtmpAgitk', può eflère irttèfa fenzafòttrattionè di lèt- 
tere , e può medefimamente edere itjtefa colla fòttrattione di lettere. Senz* 
lòttratione ella tiene il fignifitato dèlia vote latina , Soda : Ma fé fi prende per 

voce,dalla quale fia fottratta la lettera. I. hi il lignificato di , Campani.*, ecofc 
J’hi prefa il Petrarca in quel verfo. 1 1 

. Clx dolce nitrati fatta Comparita i'"’ ' l ' v 

It in quell’altro . •' '* ' *' 1 

Quella bella Comparnaera ini uccella . ‘ ’ •* ’ • 

XDtantet^. « • >• ••• • ' ■ »«?«•« '*.«• ' . 

To fui refìrinft a la fida Compagna . " 

Mora io non voglio lafciar di dire, che è flato eoftumedella lìngua Tofcattt <R 
iottrarre la. I. vocale da alcune voci , come fi può vedere in , jiurt , che ancho- 
aa fi legge «el Petrarca , e Trattare , èchi altre. Da che fi può eoriofceTC, che 
quefta lingua non hi datovolontieri luogo al concorfb delle vocali' nel modo , 
che hi fatto la Greca , la quale come ci hidiraoftrato Demetrio haueux in v (òdi 
tramtnettere nelle parole molte vocali per render la Tua f auella piò fbaue . Di 
itila inrrru che parlando Demetrio hi nel fuo belliffirao libro coli fcricto. ' Tet’ 7 * paloi 
fi (rtiaiiont'. "^ontTotté, olov t» HtA/o? ftnphiattor ìyti rujKpivópiiYtr . topa*-" 

• rsrtPaV ir/ Tb 1 «Alar, jyu to' Optar Toù O’pav: 'lyd yaip rtva. tÌKvnr *s» 
» cvyKpovfit > o/ok aìS'Luì tTiyiva[/.i vlw • Dtoue egli dice ^che pii} fòaue fi 

il parlateli voce. HtA/or, che»A/or, & Optar, che 0>àV. Perchepo- 
» trebbe alcuno ltimare , che li Poeti Tofcani non fuflèno flaii enfi Intèndenti del- 

la fòrmi ti della lingua , come li Greci .' Ma non eofi panie a Cicerone , il quale 
nell Oratore biafima quefla di (lincione di parole . Std Grati uidtriut , tiobii nc]f 
eupiam uì ijHulan J’flrahereuaces conceditur , con qudllo che fegue. Dirò di piò , che 
r ■ r IlocraiegrauiffimofcrittorenellalinguaGrecabiaGmòinquellaanchorail 


con 


corfo delle vocali , e tanto che diede occafionè a Plutarcho di bedarfì di lui , nel 
libro doue egli cerca fe gli Atheniefi h abbiano acquiftatamaggior lode coll’armi, 
o colle lettere. Doue ragionando d’ifocrate moflra , che egli era in tutto in- 
etto alle cole di guerra.perche non hauria potuto fòpportare il fuono della Trorr» 
ba , hauendo egli paura del fuono del concorfo delle vocali. Vedefi dunque che 
gli firrirtori Tofcani hanno fondato Pvfò fuo nefl’aiitorità d’huommi grandinimi . 
Hora potrebbe ajcuno ricercare quale di quetli due vii fi fbflc pti\ lodeuole, a che 
dobbiamo rifponJere.edire. che ciafcuDonel fuo genere, «pili degno dilode 
dell’alt ro. rercioche fé ricerchiamo Taltezza della fauella, non ha dubbio, eh» 
il concorfo delle vocali è vie pili opportuno deireflin’guimènto. Mafe vogliamo 
riguardare all’egualità , e politezza del dire , & a quello che rènde terfà l’oratio- 
ne,dcucfx anzi feguire rcftinguimento, che il concorfo . ' . 
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L’Equiuoco delle parole dubbiore fempllci colla dichiaratione 
d'alcuni luoghi curiofideMcriuori Latini, e To- .. 
(cani. Cap. Trcntcfmionono^ ■*. « 

n t i • , s * * . 

Omo le parole dubbiofè, o fempliei , e feparate dall’ altre,® 
porte in compagnia in vn periodo, e in una claufula intiera . 

Nei primo modo fanno l’Equiuoco , nel fecondo l' Amphibolo* 
gii, come hi dichiarato Alefl'anJro Aphrodifeo nel libro de’ rì- 

prouameii.-ilophifticid’Ariftotelecollefèguemiparole, che fo- 
ro poi trasferite nel Vocabolario di Suida . T<t ' uìr ti 

, „ iró/xct*t> 7» ìrfir «pc«* aVofru/u*. tÀ lì ir 

hoy ni, a. KtU,»mr ci $t\oropot AfxQiCoKa, ■ Ciod . Sono gli Eqmimoct quoto, 
t'hjtwo dimorfi interpretatune . t sono corte f trote . c'hanno doppio /momento,* wn- 

{ uno nomate E auiuoce : Ma f orationt c’hà nano sor.fi uten ramata Ja’ThilofiphiJmphi- 
ologica , cioè dubbia . Hora il primo modo dalle parole dubbiole è, quando la 

parola hà due , ò più lignificati in vna lingua egualmente conofciuti, Tenia hauer 
relatione alle lingue, o ad altro accidente, che porta far nnfeere vna di quelle 
fpecic de gli Equiuoci , di che habbiamo di fopra ragionato . E per trattare or- 
dinatamente .b quelle parole dubbiofe , dico che , overamente fi trouano ne’ no- 
mi propri), overamente ne gli appellatiui, c Te fono ne gli appellarmi, o che fono 
re’ foftantiui.o ne gl» aggemui . I nomi propri dubbiofi , iecondo l’opinione di 
Clemente Aleflandrino nell’ottauo libro de’ Strinati , hanno origine dalla for- 
tuna . Ex komonymu autem,a!iaquidem habeni idem nornen txf ottura, ut jtiat Locryit 
iTjlixx Salamini ut. Ma credo , che douea più torto dire da'la elettione del Pa- 
die , o di che chi fi Ga.ch impone il nome a’ fanciulli . E perche ci foccorre vn 
luogo di Sueconio , che pare contrario ad vn’altro di Plinio , e non è veramente , 
poiché lvno.el altro dicono il medefino. Te fara bene intefo ilnomeptoprio 
Equmoco , e commune a due perfone , però fh bene di non lafciarlo nella pen- 
°. a ; .. Dice adunque Suetomo nella vita di Claudio , eh’ egli fd quello , che cac- 
Ciò li Druidi dall Imperio Romano • Vruidarum rélÌQiontm dpud QdUos dir* nw- 
manuali*, & tantum ciuibtu subjiuguflo intordiHam peuitu, abolenti. Ma Plinio nel 
trentèlimo delle lue hiftone aferiue quello fatto a Tiberio . Nomane riber? C*- 
firu principati u rufiuln Druidao corum , & hoc gonne uatum medicorumq-, . Hor a di- 

co, che quelli due eccellcntilfimi fcrictori non fi fono in quella cofa contrari), ef- 
lendo che il prenome di Tiberio forte anchora commune a Claudio, come ageuol 
mente fi può conofeere dalla epiftola fcritta da Augullo a Liuia fua moglielòpra 
di C.aud.o, neUaquale egli vienfenìprenomato Tiberio, eda molte medaglie 
oi Claudio, che non hanno fentto altro nome , clic di Tiberio . E però deuefi 
dire, che Plinio habbiaparlato del medefimo ClauJio.di che hi fauellato Sueto- 
nio . Ma poiché filmo pervenuti alla dichiaratione d’vn luogo di Plinio, degno 
«opra tutti gli altri d’eflere auuertito ,non lari fuori di proposto di foggiungere 
alla predetta dichiaratione vncorrollariobello.ecuriofo, che nafee da quella 
Et e ch’egli pare, che Monllgnor Giouio nelle fue litfloric fondato nel fopracitato 
luogo di Plinio, habbia voluto dare ad intendere al mondo, che quelli Dmidr 
cacciati dallTmperio Romano nauigaflero per l’Oceano occidentale verfo l’al- 
tro HemnperOjC che da quelli nafceflcro gli huomini, coabitano que’paefi. 
Medita genti , tnperie minti hominet , tu malefcys domnaitt, immolare far efl-, 
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flacarifi. nummo Immane languire credunt.poj 7 mortem non inferire Mn'tmae ftrtuafum 
habent , ut credi par e fi .exd^ciplinasuptrjiitionej, Drmdarum , quorum summx auto- 

Alllj 



l quid ego hoc commemorem in xrleOceanumquoq-, tran igrejjx, & ai natura inani 
per ne ci ai E poco più di Torto. Honsatu aftsmaripotefl , auantum Romani* de- 
ientur, qui sujiulert monjlra , ir* quibus hominem occidtrt religiojiffimum erat : mandi 
mero ttiam saJuberrimum . Hora fvno, e Palerò di quelli lceleratì,cpftumi erano, 
in vfo ne’ paefi del mondo nouo da no llr i padri fcoperti . Si che ragioneuolmen 
te potrebbe altri congiecturare , che gli habitacori di que’ luoghi follerò diiceit 
dalfàngue de* Druidi, che furo cacciati da quello noflro Hemilpero per hauerin 
vfo quelle fceleragini, che fi fono ritrouatemcdefimamente in vfo nel mondo 
nouo . Strabene anchora hi lafciato in ifcrittura nel quarto libro della Tua Geo- 
graphia Tabulo de’ Druidi nel facrificio de gli huomini , & c in quelle parole . . 

Hju rav katÒ. TctV Qvvic tt Kft fjt.a,vTtiits v7riVAVTÌa>t rol t Tip ùy.ìr voy.ifj.uc • 
AvQpuTOV S'ì KATtTTHirfJlVOY TAÌTAVTtC CiC Va70f /JA^aÌoa > Ìy.AV7tV0V79 

’tx, tu apAS'AAyioCi. IQuov S'ì oùx. «rei/ Spvi'Sav > rjl aXKaSÌ ÀvQp&roQvjiSr 
tìS'n teytTAt . Kjti\ÀpxA'TtTo'{;evo'yrr/Ar rjy ÀviCAvpatwìv ro7clipo7c- 
Cioè . L’huomo, che haueano a Sacrificare ,fenuano con la froda nelle reni , ir dal 
dolore , che sentina > e fri pigli auar 0 gli auguri] , tir mai sacrificauano tentai Druidi. Si 


dice anchora, che tetieuano altri modi in sacrificare gli huomini-, fercioche alcuni saettami 
ir feneuano in croce ne' loro tempij . E poco innanzi hauea detto, ch’effi por* 


H Oy kim nc ivivitmvij « u |ivvw iiuiwim ii«w»« mttu) vii vui 

tauano i manigli nelle braccia pretto alla mano, ortf'i S'ì tcT c ^payloat usta to7c 
JU tpxoTr -d-i/jA, che è flato medefimamente coflume de gli huom:m di que’ pae- 
fi . Onde fi può concludere , che la congiettura del Giouio non Ga forfè in tut* 
to lontana dal verifimile . Ma ritornando all’ Eqaiuoco delle parole dubbiofè , 
dico che ne’ nomi appellarmi n’habbiamo eflemjTio in Plinio coli , doue parlando 
dell’alloro, cofifcriue. Romanie precipue lamia , uitlorixrumq, nuncia additar li- 
terie . Nelle quali parole fono molti, che credano che la voce Ltterii , fi prenda 
in fentimento di dottrina, e che Plinio voglia dire , che i letterati erano coronati 
d’alloro. Ma deuefi Papere, che la parola Litera, nella lingua latina c dub- 
biofa. fignificando non fidamente la dottrina: ma anchora le lettere , che fi feri* 
uonoagli amici, e che nel predetto luogo di Plinio non hi quella voce il primo 
fìgnificato: ma fi bene il fecondo. E per ageuolarela intelligenza di quello 
palio, bifogna rec->ci a mente, che gli Imperatori Romani hebbcroin collume, 
quando fcriueuano le noue di qualcne vittoria, di coronare le lettere d’alloro, 
come teftimonia Liuio nelle fue hiftorie . Litera a Vofihumio laureata sequuntur 
uiftoriam popoli Romani eflé Equorumq,excrtitum deletum. Celare ne’ Commenta* 
rij delle guerre ciuili . Sed neq, in inerii, quas uriiere solitili , neq; in fafóbut ir-fi- 
gr.ia laurea protuht. Elio Lampridio nella vita d’Alefl'andro Seuero. jiRa >unt 
res felicitar , ir in Mauritania Tingitana per FUrium Celfum , & in Ulyrico per Varium • 
JHacrinum ajfinem eiue , ir in Armenia per lulium Talmatum , atq, ex omnibus locis ei 
tabula laureata sum delata . In quello fentimento dunque crediamo , che Plinio 
anchora habbia vfata la predetta voce, e non in quello della domina . Simile 
eflempio di nome appellatiuo dubbio habbiamo in quel verlò di Marciale . 

Tifi ir. am peto non licei notare . 

Nel quale la parola Tifano, può hauere due lèntimenti , che le fono egualmen- 
te pioorij. 11 primo c il rccetcacolo de’ pefei, il fecondo c il bagno. Hora f« 
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fólti aleutio , che rìprendefle Marciale affermando , ch’egli malamente hauefle 
detto, che per lauarfi fofle andato alla Tifiin * , effendo che in efla , che è viuaio 
de' pefci, non fia (olito alcuno a lauarfi > fi può rifondere, edite che la Tifcin* t 
nella lingua latina hi due (lenificati , il primo de’ quali è il luogo doue fi rinchiu- 
dono i pefci uiui . E fecondo quella fignificatione Icrifie Varrone nella fua Agri- Ut.jf.ij 
coltura. Tifar* potuti Marfnt/ium domini txinxrùunt, q, repUnt. Et in quello fenfo 
vien chi amara da Greci ì^évorpofia » cioè, come interpreta Columella. Ub.iSAÓ 
j'.quatilium anima/ium rtceptacul* . Il fecondo fcntimento è,come hi dichiarato 
Fortunatiano, quello del bagno. Onde fd detto da Lucilio. Tugil pifcmenfu. 

Cioè quello che notando s’eflercitaua nel bagno . E Lampridio ancnora dice 
d'Heliogabalo. ?{atauitTtfiini* infetlis unguento nobili aut Croco. SidonioApol- Lib.l.tfA 
linare chiama con greca voce la Tifiin*, prefa in quello lignificato, Baptifieri- 
um , dicendo . Ti fin * , sete figr*cart manti baptifierium . Hora Marciale prete 
nel predetto verlò la Tijlin* in quello fecondo lignificato. De' nomi aggettiti! 
dubbi podi amo prendere cll'empio dal la parola brina Venetue , la quale fu prefa 
per vna forte d'huomini, che (come IcriueLiuio. Plinio, Cornelio Nepote, c Q. Uutlib.p. 
Curtio)vennero di PaphJagonia ne’paefi d'Italia vicini al capo del Mare Adriati- VlmM.6 . 
co, benché Strabone voglia, ch’elli hauclleno origine da’ popoli della Gallia , e StrabJhb 4 
Seruio dalle genti di Licia . Fil anchora prefa per vna di quelle quattro fnecie 
d’huomini, cne gnidauano le carette nel corlò de’ giochi Circenlì. Di che hi 
parlato Sidonio Apollinare in quelli endecafillabi . 

-Mictnt colortt . Cogunt flexilibiu laure nodi* . tnVanegj, 

Jlbua nel Venetut.uirent, rubtnfip, Hortanturq, obitir , iuuantq, blandi* H*rbon. 

Vtjlr * infignia continmt minifìri , Vitro piami bui , & uoluptuofum Vrbi* • 

Ora, dr Iota, manui, iubafip, tortai Diflant quadt upedantiotu furore m . 

Hora per intelligema de’ fopraporti rerfi deuefi fapcre, che li Carettieri ne’ gio- 
chi Circenlì erano diuifi in quattro (arcióni, cialcuna delle quali compariua vedi- 
ti d’vn color limile a vna ftagionedell’anno, (è crediamo a Caffiodoro, che di 
quella cofa hi coli ragionato nel libro delle fue vane lettioni . Quatuor apud 
Trifioi erantfaSlionet, fedito Veneta, falli» TraJina,fx8ioMbx,fa£tio K°f r * » <* colori - 
bui quatuor anni partium nuncupat* . Trafinue , qui ni ridii trai , ninni i neri dicatue 
ertt , Hjtfciu fiamme* e fiati ,Vtueitu nubile hjtmi^Albut pruuino/ò autumno. Ma io 

(limo, che Caffiodoro non ci habbia perfettamente infegnaca laqualiti del co- 
lor Veneto, ilqualeuicne dichiarato da tutti gli altri per Thalamco , cioè per 
Marino, epcr Cileftre, come hi dichiarato Vegetionel quarto libro . 2{e temete iSbj^f.yp 
txploratori * nauti candore prodxntur, colore Veneto (qui marini* efi f.uflibui fimilu^ue- 
la ttnguntur. 2{*ut* quoq-, Venetam urflem indulti. Lampridio nella vita d’Heliogo- 
balo, dice. Tifici femperquafi in marina aqua cum colore tuo toflot tonditura Vene“ 
u comedit . Io penfb dunque, che pili torto s’hauefl'e a dire, che li colori di que- 
lle quattro fatrioni , ci rapprefentafleno li quattro elementi . ^ Et in quello mo- 
do il Veneto ci dimoftraua il mare, il Prafino, cioè il verde la terra, il bianco l’ae- 
re, c il rollo il fuoco • Hora furo quelle fattioni variamente fluorite dal popolo 
Romano, di modo che coll'aiuto di quello fauote vna femore fd antiporta a tutte 
l’altre . Al tempo di Plauto era la bi >nci in maggior credito di tutti , come ap- 
pare in quel verlò, ch'egli ci lafciò Icritto nell’ Annaria . _ 

- ?{unquxm aedetol quadrigli albit indipifiet fofiea . 

Nel quale molti tefti ninnola voce JtgU, cioè veloci in vece di Jlbir. ma è 
luuenuto querto per Icorreitione i e la vera lettione è quella, che noi feguitiamo. 

Ma 



.ri if £ ^ ò 

Ma tornando alle fattioni, dico che al tempo de gli Imperatori foro li Vrtietf,eXi 
Pralìni li piti fauoriti . A’ Veneti ftl protettore Vitellio , a’ Pralini Caligala . * 
Leggiamo anchora in Giulio Capitolino , che Vero Antonino fil ingiuriato d^ 
Venetiani, qu°d Vrafm* faBtom contea tot fonerei . Hora quello panno verde ,& 
axurrodiuife Roma, mentre che fùfoggetta a gli Imperatori in due grandilfiiru 
partialiti, l’vna delle quali fd chiamata Veneta, e da Giulio Capitolino Veneti* 
■ na dal panno azurio, e l'altra Pralina dal panno verde, coli nomata dalla voci 
Greca orpAo-ivAf, cioè Verde^x, chi l’origine fua da quell'altra voce Greca 
trpdror , che lignifica il porro . Di quelle grandilfinic partialiti di Roma ca- 
gionate da’ panni variamente coloriti, ha fauellato Plinio il giouene in vna delli 
1*4. Efi. lue epillole . Hjencfauent panno, parnum amant, ir fun ipfi curfu non mediocri cer- 
' lamine hic color itine, flit hue transferatnr , fiudÌHm ) fauorq- ) tranpbit , ir repente agi • 
latore s ili us , quui pronti no fa', ani , quorum clan.itant nomina , relinquet . 7 anragra- 

lia, rotila autoritaria una uiliflma tunica. Si troua anchora fatta rueotionc d* Vi 
Carettiere della fattione Rofea in quel verfo di Giuuenale. *• , 

Jar.r* , Varie alia tolum Rjtjfati pone laceri * . • 

■ A quelle quattro fattioni volle Dominano giungerne altre due , come lì vede il 
Inuita Do quelle parole di Suctonio. Duat Ciecenfibue tregum fafhonei aurati , purpurei^ 
milioni c . 7 panni ad quatuorprijimas addidit. Horiconiehò detto furono affai fauorite que 
Ile fattioni da’ Tuoi partigiani, e tanto che ne’ bigati, cne'quaJrigati, denari Ro 
mani , li cominciarono a lafciar memorie delle vittorie di ciafeunadi quelle fat 
tioni, di modo tale che può ciafcuno, ch’intenda quello belliflìmo lecreto, f« 
bito che gli fia prefentato qualche denaro Romano, c’habbiaper riuetfola Biga 
, , o la X>uadriga, riconofccrcfe porta lèco il Pegno della vittoria dtllafattione Ve 
ncta,o della Pralina, o della Rolèa, o della Bianca. Il qual lecreto , che è vere 
mente il piò bello , c’habbia tutta la cognizione delle hiftorie delle medaglie , fa 
* 1 ràda noi palefato in vn libretto, dotie li dichiarano alcuni riuerlì di medagliere 

al nollrn tempo non conofciuti , o per dir meglio non elplicati. Ma tornando i 
nollro primo propolito, dico che ne’ predetti verlì di Suetonio deuelì prendere 1 
voce iggettiua Ventini in lèntimencod' vna di quelle fattioni Circcnfi , e non il 
lignificato d'huomo nato nel paefe de’ Veneti . 

lo hò alle volte Pentito alcuni dubitate , come l’Ariollo aferiua l’effetto di Frtfct 
al vento tepido in quel verfo. li - . 

Cani* 6. Che l epidl aura p efebi ogn'hor a itrbd. - > . . 

» v - Parendo loro, che il vzato tepido debba contenute i fiori tepiJi : ma non frefchì 

Qjieila dubitatione nafee per non intendere pienamente i due lignificati della va 
ce aggettiua , Yrefi.t . E però deuefi l'apcre , che quella voce hi vn lignificati 
di colà, che declini ;1 freddo , & in quello Pentimento la prete Penza dubbio il Pc 
trarca quando dille . . 

Chiare pejcbt, e dolci actput . ■ x ... ■ 

Ma oltre a quclto ftntimento ne hi infieme vn’alrro , Se. è di cofa che lì manteng 
. nel filo vigore , di modo che Tempre paia, che fi» nouellamente fatta in perfetti* 
ne. Et in quclto Pentimento liamo (oliti a dire, frePca giouene , fiePca età,' 
altri limili . Hora l’Ariofto volle dite , che quell’aure tepide manteneuano 
fiori Frefchi, cioè vigorolì , verdi , e pieni di fogo , come Pe allhorafofleno fa 
tiperfetti- In quello medefimo Pentimento l’hi vPata Dame in quel verfo • 
tento 14. . Xfcotendoda ft l'or fura ptfea. . . Vi 

Ii^rr. Nel quale fc noi prendeffimo il primo lèntimento della voce ,, Irefa , Dante «J 

tebbe 
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f ebbe eofà ripugnante al fertfb.t tididolofa . Perche è da dire che egli la preti* 
da nel fecondo lignificato , e cofi egli diti, che queU’anime fcoteuino da (è l’arfii- 
ra nuoua, « tempre caldi egualmente, la quale per niuno accidente s’infieuoliua. 


Si ragiona delle parole compofte dubbiofe colla fpofitioric 
d’alcuni bellissimi luoghi de fcrittori Greci, Latini, e 
Tofcani. Cap. Quarantèiimo. 




E parole dubbiofeincompoficione ponno eflér tali in tre modi. 

Il primo de’ quali i, quando il dubbio mfee da più parole, che 1 

fono Equiuoce , e ponno hauere vario, ediuerfo bonificato. 

Il fecondo è, quando la > arieti del fentimento hi origine da va j 

rie conftruttioni Grammaticali. Il terzo è quando fenza paro- i 

le Equiuoce, fenza varie conftrutcioni fi potino efplicarele 
parole in differenti fentimeiui , il che fiiole allhora auuenire , 
quando lo fcrittore non hi pienamente feoperto il fuo concetto . ElTempio del 
primo poiriamo hauere nella terza oratione di M. Tullio centra Verre in quelle 
parole. Hamines»egabxntmirandumeJ[e,'ustamtiequam ef\eVtrrinum. Le qua* 
li parole hanno doppio fentimento , perche fi ponno dici) arare , eh* egli volefle 
dire, che gli huomini diceuano, che non era marauiglia , fé la giuftitia di Verre 
non era buona . E fi ponno anchora efporre, che gli huomini diceuano, che non 
era maraviglia fé il brodo del Verre non era buono . Hora quello doppio fenti- 
menco nafte da due parole Equiuoce, che fi trouano nella predetta claufula, 
l'vna delle quali c , t'rrrinum , che può lignificare cofa di V erre huomo, o cofa di 
Verr? animale . L’altra c la parola, Im«, che può lignificare giuftitia, e può 
lignificare tlbrodo . Ne! qual fentimento fù prefa anchora dal dottiffimo Varrò Ub.th.it 
ne coli doue egli trattando de’ pelei hi cofi fc ritto . Uff no coqutu hot fifies ir» ri 1 {n/1. 

iu4 notare audei . Di Quefto medefimo ci pretta eflémpio Hefiodo in quel verfb . 

N « 'noto di' 'iira.iTiv òtrurhiotr npujv <ra.v toc. Cioè. 

non ranno Come latnetxdt 

Sìa pii* dtl tutto. i 

Nel qual verfo pare, c’Hefiodo dica vna cofa repugnante al fenfb. E però vien 
ricercato da’ Grammatici con molta diligenza il féntirocnto vcrodi quel verfo. 

Aulo Gellionellefiie notti mode la quifttonedel fignificato di quelle parole: ma Lib.itXi 
non la volle efplicare . Altri fcrittori l'hanno voluta dichiarare , fé bene non fi 
fono tutti accoi dati indire la medefimafpofitione. Tzetzes commentatore di 
quel libre d’Helìodo, cofi fcriue . Oao* tXiov npttav ranór. ) Àtri tv ir • 

Toiu Trpttyix&Ti ro n///cruTA6orTv ÒKoKXnp*. to' , Tos-ortir ir ir irti 
rnXlKOTuTot . Cioè . Hi w luto dire, cl>r nella qualità la mediocrità epiù ì cio*mi- 
lliortdigli tfiremi, e prende la quantità'» uece della qualità, ^uefta dichiaratio- 
di Tzetzes prende fa Metà per viml , e il Tutto per vitio , e Vii* per migliore , q 
la Stiantiti per quattri. B cofi moftra Tzetzes, che quelle quattro voci Taire, 

Meta , Più , e Quanto fono Equiuoce , e ouale fia il fentimento, che le conuie- 
ne . Ma Suida fpone il lopradetto verfb alquanto diuerfamente , prendendo il 
Tutto per la robba d’altri, e ladini per la fua, e dice in quefto modo. ^ Jnferit 
Eri <Tì Zrait. aiS'tXQc* <f i/o iTritr • d loiriw Inpoe *To9rnVnair , ufi reuS'a. ùpotv. 
*F9*rtr tiri \tirctr t T ir tìftAfor iy?p&$n va r» q» ir irptror, tfù rSt 

l Xf*»’. 



2* ÌKn'vt 0 JtrtTlAJT* JUIAlXwV. V iì , irUtOt Uf Tet ri * ^Teufit 
c$tTtpÌ 7 ct<&cu yKi’xóy.tvot ■» uro. (xìv to* «cju r<t oÌKHttirpoattTreiMn. J'io* 
ptlvat J'ì oroKvaipìett nvòt tyì porne tvkh* rnt tif to'kphvov* et TUtpiretTo • 
ynoriof • tic ir.oKTir offa» TAiof n/jLtrv xttvrof . Cioè» Queflofidichtar* 
nelC mfrafcriuo modo . Erano due fattili, Tulio de' quali morendo lascio l' altro tutore di 
fùo fghnolo, « CKr.it or* <fW/« rolla . fila ejjendo egli huotno cattino , mentre cito noli* 
acqu'Jìare i beni del pupillo perdi li suoi. M co fluì ,<he domanda uà aiuto , « ricercasi 4 
flato migliore, fu dato per riftofìa. Vainoti hà inufo quanto piu fa lameti del tutti. 
Quella fipofitione c itau confirmatadaì medcfiino ancore in vn'alcro luogo colle 
infraferute parole. i«3-' ot* jeep t tot óveov ini bvptSr reti tyu et ì^h ettro" 

C itM« . Cioè, giuntene ancìiora, t)>* Chi più desidera perda quello , die pofliede . 
Alerone dichiara il Tutto per le ricchezze fiipcrHue ingiuliamcnreacouiitace', e | 
la Metà per le ricchezze mezane^iullamentepoflcdute. QVw xAtoK npxirv 
•XAVTÓr. 7 KTtS 7 to' Òhiyov ftiT& S'iKOCIOO'UlJlir 1 Te TOM? (UtTct ÀS'lX.letf 
orAweret 7W ÓV«t/t. Cioè. Squamo piufia la metà ilei tutto . Quefla 

jtuol aire .che è meglio il poco congiujiitia ,<heTafai con ingiuFlnta . Platone nel 
terzo delle leggi prende il Tutto perqueU'aflai , che ci noce, e la Metà per quel 
lo ,che ci gioua . Di cui fono !t parole trasferite in lingua latinada Marnlio 
Pieino . 2 ionn< quia refliffime dicium ab Hefodo ignorane , Dimidiumnonnunquam 
fltu effe quàm lottimi Sbando utdtUtct lilum eomprabevderc noxium ejì adunici inni uer» 
moderate se hai et, tutte tanè moderali* immoderato pluf eJJ'e cenfuit ,ut pàté detenere meltus. 

Vedcii dunque, che il predetto verfo d’Hcfiodo ha riceuute varie interpr etationi 
per ladiuerfiti de’ lèntimenci, che fi fono tribuite a quelle voci Metà ,T>j* t 
Tutto, e guanto, le quali (per dire il vero) fonopiùtofteEquiuocheperfictio- 
pe del Poeta, che per natura loro. '•* 

La feconda maniera delle parole Jubbiofe ,nafce , comedifopra dicemmo dalla 
vai ietà delle conftrutrioni , del la ouale ragionando Ariftotele hà dato vneflem- 

pio nella Iliade d'Homero, che fi legge inquc’verfi. 

-7rttpvxnx.il' ri tkÌcov y»£ 

7vr Uo favpecvr, rpn etri} ftolfttPdKHTr'Ja.i. . . 

Ne’ quali la voce ttkIvv fi può congiungere con quelle parole rSy S'vo ptolpotoit 
comparatiuamcnte . E cofi direbbe Homero, che fofleno pallate più che le due 
parti della notte, & in quello lentimenco farebbe a fe Hello contrario, pereioche 
fe la notte era pallata più de Ile due parti, non poteua foggiungcre, che gli nere- 
ftaua anchora la terza pai te da gallare. Ma fe la voce trh*.av fi rifirrilca alle pre 
dette parole non comparatiuamcnte : ma come dicono li Grommatici diftnbuti- 
uamente , farà il lèntimento d'Homero , che folle pafiatoil più delle due parti 
dellarotte. E cofi farà veronon folo che vi rellaflè laterzapartc intiera, ma 
anchora alquanto della feconda. Simile a quello luogo d'Homero c quello del 
l’ctrarca . E te di 1*01 sor* pnuo , 

J ’iemen tCogni suentura altra mi duole . 

Doueil calò obliquo di quelle pnrole,d‘ogni altra (ùentura,può efl'er retto dal- 
l’auuerbio meno , o dal verbo duole . Se folle retto daU’auuerbio direbbe il Pe- 
crarca, die la morte di Madonna Laura gli dolcfle meno d'ogni altra fuemura , e 
cofi riufen ebbe vn lentimento diftiugguore della intentione del Petrarca , M* 
fe il cafo obliquo è retto dal verbo duole, farà il lignificato di quel verfo , che man 
co gli duole ogni altra lìientura , che 1 ’cflèr priuo dell' amata lua donna. Hora 
fe folle alcuno che non rcilallè intieramente fodrsfatto di quella nollra confiderà» 

' .. none , 
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«fotw, « vóleffe che eontuttociò il Ferrare» meritile biadino , poiché l'ordine 
delle parole, ch’egli tiene fauonfee a quella fpQ(ìtione,che fi reggere il cifo obiti 
quo dall’auuerbio , e ch’è ripugnante a quello, che il Petrarca Volle dire, Poflia- 
mo rifondere moftrando ch’egli è degno in quello di perdono, poiché l'hi fatto 
«oll ell'empiod’altri buoni Poeti, traquali c Lucano nel principio della Tua Phar^ 
fàglia . Beila perjcmatbiotplufquam cimila campai , 

lufodatum fieleruanimui . 

Douelordme della Grammacicarichiederebbe il (énfi) molto differente da quef»’ 

Io, che Lucano volle leguire , e farebbe quello . Cauimut perylemathiot campai 
Ma plufcjuam ciuilia . 11 qual (cncimento quali coll'ordine medelimo di parole u 

fi leguico inquel verloda Virgilio . «i 

Jsc ra umq. catto Romana per oppida carme» . Grtrg. t, 

E pure con tutto ciò Tappiamo , che il vero lèntimento di Lucano fd daqueff» • 
molco lontano, intendendo egli di cantare le guerre cimli fatte per li campi Ema- 
thij . Vn’altro efl'empio per difefa del Peti arca habbiarao nella Mctamorpho- 
6 d’Ouidio. v 

Hacmter Lapiihas , & femi! ornine t Ctntauror 
Vreelia , T leu Aenv te Vjlio referente dolorate 
VrateiitiJutiet , tacito nonpertnlit ere . 

Doue pare che fecondo l’ordine naturale de’ Grammatici, voglia dire Ouiditr,, . 

che Nellore ellendo tra’ Lapithi , e i Centauri raccontane quelle battaglie , e 

I ure gli volle dire, che Nellore ellendo neU'hofte de’ Greci, ch’allhora era al- 
’affedio di Troia raccontò quelle battaglie auucnute tra’Centauri , c Lapithi. 

La terra, & vltima miniera delle parole dubbiolci quando la claufula è capace 
di molte fpolitioni differenti fenra ricorrere alle voci Equiuoche , o alla diuerla 
conllruttione. Ilchefuoleaccaderequandololcnttorenonhi elplicata pie* 
namente la (ua ineentione. Di che effempio veramente bello, e degno 4 d efler qui 
niello in fcrittura habbiamo in quelle parole di Virgilio. • * 

•Et quo H carotine dicano- 

Rjieticaf : . a. Georg. 

Nella fpolitiondellequali , due grauillimi Tcrittori (òno modo differenti, dichia- 
rando ciafcuno con propri) concetti quelle parole. Plinio fi 11 ima , clTellefofle- Ltb.U. 
ro dette da Virgilio per lodare 1 vini Rhetrci, ch’erano come ha fcritto Suetonio Cap. i. 
gratinimi ad Aueullo.echeper quello gli preponete (blamenteal vinFalerno. 

Sono le (uè parole. In E eronenfi item Rjìetica Vhalemu tantum pofìhabna a Virgi- 
lio • Ma Seneca crede, che Virgilio diceffe quelle paiole del virtRhetico , pii} 
tollo come dubbiolò , & irrefbluto , che altramenti . Sono le parole di Se- \ 
neca. ^ inficio » qua d V irgilius , qui dubita mt de nomine , deinde id de quo dubitatene» 
pofitit . -Et quo te nomine dicane 

Bjtetica In tc ceUis ideo contende Thalemtt. 

M parere di Seneca lì fòttofcriueSeruio (ponendo quelle parole dì Virgilio. 

Mane uuam Caio precipue laudai in Itbrit quortcrlpfìt ai filium. Conira Candì ut rat» ui~ 
tuperat, ir dicit nulli rei aptam ejjir, miraturq-, cur latti auer ir Cato, Scici» ergo uerumq; 

Virgiliue medium rcwn/r.Vn’altro limile effempio habbiamo in quel verfo d’Horatio* 

0 Laernacle quilquid dicane, anttrit , ani non . " '£»t. I. 

Nerouale vi può hauer luogo vn fentimento graue, e vn'altto burlcuolr, CeSat. f. 
prendiamo irrentimenrograue, potremo Jirc.chcTiiefiapromettcffe ad Vliffe 
ipreditlilccolc auucnire non ofcutaruentc - , «enigmaticamente r ma con ranca 

L i • dm- 


Jlcìat. In 

r frf 4 ”*' 
t*| Jj.ih nelnr. 

jìpllficiuit' 
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chiarezza, che, eueramente fueccderiano nel modo, ch’egli hauelTe detto , oné^ 
iimctue non Tuccedendo , bifògnaiia concludere, ch’egli hauefle detto ilfalfo . . , 
Sari il lenfo burleuole , fe diciamo che Tirella volendoli prender burla d’ Vliflé » 
gli ri(ponde(Ie,chc tutto quello, ch’era per dirgli delle cole future folle per cfle- 
re,o veto.ofalfo. Il qual detto fcnza dubbio alcuno farebbe pieno di burla* 
e di Icherno, concioliacofa che in ciafcun tempo le propolitioni contraditorie di- 
uidonoil vero , e il falfo . A fimil (iu te di lèntimento di gioco , e di befta rimirò 
vn Puecaignoto ili vn Epigramma Greco, nel quale egli (cherniua va Diodor» 
dottore di leggi: ma di quelle poco intendente. ^ 

PmopA xe»f i'iói'eopov ayiip J'HAtusf 

HpiTÓ fjiiv Tolttr tt/JL^ì S'iKttrraki»(> t • 

H/antpn ijipareura. fuyty totÌtUv J'i'Jlf tupoìr 
Atàorplnr t una Adrpir ÌT/rctjutvsr. 

Ztvatr »« Stpcimrli 7tr.«i> S' u.rt T«t7<f<tr iKtlr rp 

K OLI Tiri fd Aiutar tiri J'lKX/3 Tipo! . 

Or A ozi i&à iS'p&Kt (ìì(2aoy tndrlau 

Errìv itrirpl-^At yupì r i-rifKirioy 
H croi htu t.Kov'jt r tl'JJ StpetTcuvttv cLvdyKti . 

/AouAtunr Ktiwf tir ydpiy i^tptttf • , , , , 

A/£ts y tu |uiriovret S'ix.ttrTÓAor , e?i4* ^ 4‘**i*v 
'i'IÌQor ttuniphu ir^-t S'ikclul AlyoK . , ' 

Il quale Epigramma fd fatto latino dall’ Alciato nell’infrafcritto modo* 

Hjietora uir quondam pxuper Uiodorun odimi, , 

• ’ Sòrti ut ha c fitti t qum (ibi tura utlint . 

Strna mihi aufugit > eaptam quam reftrii ohm 
-■ Htfòo quii yfamuUm tonfiim tjjìc mram * 

. jitq: fuoiunxit terno ,qu* fata putdos ' ' 

. Edidit , an ni meifi^nuraiuru eruntt • • •" 

I Ut anceps , rapini ptr multa uolmnina , tandem 
Su/lnhl lue Htlhlum ucct utptrólmm . 

Kos opus cfl utrnas ubi nel itrnirt , nel idi, 

S$ui lenti xntidam ronfine fronde tuam . * 

Std ubi fai ih dea fu amift , dnmmodo l ufi am 
lau/àm iiabcas , puntlnm prctinm omntftrts , 

Si ragiona delle parole dubbiofe per accidente > e fi dichiara * fc 
il Cenfo de’ f,auallieri,c de* Senatori Romani era entrata, 
o valfcnte , fe gli Antichi vfauano li camini colla vfeica 
fopra il tetto, c quale fifoffeil Pane Obclia 
Cap. Quarantefimoprimo. 

I Era quali vfeito di mente , che li trouano alcune parole , che 
fono dubbiofe per accidente, cioè non per fe lidie: ma per 
l’ignoranza noftra , e però opportunainence me ne fouuiene , 
hauendo già ne precedenti capitoli ragionate di quelle, che to- 
no per le lidie dubbiofe . Dico adunque , che le parole per 
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•fccMeftW iìbbìofe fo«o quelle , che naftono dalla noftta icnortnii . 6 ouefto 
aulirmi n.undo noi non Tappiamo alcune colè occulte tielThiftoria , le quali « 


auuiene quando noi non Tappiamo alcune colè occulte nel I h ilio ria , le quali era- 
no certe al tempo dello Tenitore : ma perche al tempo noftro non G fanno , perù 
fono gli intelletti noftri nella Tpofitione d’alcuni luoghi dubbioG, & irtefcluti , • 
Come per eflempio fi può vedere in quel verfo di Martiale , 

Quadringtnta libi non mnt Cbertjii 
fitàn quello3i Giuuenale » 


finn quello 

'* Suiti* duo* equità! 

Ne’ quali l’vnn, d'altro Poeta prende 


inu* surge. 


Tic urti* euadringent * , 

£>u*dr ingerii* te flirti* W 

che doueano hauerc in Roma quelli , che voleuano eflere Cauallien, come an* 


tikf.’ 

£ft i& 

Sai. i. 


uadrtngenta iifftrtU per quel Cenfo, 


cfaora teftimonia Horatio in quelle parole . 

Si quadringentit, stptem, I*X miUi* dtfm 

Tltbi «rii » 

Ma non Tappiamo però le quello Cenfo folle determitiato da eli antichi Romani 
nel valore di tutta la robba , o pure nell'entrata fola de’ Ctuallteri Romani . 

Onde Tegue che noi,per non làper quello, che fifìpeui allhora, potremo dare due 
èlichiaranom a’ predetti verfi. La prima fard, che in etti fi parli dell’entrata , la 
feconda che fi parli del valore di tutta la robba de’ Cauallieri. Hora perche de- 
fidcro,checialcunorelliperfettamenceinllruttodi quanto habbiamo a dire in 
quello propofito , però cominciaremo a riattarne dal primo principio, per agge- 
uolarelaintclligen7.adi quella materia. Dcuefidunque Tapere, che dopo che 
Roma cominciò a diuentar ricca , fi cominciarono anchora a dilhibuir gli honori 
alle riccherr.e . Per quelle dunque Turo creati li Senatori, li Cauallien, e li Ma- 
gatati . Di che fi lamenta Plinio colle ìnfrafcritte parole . Tofìtni latitai )* 
mundi , & rerum «mtlìtudo d etimo futi , pofìquàm Senato* ctnfu legicaftue , index feri 
cenfu , nutglfìrecium ‘tuctrru.uenì/mcgis eternare ,quàmcenfui : a fi quàm capere orbi- 
tai in auleritate ntrnma , f ut ernia eJJ* .captano in qua f infertiliamo , ac tùia gaudi* 

infondendo : peffuin irre tutte pretta . omncjque à maximo botto liberale! di Sì re arici , in 
contrariai* ctcidcrt , eodrm 1 1 amen , ac irrnitnte mlaprofci captimi. 11 Cenfo Sena- 

torio Ti! primieramente t>\Hato nel numero d’ottocento (citerei) grandi , e d’otto 


’ Ut 


Infromk 
Ui. 14< 


cento mille Tcllcrtij piccoli, che fanno Tecondo il computo della nollra moneta 
illl 


la fomma di venti mllla (cudi,c poi fd ampliato da Ottauiano al numero di mille, 
educentofellertij , cioè alla fiamma di trenta milla feudi, come hi dichiarato 
Suetonio nella vita d’Augufto . Senatorum cenfum ampliami , ai prò offingentornm 
tnillium stimma duodecits u x t ertium taxamt , lupleuitq-, non liabonubui. Il Cenfo de’ 

i di cinqui 


Cap. qu 


t*p. J 9- 


Cauallien filftatuito in prima nel numero di cinquecento follerei j , cioè di dode- 
ci milla, e cinquecento foudi , come fi può vedere in quelle parole di Suetonio . 

Ludh Veci tu Labcrtus equei J^$m, mimum suum egit.donaiufq-, tfi qningeiuis lextertji, 

& annido aureo fejjum in quatuordecim scorona per orebefìram transqt . £ poi fd ri- 

dotto al numero di quattrocento fcfterti) , cioè di dieci milla feudi . Diche hi 
Plinio coli ragionato . Hoc dacau/à con/iitutum ne cui ini annidi ejjel , nifi cui inge- Ub.it. 
può ipfi, patri, *uoq\ paterno sefitrtia quadringentaCei fui fuijjent. Per le quali paro- Cap. 
le polliamo conofoerc, che anchora amicamente qualunque hauelle voluto di- 
uentar Caualliero , hauea da prouare la nobiltà del (ùo fangue almeno infino al- 
l’auo. Ma ritornando a propofito dico, che per l’autoriti de’fopracitati fcritto- 
’ri è chiaro, che il Cenfo de’ Senatori Romani era prima di venti , e poi di trenta 
nulla feudi, e che quello de’ Cauallien fd prima di dodeci, e poi di dieci milla 
feudi. Dico appreflo, che al tempo de’ fudetti Tenitori era infieme chiaro, fo 

I i quello’' 


Die 
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quefto Cenfo folTe valftnte, o entrata : ma che al noftro tempo è dubbio, & olcur 
co . E però (òpra quello fono nate due fpofixioni ; L'vna delle quali caci uU“ 
dco, e la pii! cornimene , che (pone ne’ fbprapoftì luoghi de gli autori latini 1 ma-» 
le, c duccntofeftertij per tutto il valore della robba de’ Senatorie i cpiatcrocen* 
tofeftertij per tutto quello, che valeua la robba de’ Cauallieri.- . L attrae del 
Turnebo, e la meno fèguita , e vuole che li mille , c ducento , e li quattrocento 
fellcrtij fofleno entrata , e non valfcnte . Hora io fon di parere , che di quclte ^ 
due fpofitioni Ca la feconda aflàipiù confotme al vero della prima , e mi. pare a 
hauere argomenti poco meno, che demonftratiui apiouare »-]U e ^. a rn ’ a °P inlone 

Ilprimo de’ quali c., che fe il Cenfò de’ Senatori, t de’ Cauallieri folle fiato va- 
lore^ non entrata, fariano (lati, quanto alla robha,di migliore conditione alcuni 
Rhetori, che per viuere vendeuano 1 arte loro , de’ Cauallieri, e de Senatori • 

Il che fi può prouare primieramente per quello, che dice Suetonio in quelle pa- 

UuitaVi- rolc. Ingoila ,&artts nel maxime fouif,l>rimnr t f fio Latini! GraeiJ'ej-, KlittcTibu* 

ft*fCap.l7 atmuactntenaconflituit. . Nelle quali dice egli, che Vefpafiano confittili per la- • 
lario a’ Rhecori Greci.e Latinidue milla, e cinquecento feudi all’anno, il qual la- - 
lario haurebbe fòurauanzato di molto l’entrata de’. Cauallieri Romani, (e il Ceri” 
fo loro folle fiato valfcnte, e forfè che haurebbe vinto Quella de Senatori» M* 
fovea dubbio alcuno l'h'aurcbbe fuperata il falario, che fil conftttuiro ad Euniemo » 
Rhetore da Confiamo Ccfare, fe di quello hi tcftimciv.ato il vero l’iftcflo Con- 
fi* Ccd-Thr. ftanzoin vna fua epiftola . . DmiquettiamsaUrium ti itutixcentts milhbus tu.mmi.rn 

ex l\eip .uiribut cor.ficui uolumut ,ut intelligas , merini tuli ttiam no f tram fauerec « 

tnentiam . Vcdefi nella predetta epiftola , che Eumenio Rhetore he bbe di I ala- 

rio all’anno Seieento milla nummi, ciocfeicento fefterti) grandi, che fanno la lom 
nudi quindcci milla feudi • Di modo che quefto Rhetore lnuria trapanato a 1 
molti doppi l’entrata de’ Senatori Romani ; Li Medici anchora condotti al er- 

uitiode gii Imperatori Romani haurianoliauutonel fuò falario più da fpendete,, 

che non nàueano li Senatori d’entrata , le di quefto hi fcritto il vero Plinio » • 

W.ip». frinito/ pratrrea nteduoi, celeberrimo! j; ex vs Ca/jìbs, Corfttantt ^Auruvcios ,jilbutios , , 
I\ubricos . CC L. refi olia annua mercidt ilsfutre apud principe! . Quintili nero Si erti- 
ni ut imi neauie prinatibiu , c.ucd m/ìcriu oumgniH auucii contentiti tjjet . Stxcenaer ir* 
fibi quafiu urbis numerati! dcmibtu ofìtndebat . Haueano dùnque li Medici da g 1 

Imperatori Romani per fua mercede ordinaria fei mil'* > t ducentoctnquanta feu- 
di , e Stertinio, che n'hebbc dodeci milla , c mero, fi hmcntaua d'hauer poco la- ■ 
lario, artìrmido che quando egli flaua da fé , era folito di guadagnarne quindeci 
milla. . Hora egli none in modo alcuno verifimile,che li Rhetori » li Medici , e 
fimil fòrte d'huomini, i quali per bifògnovendeuano l’arte loro, hauefleno tanto • 
(alario, che fourainnzafleno di molto l’entrata de’ Senatoti Romani , i quali per 
efl'ere fiati per dignità vicini (benché per molto intcruallo) all’altezza 1 mpenale 
doucanoinconfcgucnzatcnereilprimo luogo difplendore,edi magmhcenz* 
dopolTmpcracore. Uchenon potea edere in modo alcuno fe il Cenfo de Se- 
natori non era entrata : Appretto dico , che quefia noilra opinione fi proua 

. chiaramente per alcuni luoghi di Suetonio, e di Cornelio Tacito- • Suetonio- 

CifAot. dunque nella vita di Nerone hi fcritte quelle parole- Stimorurn nphf. 

fimo cui?, : itd a ri familiari ciw7in.ro annua saldrix , 6' quibnfdam fingeva conjlitmt. . 
. Cornelio Tacito fcriue , chequefti, al eguale diede Nerone cinquecento fcltertr] , , 
cioè dodcci milla feudi , e mezo all’anno di prouìfione, fù V aWio Mettala , gm- 

W.X 4*. bue (dice egli) inoliato inntxiam tujìtntartt. Hora fe il Cenlòde Senatori olia 
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(Rito valore di tutta la robba non haurebbe dato maggior entrata di tre milla fcu- 
•di. Ne farebbe arriuato a quello legno, fé le polleflioni di que* tempi n6 hauefle- 
no dato all’anno per rendita diece per cento, la qual rendita è tanto grande , che ' 
come hoggi non li troua, cofi allhora non fi douea rit tonare. Tuttauia fuppo- 

nendola per ordinaria di quel tempo , dico che in auefto modo l’entrata debita a’ 
Senatori farebbe Hata di tre milla fetidi . E coli baltauano tre milla feudi di proui— 
lione a cialcun Senatore, che folle tanto poucro, che non poHedelIe cofa alcuna . 

Ma dicendo Suetonio, e Cornelio l acito, che ne furo dati dodeci milla , e mezo 
per fupplire al Cenfo de’ Senatori, bifogna in confeguenza dire', che l’entrata 
(per coli dire) Senatoria, folle molto maggiore di tre milla feudi • E da quello 
(eguita necelfariamente, che il Cenlb non puote edere vailente . Adunque bi- 
fogna concludere, ch'egli tìi entrata . Ma potrebbe dubitare alcuno, e dire che 
Nerone diede quella grolla prouilionea Valerio Mellala, non per fupplire al 
Cenlb Senatoriojche molto meno baftaua: ma perch’ egli era di natura prodigo, 
e con poca occalìone difcipaua '"entrate dell'Imperio Romano. Al quat'dubbio 
ridondiamo primieramente , clic Suetonio, e Cornelio hanno approuata quella 
attione di Nerone, come buona, egiutla , e però troncano la via diriccorrerc in 
quello alla prodigalità del Principe . Appreflo dico che Vcfpaliano , il quale 
con tutto, enf folle > alorolò Principe , fù nondimeno tenuto troppo auaro , die- 
de la medelima prouifione ad alcuni huomint conlulari ; ma pouen . Exploit Cap.i J. 
CtnfuwScnxtormrm , confidarci m,pe t «pulirmi» tefiertiis ar-nuu luFUntauìt. Conclu- 
do adunque, che il-Cenlb era entrata , e non t allente , c però che nell’ vltimo 
> tempoclcllaRepublicaniunopoteua edere Senatore, fe non hauea venti milla 
feudi d’entrata ,ne Caualliere, fe nonne hauea dodeci milla, c mezo. Auguflo 
ftatui poi,che il Cenlb,cioè l'entrata de’ Senatori folle nel numero di trenta milla 
feudi. E Tiberio ridude vltim imet.te quella de'Cauallicri al numero de dieci mil- 
la. E coli appare ,-chc ne’ Ibprapoftì verlidi Marciale , e di Giuuenale li quat- 
trocento seflm'tj , lì deuono prcndei e per entrata , r non per valfente . 

Vn’altro eflempio di quefte.paroledubbiofe per l’ignoranza noftra habbiamo in 
que' verfi d’Hcratio. 


-T ijfi noi uic iti a T reniti 
V i Uà recepirei lachrymofo ut n fine fumo , 

V dot tutti j aliti ramoi urente camino . 

E in quello. VerJ/rumam Tiocris } fixtìUmttife caminus. 

Ne’ quali lì ricerca, che cola habbia egli voluto dimollrare colla voce Camìnut . 
Per intelligenza di chedeuelì fapere, che la predetta voce è propria della lingua 
Greca, e che in quella hi per vfo de gli fcrictori tre lignificati , cioè di fornace, 
d’Uipocaullo, che fil quel luogo, dal quale nceuea la ikufa il caldo, e di quel fuo- 
co, predo al quale fi fcaldauano gli antichi . ' Pii poi trasferita nella lingua Lati- 
na nel primo, c nell’ vltimo fentimemo, e per quello panni , ch’ella fi deua collo- 
cai c lòtto il (èlio capo de gli Equiuoci delle lingue. Nelprimo fallimento fil 
da Virpilio vfata in quel vcrlb-, --Huptis fìan.mam exptrarc camini} » 

E da Giuuenale . Sed erefeunt quocunque modo , maturai}-, fune 
Incudc aflidua ,Jimperq\ ardente camino . 

EdaScdulio. , -Fiamma " : 

jfrdtntisfideitxtinEtaeflflammacamini. 

Nell’vltimo l’hi vfata Horatio ne’ foprapofti verfi , e Cicerone fcriuendo a Tre- 
-bacio. laide memo , ne fi igeai in H ideimi f . Quamuhrem camino lutulento uundum 
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tenfet. Ma prefa in quellMtimo Pentimento è parola dubbio fa per accidenti* * 
ciò c perche noi non Tappiamo il luogo, e la forma di quelli camini antichi, ijuuir* 
di è auuenuto, che fopra quello (oggetto fono flati tre variv , e differenti pareri • 

Il primo 0 di coloro, che llumno , che gli antichi per rifcaldarfi adoperartene vn 
vafe grande, e mobile Ji ferro, odi vamr,o di terra cotta, che ftl nomato da' Gre- 
. ci £"**/>«•, nel quale mettefl'eno le legna, oi carboni acceG, lenta che il fumo 
hauerte altra vlcita fopra il tetto della cafa. Del qual parere 6 compiacque lo 
Scholialle Latino de gli Epigrammi Greci nella fpofitione di quel verfo. 

• H*fiXlr i%Apioil teiflpOV CTT A St(J. A TVpÓf* 

Dou’egli coli Tenue, t^Apiov. Fociapud matcresfuerunt non qualet htdie habemua, 
tedfine camino , & gula, aut molti Ut et are, ferro, tefìaue, super quoseameram atramen- 
to illiniebant ut atrum idpt fiuta tniufium profumo uideretut. yirgibus, & fumati* 
culmina te fU . Ojìtndit , hoc Iulianut m Ab/òpogint , oc Tonine jiegineia. Lib . ?• 

JAfTiÌ%ApAf fati TOIHV CtrÓ 7IVA S'ivifA t XtUXcCC XS«'xÌ7U*f« 

*V 'TcLuTAH yÀp TAKAIXAvS'pn 7» KJU KAfOTAt tìctVtti TlfOOt irktOtÀZoVttl • «•» 
TÌrte t/xo 7 nV 7 « ‘rvpòt àmìac QtpfaAUÓyavAt». Tiirjovri» tori- 7 et» o-4-o*»' »• 
*9* 7 uy ctAXaty Àyytieev ti ’ruyoiiv «i«ttxÌMÌA<T9tp^of-7.k tpyou Airo7yyetV«- 
Xii.p.C.8. Quella opinione (ria perfùafibifc; perdie Vitruuio ne' libri della Tua Architettu- 
ra non hi mai parlato di quello camino, c Giulio Polluce hauendo nel fuo voca— 
i bulario trattato delle parti della cala, non hi fattamentione mai del camino . 

i Onde pare che ragioneuolmente lì polla concludere, che il camino non folle par-- 

te delle calè, o per dir meglio delle camere antiche , c che.in quelle non ve n ha- 
uefle d’altra Torte, Te non di quella* che fi è dichiarata. Allaquale opinione fo 
Ili. a. in fottoTcriue anchora il Grapaldo nel libro, ch’egli hi compilato fopra le parti dcl- 
*erbo carni. l a cafa. E' il Tecondo parere, difefo faccialmente da M. Paolo Manutio ne' com- 
mentarijj ch'egli ha lalciati fopra le famiglia» dìCicerone, che li camini antiche 
haudTmo luogo, e forma certa . benché diflimili da noQriv Vuole adunque il. 

' Manutio, ch’erti non fofleno cauati dentro-ai muro nel modo, c hora vfiamo : ma 

che-fofaceflènoinmezo dclCondauc, con vna cappa, che fopragirauaal fuoco .. 
Il cheproua egli coll’autoriti di Catone, e di Columella., come fi vedenellern- 
fraferitte parole . Tropterea dixit Con Cap. 1 8- de re.r. Toc «m purum circumutr[um r 
) friuiq, cubitum eaijbabeaj. Quomodo enim circumuerti focus pofjet JiJuiffèt,more mfiro r 

in txcauato pariett l ttojlri aTaterìuut ucrtuntur, atergo nec poffunt , uà opus tfl . E® 
j cum aie Columella lib. Vi-. Cuti- 1. Confuefcatrufhcut circa lartm-domini , focumq, fa— 

tuiliarem semper tpulari : quia alimi fiotti f tot , nifi larem , cir focum , circa ejuem t^jt la- 
re tur familia rufttea .medium in conciasti fitum tenuiffei Ma Te foTTc alcuno, che 

volefle difendere la prima opinione , potrebbe dire, che’le parole di Catone, e di 
Columella ponno anchora conuenire al camino (per cofi dire') portatilo , ciocdi 
quella maniera, che fot di fopra detto . E certo che non hi luogo ne gli antichi- 
fcrittori , che polla prouare , «he l’edifìcio del camino fi congiungefle coll' arco- 
delCondauOjfcnonvnfolodtSuetonio-, che filegge nella vita di Vitellio in- 
quelle parole Hpc ante in pratonum redvt, q, flagrante triclìnio ex ccnceptu camini. 

Nelle quali dice egli , che s apprefe il fuoco nel Conciane , perche prima s'eri' 
«cefo nel camino . Hora Te il camino forte flato in vmvafe di ferro , o di rame , 

( o di terra cotta non haurebbecommunieato il fuoco a tutto il Candaue, & ètna- 

rauiglia, che quelli c'hanno difefaquefta-opinione, non fi fiano valuti diqudlo’ 
luogo di Suctonio,ch’a mio giudicio la proua molto bene. Soggiunge il Manu* 
uo x ch’cxano .differenti di forma da' noflri, perche non hauciwùo Yfcita.lopraik 
\ - • - ■ tetto* 
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(etto, per la quale potette eshalar fuori il fumo. Wjentagatur de firme . Xxv< 

M»m igni* curninM aniiquut non habebat , ieaq, molefìiafumi notare non pottrat , nifi nel 
ligne urertnt, quod Cala docuit, emurcailhta , nel aperti* feneftrif uteventur: quorum 
edterum tmfenft non minima : alltrum qui ferri poJJ'tt , cnm perfmcflrae ,hyeme prefer- 
ii™ > fiigort , & Mentir giùnte palerei , non mtelJigu . Del collume d’vngere le legna 
di morchia, perche non facefl'erofumo,ha (atta anchora mrntione Pi inio in quel- Lib.ìfX.% 
le parole . TofJremo tigna macerala amurca t uulhus fumi tedio ardere . A quell* ( 

opinione fauorifee Vitruuio in due luoghi , ne' quali modi a, che li Conclaui era- 
no foggetti al fumo, & alla fuliginc , il che non farebbe dato , fe li camini li folle" 
ro fatti colla vfeita fopra’l tetto. E il primo in quelle parole. Coronarum ali* Lib. T*af. 


funtj ur e t alte celate rtoncluubue y aut ubi ignu ,a ut filtra luminAiunt fonenda, pu- 
re fieri debmt , M eae facilini txtngantur . In e fi ut u , e> extdtit , ubi minime fumea 
•fi ,ntcfulifo fvtefi nocete , tinte Ut e tutu fteiende, E'1’ altro nel leggente capi- 
tolo . Trtclmni hybsmknon efl t editi hec compofitio , megalographia , nei corner ar uno 
toronario opere subtilic ornante -, qu'od ea ,& ab ignu fumo , & ab luntinum crebra futi - 
g inibita corrumpuntur . Il terao parere è di Monlig. Barbato ne’ Commentari) 

lòpra Vitruuio, dou’egh dice coll’autorità dell' Architetto, che fece il palazzo d’ 
Vrbino,che gli amichi vfauano i camini nella fuprema parte della cala, e che vi fa 
ceano nel mezodella liiafommiti vna bocca tonda , onde vicina fumi oel tetto 
il fumo. Soggiunge, che non fi trouauano efl'emp» de’ camini antichi, perche- era- 
no edificati in quella parte, che è fèmprc la prima a rumare . Il qual parere pa- 
re, che lìa fauorito gagliardamente da quel verlò di Virgilio . 




LÌb.6<A o 


Et iam suoima pronti Millanti n culmina fumant . 
:ri , che il fumo vfeifie fui 


Nel qual pare che modri , che il fumo vfeifle fuori della piti alta parte del tetto 
che fu poi dall’Anodo detto con molta leggiadria in que' due vcrli . 
molto ua che dadlt rtte supreme 
Ve' tetti ufiir Mede il uapor del fuoco . 

E Seruio(per quanto poi uno Icritti i tedi dampati ) efpone di modo il (òpradet- 
to verfo , che mollra chiaramente d’hauer creduto , che Virgilio parlaflè del fu- 
mo , ch’vfciua fuori del tetto . Sono le fue parole . Fumant ) ad Vefterum certe 
preparando . E voglio pur loggiungere quedo auchora, ch’io prendo erandiiTì- 
mamarauiglia dellidetenfori della predetta opinione, iqnali fondandoli in molte 
cofe vane, tralafci ano l’autorità del foprapodo verfodi Virgilio, che è lènza dub 
bio efficaciflimo a perfuadere quello, clt’edì credono. Hora per concludere, 

dico che per line pareri già dichiarati , vedefi , che la voce Caminut, ne’ lòpra- 
ritati verfid'Horatio è molto dubbia, e ch’ella viene efplicata in «emodi,folo 
perche non lappiamo l’vlb di que’ tempi neH‘edificio del camino- Ma pei che- 
dimo che ciafcuno c’haurà letto fin’a quedo termine il prefènte capitolo , lìa per 
redarc coaqualchedefideriodi (entire il nodropaierc nel dubbio propofto; pe- 
ròper compiacere» volumi coliiagioneuolr foggiungerò alcune altre cole in 

S ieda materia . Dico-adunqoe eh io credo, che U fuoco folle fztto da gli anti- 
i nelle camere nel primo, e nel fecondo modo, e penici che folle fatto nel primo 


tgleg.f. 


Cemleiy 


modo inquelle camere , che non erano Triclini}, c Conclaui, cioè che non erano 
dellTnuerno - Ne’ quali perche non vi era l’edificio ftabi- 


dedinni per le cene c 
le da lami fuoco , viponeuano l’altro , che fi potea recare ouunquc folle precin- 
to. E panni che le parole di Paulo E® meta di fopia citate pronino aliai chiara- 
mente , che tefehare . j’adoper.ilTe (olo in que’ luoghi , oue non era la fabbrica 
<ej uwudaU’yfo di que’ tempi ài fuoco . Dico appretto , ch’io cjedo, che ne’ 
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Triclini j , e ne’ Conciari, doue fi mangiaua Tinuerno , vi hauelTe qualche fòrte E* 
edificio foprapollo al fuoco , che riceuefle il fumo nella lua prima falita , come 
pare che chiaramente fi proui dal cello di Suetonio allegato poco di (òpra , nel 

S iualenoii fi può in modo alcuno prendere il camino per fornace; eflèndo che la 
ornacenonìi fatefle mai ne’ Conciari - Soggiungo che quello edificio fi fa- 
ceua in meco del Conclaue , come hi dichiarato il Manutio . , Ne ci deue rimo- 
uere da quella credenza il dire, che le folle flato in vfo quelto edificio, ne haureb 
be Vitruuio parlato ne’ libri della fua Architettura, e Giulio Polhice nel capitolo, 
doue egli trattadelle parti della cala. Perche quanto a Vitruuio, rilpondiamo, 
ch’egli non ne hi faucllato, come di cofa al fuo tempo afl’ai nora , e clìe fi faceua 
lènza ornamento, e lènza artificio, accioche il fumo non 1* hauelle a corrompe- 
re. Egià habbiamomollrato, che Vitruuio per queltamedelìma ragione , non 
hi voluto, che li Conclaui fofieno troppo artihciolàmente lauorati . Si potreb- 
be anchora negare la confeguenza : perche neramente non hi dipendenza neceC 
faria il dire . Vrtruuio non hi parlatodi quello edificio , adunque egli non era 
in vlo al fuo tempo , e canto meno, quanto che Tappiamo, ch'egli hi tralafciart 
molte cole pertenenti all’antica Àrclutettnra. Come fra gli altri è il modo di fa- 
re le colonne Atheniefi, ch’erano di forma quadrangulare,delle quali hi ragiona- 
to Plinio , c il modo, che s’haucadi ofièruare per la fabbrica dell’ Heliocamino, 
cioè della fornace del Sole, la quale (per quant’io (litro) era vn luogo, doue lì 

J irendeua il Sole di riuerbero , forte per afeiegar* i panni barraci, o per rifcald.ir 
e camere lenza la noia del fumo, di che he parlato Vlpiano Gmreconlulto, e Pli- 
nio il giouane mollra , ch’egli folle folito di farli nelle Diete , la qual voce è (lata 
da noi di (òpra eopiofamcntc dichiarati - I» hac Heboctmmtu quidam , alia xijiù, 
alia mare, utraq ; totem projpicit . Hi mede (imamente Vitruuio paflàce (otto filen- 
tio moire altre colè, come conVnigliore occeiione chiaramente dimollrarenio . 
Vedefi dunque, che la conlèguenza fi è con grandifìmt ragione negata. Quan- 
to a Giulio Polluce diciamo il medelìmo.e molto più arditamente, cioè ch'egli no 
hi fatta particolire mencione di tutte le parti della c.tfa, hauendo fedamente parla 
tod’ alcune breuiflimamence in vn capitolo non molto grande. Doue alla sfuggita 
fi è còtcntato di nomare folo quelle, che fono parti principali della ca(a,tralalcian 
do l’altre , che fono più torto parti di camera, che di cafa . Si che non è meraui* 
glia fe egli non hi fauellato del camino. Dico anchora, che io credo, che li ca- 
mini fi /acefTcro tanto nelle parti inferiori della cafa, quanro nelle parti (uperiori . 
Percioche in Roma vi haueuano molte calè, le quali s’affictauano a più perfone in 
modo , che alcune prendeuano la parte di lòtto , & altre quella di (òpra , come fi 
vede nelle infraforitte parole di Plutarcho . Quidam hbertivut , qui dicebatur 
unum profirijiiorurn (multare , atq. ideo eroi de saxo pntopitandm , improperauit Sylla , 
qmd dm uva in domo cana(ularial>abitaj]'nit,ac pepeltdijjet if/i merce lem superiori alli- 
nei ; duo millia nummum, inferiori s ille tvia milita . Coli Tappiamo, che Marciale ha* 
oitaualapul alca parte della cala , laici andò quella di lòtto ad altri. 

Et tribù s smlit habito \fed altis.. 

Hora egli non è veri limile , che lì folle potuta far quella diuifione , fe in tutte due 
le parti non vi lode flato il Conclaue col cannino. Dico in vltimo luogo, eh’ ic 
fottoferiuo volunricri al parere di coloro, ! quali hanno creduto, che li camini ar 
vichi non hauellero vlcita fepra il tetro ; E m’ inducano a auella credenza molti 
cofe: ma fpecialmente la diligenza , e la Ipefa, ch’vlàuano gii antichi intorno allt 
legna, pache non faccflcno fumo , il che non li laicbbe fatto, lè illoro caminc 

hauef- 
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fi*ueflèrolafciatalNfcitaalfumo . E per quello bramaulno li Romani, chele .1 

legna condotte alle cafe loro per li bifògnl neceflari) del fuoco , fofl'eoo ^ Acapn « , 
cioè che nonfacefleno fumo , & a quello fine, comeinlègna Catone le vneeuano 
copiolatnente di morchia; e poi le poncuano in luogo aprico al^lòle.acciocne be- 
uefleno quell’humore. Di queite legna hà fatta meiuioue Marciale in Lii.JJ. 

vn titolo d’vn fuo Dillicho,che viene infcritto. Lignaacapna . E credo ancho- 
n, che per fuggire quella fbelà, la quale non liberaua intieramente dalla noia del 
fumo , che lì nlolue (l'ero alla fine di fare nella groflezza del muro delle calè loro 
alcune canne ', o trombe per lcquiliil calore ilei fuoco , ch’era lotto quelle , fi— 
liflè,& vlcille fuori per cero fpiragli, o bocche fatte nella fornirmi di quelle can- 
ne. E le bocche fi poteuano coprire , acc ioche fi potelle , piti, e meno fcaldar 
le ftanze , e darle piti', e meno del vapor caldo . jQuefte canne furo da gli anti- 
chi Latini nomati Tubi, de’ quali hi parlato Seneca nelle Tue pillole . Et ir»- Lib. 14 . 
freJfotfàrutibu4 tubai , per quot cii-tunfundci etite calor , qui imajimul , & summa foue- Ep, pi. 
ut aquxhter . Di quelli Tubi hi fatta anchora mentione Proculo Giureconlul- l. Quidam 
to moftrando,che nort fi poteuano fare ne’ muri communi . Hon licet autem T u- Hyberueff. 
buloi habere admotos ad parietem commuti tm . Siculi neq, par idem quUlem suum super de Jèr. Vrk , 
parictem cornmunem . De T ubulii to .empiuti hoc ìiu e fi , quod per eos fiamma torretur prad. 
paries.. E forfè che per fuggire quella gr.wdiflima noia del fumo, dal quale fi > 

(cntitnno oppre(Iì,mentre che fi fcaldauano al fuoco t fabbricaro nelle lue camere 
vn’alcroedihcio nomato da elfi Heliocaann» - y . perche per meco di quello le rifcal- 
dau ano col calore del Sole. R ella fido per vltimo (labilimento di quella opinio- 
ne , che fi dichiari quel verfo di Virgilio , doue pare ch’égli dimoftri, che ’I fumo.- 
vfciua fuori del tetto. A che diciamo che la parola , T umani, che fi legge in 1 
quel vcrlb appartiene all’Equiuoco dell’apparenza; perciocheellafi può inten- 
dere in due modi. Il primo de* quali c,che > eramente il fumo fi vedefle vfeir fuo- 
ri del tetto, & è quello (èntimento fallò. L’altro òche per la notte vicina pa- 
reua,che li tetti della villa foflero coperti dal fumo,equello è il vero lèntimento,. 

Si quel medefimo , che fil feguito dallo Scholiafte Lai ino de gli Epigrammi Gre-- 
ci nelle parole di fopra citate . Dirò di piò, che Scruio fi vale di quella medefima'. 

Ipofitione ; percioche in vn tetto ferino a penna molto antico , hi perdichiara- 
tione della pai ola Fumant, fololaparola adVefterum, quali che voglia dire',, 
che fumauano-per la vicinanza della lèra, ciocche li tetti della cafapareano co- 
perti di fumo , per la venuta della lèra, e della notte . Hòraio credo ,che qual- 
chuno forfè non troppo intendente , parendoli che le pn ole di Seruio hauetteno» 
vn fentimento tronco , e mozzo, giungefTe nel margine del libro quelle due pai 
role Canapraparanda , che furopoi trapolle nel'tdlo pernegligenrade’ librari . • , 

E per maggioi e confirmatione di quello, addurremo le parole d’v n’altro (polito- • 
ic, che nel medefimo luogo coli fcriue : fumari )' tdefl fumofò colore propter ad-- 

Hcntum no fi ii obducuntur. Vrocul ) idefl i Unge afyjcientibus nani i il moniti, & uil-- 
la ui dentar, quxfìceeltfìi colore , & fumo legi . . Vnde expoiuni , quid fit , qnod proemi 
fumant' , addit . Et maiores umbra, btc tfì no f! urna cadimi de mout ibus altu , hoc efl, 
roftcjcit . "Njfiadicfla ejjct particela (proemi) conceder tm in stntenuam dicemium 
lodai fumare , quia cana coquerentur : sed quo propius effnu , eò mehus uiderentur . 

Hsn ergo adderei procu! ; Vn’alcro bello eflempio di quelle parole dubbiofe ci • 

ben porto in vn verlò d’Ariltophane ne gli Apicultori , & in vn’ altro di Phere- 
cmenel Dimencicheuole , ne’ aualifi nari a del Dane Obelia. Diche hàra- 
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ó lì òCtfJ&f aptif xÌk\VTcU, flu ò'Jt òCo\S VtrpdfXYTtU Ir Tp J.fM 
Pa.rt'fHitt X tr i i* iCtKlrnoif St 7ìt«u. cLpirè$ctvne ytoepyoito 
E.7 T ipTvv òirTSv Tvy%AVH lit oCt\t£v > _ 

QipixpJ.Tut 

ifAEr òCikiav irrotta • A pT« <Tè//») 7 >(***• . 

Cioè . Fu nomata una /fede dt pane Obelia , o«rr.iw™<fprrrlx eglift nenie/] t un chi», 
come tnjile]pmdrta t ouer Amente ferchefojje cotto nello Schidone 9 jirijìofh&tt* negl* 

Agricoltori. Fra gli pani arojhti altri hebbe in sorta 

L' Obelia solo. 

Vherecr atenei Vimentkheuole . 

tìà nel cenere per foTObelia: 

' Verch' egli non fhmauacjue fio pane % 

Ecco che Atheneo, non facendo quale fi fotte la. cagione, per la quale gli Antichi 
nomatteno vna fpecie di pane Obelia , riccorre a due fpofitioni . Eperodeuefi 
dire, che quelle due voci Vane Obelia fofleno ad Atheneo dubbiofc per acciden- 
te, cioè in quanto eh egli non fàpea la cagione adeciuaca , per la quale fofleno ,da 
gli Antichi in quel modo nomate . Ma innanzi ch’io ponga fine al prefente ca- 
pitolo, parmid auuertire i lettori della prefente fatica, che c molto differente la 
parola dubbiofa per accidente da quella, che fd da noi di fòpra nomata Equiuoca 
per differenti opinioni. Percioche quella , che è Equiuoc* per differenti opi- 
nioni è di cofa naturale, e le diuerfè opinioni nafeono molte voice lenza che v ìn- 

trauenga l'ignoranza del concetto della voce . _ Come per eflempio feppero 

molto bene Varrone , e Plimoqual folle il ftntimento della parte delira , e della 
fimflra, le bendiell’applicarle al mondo furo differenti da Arinotele . Ma le 
parole dubbiòlè per accidente fono di cofe pertenenci all vfo fiumano, le quali di- 
uengono ofeure, & ignote per ceffamento di quell’yfo, che (acca conoscere il con 
cetto di quelle. E poi vengono variamente dichiarate; perche non intendiamo 
pienamente il lignificato loro . 


Si proua, che tutte le fpecie de gli Equiuoci fi fono fufficiente- 
mcnte numerate , e fi dimoftra , come fi poflono ridurre a 
Methodo Philofophico . Cap. Quarantcfimofecondo. 

Abbiamo fin’hora trattato di ruttigli Equiuoci confiderà- 
bili per difèft de’ Poeti, e panni che fi fia fatto con tanta dili- 
genza , che fc bene l'intento noftro è folameme aaco di Icopri- 

re con molti ellempi la natura, e il numero delle parole vfate 

da Poeti . c’hanno molti fentimenti , e infieme mofttare la via , 
come fi debbano dichiarare ne’ Po~mi di quelli . Tuttauia 
credo, che con quella occafione non fidamente fi fieno ìlluftra- 
ti -eli Equiuoci pertenenti a Poeti : ma anchora tutte l’altre fpecie de gli i Equiuo- 
ci qualunque elle fi fieno . Di modo che crediamo, che non v habbia fpcc.c al- 
cuna di quelli , della quale non fi fia fufficientcmente ragionato . E perche ne 
capitoli precedenti habbiamo più tollo (eguito vn’ordine Poetico , e Rheconco j 
che Philofophico , & Efatto , però (limo che non fia per cfler difcaro fe in quello 
capitolo moftraremobreuementc la via di trattarne con ordine perfetto. 11 clic 
dobbiamo fare tanto più voluntieii, quanto che in quello modo conofceremo 
i * lutn* 
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fuflìcfent* della pafiindigrefTìone. Dico adunque che !e parole che (òlio ea- 

f 'aci ili molti fornimenti , torvo tali, o per Ik , o pei accidente. Per fe fono quel- 
e, che in tutti li tempi porgono occauone di molte dichiarationi ; perche p r Tua 
nacura fi ponno in molti modi dichiarare . Ma per accidente Tono quell’ altre « 
che in alcuni tempi erano chi ire, e fimo in altri diuenute-ofture , edubbiofej 

{ 'Ciche non fi c faputo perfettamente l’ vfo, e il collume de gli Antichi, delle qua» 
ili è parlato aballancauel precedente capitolo . 4>ueileche lono per fé capa- 
ci di molti lignificaci, ouero che fi ponno conlideTare , inquanto , che (òlio fòle, e 
feparate dall’altre, ouero inquanto, che limo più voci, e polke in compagnia. 

Se le vogliamo confiderai e Iole , e iepirace , dico che , o faranno Equiuoce perv 
fece amento, o imperfettamente . Chiamo perlettamante Equiuoci quelli , che 
contiilono nella medelima voce, e imperfettamente quelli , c hanno la medeiima 
voce (olo in app trenta : ma non veramente , de’ quali ragioneremo poco di lot- 
to coll’auconca d’ Ammonio Hermea . Hora gli Equiuoci |ierfetti d’ vna voce 

fola ponno hauere origine, o dall'vffi de’ Popoli, o dall’artificio de gli huommi . 
ciucili clic nalconod.ilTvIb forni fondati, o nel calò, o nella ragione . Le paro- 
le Equiuo c, che vengono dal cafo ponno hauere relatione a più lingue, o a vna 
fola . Le voci Equiuoce, che rimirano vna (ola lingua, rimirano, o la propria.o 
la ilranicra. Se rimirano la proptia, danno luogo a due fpecie d’ Equiuoci . 

La prima delle quali c, quando la voce ha due fentimenci , l’ vno de’ quaLi è fccte- 
to, c l’altro c vulgare,di che habbiamo ragionato nel primo capicolodellc lingue. 
L’altro c, quando la voce hi due fenfi egualmente conofciuci , di che habbiamo 
trattato nelle parole dubbiofe reparate . Ma quando le voci hanno più lignifi- 
caci nell t lingua itranicra, nafee quella fpccicd'Equiuoco, di che habbiamo fa- 
iiellato nel quarto capitolo delle lingue . fJuando rimirano più lingue nafeono 
altre due fpecie d'Equiuoci . La prima delle quali è dichiaiaca nel fecondo ca- 
pitolo delle lingue , e la feconda nel certo . Tali dunque, e tanti lìmo gli Equi- 
uoci, che nafeono a caffi nelle lingue , Horafièdecto, checutcelefòpra- 
pofte fpecie d’Equiuoci hanno la fua origine dal caffi : perche non fi haragione 
alcuna, per la quale fi poliamo tirare il fondamento di quelli Equiuoci, e (èia 
qualchuna vi fi trouafle ciò farebbe più rollo per acurezza d’ingegno , che altra- 
mente . .L’altro capo comradilhnto dal calo c la ragione, la quale cont iene tut- 
ti quelli Equiuoci, che (fino fondati in qualche ragioneuole cagione . Abbrac- 
ci . quello capo a mio giuJtoo due ipecie d'Equiuoco , l’vna de'lc quali contiene 
quello, che viene dall’ Ethunologia, l’altra c quella, che nafee dall' Analogia . 

Ne già (ì può del le voci, e de fuoi lignificati addurre altre ragioni- clic le due pre- 
dale, come anchora tellimonia Vartone ne' libri della lingua latin* . L’ Equi- 
voco dunque dcU’Ethimologia c ogni volta che vna voce ha vari) fentimenci per- 
differenti deriuationi , di che fi c trattalo nel capitolo decimo. L’Euuiuoco 
dell'Analogia ricerca proporcene , e contiene que lo dell’Equiualenza , del qua- 
le fi è lìnceo nel capitolo ven^elimonono . Seguita l’artificio , dal quale foglio- 
no pullulate molti alcri capi de gli Equiuoci , che vengono hora da noi ridotti in 
due, conciofiacofa che l'artificio polla nafeerc , o dall anima ragioneuole , o dal- 
1 anima fenficiua. L'arcihcio dell’anima ragioneuole naliedall’imelletto,er,enJo 
la volontà per fiia natura guidatadal lume della mente. ’E quelli Equiuoci, ouero 
.clic fono intorno alle parole,che (impongono gli habiti deli'intellctio, ouero che 
fon » intorno a queiraltre parole , che fi potino intendere fenza la (uppoficione de 
gu habiu . Hora fe le parole fuppongono gli habiti , fuppongono , o li ennrem- 
• * . piati- 
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t htiui , o li pratici . L'artificio vfàco intorno alle parole , che Appongono gli 

ubici conccmplatiui, è cagione della origine de gli Equiuoci dcU’arti liberali > è 
delle opinioni, di che habbiamo fcrittodaU'vndecimo capitolo fin’al quintodeci*- 
rao. Gli habiti dell'intelletto pratico fi diuidano in attiui, & infattiui . Del* 

, l’Equiuoco dcll'habito attillo, cioè della prudenza, c della legge » fi è parlato nel 
capitolo deciniolerto , edecirnofèttimo. Gli habiti fattiui fono t'aru, che fanno 
qualche cola, che dura dopo Toperatione deU’artefice,de gli Equiuoci delle qua- 
Ji fi è ragionato infieme con quelli dell’ai ti liberali . L* artificio dell intelletto 
intorno alle parole, che per edere intefe non (impongono gli habiti , comprende 
gli Equiuoci, che nafeono da gli ornamenti della locutione, i quali ornamenti 
ponno edere di due maniere. La prima delle quali è , quando 1’ ornamento è 

proprio della lingua flmniera, e che lo vogliamo quafi rubbandolo trasferire alla 
nollra . De gli Equiuoci di quelli ornamenti fi fono dette alcune cofe nel quin- 
to, e nel fello capo delle lingue. La feconda maniera comprende quelli ornameli 
ti, che fono communi a tutte le lingue, e vengono da’ Gramm itici diuifi in Tro- 
pi, e Figure ► Gli Equiuoci de’ Tropi fi fònodichiaraciflal principio del capito- 
lo decimottauo , fin*a tutto il capitolo vcn.efimofecondo , e lotto a’ Tropi , cioè 
.lòtto alla traslatione fi può comprendere il capitolo vcncefimoquinto , e il ca P.|" 
tolo ventcfimofcflo . Fri le Figure non ve n hi alcuna , che fia fondamento d- 
Equiuoco , fc non folo TAnacronilmo, il quale può eflcie , o trasferendo v °5* 
antica all’vfò moderno ,ola voce moderna all'vfi» antico . Il pi imo modo Uè 
infognato nel vencefimoterzo , e il fecondo nel ventefimoquarto capitolo . 

L anificio dell’anima fenfitiua può edere, o della potenza interiore, o della cite- 
riore-. Dellapotenza interiore è l’Equiuoco della Fittione , chedipende dalli 
phantafia del Poeta, come fi c dimollraco nel trentèlimo capitolo. La potenzi 
fenfitiua efteriore può giudicare le cole a lei propottionace, come fono le fen «- 
bili , e le corporali, e può giudicar quell’alcre , alle quali non hà pr oportione a* 
cuna, come fono le intelligibili, e le fpirituali • Nel prime modo da fpello u 
goa gli Equiuoci dell’appircnza, de’ quali parla il ventefimotiauo capitolo . 
Nel (econdo-modofi fomprenafeere l’Equiuoco dell’vfanza de «li rinomini , o- 
pra che vedali il capitolo ventcfimofottimo . Gli Equiuoci , che non fono p - 
fettamente tali, fono quelli, chenon hanno totalmente la medefima voce, ^ 
in [udita- quali hà ragionato Ammonio colle infraferitte parole .ovk tir ni ytvoi/o opto, 
ncn.jriji. pvport ti pn tavta 7aCia s-izuaxSaia-». 7tt\nÓ7t\r ovipare or- 7 ctu 7 oT»if Ta- 
itEquin. rov . 7a.\nÓ7»\t y'ivtvt . 7<tt/T0Tnr ar7«Vta>f • - tavT»t»c 'itvtvpAJof’ [ rtt, i T0 ^ 
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vìfiìr» ìdtwjtriu > to' oVoVor- 4*A°vj**' W to fairot . Xp#/« U xju' r»r 
*UT«f K*TctA»$«0>f • <TJ efyt*iTOVTo\ TO ><t'f ÌA^THf, *$ti if lA<tT»l , 

jutTOAn^H tinti porr** *Kti<rlv òn»ruy ; <t‘ Cioè. Ma te tutte qutfle co- 
fi noi» conuon^sMO , non fu»» efiere tquiuoco ,ti»i il mede fimo nomo , tuono , £»mt# , c«yS 
fi irito , è. fine . Teraoche se il nomo o differente , -non ut può hauh- luogo l'Eqmuoco , i fi 
,/ nomi i il medefimo , ma diuerfi il tuono . non fu» efiere medefimamcnte Equutoco , co- 
me upyoc , & etpyót • Tercioche il prime hà il tuono aiuto sopra la penùltima,* fi- 
gràfica il cane d'yl'jfe ; Ma l'altro hà il tuono acuto nell'ult ima , e dimoftra il pigro . 

% te la tnedefima uoce fa digerire mafiulmo , dinota , o U cane tCElifie , «orno fi i detto ,1 
il nome d'unHeroe: ma se e di getter! neutro,* nomi dt Città. Similmente Bt or, eClor, 
f ere ioche quando il tuono acuto t nella penultima hà stnfi di uiM; E nell' ultima l’hà di 
freo. Lofi te t'accordano nell'un* >e dtjlordano nel cafi non fanno E quwoco, temi { ÌA«t” 
rnr, * Tnc lAttriir • Torciceli* il primo i rotro cafi , e firn. fica l'auriga ,ociafiuno 
altro , che guidi il ausilo -. Il secondo edigenertfiminino , effendi il primo di mafiulmo , 
& t cafi genuino,* mojlra il nomi d'un albero. Si ricerca auebora, che ui haobia il mede 
firn ». j o.i j 

h . 

hai off 

che pa chiaro nelle noti tA<t7rr, & tAttTII, le quali effe*** differenti di terminati!- 
, non sono Eejniuoce . Vcdefi dalle predette parole d’ Ammonio , ch’egli non 


fimo fpirno ; pere neh* la diuerfità de glifi imi non i in parole Equiuoct, con.» la uoce otofi 
fignifica quale ,* solo : ma quando figtnfxa quale hi l‘.\Jfiraiione,* quandi fignific* solo, 
hà lo finito tenue . Bìfigna alicliora , che ui fia la tnedefima termiuatione , il che peti fo , 


no . 


ftimò Equiuoce le voci , eh’ erano differenti d’accento, di genere, dicalo , e di 
Ypirito 5 perche veramente non fono le medefrme voci , non hauendo le roedefi- 
toc palli oni. E per quello anello Arillotele ne gli Elenchi diftmle le voci Equi 
noce da quelle, che lòno dubbiolè per l’accento . Ma noi c’habbi.imo rallarga- 
talafignificatione dcirEquiuoco, vi habbiamo compì efo lòtto quella, non lolo 
le voci, che fono interamente le medelìme : ma quelle anclioTa , che lonr» quafi 
le medelìme ,non vi hauendo altra differenza , che d’vnapanìoiie , la quale (ca- 
vatone lolo il Dittongo 1 c fuoTi del corpo della voce . Quelle parole dunque 
coli fatte lòno quelle, che fanno gli Equiuoci,c’habbiamo impellerti nomati» 
Hora quelli Equiuoci li deuono ridurre a due fpecie. La prima delle quali è, 
quando fi prendono le voci nel lor eflcrenaturale . La feconda ì quando ven- 
gono murate , & alterate , q pertrafpofitione, q per accorciamento, o per allon- 
g.imento di lettere. Di quella fpecied’Equiuoco fi è parlato nel capitolo tren- 
telìmottauo» Ma ritornando alla prima (pecie, dico che gli Equiuoci imper* 
fetti delle voci non alterate n.ifcono dalle pallìoni delle parole, le quali potino 
edere, o communi, o proprie . Le communi conuengono al nome, & al verbo, 
le proprie al verbo Itilo, o al pome lòlo. v Hora gli Equiuoci, imperfetti delle- 

parole innrltcrate per le paflìoni communi, fono di due miniere, cìoc Jell’Accen ' 
to,edel Dittongo . Della pi ima fi 0 ragionato nel capitolo trentefimoterzo , 
della fecondane! trentefimoquarto . Ma potrebbe dubitare alcuno, che quella 
polirà diuifione delle paffìom communi non folle fufficicnte, poiché in quella 
non fi fi rncntioné alcuna dello fpirito, che è pure paiTione coinmune, & è diff e- 
rente dal tuono . £ però parc>cli’egli douellè fare vn’altro capo de gli Equi* 

uoci,come anchora nelle foprapollc parole d’Ammonio , fi per fe Hello vn’aitro 
capo didimo dall’accento . Ridondiamo che habbiamo ridotto lo fpirito lotto 
all’accento, come può ciafcuno vedere nel capitolo tiemclimoterzo. Efem 
quello ci fiamo allontanaci dalla diliifione d’Ammonio , habbiamo pero imitati 
l’vnione d' Arinotele, il quale folto l’accento comptefc anchora lo fpirito , come 
• «hia* 
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chiaramente tcdimoma AlefTanJro Aphrodireone’Commcntarif Copragli Eleir- 
tlii d’Anftotelem’quelle parole . t it f ì Twr. vip) «VTar » ÌTtptL luo 
Vttvraj . n y&p Tipi toc Tony. i* KP t# v thu/o.*., kP rute to ftpt ■xpoa-eoàittfr 
Cioè . Gli altri ani tonflano itt quelle tofe, eh t fi trottano nelle parole . Veruoate fi 

fanno, o di tuono, odi {finto ,e nafte quel genere, ette fi dice dall' attento . Le paluont 

proprie ponno edere , o del nome , o del verbo . Se fono del nome fanno gli 
Equiuoci del trente fimoquinto, e del trentefimofcfto capitelo . Ma fe fono del 
verbo fanno quelli , che fi lòno raccontati nel trentefimofettimo . Reità (oli- 
mente il capo delle parole , che (ònodubbiofe in compagnia dell altre ,^le quali 
fi diuidono in tre Ipccie . La prima è di quelle) che fono Jubbiofc per i equiuo- 
cationc di pii! parole, delle quali fi è fauellato nel quarantèiimo capitolo. ^ 
La feconda è di quelle , che fono dubbiofè per l’Amphibo logia • E quella può 
n.ilrerc in due modi , cioè per la varia compofitione, e diuifione delle parole, der 
punti, e delle come, di che fi è trattato ne’ capitoli trentefimoprimo.e trerw 
icfimofecondo, e perla vaiia conftruttionc Grammaticale , di che fo- 
no capaci qualche volta li membri, e li periodi intieri.^ La ter* 

za e, quando la claufùla hd vari) , e diuerfi (entimemi , lènza 
gli Equiuoci , c fenza variare nella compofitione , e 
nella conllruttione. E di quelle fòrti di parole 
dubbiofe fi c lafciato fulficiente difeorfo nel 
capitolo quarantefimo . Ma egli far» 

bene di porre qui di fattoti Metho- t 

do de gli Equiuociin figura, 

acciocheeglifiapiùte* .. 

, nacemcnte accom- . - 

mandato allame- 

. t moria de’lef ' , . 

„ ■ tori. . . 



Il fine della digreisioue de gli Equiuoci • 


Si tltr 


Digitized by Google 



» 0 



V ' 

• T 


b ferii, 

«*f«i di 
t** finii* 

<*3W 


* *•, 


■ V* - > 

• . 

.»*.,** « *♦ M t 1 




«.%• • * 


. r 




* 

» r • «» •• r 

;„v i 

* ^ • » 

V 

< \s ^ 

... • 


r 

1 It frmt delle queTtì, quando laute 4 
ÌiA due ftntmtnn iV M noi# , « f «iir* 
occulto : utdtilCuf, j, >. 


f 

?• 
• È 


*.f r 


• * ir*; , .* 

w • : 


•r 4 . 


« * « 7 C 
t ■ 

il . 


>"/?• *fi 

no queliti 
cbtfmote 
li in tutti 
li tanfo, t 
fi con fidf 

r 4 »w,» 


f*n»gti 

Equina, 


f # rfttllf l 


asr* 


ufi fonda 
t t,enrl 


cencio tei 

rilettone 

ó4 


yne Hi*' 


’frtfria.t fi 
fanno due 
Iteae d'E * 
uod 


La fecondai quando laueee hiduefenJ 
fi egualmente contfiiuti , « « tuff enti, 
le furilo OtJbbiofi Jctuflid, moi il eejt, . 

}?• , t- 


ÌJrtnierafi ntfit U fatele dot quarte Ecniucc* Jet- 
. /• lingue . uti» cuf. fi fio . 
fi\t,*t>afiono f La frimai quelle -, thè fit Equimceftcou- 
dut Jfteit d' E* do delle t‘ng- 4 . ueul il cof. 4 . 

quiuocif Lo fecondo t quella j ebr fi il ttr^o E quiue- 

• ^ <0 itile lingue . nodo il cof. j . 


fiifgfitU ♦ tfè i Equi tue 0 , • JtSd 


1 


Top Utile 


deìTenimA 


\agkntuolt, 
t ntfit, 0 de 
mtflelto^ 


EthimologU, uediihaf, ld, 

* A' >■ 

JuattgU, e fi ["Equino ce de!/ 1 ito 
*- qumalrn^e. nidi ile ef,i 9 , 
uedid.il cof % 
jà.fnolctf. iv. 

Of m>om. oudt il tufi 

*»»S. 


’contm fiatine, end * 

fieno gli Equiuvd « 


frutice, e nafit l'EqWtudo ielle leggi . neo 
di il cof. xYi.ervj. 

futi ino, mafie l Equi noci deporti Mecani- >- 
cJm, e fi è cenfujt coti quello delle liberali. 


dille lingua firatiiera.e nufit il quin- 
to , e ilfijlo Equino*» dell* lingue, 
fifreclte nodi il eoo. f. ^ , 

’ fonte uedicaf. 8. 

Ir ut lettone utdt 


Sew^habito, & 
è t enific io fin - brofi. eh* 

doto nelle Leu* Comune i 'fino quot- 
itene, d quale , tutte le latteo ,cive 
t i gut, e na- 

fte l'Equi- 
voco da 


! Interiore, mede nifi* fEquiuocó 
; dtllefittione ,uedi 


tao i 9 . 

imecdocbe ut di 


taf.xo. #11. * 
Metonimia utili 4 
u eaf. it. • ' 

info jfntied 

J-Utdi c-i}. 

V V v. •" • 


lAntcItro 

figure , b'fm o,et 




t 






r 


: r 




« 

-4 , 


•i . 

i • '••/ 

1 - 


f • 


"firfl, tfi 
no futile i\ 
cb*fonotA\ 
li in miti, 
li temp i, o 
fi confido- 
r4M,i 


t* forti* 
copici di 
fin finti- 
mmuifino 

**l>, * 




jfrr tccultn 
T Ir, * fanno 
I U farvi* 

| Enfinoci)* 



I 


Digitized by Googlf 




Digitized by 


-P * 1 1A ò. 





’ si raccontino brieuemente ì fignificati dèlia voce Phan- p 
•; tafia. Cap. Quarantefimoterzo.-; . 

■1 VrroiTi adunque le predette dillintioni de gli Equiuoci g 
q parmi che ageuolmente fi pollano foluere le oppolitioniji*-»Ii 
Auuerfari, per mero delle anali citi credeuano prouare , che 
il Poema di Dante contenelVe la narratione d’vn logno. E’dun- 
que il primo luogo quello che lì legge in quc’veru. 

* Senoncht lamiamentefupercojfa , , j, 

Vaun fulgor, in che tuauoglia Henne, * . ■ < 

, stolta font afta qui mancò . li 

Ne’ quali elfi prenJono ThantafU, per fogno, lenza fondamento però di Icritto- 
re authentico . Hora innanzi , che veniamo alla dichiaratione di quello luogo di 
Dante, diciamo in prima, che la parola , Vhantafìa , è voce Equiuoca , e pertie- 
neal fello modo de gli Equiuoci delle lingue di fopra dichiarato, che è quando lì 
prende vna voce ftraniera, c’habbia molti fignificati nella lui lingua, de" quali al- 
cuni fieno dimellicati nella noftra . Dico adunque , che quella voce Greca fi 

Ì 'uò prendere nella Tua lingua in quattro lignificaci . Il primo è di potenza del- 
’anima, il lecondo c di forma deli a fudecca potenza, il terzo è di fpecic,che s’im- 
prime in quella , il quarto c di palfione , che conuiene a gli huomini . Hora la- 
ri bene di elplicare diftinramente tutti quelli fignificati, accioche pili facilmente 
polliamo intendere il concetto di Dance . 

Si dimoftra in quanti modi venga intefa la vocePhantafia, 
quando ella vien prefa per potenza dell’anima.' »-'• 
Cap. Quarantcfimoquarto. ‘ 


Kfir*iu ì 

it del Ta, 
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Dunque /olita adeller prelà quella voce in lèntimento di po^ 
teuza, e di vired dell'anima nollra , & in quello modo è voce E- 

J uiuocaper varie, e differenti opinioni. E prima ella è prefa 
a* Peripatecici per quella potenza fènfitiua» che rattienc,e . 
conlèrua le Ipecie apportate da’ lenii efteriori al fenfb commu- . t 

ne, con tutto chel’oggetto non fia pili prelenrc. Suidavuole, ì 

che quella virtù della Phantafia ci venga palefata dalla fu a deri 
ustione. t*An9i) J't 9tLVTeurl&* o torti Qttoratjix rìt «<rx- 9 cwT&ri& yetp 
tur, a* t«v ®ety91vr<vr sxatt • ir tiri ydp ir xvtm" t<x «f* «urlimi. 

Cioè. Fi* nomata la Tltanta/U quafi 9 Air ttrix , tioèferme^a delle cofe, ch'apparo- 
no. Tercioche UVhantafiac un flato delle cofi apparenti , rfjiiuto che in eflafi fermi , _ , • 
tutto quello , ch'appare di fuori . In quello fentimento l’hi Prefa non fidamente 

Arillotele :ma anchora Galeno. E di parere dell’vno, e dell'altro, ella fi diftin- ij* anima 
* gue dalla virtù cogitatiua , la quale hd cura di difeemere le cole, e dillinguere le Vi moria 
jdebiteafarfi dalle nondebite. Vigne anchora fcparata dalla virtù memoratiua: £jA.J. 
.perche quella è lolita a ritenere gli oggetti , dopo, che lòno flati (per coli dire) 1 

“phancafiaci : ma quella non hi ( lecondo il parere di coftoroj altro officio, che di 
feiceuere le fpecie delle cofe fenfibili prefenti , e di conlemarle , fin che s’affatica 
incorno a quelle, fc bene gli oggetti lì dileguano , & appicflo di comporle infie* 


a . 


me. 
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me, come le pare. ..Oridobene Iiidiciò ferino Suida V* f 
éii}iinr< S'i&Qipxn S'ì 4>^nKe»v. ortn/^ìr *<&nnr irpòt t# Ì*toV 
v«T<tl. V J’i parTxrJa, ivS'or i%tt ri» yySfìn* rju u uìv £tànvtt,rì Tct* 
•or (Mtiv tgì « ÀynKttfjLZeLmtu >9*v t«t« o?<Ttx . « pavracriai rrapdt 
*rìi( Àt&*ata( ^ttfjtSdvtirA t®v «ù«&»T»r t»c tuVvc, iv itumT Tk'r«r àk*- 
•j-KcLTÌh . Cioè. Sano differenti la Vhartt afta, e il stnfò , Terciocb* il itnjo fi rife* 
rifa Agli oggetti ejleriori . ma la Vhant jfi & hìUcognitiont in re fleJJ a . il senfò corto* 
j£* le loft preferiti tflcriari . malA Tbonufia rifornii leftecie delia eoje tenfìbili , ch’tliA 
nenie iti fi beffa • Philone Hebreo parlando della Fabbrica dell’anima,* mo- 

derando tome eli* è compofta di tre cofe differenti, cioè di (bufo, di appetirò, e di 
Phancafia, viene finalmente adefcriucrela Phantafia.e dice molte cofebene, 
benché alla (ine mahmencela confonda còlla memoria fenfitiua, Vuole adun- 
que, ch'ella (la , ti i-Tcatrir ir •4- t/ /C’~> perche et ùtrnyaytv èttari» t ov 
c tua , eàrrlp feunv/jóe ut n oqpayìe* tv a-jtptd^aio tov cÀkuov ^apaxTn- 
pet | )T To' f JCjU et yt~or QVK&7ÌH TCLp iaUTh't fai^ptf etV* li ÀYllTtALhOt 7»Ty.V» m 
(am toV ro'axv Kto.va.crtt, Kv'ài i > àptvS'pòv tpyamnai , n naviiKcit àoa via» 
to' J'è ?etfù <ju TUTrùrav , tot è /otri' oUthut » tot» J'è <Jr irtpait S'itSix. i 
tIw 4 !/ ^W. !lBudeohifattclatinequerteparoleinfimilmodo. JtVhan- 
iafa idi fi uifiim , imprtflio tFi in anima \fmul emm atq. adurnminnt qn ippiam fgillatim 
linportaiierìt n fum coni inno annuii modo , aut fgni notam tnxm imprimi i , imprejjamq-, 
ejjgmm afjtruat pentì fi , quoad ufq. chiudo memori* AdnerJàrÌA ,forenam ipfam , nel 
exoletam recida! interliniéndo,u*l prorfui euanidam , con quello , che fegue . Per 
le parole di Philone, Riabbiamo , che l’vfficio della Phantafiaè diriceuere, edi 
ritenere alquanto le ipccieiirprelle : ma li Peripatetici v’hanno giunto Y altro , 
che è di comporle inGcmc. - Secondo l’opmionede’ Platonici prendeli aderta 
potenza per. vna virtù ipy ma lenza pallione, che hi il fùo leggio nel vehi culo, e - 
thereo . Ne (per parere di cortoro) fi troua mai fogEctta alle partìoni , fin eh’ 
■ ellanonriceueil vehicolo aereo. Et mquefto modo pongono i Platonici la 
Phantafianell'animc feparateda'corpi Immani. Sopra chenà lungamente di. 
feorfo Ammonio Hcrmea ne’ Commentari) fopra il Phedonè di Platone , il con- 
cetto del quale Pert cliente a quello lòggetto edito trasferito ili latino da Nico- 
lò Lconico ncH’infrafcTitto modo . Et in primo tpnidtm uehiculo umetti efifenfut , 

I» Murra- & Il immateriali i, & fìmplex ,pajji-jnibuiq, haud quaqnam obnoxhtt , cjr vmmi puntale 
*• • èorjjicHiti : qued nojler tangere uidetur Mxrotum dicit . TVrwnqi reliquie 

Mi heriitm scnftm . tìuic pr eritrea ninni i quam phantafiam notane , tandem 

habere r vallinoti pleriq-, Mademieorum uduerunt utrurumq; cjjentiam ntrifq-, et/mmu- 
nem effe dixerunt . Ma Auicenna nella Tua Meciphificahi dichiarata quella Phan 
rafia fcparata da’ corpi Immani più Peripateticamente , e più conforme al vero , 
come poco più di (òtto diremo • Hi vliimamente il fenfo di potenza intellecti- 

n hi leritto Galeno . jlffebtia, queedicitur 

in tutti quelli modi la Phan- 
'anima, che fù il primo lignifi- 
cato tribuito a quella voce . 


Kmma.Vtr, 

infhetd. 

Tlot. 


• ~ 6. Eneid. 


come poco più di lòtto diremo - Ha vliimamente il i 
l'dtiniejl. uà: ma pero «mila, c corrotta , come hi leritto Gale 
phantafia in/ alind t/7, qnàm imeUeflm co rntptio . Et ir 
1 ' ' •’ tafia non s'intende per altro, che per potenza dcll’anir 

' • " f <1 fulsn.rn -I VACO * • 
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Si tScòóritario ì lignificati della voce Phàntafia } quando ella i 
prefa per cofa informatrice della potenza > colla dichiara- 
rione d’vn luogo di Dante. Cap. Quarantcfimoquinto. 



L fècondo (igni ficaio di quella voce è, quando ella vien pre& 
per cola , che fia forma della predetea potenza . Et in quello 
modo lari, o hab ito, o atto . Per hahito la ptefe Auicenna , 

quando difle , chelaPhantafii dell’ anime (eparate dal corpo 
humano, altro non è, che queU’afFetto,e quel l'habito, thè s’im- 
prime nelfanima rationalc per l’amore, e per la colliganza,che 
ellahihauuta colla virtù fènfitiua. Ilcheluolesllhoramaf- '.5 
(imamente accadere, quando il (enfi) ha Cgnorcggiato , eia ragione vbbidito . , 

Ma quando ella i prefa per l’atto, vien da Latini chiamata , Imaginati», ocome u 
dice Cicerone, Ufio. Della quale parlando Themiftio nella terza Paraphrafe, 
che egli fece (oprai libri dell’anima d'Ariftotele hi detto. Imégmotio tfl motur t 

anime , nuem tenfiu tn aEtu pofitut erta 1 . Con quello che feeue: col qual derco 

s'accordano le parole di Philone Hebreo riferite irei precedente capitolo. Hora 
la Phantafia pre(à in quefto modo , fi può confiderare in due maniere , o fecon- 
do che dalli oggetti eftrinfeci s’imprimono nell’ imaginatione dell’anima le fpe 
eie in vn (ubico lènza il confènfò della voluntà , ouero fecondo , ch’elle s’imprt 1 * 
mono con (ente ndo la voluntà di tenerle imprefle nella predetta potenzi . Fd 
prefa nel primo modo da gli Stoici , e maflìmamente da Epitteto , quando diftin- 
fe i mouimenri dell anima in quelli, che noi diciamo primi, detonai, chiamando 
i primi Vhantafie , & i fecondi fvyxetrx^t oetc . Ilcheampiamentecihidi- 

inoltrato Aulo Gellio con quelle parole. Mq Hit m,hi placide, & eomiter, quoni- là. \f 
am inqmt audiendi cupidut tt , ondi quid neper ijì 0 breui quidam, ftd nectjjario , CT no,- Caf.f, 
ur ali fattore, maser et njflri cotulitoret refi* Stoica fienjertnt , nel potine ,inqutl,lege. 

Tijtm, tir faciliti! tredider'u fi lega* , & mrminerie magie , ^4 tq ibi cor am ex farcirne • 

la fina Ubrum protulit hbi fleti Vhilofophi auintum ìiauA^inrr , quae abomasi» digt- •, 
fiat ungruere scriptis QvvVOC, & Chryfippi no» dubtum tfl . In eo libro faUtt gret- 
ta oratione scriptum adkant fivtentiam legimue . Vifionet animi quae Qdirtatriat t 

"Philofòpht appedant , quibus tnent heminù prima flatim flette accidenti/ ad anirnum rei 
(editar t non uoluntatie sunt tteq 4 , arbitro . fidui quadam fua inferunt ft fi homimbm 
no/ci tonda . Trobationti autem quxs ooyxA7aL‘ìttU( uocant quibue eodtm ut fa 
feurt tur, oc diiudicantur , ueltent aria flint .fuma, hominum arbitrane . Il qual C 

cetto fil diurnamente elpreflo da Dante nel Purgatorio in que’ verfi. 


ì 


con* 


Ogni fiufiantial forma , che setta 
E‘ da materia ,&'econ lei uniti t 
Spttifcauìrth in fi colletta, 
la qual fin^optrar non e /entità 
7 {e fi dintcjlra, ma che per effetto 
Conte per uerdi fronde in pianta, ulta 
"Pero là onde uenga l’intelletto 
Ve le prime notine huomo non Jape, 


Che fino tn noi filarne fi udto injlpe 
Vi far lo mele, * quefia prima uoglid 
Merio di lode, td> bufino non cape, . 

Ho r f ertila quella ogn'altra fi racnglid 

Tmm * , M ..^1 / . . 1. ■ — — _ f M . 


Innata n’t la tòrti • , che configlia 
olia 


Canto, 1|. ' 
PaiJ. 


E de l'afjen fi dee tener la soglia, 

Quefio e il principio là onde fi piglia 

. _ _ ... Cagion di meritare in noi fitondo , 

Tfede primi appetibili l’affetto . Che buoni, 0 rei amore accoglie, e uiglia . 

Ne quali verfi egli chiamò intelletto delle prime noticie quello, cn Epitteto^ 
*mu la fchola de gli Scoici nomò Phitafia,e primo appetibile difle quell’ impeto, 

K. * che 
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che fimiliPhintafìc fanno nell’appetito noftro , il qual fil nominato d« AtelfitW 

dro Aphrodifeo nelle fuequillioni naturali TpuTov biKtior, e da Latini Vritnnm 
familiari Ma fé fi prende la voce Thantafia , in quanto che ella lignifica rna 
imagination rfceuutacol conlcnfo della voluntd , allhoraellaccongionra col fe- 
condo mouiment», & c già capace di lode , e di biafimo . Hora in quello lenii» 
ella può efl'er prefii in vno de due modi, il primo de quali è la imaginatione,che (ia 
nata da og£»eito^ellrinfeco,e cofi fd prela d 3 Arinotele nella Rethorica in quello 
parole. » ouutoti iyyiro(airn q&vTctrla. Trotti, urrip ti Tur iywrrlair • 

Le quali fono fiate tradotte da Pietro Vittorio in quello modo . Cogitai io igitur 
illa fiectepp, qua nobif obuerfitur unti aculei JLatìtiam parit , ut fimniofutn scilictt pian», 
tafia uoluptMem ejficit . Sono alcuni che ciedono , che la Phantalìa prefa in que- 
tl RjW. Ilo lignificato (iadiuerfamenteintefada Platone , e da Ariflotele, poiché voglid- 
-pi, ani iq. no , che Platone llimallc che la Phantalìa folle il Pentite qualche cofa , e crede- 
.iox. 17 . re ch’ella cofi lia , come vien Pentita , e però foggiungono , che Platone hi con- 
gionta la Phantafia coll’opinione , il che non volle Arillotele hauend’egli detto, 
che la Phantalìa è vifimpteflìone ,&vnvelligio del fenlò: ma non però vna 
compofitione di opinione , e di lenfo . Onde fecondo Aditotele, le i remi s’im- 
mergono nell’acqua , clli parranno prima al (enlb veramente rotti , e cofi ancho- 
ra parranno alla Phantalìa : ma l'opinione correggerà Terrore dell’vno,e dell’ al- 
tro . Hora coinè io confelTo., che tale fenza dubbio 0 il parere d’Ariftotele,col»* 
dico , che la phantafia , fecondo il parere di lui, e de'fèguaci , fi può prendere an- 
chora congiunta coll’opinione, come proueremo pigliando il capo della phanta- 
fia, che nafee da oggetto intrinfeco , e fabbricato dall’anima . Che può clTcre 

li in due modi , o colla giunta della opinione , o lenza . Trouafi la phantafia in- 

li fieme coll’opinione quando alcuno fi penfa di Pentire vna cola, che veramente 

pati’ utilità non Pente. E quella Porte di Phantafia fd nomata da Auerroe Monti ab anima, vo- 
Ccm.di, lendoci per quelle parole dare ad intendere , che l’anima rapprelcntaua a fé lidia 
la Ppecie interiore in luogo d’oggetto elleriore. Quella conlideratione d’Auer- 
roc ci fà conofcere vna definitìone oPcura di Chrifippo , che li ritroua in Plutar- 
Vtpla.phil. cho colle infraPcritte parole . <ta.nd.ffta. /atv ìiw ter, x<t'So r tv riT 
Ut. 4 .C.U. yivofxtYor , tv 5'tiKvv[xirir idVTfJ KSft to' xtxootxaY. Cioè. La Thantafia è 

una p.i /Itone natj nell’ animo, chi rapprefenta la cofa 'Umonfìrata ,e la demonflrautt .• • 
Vuol dire in fomma, che la phantafia nó (olo hà per oggetto le cole (ènfibili clle- 
riori : ma anchora qualclie volta le Ppecie proprie interiori . E però Poggiunge 

Plutarcho piò di lòtto, pur col parere dell'iddio Chrifippo • KdSctTtp yiì a»' 

. tur a. t/79 i'UY.viTt ufi rei <tM«t Td ir avtu 'ripityp/Xtret . , rjà il ’pa.vTd.TÌa. 
t'iix.riffiv idvjhjj y jyti T 9 Ttxo/mtoV clÙtIllÌ . Cioè. Terciocheficomeil 
fr lume mojlra se t le coft , ch’egli illumina, cofi la Vhantafia mofìra se ftcjja , e le c«- 

j, fe , tì>e la fanno . Hora egli è ila (apcre , che la phantafia nelle fudette parole di 

Chrifippo , fi prende per quella Ppecie, che s’imprime nella virtù phantallica , di 
che ragioneremo più di (òtto . Ut in quello modo mollra Chrifippo.che le Ppe- 
cie già (colpite nella phantafia ponnocllcre oggetti d» quella . Il che fùancho- 
Iif $MlMr. ra dichiarato da Arrigo di Gante nelTinfralcntto modo. Tenia ratio eftcpuod b*- 
p, quefi. l. iujmo li excmplarcumfit intornio ,& Jpccics senfibilis reiabfhrafla a phantafmate,fimi~ 
litudniem habtt cuin falfo,ficut cum uero. Ita quid quantum efl expartt fua intcrnofii 
■non potefl \per eafiltmenim imaginei/infibilium in fonino , &infurore iudietmut imt- 
g nics ej Je resipfitl , & in uigilia fani iudicamut dtipfis rebus . Hora quella imagina- 
uone , che fenza oggetto cltrinlcco nafee da le della in noi , £ù da Snida nomata 
, ' pii 
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p*ù torto phantafraa, che phantafia, che fù anchora primieramente (letto da Ze- 
none capo de .{»li Stoici, come hi dichiarato Laerrio, e fù poi confirmato da Chri 
fippo, come ha ferino Plutarcho nel lòpracitaco luogo. E di quello medefimo 
parere fù Anllot eie ideilo. Secondo quella opinione diOe il Petrarca . 

Mai notturno phantafma D'trror ntn fu fitien cem'ti uer noi . 

Ma Plinio il jgiouane nelle lue Epidole fcriuendo a Sura c di contrario parere, co- 
me più a bado in luogo più opportuno dimodraremo . Nell’altro modo pren- • 

deli la voce "Phantafia, per vna fittione fabbricata dall’anima, econofciuta da 
lei medelima per tale* Diche tedimonio ci può render Seruio in quel luogo di 
Virgilio. -Mirtwtur , £ r unda 

Miratur »i tmttt infuttum fulgenti» longe 
Senta uirum ,fiuuitfq, piti tu innarttartna * . 

Doue egli dice . Laui Troiatturum ptr phxntifiam quandam ex undarum , & rumo- 
rio aJmiration* uenient . Lattanno , o Lutatio , ch'egli lì da, dichiarando nella 
Thebaide quel verfo di Statio • 

Et nouadamofa fiupuertfilentia Haliti . . . 

Ricorre medelìmamente alla phantafia prefa in querto modo dicendo . Soetha- 
rum uocibui clamope nalles defìituta imolotarum pecudum mugitibut fiuputro, Dteit 

poti tea phantafia omnmi grtgem in ilio loto irmlatum . Hora quella voce prela in G- 
mil modo i come vn genere , che (otto di le contiene molte Ipecie, le quali pren- 
dono la fua denominatione da quella cola particulare, che vicn finta. Come per 
edempio dicendo il medefimo Statio, che la bocca dell’Inferno li croua nel pro- 
montorio di Malea in que’ verfi . 

Efl locus I tutelila dtxerunt T benaragmtet, b, Thèt. 

Quaformidatum Malta fimmantts in aurat 

I» eapnt . < . . . •• -, 

Polliamo dire, ch’egli via vna phantafia di deferittion di luogo , che non G troua . 

Il che ci hà accennato Lattamio con quelle parole . Hat npotlufia dieitur , idtft 
fui ut loctupteHitdum poetieam licmtiom . Hjm in huiufmodi dtfiriptiont , ubi àtri lo- 
tta fatiti demonfiratur ,topographia dieitur y ubi fi Slum quid lofolhtfia • E come quella 
fpecie di phantafia in Statio vien nomatada Lattando Topochefia, coli quella di 
Virgilio loprapolla fi può nominare Thaumanthefia , cioè pofitione, o fittione di 
tnarauiglia . E quello che fi dice della deferittione finta di luogo , e di maraui- 
glia, fi può medefimamente dire di tutte l'altrecofe, nelle quali il Poeta vii ma- 
nifefta, o lecceta fittione. Siche per concludere dico, che la phantafia prefa in 
quello modo contiene tutti li concetti Poetici, J quali fi riducono a due capi , co- ’s 
me appretto diremo . Soggiungo che finalmente fi può prendere quella voce 
per l’atto della potenza imelìettiua guada , e corrotta . 

Si manifeftano gli altri dui lignificati della voce Phantafia} efl 
(pone vn luogo di Dante. Cap. Quarantefiniofefto. 

L terzo Ggnificato principale della voce Phantafia, è quando 
ella vicn prefa per vna di quelle fpecie , che »’ impi imono nella 
potenza dell’anima da gli oggetti . Nel qual lèiuimento ftl da 
Chrifippo vfata, torneò è mollrato di (opra , e da Philone in 
quelle parole . rp<tvantp<L( Kttfiéev 9<et'T<t<ri*r » cioè, Kj- 
Mtmt ntlU mattiti* fini* fi» cbùrrt . Il quarto Ggnificato è di 

K j paiEo- 





w Labi- 
rinto. 

17 . Turg, 
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paflìone propria deirhubnt», t B coli è (lata prelà in due raodij de'qiiali iti ptf» 
mo quello dell’apparenza ,0 dell’ambitione . Di rhe ci hi fatto.fede PolTido» 
ilio Apamenfc nel Dipnolpphida d’Atheneo, mentre ch’egli parlando d’Athenio* 
ne , il quale di Philofopho diuentò Tiranno d’ Athene dice quelle parole . u 7 
ivltvìf itili P'tì(JMÌ 6 tr ir T0AAUTI1 QttVTUfiu, KttTa%AlliZvTOt T«V A'-Funf- 
Cioè. “Hji* effondo anche aleni* Romano ,tht con tanto apparanti filendore uiueffe da* 
litiofamente fàgli Jtheniefi . In fimil modo anchora ni vlàto Herodoto il verbo 
tpAvrÀ^tcAi » in quel luogo del libro infcritco Polimnia.doue Artabano volendo 
diltuadcre, o più rodo fpauentar Serie dal pafiàggio, ch'egli fece contra Greci tri 
l’alrrecofo, dice anchora coli. èpa. f àie ta li-ript^ovrA ^<va mp Avrcì a filar» 
ivlì i£ OAVTÀfyrAt reilìrpaiKpÀòulìixtvKvi^H' Cioè. Vedi come Iddio 
ferifee colla Saetta » grandi animali , ne li lafcia fare di Jì nana apparenza, & alli piccia» 
li niente nuoce . Hora io non sò quanto bene s'habbia il Valla in quello luogò' 
traJotto il verbo Greco qaiita tfiCAi, per diuentare infoiente. Di quello li» 
gniticaco hi ragionato anchora Suida colle infraferitte parole. ttavrcttf J<t viri* 
Ai^ir. et loie yetp 0 n QxvTAf'iATrtpì ttÙTÓrtrir, eie iyjVTA y^piiuATA fatò' 
Ìautu* TAtca» iìp(aóffki»,Tpdt rluì utoOiaiv irli^o/airatc. t&t AuHlftollf 
peeuLAtu pttTct' (atyÀKiir qavta r'tAf, tfl* mpavAletAe t* lii(J.n orponyov ieri 
TA< trpÀ^Ht . Cioè . Sapendo, c h'era opinione di fi* ch’egli hautjft più copia di’ ’ 
denari , che non hauta , prefe un coniglio opportuno al negocio, ch’egli trattaua , I Bi- 
mani con una gran pompa, 1 con un grande apparato d 1 popolo prrteJeuano per far la cofa, ■ 
Il fecondo modo è , quando ella vien prefa in figmticatodi fogno, eie ben que- 
llo fencimenco della voce Vhantafia , è luppodo per vero da gli Atiuerfari di Dan- 
te, non c però, che l’habbino mai prouato.ele gli folte llato negato, io non sò,fe ha 
uefleno rapino trouare fci ittore alcuno , che l’iiauelle prela in limile lignificato . 
Anzi dirà di più, che Suida l’hi manifedamentedidintadal fogno , come li vede 
nelle infraferitte parole. $<trritrici . rjl ^ArfAT/aA , ^ÀrTAffiS 

pile yAÒ ir/* lÓKvne likrotAt . oÌa yìvtTAi xatà rode vorvuc, QavtajIa 
lì , Tv-rancir^v^f * Cioè. La Thantafia è differente dal Thantafma : pcrcioche 
« il Thantafma unfpntro , che fi rapprefenta ad’ intelletto, come auuicne nel fogno : mata ' 
Thantafia è una impresine , che fi fa nell’ anima . Con quello che fogue. Perche 
fono obligati a ritonofeere maggiormente la nollra cortefia , che non folamenie 

J ;h ammettiamo quello fentimento, ma anchora gli lo prouiamo con ellempio di' 
crittore,il quale dimodra, che quello lignificato folte aitai contrito per le orec- 
chie , e per le bocche de gli intendenti. ì>uedi è dunque Ammiano Marcellino le’ 
cui oarole fono le infraferitte. Solutue corporei! nexibtie animus temper uigent no Iti*' 
bitf mdefeffit , ÌT cogitationibus tubieSltu , & curii , qua mortalium soUicttant mentri 
colligit nifi noci urna, quae Phantafiae nos appellarmi . Ecco come Ammia- 

no ci acceda , che gli infogni nomati da lui i ifa notturna erano appellati Tbantafie. 
Ma egli è ben vero , ch’io llimo , che quedo lignificato appartenga più predo a’ 
Tropi , e fri quelli alla metonimia , che alle lingue. Di che fi eia ragione , che 
la potenza phantadica è cagione in qualche parte del fogno , poiché rapprefenta 
le Ipecie imprelle in lei a tutti quelli , che fognano . Il che ci hà inlégnjto Ari- 
notele nel Tuo belliitìmo libretto , ch’egli fece de’ fogni . A quedo hauendo ri* 
> fguardo il Boccaccio dille. Dormendo dauanii alla uirtù phantaflica , laqualeil 
fanno non lega diuer/è forme paratemi. Hora poco lontano da quedo fornimento 
ella forfo fu prefa da Dante in quel verlb . 

, Toi piouut dentro a Calta Thantafia , 

. . • Nel ’ 
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Nélquale egli parlando d’vna (la vilìone la nomina Phantafìa . Benché quello 

luogo fi polla intendere anchora (blamente della potenza phantadica,e cofi fareb 
be il fenfo . Che mentre , ch’egli dormiua , o era rapito in cllatica vilìone , li 
parauano innanzi alla lùavirtd YhanuJL i, la quale come dice il Boccaccio , e 
prima di lui Anlloteje , Il finn» non lega tutti quelli eggctti^h'egU r-icconu . 


1 , •• * 

In quanti modi la voce Phantafìa fia (lata prefa di Poeti 

Tofcani. Cap. Quaranccfitnofeccimo* 



Poiché fiamo venuti i mcionaredell’vfo di quella voce nel Poe- 
ma di Dante, fari bene oreueinente dimoftrare in quanti mo- 
di ella fia Hata vfata da Poeti Tofcani • E' (lata dunque prelà 
perlògno, operdirmeglio per vifione da Dante nel verlb fir 
detto, e dal Boccaccio nell’Amorofa vilìone in que’verfi. 

LaThantafianon s'ocome mierraua, ; 

Che mentri hauex fognato mi credea ■ 

Sogno ntnfofje , e turo tj]er filmata 1 


Ne’ quali egli prende la Vhantafia per la potenza informata dalle fpecie notturne, 
che non viene a dir altro, che fogno . Bencheqi ■’ 


i ,v. 


guanto al primo verfo di Dante, 
come dicemmo , fi poffa anchora concludere, ch'ella fia prefà in fèntimentodi po- 
tenza. E'ftata vfata anchora dal Boccaccio nel lentimento di potenza: ma nel mo- 
do , che tì dichiarato da Philone , cioè per quella potenza , che comprende la > 1 

memoria lènfitiua,&d in que’verfi dell'Amorofa Vifioue. *.'v 


Cannili 


Ciani Ih 


Canti. 


jinchor più intefi : ma la phantafìa 
v Hol mi ridici , fi gran parte prefi 

. Di gioia dentro ne la mente mia. 

Parmi anchora dauuemre, che il Boccaccio nella fudetta Amorofa Vilìone , pre- 
fe la voce Thantafiare , in (ènt imeneo dS (ir l’atto della phantalìa , come li vede 
in que’ verfi . 

Donde chiarii feppi io , li il dico efjnrejfo , • • , 

"Però chi quello hàuogha di /opere , 

Yhantafiando giu cerchi oerejfo .• 

Hora dico di pid i £ he quella voce c (lata prelà da gli fcrittori Tofcani in lèntimé- 
to di concetto Poetico , come fi può vedere in que’verfi dell’ Anodo . 

E con inuenticni , e poefie 

Rapprefintafle grate pliant afia . 5 

Étinquellj. ‘ * ' 

Horral'aphamaJUfCh’Hn/cntieTitlo?'*- '■ ■ ■ ’• 

2fon ttttol, ch'io fegua. 

B Dante nel Purga torio in quel verlb. .. <. • *i ^ 

E f* A phant afe noffre fon baffo . • *• , 

Et in quello anchora. 

ji l'aita phantafìa qui mancò poffa , Centi é., 

E perche quello verfo è quello, fopra il quale habhiamo a quidionare , fàri b*®* * a 
a dimodrare a eli Auuerlàrij, che la voce Yhantafix , in quedo luogo n<»P fi P u ° 
prendere per altro, che per concetto Poetico , le però prima proporremo btK- 
ucmcntc m figura tutto quello «che fi è fin’hora detto di queda voce. • - 
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■ I marinai ione, U 
quale può efiere.o 
J esondo .. , 


intelletto guofh. 


lepido** i/Vlotonkli 
• tonfi/}» ntl nel inule t* 
therto .. . 
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t opinione de'Taripateti- 
ci,* confi fi* nel corpo wi- 
fio de . timer iff. 


formi ,»qu tfiapuò 
e fiere ,tit 


habito , tht fiecondo^tuiemna r*fié. , 
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Che nel verfo porto in quirtione ,la voce Phantafia hi il lignifi- 
cato di concetto Poetico . Cap. Quaranccfitnottauo . 

.1 . . V * 

Oia venendo al verlo di Dame allegato da gli Auuerfari dir 
co , che tn quello la voce Vhantafia , non lì può in alcun modo 
prendere per fogno, hauendo noi di fopraprouato. che Dia- 
te finfè di fare auel fuo fpirital viaggio defto ,c non addormen- 
tato, Dico di pitiche ellanon li può prendere in lignificato 
d’vna apparenta , come fil prefa da que’ icrittori Greci r c’haln 
biamo di lopra addotti, non hauendo che fare quello fentiraen- 
fc> ^oUalpoGtiouedclfudctco vetfo. Dico inficaie, che quella yoce non fi può 

‘ P‘ cn '. 
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prendrre per primo mouimento dell'anima, c (Tendo che quella ph amili a di Dan- 
te durafle per tutto lo fpatio del tempo, ch'egli fiale di porre in quello fùo viag- 
gio, e che i primi moti venghino , e radino quali in va (ubico . Dico appretto 
di' ella non fi può prendere per la potenza dell'anima ignuda, e fènarica dallo®, 
getto, poiché era necefiario, che quella potenza folle vellica del Tuo atto, ha- 
uendo innanzi l’oggetto, ch'ella hauea, e contemplandolo lecondo le Tue forze , 
poflìbih. Dell’ oggetto eh* ella hauca innanzi , e della contemplatione fe- 
condo la poflàbilcd delle Tue forze , ci fanno lede que' verfi . 

Veder uoleux come fi conuenne _ . 

L'imago , e il cerchio ,««)« nifi indotta. , 

Dico vlrimamenre che quella voce può elice prefa per imaginatione naca da og- 
getto cfteriote,& infiemeper concetto Poetico fenzacontradittione. Perche 
Scucii Capete, che il concetto veramente Poetico ha Tempre l' origine tua da og- 
getto fabbricato dall'anima , poiché l'oggetto Poetico deue efler tìnto , e non 
vero. Tuttauia quello concetto può clìer fiuto di maniera, ch’egli veramente . 
appaia fallò, e finto, ouero di modo, ch’egli paia vero,ereale. Nclprimo mo- 
do lòno le manifcllefitcioni delle quali hanno parlato Seruio , e Lattando ne* 
luoghi fopra addotti. Nellecouio modo il concetto Poetico lignifica vnafit- 
aionc fecreta , & vna apparente verità , nel qual fcoutnenio dico , che Dance hi 
prefa la voce, Vhantafia, 

Sirifcrifconoleoppofitìoni di M.BelirarìoBulgarini intorno 
alia dichiaratone della voce Phanrafia , c lì di moftra con- 
tro a quello, ch’egli fi crede, che alcuna volta li Poeti . : 
hanno commendato il fuo foggetto Poeti- 
co, Cap, Qmirantcfimonono . 

£>uefta noftra fpofitione fi contrapongono eli Aouerfari di 
Dante, e malTimamenteil Bulgarini sforzandoli di inoltrare , 
ch’cllabnona non fia, /òpra che fono le Tue parole. Perche m- Bulg. 
nenia all* prime dell'ultimo carne del T eredi /» . 

A Culli pitoni afta qui manco pofià . 

Se ben fi proti* per l'autorità di Srruio; che per laphantafi* r* intende 
Mie notte il concetto Vortice , e del Veri a ; non par già , che tal parola 
fi psjfx prendere in quel luogo in tal sentimento j dietndofi da Dante ,A f alta phamafia, 
il cito non palerebbe sonora colpa di troppo lo. far tefieffó , e l'opera sua , <*r m somma j'i*. 
feirebbe non poco de' termini della modrfha . E tante maggiormente non e fi culo lecito (per 
parere di M.*.) al Votta E fcfeice il commendare il soggetto del Veci» a.,oltre è quello.chei 
per narrare , e jhecialmente (dice egli) none ciò da farfi in propo fiatone, come potrete 
siedete nella Jfiofi^ion sua alla sefia particella della seconda parte principale della 'Poetka 
£ Ariti ostie ; Otte da lui u}en imputato Virgifte , per I toner ciò fatte, quando difie, 

Inferrrtq, Veot Uno ,gi nut uiMe l^uinam 
Albaniqpatret atq\ altee manta Rjitiie . , ( 

ti doue pigliando/! quella parola , Thantafia ,in altro lignificate , eW di ceet cetttPeetin 
iwn t'incorre negl ' niconuenìtuii mojlr.ut • uertendoct » fogni , eie tufivnì porte da f tura, 

e non ejftndo fatti per nefiro proprio . . j ci. jf; c •••:'. 
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Jtjft. Dico che il riconofcere le Hello , e te lue colè degne di lode, euindo meramente 

degne ne Ibno , è fecondo Arinotele virtii , e da lui medelimo viene iti»* 

J inanimirà nominata, per che il Poeta commendando il fuo foggetto degno di lo» 
a non ne dctie riportar titolo d'immodefto : ma lì bene di magnanimo > Onde 
& Horacio nell'Ode vltimadcl terzo libro moftra , che il lodar le fteflometit*» 
lìb.j.Od* mente è colà ben fatta. -Sterne fuperbism ‘ ■ - 


ah. 




Queptam meriti s _ 

E però fanpiamo, che molti eccellenti Poeti Epopeici nonlifonoartomtidi coti» 
mendare li Tuoi Poemi . Lucano parlando di Cefare , che arriuò al fepolchro 
d'Hettore hebbc ardimento di mettete il fuo Poema in paragone colla Iliade 
d'Homem. • ' • 

Venturi me, 1*$ legent, Tharfaha noftrx 


Lib.p. Inuidta [aerte C*ptr ne tangere firn* : 


nullo tenebri t de/n nabitur 




Hjtm p quid l airi fot ef promitt ere Mupt, Vinci , «Jf a. 

Quantum Smirnaidurabunt uatit honoret a tuo , 

Ouido nella peroratione delle Metamarpholì . 

lamq, opus exegi: quod nec louit ira, nec ignei 
T(fc poterti ferrum , nec edax abolire uetufla*, 

Cum wilet illa dies , qua ntl nipcorporii huiue 
lue habet , incerti fpatium tnibt fintai aeui i 
"Parte txmen meliore met super alta perenni* 

Jflraferar, nome nq; erit indelebile noFlrum, 

Quaq; patet domiti s Romana fot enfia tcrrie % 

Ore legar populi, perq-, omnia ferula pania. 

Si quid habatt ueri uatum prxfagia uiuam . 

Sut io net fine della Thebaide. 

0 mthi btjjènos multum » agitata per anno » 

Thebei tam certe prefins tibi fama benignuflt 
Strauii iter, capitq, ttouam mon firare figuri * . 
lem te magnammu* dignatur no/ctrc Capar , 

' Itala tam Jludio difeit , memorai q-, iuuentur . 

Viucf recor , netudtuìnamjlencidx tenta, 

Sed lungi sequere , & uejiigta tempar adora, 1 

JHtxtibipquis adirne prattndit rubila liuor 

Occulti , dr meriti pcji me refcrretuur Ijoii orti * ,s, 

B nel decimo dclTiftcflò libro. , , 

Voi quotp ferali , quamuii carmina rurgant 
Infoiare lyra,memarti tuperabitìs annoi 

Vorptan , & cotnitei non affemabitur umbra* • ’ . » 

Euryali ,TI)rygvqiadmittet gloria Hifi* * 

E nel principio dell’ Achilleida. 

Tu modo puri ere t d ’gno defletei murhaulft* 

Vd foniti mihi Phabe nouot , oc fonde lecundx 

Tieffe coma*. Tacque enimytonium nemu* aduena puffi 

7 '{re mea rune uitlis albefeunt tempora primi* 

Sit dire atte xger : meq\ inter pripa parer tutte 

Tfomina, corner, tuo memorati tyimphioneTbebx. ' 

Hora il luogo d’Ouìdioe il primo, e l’vltimo di Statio,fòno affai Gmili * quello <H 
Dante, poiché fi leggono nella peroratioùej come altrefi leggefi quello del no. 
" • * ftro 


L- 
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irò Poeta r Siilo Italico nel duodecimo * . • v j 

' ifcu f*THm migra Ungo twUntur ir* , 

FiBiuirty&mtritumuatiiiciemulhonorern. , 

Virgilio tnchora hi Commendato lo (lile dei Tuo Poema in que* vetfi « , i , , 
Fortunati ambo fi quid mta tannini pojjunt, 

Hullaòts unij, monori nel rximet <rao. ■ f j j ' 

Vum diYnui jtent* Capitoli immobile jtxjttn ' 

' Mccoltty mpertumq\ pater J{omanut habtbit ■> •' ». 

E perche alcuno potrebbe Credere, che Virgilio hsuefTc io. que* verfi fènlb dubì- 
tatiuo,dico che > in lènlòaffermatiuo fono elpolti da Seneca nelle lue Epilto- 
le . tl Petrarca medelìmamentc neH'vltrmo della lua Africa non de inoltrato 
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fchifo delle proprie.laudi 

\jttibifortj(fij, fi quid mini Q*raty<ìr oftat 
i ■ EsfiofJ mi utf/undiu: melion fnperfùnt 
Sacula , non ounics utili tt Ultimi in annoi 
XFU sopor » fottrunt d\/cujfii forte tenebri! 
jtdpurumpnfcAmif. tubar rtmtai'thtpoltl. 
t Tunc Helicnm nona reuirentem Flirpe utdebìt, 

• Tunc Lturot fondere sarai yiunc aiti refurgent | 

ii Ingenti , itq; animi docilii , quìbui ardor benefit ,i 
’Pitridumfiudii , uettrem gemtnabit amorem. . 

Tunotnenrenouait meum fluditfa memento * 

Qua potei ybic redeat tal lem sua fatua ft filtro, ■ 

Et cineri rediiatur honos ymiltidulcicr tlU ~ * 

y ita erti in copulo , & tont empirli gloria bufi . '• * 

Nehò dubbio, che le lì ritrouallcno que’ Poeti Greci > ì quali fcrìffenp i fatti de 
gli antichi Hetoi, Come Antimacho, Paniafi, Rhiano, Tirreo, & altri de’ quali 
parlarCmo a lungo nel terrò libro , haureffimo molti eflempi) di quello meaefi- 
do, come rhabbiamo nel fine de gli Argonauti d’Apollonio in que' verfi • 

iActr À?trnw fjuutdpoiv yirot . */ <T* S'àotS'eù . , 
tit 'hot trisr yMxtpoiTtpcuÙiy dn'litr 
dr9p«t**tt » 

Dou’eglidice, che li più dolci canti faranno per confettare alla Eterniti i fiuti de 
gli Argonauti . incendendo lenza dubbio de’ Puoi verfi , Anzi Homero iftclTo fi» 
Bene non hi in parte alcuna latta mantella mentione delle lodi del fuo ' Poema , 
hi nondimeno in alcuni luoghi amtìciofànientcdimoftrata labellezzadi quelli, 
come hanno notato Ariftircho, Euftathio, e Cicerone. E quello fi può chiara- 
méte conofcere per quello, ch'egli Hello dice del canto delle Sirene nell’Odiflea, 
il quale per lo teftimonio fuo era tanto dolce , e fuaue, che hauea forza di addor- 
mentare tutti gli huomini afcoltanti . Non hi dubbio dunque , che raccontan- 
doci egli vno di que’ canti delle Sirene, non voleilè in conlegutnza dire.che que* 
verfi erano pieni di melodia al pari del canto delle Sirene. E però lappiamo an- 
chora, che Cicerone per la grande eccellentia di que' verfi gli fece Lacmi, sfor- 
zandoli anchor egli di tribuirli quel la dolcezza , c’hanno nel j toprio Idioma , 

0 deciti Argolicum quin puppim file fin yitjjety * . 

^iuribut ut noFìrot pò fili cognofctre cantiti . 

Con quello, che fegue . E quella medeiima lode lì (cuopre anchora in altri luo- 
ghi deirOdidea, e deU’lHaJe , come per cflempio coli > dou’ egli teftimonia de* 

verfi», 
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▼erfi, ch’egli pone tu bocca ili Netlore per rappacificare Achille con AgJfneiwo** 
ne, ch’erano aliai più dolci del mele. Non i dunque cofa noua , che li Poeti 

Epici habbiano commendato il fuo Poema , o qualche pane di quello, come cre- 
deuane gli Auuetlaii; . * iV 

Che il Bulgarini allega vn’Autore, che non fa a propofito p« 
quello, ch’egli vuol prouare , e fi effemina l’opinione del 
• predetto Autore. Cap. Cinquantanno. • • ? 

A egli è ben da vedere vn poco, come fia a propofito Tautorit J 
di quel fpolìtore della Poetica allegato dal Bulearmi. E. per 
giudicare il tutto interamente porremo le parole del Bulg. che 
foooquellemedefime dello fpofitore, benché alquantotroiw 
cate. Dice adunqueil Bulg. E tanto maggiormente non efjen- 

do lecito per parere di M. *. il commendare il soggetto del fio Poe- 
ma altra quello, che è per narrare, e jj>eoalmente ( dice egli ) no» « cm 
dafarfi in propostitele , come potrete ned ere nella feoftttan sua alla se fia par tic ella della fe- 
conda parte principale . Fin qui dice il Bulg. il quale anchor», che fedelmente ri» 
ferifca le parole del predetto commentatore ; tuttauia tronca U (érrtenza di lui » 
rc la mette intiera . Perche egli di ce quelle paro! e nel principio della claufula. 

H ora quantunque fa lecito al Poeta Epopea commendar te fleflo , « il fu» Poema , noi» 
crederti pereto , else glt [offe lecito. & e. fegoend© quello, che drcc ir Bulgaiinr. 
Hora dalle parole del Bulg. po (Tramo cauare due concTufioni ,daquelledel com- 
mentatore della Poetica tre. La prima condufione delle paróle del Bulgamitc 
quella . Il Poeta non può commendare il l'oggetto del luo Poemaoltra. a qùcl-' 
lo, clic è per narrare. La feconda©, «Quella commendatione Ipetiaimemftfi 
■prohibifee nelle propofitiorri . Ma otiraaquefledueconclufioni negaciue , che 
fi ponno anchoraelirarrc dalle parole dell© fpoficore, vihil altra aflvniatiua,ciie 
c propria di lui . Et è. IV Poeta Epopcopuò commendare il (uofoggettoiput 
checiònonfacciaoItraquelTo,chcèpern.irtare. Horafel’autoriti diqueflo 

S ofitore folle per hauer forza contra ri luogo di Dante , bifogrutebbe , che 
concetto di quello Poeta hauefle tre condittiorà. La prima delle quali, t eh egli 
eontenefle loda del luo (oggetto Poetico. La feconda , che la loda folle oltra* 
quello che Dantenarra. Laterza, eh'ellafofle in propolìtione-. Maniunadt 
quelle confidtrattoni lì tremano net verlodi Dame. Adunque nnnèpicciot 
l’errore de gli AuuerlaTÌ,cbealIegh»no ma opinione (Tvn fcrittore moderno-, e 
volgare (che gii none Greco, oHcbreo> circonfcrhta da tre condittioni , per 
abbattere vnconcettodi Dante ,nclquaieniunadiquellevi hi luogo . E per- 
che poco più a baflo fiamo per moftrare , che Dame in quel veri© non hi cotn* 
inendationedel lùo (oggetto Poetico j però in quello capitolo trapaflaiemo * 
ano tirare, cheTaltrc due condrttieninon vi lono, lòppofto per hora , che vi 
fia lo-Je , e commendatione, la quale per fe (Iella non c biafimata da quel (polito* 
xe, come appare perlalùaconclufionealfirmatiua^chedifopra babbuino dichia- 
rata. Dico adunque, che Damenon hi lodato il fu© (oggetto oltra quello, 

che douea narrare, perche le hi nomata alta Ta fua Phantafìa, l' hi coli nomata 
in quef luogoperla vrfionedi DIO, la quale viendiffufamente narrata in quel 
canto» £ peto egli commendali filo (oggetto, come alto, perquello, che 
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tuttauia narri nel fuo Poema . E coli appare che la Tee onda conditone fri le 

richiede per accufa de’ Poeti, non hi luogo in quel verfo di Danre . i. Ne meno 
vi hi luogo la terza , poiché il verfo di Dante non G troua nella propofitione del 
Poema : ma pili tolto nel Hne, e nella perorinone . Si che per concludere l'au- 
tore allegato , non hi cofa , che faccia a propolìro , e fé fi deue parlare (Incera* 
mente , conclude il contrario di quello, che li volea prouare , fuppodo.però, co- 
me efli credono, che fe la voce Vhantafia , in quel luogo fi prende per foggerrò 
Poetico, Dante commendaflc il (ùo Poema . Percioche l’ autore allegalo dice , 
che il Poeta Epopeo può commendare il fuo foggetto , purché ciò non faccia ol- 
tra quello, che narrj.e in propofitione . Ma pigliando la voce Phanufa , per 
concetto Poetico (come credono gli Auurrfari) Dante commenderebbe i! fuo 
Poema . E ciò non è fuori di quello, che narra , o in propofitione , come hab- 
biamo prouato . Adunque Dante commenda il fuo l'oggetto conforme a quell* 
regole , che vengono date dal fudetto autore . E coli l autorici di quel fcmto- 
te» c anzi afauore di Dante , che contra di lui . 


.Pi 


M “ 


i *1 * 




Che Dante nel verfo pollo in quiftione non hà lodato il fuo 
Poema, e t limamfefta la vera intelligenza di quel 

verfo. Cap. Citiquantefimoprimo. n 



O promifi di fopra di modrare , che nel predetto verfo dì Dan- 
te, non vi hi lode alcuna del (ùo Poema, e però egli è tempo 
di feontar quello debito , poiché (òpra il redo habbiamo luffi- 
cientemente ragionato . Dico adunque , che la voce , Mta , 
fi può in quel luogo intendere Tema lode del Poeta.o del Poe- 
ma . Il che facilmente (Vio non m'inganno) in due modi prò* 
ueremo> E prima poniamo dire, che la nobiltà di qualche 


fi 


, ,,, . “ r""» poniamo aire, eoe la nobiltà di qualche 

potenza dell anima, fi può intendere, o per la virrù propria , o per la nobiltà del. 

°BS ctco • Mora le Dtnte"intendefl'ela(uSphantiliaell’eraIta per virtù prò- 
pria .certo eh eoi. verebbe a lodar fe dello , r le cofe lue . Ma s'egli riconofce 
‘“"fi*- 1 aellaphantafia dall'oggetto altiflimo, eli' ella hauca innanzi j egli non 
tribù lice lode propria a fe dello , o alle cofe fue . Perche fimil modo di parlare 
h può vjare.non folo fenza umore d’eder tenuto arrogante : ma anchora con fpe- 
ranza di npomrne lode di modedo . E l’hi gentilidimamente dunodrato il Pe- 
trarca mque verfi . E chi di tui ragiona , 

Tiendai /oggetto mhabito gentile. '• 

F.t altroue. Spanto ha del pellegrino , e del gentili . ‘ ' ' 

D^/*» tiene, e da me, di cui fi biafma. ’ ' ! *' 

Et in vn altro luogo riconofce chiaramente raltczzadairogoetw 

lo benedico ,1 luogo, il tempo , e l'Un ; £ dico animi alfa, nngvxtixr dei . ' 

CU /tolto miratogli occhi miei , Che fojli a tanto honor degnata allhora . 

Et a quello medenmo pare , che riguardali Virgilio, quando che coll fenile . 

1 e fine mi altumment inchoat . 

S! può anchora i n vn altro modo modrare, che Dante non habbia Iodate le cofe 
ue in quel verlo , conl.derando primiciamente , che la voce , Jlta nella lingua 

S KS in r qUlttr ° lignificati , il primo de* quali è di cofa folkdata da 3 .Gr*v. 
«erra, et in quello fornimento chiamo Virgilio » monti alti nella Geòrgie*, e p.E «i«i2 

nella 


J. 


Uh. lo. 
Cip. 48 . 

f.Er.tid. 
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nella Eneidf. ' -Mtltmep ,& montet infuptr oliti. ■ ... 

Si prende anchora 3 n lignificato di eccellente , e di gloriolo , e coll dille Virgilio., 
\Attf, alta ma ni a K^ma . 

Si prende medelìmamente in lignificato di profondo , come in quel luogo di Vir- 
gi fio. alta Theatrts . 

Fundamentalocant . 

DoueSeruiodice. Mtum , &• suptriortm , & inftriorem ahitudintm fgnifteata 
namq-, menfura nomai tfl alti tudo . Plinio nella Tua naturale hiflona • ( 

J piente nepotum omnium altiffimue gurget . 

Si prende vltimamente per cofafecreta, e recondita, come in quelle parole: * 

-Manet altamente rtpoflum . . , 

Nella fpofition delle quali dice Seruio, altamente.') Secreta, recondita. EScba- 
ftian Corrado . Mta ) prof nuda , recondita , frema, ut 
10 .Fluid. j. -Vremit altum corde dolorem . 

Hora io dico, che I3 voce , jilta, nella Tolcana lingua hà quattro lignificati, tre 
de quali le fono flati tnbuiti ad imitatione di quelli, che hi la mcdelimavoce 
nella lingua Latina . E cofi ella deue eli cr dichiarata per l’Equiuoco quinto , o 
fello delle lingue . E' dunque il Tuo fornimento, proprio della lingua Tolcana , 
quando fi prende per gran fuopo, di modo che ciafcun l’intenda , & in quello leu- 
omento dille il Petrarca . 

V di din alta noce di lontano . 

• E Dante. Talbor parla l'un a l'alto ,« V altro baffo. 

Etinvn'altroluogo. 

Quitti fofpiri , e pianti , ir alti guai . 

Etaltroue. Vinum non habent altamente diffè. 

. E’ fiata poi prelà quella voce in tre fornimenti Latini. E prima percola lòlle» 
«aca da terra la prefe il Petrarca • 

Come a me quel/a, che il mio grane efftlio t - . 

Mirando dal tuo eterno allo ricetto . 

.Etaltroue. Ma la forma miglior, cl>e uiue anàfora » 

E uturà tempre tu nt l'alt » Cielo . 

Etinvn’altroluogo. 

Val mondo tirante in truffo alt» soggiorno • 

E in quello. Difoflo a /allenarmi alto da terra . 

La preft anchora 111 vece d’eccellente, grande, e degna, come in quel verfó. 

il mio ualor ; ma l'alea fua /imbianca . . , ' 

Et in quello, jtlto Vie att dmottmente rendo . 

E altroue. Fi sà,cht'lgrandtMridt,eÌaltoMhiUem , . 

E pili innanzi. Dì lei , ch'alto utfìhio 

L'impreJJe alccne, efece'l /ùofmilt. , 

E in quello. Ch' altamente mutili qui frano». 

Et in vna fettina. < 


.ri" 

^ ii'.t 


^Ito soggetto a le mie beffe rime . 

Fil anchora prefa in lignificato di profondo, come lì vede nel Petrarca. 


J C !.. 


Indi per alto mar nidi una natte . 
Vn cbìu/ò tare in tu alto secret » . 


E ip quello. 

E in Dante. La gttt'igiufi in quell'alto burate . 
fior a y unendo al noltro proposto > dico che lcpithctof din», aggiunto da Dan» 
1-1. te alla 
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tesila VhMtafìd , G delie intendere mvno di que' Ggnificati , che le Furotrtbuiti 
idimicatione delta voce Latina. Ma quello non è di eccellente , ne di cofa lòia 
leuata da terra: ma c fidamente il fentimento di profondo. E quella {polmone 
Viene affai chiaramente accennata da Dante in que’ verfi . i : » < , 

Perette appreJJ'jndo fc al Juo defire , ’ - . • i. 

Tiojìnt intelletto p£rof untila tanto, • . , 

Che dietro la memoria ruminò gire . . , -, 

E* dunque verifimile, che fingendo allhora Dante hauere per oggetto DIO 
Abiflo nel quale fi profondano gli intelletti creati , prendefiè VjUu Vkantaju t, in 
vece di Pnfonda vhantafia . E cofi non (ara vero , che Dame per quelle paro, 
le commendane il Tuo foggecto Poetico. . 

wO 

* *• •* •' ! »'•<. . a • 

Si dichiara come inqucl verfo di Dante la voce, Phantafia .pud 
; hauere il fencimento di potenza fenficiua, o inccllctciua, 
attuatadall’oggetto , c che fi e' detto propriamente • ! 
\ da Dante, che alla Phantafia prefa in quello rno« 
do c mancata la pofia, che che fopra qucfto 

s’habbiauo detto gli Auuerfari. '' ; , 

Cap. Cinquantefimofecondo. .!. 

O n a perche pare a gli Anuerfari copi noua il dire, che al con- 
cctto, oall’inrellettiorte ,o airtmapioationr manchi la polla, 
doumdolì più tofto dire, che Japolla manchi alla memoria, o 
all intelletto del Poeta, per poter ifpnmire vntal filo conceno. 
Però farà cofa ben fatta il mofttai brieuemeute , che in quello 
indio elfi «'ingannano, e che quel modo di parlare da elfi *j- 
- prefòèlodcuote, e proprio. Deueli dunque fapere, che ogni 
concetto di potenza conofcuiua per fè lleflo importa l'atto diquclla potenza di 
cui fi dice cfler concetto . Hora per parere di tutti li Philolophi queft’ atto di- 
pende principalmente da due cagioni , le quali (per vfar vna parola Icholafiica: 
ma proprijlfima ) fono coeflentiali a produrlo. E quelle cagioni non fono altro^ 
che la potenza della viruì deH’anima ,e l'att ione dell oggetto proporcionato . 
Dipende dunque il concetto dal la potenza , che hi virtù di ticeuere la Ipecied'al- 
l'oggetto , e dall’ attione , c’ha T oggetto proportionato di poter imprimetela 
fpecienella potenza deiranima . E mancando vnadi quelleca«ipni , manca in 
confèguenza l’atto . Hora nel vcrlb di Dante appare , che l’atto della, Tua ima- 
ginatione mancò : ma non gii per mancanza dell'oggetto , efiendp egli ptefente. 
e tuttauia durando nella fua attione: ma fi bene per mancamento della potenza 
del fuo intelletto, la quale non fù atta a poter Ticeuere maggior cogitinone di 
D I O di quella ,che fin’allhora hauefle riceuuta , ne meno tu atta in quel fiato 
a conferuarfi lungo tempo ni quella vifione alnflinia . E però ben dille egli, eh’ 
al filo intelletto mancò la TcJJa , cioè quella potenza , ch’era foftegno , e tonda- 
mente della intellettione. E poiché ci fiatilo lungamente affaticati per ja vera 
fpofitione di qnetto verfo , io non voglio lifciare di difeorrerui (opra , finche egli 
nonrcfti pienamente dichiarato . E però io voglio palcfatcdpe niatauigliofi ,e 
diuini concetti di Dante , i quali nel fudetto verfo fi rinchiudono.,,, E uct intcji- 
v * * ’* * pimento 
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dimcnto del primo , deuefi falere, che la voluntade humana hi fece vn defide rioi 
o naturale, o ljbero,ch’egli fi Ila, che in alcun modo nò fi può mai quietarede non 
ftlonpllafruitionedi DIO. E Umilmente l'intelleuohurnano hi vna potei»- 
za capacìflinia, che non può eflere adempiuta fé non folo dalla vifioue di DIO. 
Hora volendo dimoftrare Danre , che per la prefenza del diuininiftimo oggetto 
era non folamente fodisfacto al defidcrio della volumi; ma anchora fatiata in tut- 
to laporenzadeH’inrelletto dice . . 

S^ual è il G romei r a, che tutto i aff.gt L’imago,e'l cerchio t t come nifi indotti 1 , 

Ver mi furar lo cerchio , e no introna. Ma non eran ila ciò le proprie p enne , 

Tifando a quel principio, oniTegli indigt. Se non che la mia mente fit percojja 

Tal era io a quella uejla nona. Da un fulgor , in che fnattoglix utnnt. 

} eder nottua, come fi conuenne J CaltaVhantafiaqui manco poffa. 

Cioè che come il Geometra s'affatica a trouar il centro del circolo, cofi egli cejs. 
caua di trouar il punto dell’ vnione dcH’iniagine al circolo , cioè delta Humaniti 
alla Diuiniti: ma che nondimeno colle proprie forte , non potea folleuarfi 
tant’ alto, (e la lua mente non foflè fiata illufirata da vn (plcndore, cioè dalla 
Diuiniti per rncto del lume della gloria, nella quale venne , cioè arriuò la vo- 
lumi fua, cioè della Diuiniu, della quale fi può dire, che fiano le volumi noftre, 
in quanto, ch’ella c l’oggetto vero, e il centro, doue le volunti noftre rimirano , 
e quietano . E per tanto moftra , che la volunti peruenne al fine fuo bramato , 
eiiendole adempiuto ogni luo defidcrio, e che all’iniclletto mancò la potenza , 
edèndoin tutto fatiata per quefta vifione . Hora fi come Arifiotelenel terzo 

■ deU’anima nomina la Vhantafia, intelletto: ma però colla giunta di palìiuo, cor 
j deanìrn. , me in quel luogo (pongono Auerroe , Philopono, Simplicio , Scaldi molti, fri 
T.C.lo. quali c Suida, che di quello cofi fauella. n <N qavtatìa , ir&cei viiV ÀtA/irr 

o/c KetiaC&rttra. r cor eitàmur rvf rt/ruc, ir tAurf tÓtvc <Lvd.TrKa.Tht • 
o9ir K&t Tra SnTtKov r»r S etiiforiKne avtIw kakcc . r»v (aìv t àc tvS'ov i'/tt- 
WAV r » yratcòr , xjv ÀtKiT rporCoKiT c/crtp i khvo i rtCccKXuAAV . (Credo, 
che (aria megliodi riporre in vece di ite tiro > ixcevoc) rASinncòv lì, S'tÓTt 

' /xtTet tuttoìv rjj Lk À^npcATicuc • Cioè. Ma la Vhantafia riforma i»f* 

■ flejfa le ferie , ch'ella ricette dalle cofe ftnfibili . E per cpteFIo yirifiotele la noma >n- 

telletto paffuto . Intelletto perthehà dentro di [• quello , che cade fot lo alla cogitinone e 11 
apprende di fetnplice apprenfione . Taffiuo perche tutto ciò e con figura , t non fin\4 

forma. Cofi non fari fuori di proposto il dire , che Dante nomini l’intelletto 
Vhantafia: ma però colla giunta dell’Epitheto , jlta • Percicche come 

appo Ariftotele l’aggiunto di pallino abbaila tanto il lignificato deU’intelletto, 

; che lo fi prender non per quello intelletto , ch’egli altre volte appellò in poten- 
za. Ma per la Vhantafia, come hannodichiarato li Ipofitori (ridetti . Cofi 

■ appo Dante l’aggijnto dtjilta , folleua tanto il lignificato della phancafia , che la 

fi prendere per intelletto . E che la forza de gli aggiunti polla molte volte cta- 
fmutare il lignificato delle parole , Phi manifcftamcnccdimoftrato Demetrio 
Phalereo i>el lùo bcllilfimo libretto con quefte parole . E 'mi li ì&l aa$a • 
KityvTAt Tele utTA^opàc in^tpofatvorc Stav attoIc xtrltvc/lttt 

loxartr, cèco Qtoyrte TeAPcLTiSiicu ròr ró^ov Qopu.iyyAAXopS'or tri tou 
t? tÒ^o> <2aK\ovtoc: fi [Aiv yÀp poppcly^ xtvS'vvai'te tri tou tó^ou. tu II 

ÀKÓpluiÌAQAKircu.' Cioè. Thcognide chiamò l'arco lira fenr^fchorda,parUn- 
dodi quelle , che ferina coll arco , Tercì oche il prendere la [ 1 ira per Carco , è per fi fieffo 
• t ori» di parlar foco feltro : n a giungendoti quelTEphÌKfo , di fr»w t» di (borda , diuerin 
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fatto . : Piétrò Vihòriortmmrnt*n<Joque^ep»role<!i Demmio'dice. T tura* 

hmofmodi tr oilotiottei opndpottoi muoniuninr . T{ì>* ncfirr etiam dinne ingmit p nbnò 

diluì J naturarne ipfe joflw Donihet in grondi imo potmott , <1 ned omnibut InminUmt 
& nerboruto , <jr itntentiarum ornanti , turni n co Hat tono i^uaàam txf.ntndo intuii • 

Si come ntttt tra lt uiut troni . . ,-t *. . •■» 

i'fut off fa ù nerbo troll at‘ j, arborei cium fioatti , obitufip, traiti appellanti , tjuioe* ip». 
fi illi tot bortbui re fu traiti cenficiuntur . Mei unti tamtn nt dumeti id uiitrttnr, osq t 
txplodertìmr mnniuit il/ud Eoitbeto \ Vinai mito appil/am dtcLarauit quat traiti inteUi~ . 
gtret* dormii f. fie abietti ipfai , oc tj tuoi fignif care. Dito adunque, che Dante* 

•achora , conofcendo che la voce Vhautajìa , era (olita a prenderli perpotenr*| 
ftnfitiua, e volendo egli prenderla per potenza intellernua,(ì ageuolò la via coli 
l’Bpirhero difilla , di maniera che quell'aggiunto fi prendere la voce Vhonto/ùty 
per intelletto .. E quella fari la cena interpreratione di quel vcrlò , per la qua*, 
le chiaramente polliamo conofcere. che Dante in quello, non hi 'o.iato il lùo 
(oggetto Poetico . Si potrebbe anchora dire, che Dante intenda per la Thantafi/t, 
la virtù fenfìiiun .n quello fentimento Catholico. ’E" parere comnturiedituctk fi 
Theologi, che gli htiomini glorificati in <tielo,dopo il giorno dell’vniuerfal gio- 
dicio (iano per efl’er beati nella parte ragioneuole, e nella parte fenfìtiua. Onde 
dicono, che la Deità (ara l'oggetto beatitìcante la pane ragioneuole, e che la hu* 
«nanitidinollroSignore GlESV Chriftofari l’oggetto beatificante laparté 
lènfitiua. Se bene quell * anchora riceueri la beatitudine da'la pienezza della glo 
ria ileTintelletto . Hora fìngendo Dante d’edere adunto alla vifion di DIO, l 
di Chrido C'«I fenf?>,però hi dettojcheil delìderio della Tua volumi fù adempiu- 
to, dimoftrandocijche la parte ragioneuole, fù beata per la vilion di D 1 O. e che 
fù faciata la potenza della fuapharuafia dalla prelènza della H'imaniti di Orn- 
ilo beatificata . Habbiamo, s’io non m’inganno, chiaramente dimoftra*o in quan 
ti modi (ipoila intendere quel verfo di Dante, c come per quello non coffiamt» 
concludere , ch’egli Indille il (ùo (oggetto Poetico , il che fù da noi promedo dt 
/òpra, che li mollrerebbe. Però hauendo alla promeffa lòdi sfitto, c tempo di 
trapadarealrefto. ■’■■■,.■ r — . . - » 

- •' •' . .1- • .* V 

Si dimoftra colle ragioni de gli iftcfsi Auuerfaridi Dante, che 
h comparationc prefa dal fogno non proua, che il Poema 
« di Dante Ha fogno. Cap. Cinquancefimotcrzo. •. 
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O g g i v n c o n o gli Auuer lari per maggior proua della 
loro opinione quelle parole. ' t m 

E pero par ragione noli il creder e, che V onte lo ptghoffe in tol figniix Bufo di 
filate di fogno, ionio fiuhauend» egli detto poco di fipro ,t e : .* ’T 
j^uaf ì colui, (he fognando mede , v'. . 

Che dopo 'l figliola eajjìon imprtffo ' 

tijrnjn , » l'altro a la mente non rude t 
t: toni fon' io, eh t ^nafr tutta cefi o i," iv ,.>JM 

Mtauifwn,& ancor mi di fallo r mwu *.»3 


'■ .. * r. • "l{el ciurlo dolce, chinacene da effo. 

Iofe dcuoconfedàre il vero dò in dubbiò fe intenda bene il c 


’i",- tv^tnC 

»,uu«inu»uw ....... .. concetto de gb Ai* AjJ. 

eerlau : pcrctochc conofccudoL per huomtm di felice ingcgno,e di malto giudi* 

• ; JL ciò» 
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eia , e di graii fipfrf, n«B pollo a pena creare ,<hc fi fiano inediti» tììrt quello^ 
che lefiieparolc fonano*. Percioche a me pare , -che ordinariamente appo rutw 
tigli fcrinari lecomparatioBÌ , eie fimilitudmifianopcrlopiù prelèda <ofè di» 
uerlc- Anzi l’illefl'oTJulg. nella Tua particella ortauaTbpra quello medefimo di* 
«e l’infrafcricteparole riprendendo vn’ altra cnmparation di Dante . Et forftì 
anco taflata tale compartitone per njn'fi pigliar ella dacofa fuor della ficaie , all* pitali 
fi compara , villa mamerafrfla , che à ragion fi riprende quella di Lia ,»fia Matilda det^ 
mtdefimo Dante nel «aviti, dii Purgatori» dal S‘g. Alata- udenti futi tiro de' GùutcM 
Sanefi, Hora io non dico gii, clic fia necelTui precifa di prendcrlcmpreTe tona* 
parationi da colè differenti di fpecie, tome a fiioluogoprooércmo: ma io eoo* 
fello, che quello fi troueri perlo piène gli fentcori bnoni, E però le Danto 
prende la comparar ione dal fogno , per dichiarare vn fuo concetto Poetico , 
guita pii! tollo, clic il concetto non debba efler forcato fogno, che altrimeiice. { 


ij.Tar. 



Jn quantl modi fia Rata prefo la parola Vìfione <la gli fcrlttOi 
riLatini, Cap. Cinquantefimoquarco. 

L fecondo luogo addotto da gliAuuerratl , aptouare, che 3 
• Poemadi Dante fia fogno fi legge nel P-aradilò, & c quello , 

,1 Ma nondi men rim :fla ogni menzogna, • »„ -P. «. jl 

. T atta tua ui fiuti fà manififia, ,t I ■ • “ .... 

/ ■ ' Elafiiapurgrattardou't I4 rogna. ; '1 ■ • ; -> iS 

Ne’ qualicffiinterpi etano la voce fìfione, in lignificato di lo* 
gno , c coli credonopienamcnte hauerprouaro Pimento loro , 
Hora innanzi, che noi dichiariamo il Pentimento di quella parolanel predetto 
▼crfo di Dante , (limo che ila bene ìlxacconcare brieuemente tutti li lignificati , 
ch’appo i Latini hi la parola , , e poi diinoflrare in quanti modi ella fia Ha-, 

ta viatadaTofcàni...'; Dico adunque, che nella lingua Latina quella voce o liata 
prefa in fei Pentimenti . Il primo de’ quali è proprio della lingua Latina . Tré 
le Furontribuiti a imitatone della voce, Thantafia, c’haaea que’ medefimi nel- 
lafingua Greca, ;< coli', quelli f» ridurranno al quinto capo degli Equiuocidella 
lingue . i Due poi gli furo afciitti da vn’artc , c però quelli li ponno ridurre al 
terzo capò degli Èóuìuòci delfine. Prendcll dunque quelli vóce in fignifidato 
proprio dèlia lingua Latina , quando’ ellq dimollra l’atto della potenza vilìua . 

E coli l’hauno prela tutti li Peripatetici Latini quando, o ne’ libri dell’anima d’A- 
riftótele , o .iltrmiehanno parlato dell’atto del veda e. Eci$ quello medelim® 
fentimeuto l’hi vlata Apuleio Platonico nel libro del Può Alino- Confi uunt ani' 

ijf IH. »SU am malia cattata ,feauMntur obu'I dolore foaato fluitai cullila uacuaxur fi udì 0 ufionii » 
Nel qual luogo il uernaldo huomo inuero di molte lettere hi lafciaca quell» 
ipolicione. ( Studio uifwiùs } Virqiliuf,. . . ... 

Vnditp, uifindi fludioTroianaiìmeniut , V > , . 

Circunfufaruit t & t. *' r’ 

Vtfionu dixit prò il flelhon'n , & ut dteitur Fludio difendi . Cicerone ideilo hi vlàt» 
J) t natura quella parola nel medefimo Icncimemo. Tdeq, uifiontm , auiiium, neq-, fonnm 
„ Vararti . fine aere fenpofit. Hora perche narue a Latini , che quella voce nella lingua 
I .d - Latina fofl’e formata a imitatioue della voce Greca QctTT&rid.. Pcròvolìerol 

' * Latini accommunarli tre lignificati della voccGreca. Il primo de' quali fd 

quello 
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mbITo JeT fógno, come appare coTtedlmomo dì Microbi? nel fogno di Scipione; Ltbj.C.}& 

fmufùtm qiKr uidtio/ibidoriififnits uidtniur^quintg firn princip alti diutrfiàtti , Q" **r 
àunx. jtni etùm til ovHptf /ecundum G racotj qiwd Latini fimnium uoctni: tati òpàfub 
cuoci ui/ìortiTeap^cllAiur . Prendelì anchora nel lignificato di quelle fpecie, che 
piombane a fareiconofcero gli oggetricfleriorf, come appare col tefliruonio 
di NT- Tullio ne’ libri della Diuir\atiorre , douc hi coli ferino r . jiwmut txttr»» t Jjb. f* 

& asU*ni'it'iauìft>n* gulfan - E nelle Tumulane - YJfitgtius uifimttt j^tutmt\ Lib.x. 
peri homintt dico uebtmeniiut . .gj^nwliano'» £htat phanufias OtaciuotAnt nor /»- TxjLo.tik 
pi uijìintr Afptllanius , per quat ytrum abjintinm inaline» . ila rryrtt/iutantur Animo, 

Pt tot ctmtrt muli t , oc gì * finiti liabm uidtamur. E cofi de u e Li incendere la voce 

tifine* „ & non nvalcrolèntimeina, fc bene nella primadìfefàrqueìle parole di \ ,b\ 

^Jincinanofiirop/pollediueifanTente . Il che fil errore, cóme anchora c (Ite® . . i : \ 

Vrore de gli, Àupeifari il confirmare il noftio errore, coir cucco c'habbia- ‘ ,V 
no Ivauuio aliai tempo da. pc nfa r u i Top r a', Mora io dico», che inedie parole dì 
X^uincilianolar parola: y'ifint, noni» può in alcun modt> prendere per imagma» 
rione, dicendoceli, die la Vifitme, èquella.perlaquilesiripprefent* all’ ani* 
mo la imaginedcllecofe abiètici » Ma c cbiaras che quella co far, che rapprcfctv» 
u a gli animi notivi la iimginatioiie delle cole abfcnti, vrerc detea da l’hilofophry 
fpecie, e noirimaginurione - $nzi la imaginatione nafee da quella fpecie, che 
ripprefcntaaglranhmnoftrilaiinagine Je gir oggetti lontani- Plendefi nel 

ier«>figjiifii;ac» da Latini fa voce 1 1 fiotto, per ractadella invaginatone, o-dcl- 
la cogitar ione- 1 ; E coir la prefèVlpianogiurecon/ùlro quando dille-- Std in Lege if.f, 
fropùfita qu.tjìiane tri bus uifinibui rttarU unaprimx, dtnderalix , pofle diti tot um , nuoti u. fidi he* 
fiégtrtfi refrituerttum debere •- Il meJefimo alcroue- Vroindt t ecundum haru fi~ rtd.fet. 
san difiintliohi in grimauifìmie ut» quafidtbimx dtlcgtua efl txceptionem ti ftnAtifittm- Ltft U. $, 
fi/ii Marctllut non dartr . Et irr quello medelìmo fentimenco l’hì vlàca in altri x.ftjdfm. 
luoghi . ijucllt fòlio li tre lignificati , che gli amori Latini hanno mbuiti alfa eonr . ftlL 


inquantimediliPoetiTolcaniliabbrano vfata Fa voceViGo* 
ne, colla cflammacroned’vn luogo ddPctraTca» c di •* 
Dante, Cap, Cinquantcfiaioquintó,^ ; , 




)Vi m mede lima voce d fiata da Poeti Tofani finn cantiti- 
uerlia prefa in due rnodr, i qualiperò tutti le fono Ilari tribui u 
ad imitationd’arcunilìgjiificatr, ch’eira hauea nella lingua La- 
tina-- E ftatadnnoue prefu primieramente per vna fpecie di 
Cigno, come fi vede inquelverfò del Peciarcar, •» 

0 mi firn, tir bombii uifinr* \ 

E di Dante . - - . ,• , ' . ! . > . . . .< . \ 

Surft in mia uijìont un* fanciulla . ' . i • 

I E del Bbccaccio- Che Htduto luuta dormendo nontjftr firn p>g»%im4utfime~ 

n X- %■ Sit 




Uioraquundo-primieMmentehauremoprouattrjcheleragionr de gli Auuerlari f fì.drfnr 
■oi> lònotano» efficaci , che mollnno per le cofedettcdaloro , che la voce Yir ha . 
fine, noirfipollaprendcrepcr concetto- Poetico, , , . , 
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^ • '. SièprefàmeJefimimentéperatiod’imaginicione, >pcr toYofleetto<h*’qiieìfl'* 
tome fa detto ntlla prim» dilfcfa di Dutue , che lì «lotica intendere in quei verfò 
del Petrarca. * « • • * 

Quefesnuifanialpgnormio.' 1 •" ' »•' k >;.) 

Maperchegli Auuerfari vogliono, che quello verfbffp^lIalrttenJere di quelli 
•' Ipccie di fogno , che è chiamata, h /Ime,- però (ari bene mòrti argli, come iti 
querto anchora li fiano ingannati. Ilche , pcrquel eh’ to mi creda , ti riufeiri 

• tacilirtimo , ('e Tara fuppolia per buona la dicliiaratìone , che Macrobio, egli al- 
tri autori Latini , e Greci , c'hanno di ciò faueìlaro , hanno lafciata intorno alla 
naturadella ì ifane. Sono dunque le parole di Microbio fòpra ciò le infrarcnt- 

* de te. Vifaautem efl ,ci*m id i^uit uidtt ,cpKdeodemmodo quo apparuerat eueiaet , 

{cip. jimkum peregrt comm*rantem , quem non cogl tabu uijiu efl fai reuerfut ni dere , Ò 1 
. procedenti obuiut, quem uiderat, uetut in ampltxus . Depofìtum in quiete fu/iefit , tjt 

mai ut inni cipree ator ociurril , mandata pecuni.im tutelx , & fJei cuhodia .ommittens. 
La vifìone adunque prefa in querto fèntimento è a punto allhora, quando coli fuo- 
Cede il fatto , come veduto habhiamo in fogno. Si che pertenendo tutte quel- 
le colè, di che ragiona il Petrarca in quella Canzone alla morte di M. Laura* 
farinnecefiarios’ellefofleno pifani di fogno, ch’elle a punto haueflino dimo- 
llrata la morte di Mad. Laura nel modo, ch’ella tó. Ma qucltononc, anziqus 
ila morte ci vien palcfata allegoricamente , e per coli dire , Lanutamente. 
Adunque non è vero, che il Petrarca in quella Canzone fìnga d’hauer hauute 

• quelle fci vifìoni in fogno , ouero che ci bilògnarà confeflare , : che il Petrarca » 

• non intendertela natura della, Fi pone, chccfpeciedi fogno; Se adunque il 
• ’ : Perrarcanon hi fallato, non li ponno intendete le lue parole della 1 ifatte , che 

è(peciedì(ò"'ioj pertanto retta a vedetele alcun altro fèntimento tnbuito d* 
Latini a quella votele forte più conuencuole. Dicoadunque, ch'io non credo, 
cheque'lefei viliont fi portano intendere per l’atto della potenza vifiua , non et 
fendo verifìmile , che il Petrarca liabbia con gli occhicorporali vedutala Phem- 
; ce, e ('altre cole di che parla quella Canzone. Dico più, che non hauendohauu- 
*i quelli oggetti il paflaggio all’intelletto del Petrarca per mezo de’ (énfi, che ili 
I confcqucnza quelle vifiont non lì ponno' intendere pei le fpecie rapprefèntanti 
gli oggetti altre volte veduti» benché lontani. Siehebifògna neceflariamentf 
dire , che in quel luogo il Petrarca, prenda la vifìonc per l’atto della imaginatio» 
ne. Ma in querto gli Auucrfari fi sforzano d’abbattetequello ,che fbpra ciò fu 
dcuo nella prima difefa con quelle parole. Chepofcia il Ma^y. uoglta w* 

tender che' l'Vetrarca nell a Cannone delle uifani,doue dite*-. ,| ^ 

Quei ’t/li uifoni al Signor tute , » . 

foiicjfc . [Fi/ìvWl per concetto poetico, coiifefjo , clic queflo à mtfagranjlffima mard*** 
glia » non potendo a tale ftoft itone tt non tiratamente seguire il uerjo appreso , 

• Han fatto un dolce di morir de fax ' •<’ / 

• toglier doft alla dui efx dt quella Cannone ognigret\ia , che ella hdprr cagion dello jf rf ** n * 
lo ,e del timore, cbe'l Vocia mo/ira d'hauer in tfja per lo pericolo della perdita di Mode 
Laura: concitpacuft che non fi potefe dal Vocia ftejjo figliare alcun timore, o J^auent» 
ferii suo concetto poetico-, ma Jt ben per to sogno jpauento/ò, bperuna forte imagin*V°“ 
ne cagionatali dal timore di non perder una cofa da lu> sommamente amata, come fu M*d r 
Laura , nè jo ueder perche in queflo luogo fi habbia da intender manto ferii fogno % thè 
' tiri /inetto oue diJJ'e . .■».«• 

>tj ' t à * eddot - 

/ 
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t&XaU puri in tgl figrùficat» iLtlMaw t unto più inttndmdo/im fui arrfi, <W/ 
ite* mi principi* della Canata* , 

* Standomi nngiorno/òlo alla font/Tra • . />) • • 1 • ’D 

ptrlaftmflra, mitaftncammti ,la Jantafìa-, cam* nml'onth'tjfo Ma\jjnl t Uqnol* 
fo/1 {ione nen può coi/intir poi od alcun forte ,c!i*pnr aifon* l'intenda mi itlHtti» po*~ 
lico: ma fi bcnt.o toguo, efori* imaginazione comi da noi t'i detti di sopra . * 

Dico, che ci e ragion manifefta , perche nel folletto del Petrarca.- * • ,,i EJJ. 

. • 0 imfrr* t & horribil nifìono . «■ [ •••j) ^ 

la parola Viftont, lì premia per vna Ipeci'e «li fogno , e nella canzone . iru ■<; 

Standomi un giorno solo a la jeniflra . • ,• « V 

Ella non fi pofl'a prendere per vna fpecie di fogno. Et i la ragione, che nel ló- 
nettodimoilra d'haner (bgnata la morte di Mad. Laura nel modo, che ella flit 
inanella Canzone quello non fi può vedere, poiché l'apparenie, eh’ egli vi can- 
ta, fono molto differenti dal modo della morte di Mad. Laura . Adunque chia- 
ramente fi vede, che nel fonetto la fifoni , eprefaperfpcciedifoRno: ma non 
gii nella Canzone. Reib dunque che in quel luogo della Canzone la Vifivno t 
t'intenda per '.eco della itnagin.uione . E perche quello può nafeerc da oggetto 
eftrinlcco, e da oggetto incrinfeco, come habbiamodi {opra dichiarato, dico, chf 
non li può intendere, ch'egli nafcelle da oggetto ellrinfeco , non ellendo verdi» 
mile , che limili oggetti follano rapportati all'intelletto liio per mezo de’ lenii „ 

E' adunque neceflario prendere quella vocencl lignificato di quella imiginatio- 
ne , o cogitatone , che nafee dall’oggerto incrinfeco , e vieti fabbricato dall'ani- 
ma ideila, & in quello modo prefo fari il concetto Poetico , e c i dimollra , che il 
Petrarca fece quella Canzone dopò la morte di M id. Laura, nella quale egli vol- 
le piangere la perdita di lei con alcune phantafie , e concetti Poetici allegorici ,j 
Ne' quali mentre dimorauacoll’.iuelleito per Icriuerli , edidenderli in verfiri» 
nouaua inficine la memoria della morce di lei, e però ben dice. *, t />> 

S^HtFie sol w foni al Signor mio •.* ti 

Hait folto un dolce d* morir dtfo . , . 

Et in quello modo può octiimmente Ilare il dolore eoi concetto Poetico, cola » 
che pareua imponìbile a gli Auuerlari. E con quelli medefimi concetti Poeti- 
ci , (òlio anchora ne gli altri Poeti congiunte le padroni dell’ nimo , come fi uede 
in Horationel Dialogo, eh' egli finge di (are col Cadauero d’ Archita, nel quale e- 
gljmoue molta compalfione /opra il corpo d* Archita infcpolto , con tutto, che fi 
veda manifefto il concetto Poetico, per la prolopopeia, ch’egli finge in vn corpo 
morto, come hi dichiarato Acrone nel medefimo luogo. Cofihi voluto tnuo- 
uere inuidia della gloria fua ne’ petti altrui, douc egli fi prefagiodi le , ch’egli fia 
per diuencare Cigno celebre , efamofò per tutto il mondo, doue Porphirione 
mollra chiaramente, che quello fia concetto Poetico. Tortici fgnìfeat u in Cjcn'% 
fornata tranfìturum , c ir du lodine cantai torna» orbita imphtaram . E quella mede- 
finia vi* di Poetare, i data (cguita da Catullo , e da altri Poetilùrici Latini, C 
Greci . E’I Petrarca illedo non fidamente nella ludetta Canzone: ma in altri 
luoghi anchora ci hi lafciati limili eflempi ,come fi vfde nelle Canzone. 

tifi doUt tempo Je U pruni nari* 

Btinquell’altra. r 


Lib. /. 

a*. . • 


Lib. X. Od* 

IO, 


antichi mi* dolci empio Signor * . 
Et in quella. 1 

y donna fin itila aitai . ch'il Sol* • 


• » n-tv,* 
l':\ ti *>i 1 < • 

» • **• 


*•) 
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.B nel Sonetto. 1 ;,i -*• 

TAjJtUnsu* mix c«!ttu d'oblìo . >■ •> ■ 1 1 

Che tutte fono piene di concetti Poetici accompagnati da molte’eommotioni 8* 
eli affetti, nel modo, c’habbiamo di lópra detto., fi chenonfia matauigha alcuna, 
te in quella Canzone anchora . 

Standomi nn giorno. filo xlxfentfirx. 1 

hauede lèguito il mcdelimo Itile di Poetare, intendendo, ch’egli hauefle vedure 
quelle cofe alla feneltra della phantalia , poiché nella fua phantatìa l'hauea ima» 
ginate , e concepute , per piangere poi con Gmili concetti la morte di Mad. Lau- 
ra. É coli potranno vedetegli Auuerlari , che la viGone in quel verfo del Pe- 

* trarca può , edeucfi intendere per concetto Poetico. Hora -venendo al verfo di 

Dante. tux nifimifd mtniftfU . 

Dico che la parola Vifiont, è voce Equiuoca j-come firfhora lì è manlfcftato,* 
che per tanto deucfi prendere in quel lignificato , che piò de gli altrieonuiene ài 
Sentimento del Poeta. A me dunque pare, che quella voce in Dante lì polla di- 
chiarare per lo fèllo capo de gli Equiuoci delle lingue . Percioche hanno ì To- 
fcani prefa da Latini la voce t ifili*, .e però non tìa marauiji;lia fe gli hauranno 
accommunati alcuni di que" lèntimenci, che i Latini gli haueanociibuiti. Hora 
io dico , che la voce l‘ifio»t , in quél verfo di Dante non fi può prendere per Ipe- 
cie , che s’imprima nelle potenze conoTLitiue dell* anima, ellendo, che quella fpe* 
eie c meco , e linimento daconofccre gli ogeerti , e Dante parla della viGoue, 
come dell'oggetto . JVe meno fi può intendere per la ì ifiono, che è (pecic di 
■fógno , perche come habbiamo di fopra prouato , Dante non fece quello viaggio 
addormentato : ma dello . E benché gli Auuerftri dicano, che Dance volle mo- 
strare, che a lui parue alcuna volta addormentarli , e dettarli , tuteauia quella foo 
jfitioneripugna molto alla proprietà delle parole ,-non dicendo mai Dance , cne 
gli partile di darli inpreda 3l tónno , e poihberarfi da quello: ma che realmen- 
te tempre rellò addormentato* dello. Rella dunque, che quella voce li debba 
intendere ,o]n lencimento dell’atto della potenza viftua, cioè per veduta ,oueto 
ch’ella lì debba prendere nel lignificato dell’ateo, o del concetto -della potenza 
imaginatiua . Hora quanto al primo , dico che quel fcnrimcnto può conuenire 
alle parole di Dante, e s’io trouarti elTempio a altro Scrittore jcTiauefleprefa 
quella voce in limile lignificato, più arditamente affirmarei,che coli folle. E con 
tutto quello , dico nondimeno, che facilmente può edere , che Dante da fe (ledo 
vlàde quella voce nel lèntimento Latino di veduca fondandoli nella regola , <’ - 
hibbiamo di lópra detta, e dichiarata , coU'cd'empio de’ buoni fcrittoi i , nel fedo 
capo de gli Equiuoci dellelingue. Ma io dico anchora, che per le cofe concef- 
fe da gli Auuerfari intorno a’ lignificati di quella voce , ch’ella li può prendere in 
fèntimento d’atto, o di concetto della potenza imnginatiua , come li vede ancho- 
ra, che l’hi prqfa il Petrarca da noi di fopra dichiarato. Égli «ben vero, che 

prendendo nel Petrarca , e in Dame quella voce per concetto della potenza ima- 
gniatiua, vi hd qualche differenza . Percioche il Petrarca lo prende per con 
certo man fellamente finto , e fabbricato dall'anima . Ma Dante fehen (a pi en- 
de per concetto lealmente finto da lui , tuttauiargli pare che voglia dare ad in- 
tendere, che ilconcctto di crucilo luo viaggio (piritale nalcededa oggetto eflrin- 
feco . c dimorante fuori dell’anima . Ne quello prohibifee , clic non li pofià di- 
re concetto Poetico, poiché il vero concetto Poetico fecondo le reeoi* d'Arifto- 
iclc,é quello, chcparr porto (fc ben non è tale). aH’iocclletto del Poeta , dà 
• <. - «gS ct * 
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tjggttto eftrinfeco , 'B però vedefi , che per le eofc fin’hora da gli Auuerfarf 
concede quella voce li può anchora dichiarare in lignificato di con certo Poetico, 
R.quellq>fùqqello', che fi volle dire nella prima difcfav ; •* 

Il-; ■/ -i ' ’ • .. Il 1 >’ •iljr.’r'’ Ut 

Siimanifc frano due fignifiicati della parola Vifione‘ propri - dcj-j 
. l'aTheologia, e fi dimoftra , che vn di quelli c quello , ch*c > 
ftato feguitodal Petrarca, e da Dante, nc’ verfi podi 
in quillionc.. Cap;- Ciuquantefiniofcfto.. 

Ab* i a m o di fopra détto , che là voce' Vifièmt, Hi due figni-- 
ficati propri d’vn arie,.i quali per tanto apperccngono al terzo 
capo de gli Equiuoci delf arti . Hora dico,che l'arte è la Theo- 
lógia', nella quale fi prende la voce Pi/ìgne iti due (entimemi •• 

Il primode’ quali è la prophetia , come appare per le infrt- 
feritee parole di Si Girolamo'. Etantcm iciamtu omtiem ptro-C tl,0fii' 
plutiam in nripturii San flit appellariE tfiontm •• Eumi.it (imjHii) tir f.jk»- 
Kfului uidebat uoccm Domini, urtai , & propini* ante dtcebàtur uider.tti . Con quel*<i >4 ,• 
lo, chefcgue .- Et in quello modo comprende anchora le prophetie, che 
appaiano in (tigno . 11 fecondo fentimento è di quella ima^inatione - , che cade 

oell'anima noftra , mentre Ramo défti , lenza l'aiuto de gli oggetti eftrinleci rap- - 
portati aU’intellecto per mezo de’ (enfia ma lòloperopra dfqualche cagione fo-- > 

pranaturalc, e diurna . D? che hanno parlato a lungo Calfiodoro.e Ce. io Rho- LibilXi' 
dlgifio , il quale nelle fue antiche Lettioni hi diciòfcnttoin quello modo. 

Caterum, utl ifìacontingunt mattine , uocanturq-, aTheológii reucl.uionei per i omnia t . ^ 
n.ldumuigilamui',&'aiuniortbu*diòunturuifumet: qui e fi preeclariffimut modut ,. ^ 
quontam , mentu fit illufiratio m.ùor : qute quamuit tenfuum ui exteriorum diflrafla:’ 
in, tlligiUlem amen supernaturalium ueritatcm perctptt , <j uod non ft in fornita senfibuii 
quieti* • J^yelle coli fatte vifioni furo nomate da Zenone Stoico Vhantafi* in--, 
t diluibili, come tcllimonia Diogene Laertio nella vita di quello; colle infrafcrit-l 
te parole > che furo poi trasferite nel vocahulàrio di Suida; come quali tutte Tal*- 
tic del medefimo vocabulirio, che fi fono allegate ili Copra in propolito della vo-- 
ce Phantafià • • TeSvSÌ QxvTa.jivr, eòi pdv,. oìviv dl&WTt oj/1 ^ di Sì> 
di&ti'litsfì ^Vo d.i^S'ì tùSrmnpit n di&Mmplaiv Ketfji.Ca.r0pi.ivta . 
ini Sì » di S'iti iHf Sutviixt . kaìÀtop tal iàt Àtruiadieiv ufi 1 T»r «A* - 


Iffi-àt » ooi •*» t’ir attivile ir • Ka.id.Ttp ìyu T ut tttruutnair UH* 

A<»r KÒypt Kxufixyopc'tYav . Cioè: Velie Vhantafit alcune toro lenfbilt , 

alcun* non itnfilili. Le tenfibili fi fanno per me\p de'fcnfi-, come di pròpri» Jf omenti. ■ 
lt non tenfillli sono quelli , che Jì fanno per me \0 dell'intelletto , r tono di ccft non smfibiH 
Di quella imaginationc pare, che DantevolellcTagionareintiuc' verfii ' • 

0 imaginatima , che ne rubi • De l'emplexxpdi lei, ohe muo formai 

Tal uolta.fi di fuor.ch'huom non i‘ accorge Tfj Inetti , eh' a cantar piu fi diletta ,< 

pèrche d’intorno suoniti mille tube) • Hj rim.igine mia apparut l’arma l 

(bimuoue te te il itnfinon lt porgli Equi fu la mia mente fi rifinita ,. 

filouett lume-, che nel Cui t'informa , . Dentro da t * , eh* di fuor non nenia • 

Per te, o per uolrr, chtgiu lo fiorg* ; Cofa ,th*foff* anów da 1*1 rk*<t**' 

Hbra io dico, che nella Canzone del Petrarca;- _ ,i 
Standomi ungiamo solo a la fenejlra ; • 

L. 41 
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Le vifioni di che egli fi lunga mentione fi ponno intendere per qnelle vifìonfj 
che fi>no porte «11* imiginnion noflra per metodi qualche cagione (òpranaiu- 
ra) e, mentre , che liamo defti. B enfi volle dire il Petrarca, che per quelle co- 
le , ch’egli vidde gli fii nudata la morte di Mad. Laura. Dico mcdclìmamerw 
te, che nel veifodi Dance la parola fifoni, fi può anchora incendere in quello, 
fenomento, benché con qualche giunta, come pili dift'ufainente , e chiaramente 
fiatno per dimollrare nelfafeconda parte principale ili quello libro , ' doue folue- 
remo tutte quelle cofe, che potefleno far dubbio alcuno fopra quella noflra di< 
chiar atione : ma per hora fupponcndo, che il viaggio di Dante folle reale , c non 
in vifione,come fu diduarato nella prima difela,ci contenuremo delie Ipofitioni 
di fopra dichiarate . 
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gtt» dtlla potenza nifi** , 
nna falcio di sogna. 


(I iti * , (hi f imprima tutta pottn^a iti * 

l'anima . 


atta dilla potarla imaginanné • 


Tofani In dm,o 
k ir* modi | (iti per 
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farcii di sogni . • 1 

aito dilla polirla imiginatlua . 


t for/i ptr atto dilla potm^a uifna , comi 
fi può intruditi nei ur>Ji ai Danti poji» in 
_ quijìunt. * » 


jdrtl , tcofi parlimi 
al t trio capo dt gli 
■ Eantuoct dill'arti , 
.ipgnifca, t 


“Jmaglnat ioni porta agli hnomini dtfii da cagioni npranaturali , 

I ’ . . t * ‘fi 
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tutti li fateli di ptofetia , 

Si rifpódc al terzo luogo addotto da gli Auuerfari per inoltrarci 
.che il Poema di Dante forte fogno, e fi dimolìra , che è collu» 
mede* Poeti di nominarci Tuoi Poemi mctaphori- 
camcnrc col nome di cofe molto differenti da 
quelli. Cap. Cinquantefimofettimo. 

Bshta, che dichiariamo il terzo luogo addotto da gli Au> 
uerfiri per prouare , che il Poema di Dante folle (ogno , il q UJ ' 
l* è nel canto ventefimofeflo della prima Cantica > dou< 
dice . ' 

VU ttpreflo al mattino il tur fi sogna , - , ‘ 

• T» 
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Tu tmtlral di qu i ila ficchi timp » , 

Vi onci co* Vrato ,non ch'altri t'agogna . 


1 # 


f . • 


Sopra 11 qual lungo nella prima difcfa Ct fono dette apunto quelle parole, cioè. 

£ Che in quel luogo non intende Dante per fogno l’opera lua : ma li beni 

• n Te%r*nr\ nUfi* A « Itti nel natile A l fa ri n r. f. .. . . /* * _ .11 


I 

. %. — f-'* {)■ — f- -- lue • MIO || 

Tn fogno altre volte fatto da lui , nel quale gli li rapprefenta vuafeiagura del pò- 
pulo horen:ino,o folle la caduta del ponte alla Carraia , o altro. £ perche gii 
quelle calamitadi in fatto erano feguite , mollra egli d’hauerle vedute in (bgno 
preflo al di , alla quafhora i Poeti , & i Phjlofophi vogliono , che G porta fogna- 
re il vero . B quando anchora per quello fogno egli intenderti il fuo Poema . . 
Dico che fi pud difenJeie per lo fecondo modo da fcufarc gli errori della diteio- 
ne , doue dicemmo , che per la mec aphora fi aflettano molte fconcie cole , e p^ri 
diremo , che mecaphoricamence chiamò il fuo Poema fogno , auuenga che molti 
Poeti alle volte fanno fimili tmlationi de’ lor Poemi , come Lucretio fece nel 
oc Jcl fuo, che di Ile. 

Quandoqutdtm tenui infigntm confandole curfum , 

V incendi ixìtoruua eft Siici , , , . . • . ' : _i 

Per le quali parole però non i alcuno , che dica, che Lucretio in quell’opera nit- 
ri vn corfo f.ttto da lui, poiché quello corfo vieti pigliato mctaphoncaraente pe* 
lo Bello Poema: fimilmentc Statio nella Thebaide. * 

ytKtiouuiiFla furirueniinfoimplcfitt Sfotto t t; -. | , 

.1.. • ^ mtaiam lo, igomtruit ratio aquari portum.. ■tu.tr l i ’, .! 

B 1 Armilo . * 

«cr fimi m^Ml^mU carta Uum : , Sichenel tuoi uotl fiioglier far* , 

intimi ano ad K fafmfidfm*, A chi nel mar frr un, ama Sfarti; 

‘ i C, * m °A chc a * uno * ! 0r0 haW >' a n 3n-ata,e raccontata vna forni 
g cione , poiché quello marinaio viaggio ,metaphoricamente fignificailloro 
Poema, che fil anchora feguito da Dante nel principio della feconda Cantica. 

Vtr correr miglior acqua *1 xa le itele 
, . Uutnai la tiauictlla del mio ingegno , 
thè l afia dietro au mar fi crudeli . 

B nel fecondo del fa terza Cantica . 

0 uoifdu utt in picc ioletta barca 
DeJìderjfi d'a/c.ltar legniti , 

Dietro al mio hvno.eh*r*ir u .... 
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nit- n. „ . v -««wimwiiwii 9 ^ u i cuaiu viurno moire 

S la craslatione , quando ci volle dimollrare co fc finte , e vane , come. 

In tanto pur sognando liberiate » • 

B come. Ma la u'fi a p nuota del tuo obietto , 

Qjtafi fognando fi f acca far ni a , 

_ . Che quanto piaci al mondo) brine ugno. r, V 

fi Antichi piò arditamente dillcro, che non follmente la Poefil.: ma tutte Pai» 

dè . 


Ì7* -È T S % & 

ti è tutte feienze , che hanno l’habito nell’intelletto po (libile , p pratico, a co tv- 
templaiiuo , ch’egli fi fia, erano (ógni , de’ quali parlando enigmaticamente dille— 
ro, che altri vfeiuano da vna porta cornea , e quelli erano veri , altri da vira por— 

, *à_d auorio, e quelli erano fallìv mollranJoci, che le feienze s’acquiftano per due 
principali cofe, cioè per l’occhio, il quale ci fùdimoftrato per la porta cornea, 

_ per la quale ci erano rapportate all’intelletto cofe vere , e per l’otecchio , il qua- 

le rapporta aH'intellètco li voce riua , ch’vfcendo della fiepe (per vfare la parolai 
d’Homero) de’ dènti , ci dà ad intendere la porta d’iuorio , che fpefliflime fiata: 
è rapprcfentatrice di cofe falle .. Il che fd anchora confirmata da Plauto .. 
tnTrn. . VJhtU tfl oculatua tifiti nnm quàm /turiti decern 

E però diiqueftè intendendo. Virgilio cantò.. 
é.Enrid. i • Simtgeminx somniport* , quorum altrra fertnr- • 

• i Corntg, qua uertu facilis datnrtxitut umbri / », ’ , • _ • 

jilteracandentiperfeSlonitens Elephantoi ... . . 

Sed [alfa ad Calum miti uni insomnia Manti .. 

Si che di tutto quello può apparere, che fé bene hauelle Dante chiamato il fiio> 
Poema Ibnno metaphoncamentc , che nondimeno perle ragioni dette di (oprai 
non meritarehbceilerriprelb: poiché gli Antichi alcuna volta vlàro metaphore 
parlando de’ fuoi Poemi , e il fogno abbracciando fecondo l’opimon de gin Anti- 
chi metaphoricamentetutte Parti , erotte le feienze:. fiì. nondimeno fri tutte: 
l’altre cofe, riputato molto limile dclIa.Poefia . ]j 

t ' 1 < * *> 

Ih quanti modi IccofeHabbiano l’èflcrc nelle potenze conofci- 
tiue, e che il fogno hàcfiftenza, che che fi dicano gli Aur , 
uerfari.fopra quello .. Capi Cinquancefimottauo.. 

V* j t s fono quelle cole; die furo nella primadifefà dette in- 
torno alla terza oppolìtione.. Nelle quali fe bene vi fi ricono- 
(cono alcune cofeimmaturamente vfcice-, non c però', eh’ elle 
non fi pollano difendere dalle oppofitioni del Dulgarini ancho- 
ra , clic dotte, c fonili . Et accioche quello manifellamenre 
appaia le andaremoellaminando didimamente ciafcuna . Di- 
ce adunque egli nella fuaterzaparticellain qpefto modo . 

[ T^cn mi fargia in dienti modo di poterli difender* 4 » che per il sogno fi habbia mttafori- 
tnmer.tr dd interdire il T.otma di Dante ( quel che fette dica, in qucflolutgo l'ingegnoftffl- 
mo Magoni) i icercandofi nella metafora la fimilit udine d'iena cofa,cht fiaefiflenit } t ne- 
ra in quello thè rifguaida alla co/i, che fi nnol metaforicamente de frinire ; quando qi ti- 
fa e nera , C ’T efifi etite : là doue non bruendo il segno altra e fi fi et. -^a, che,neU'imagina\io- 
nr, e riufendo quafifimpre f ’alfi , d'onde t nato il- netgar prcutrbio , Ch’i fogni non fu 
neri ,t'difegni non rie fi oro .non sbnedere ,'o imagmarmi, òpur fognare come per effe 
Peperà, o Torma di Dame debbia effer metaforicamente dimofirato ., ò definito : prrcìocht 
farebbe un prenderla fmilitudire da lofi nana-, t quel ch'ì peggio, da co fa manco nota , «• 
che nm hateejfe ahunapropor\iont.(nella quale inulto c fondai a la buona metafora ) con 
quella alla quale trailatiuamet.te.fi nolefj 'c affimigliare.. Il che non botino già fattori Lu- 
trr^io.che afio miglio il imo Torma (diafilt per aleffoun. tal nomefal Cor fi, ne Stadio, t dop- 
fo Ini l'jiriofìo fimilmtntt , che iaffimigliorno alia Haut condotta in Torto : nel ntedeji — 
- . m Dante in quella fieffi opera, cbt.affimiglio il tuo poetar* alla HjntceUa-, tfz “Ha barca- 
_ ! fiUan-e- 
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IfilcàMt Tdetpt* del Mètri » feconda gl' e f empì ridottine dal Méttiti: Co/è tua* Inutrt 
■no t» , tf enfienti, a proporci-, nasifjime *IU co/k con l* qual fife la campar j^ww „ Jj 

Hot a feti Bulgarini hauefl'e alle fue parole giunca l'autorità di Suid.t , forfè che le 
haurebbe fatte pili degne di fede-. Dice adunque Suida in quello propofico. 
to' ydp «rw-ToVotror to' irvrdp^oy irtr , Jcirtp oi.rvx0rtt.Tor-, to’ i^or 
ttxa.p£tr , «70» àxUr. <Jor to' trvx*tor eiréaior, rjl Àvvxt.px.Toy, t&j tpotr- 
TATiàìtf. Cioè. £>»«/< èruxo'r<tTor Rutilo ,c'hd tubfiflenz * , <> tcrvx/f 
r<tTor quello, che non hi subftflenz*,ne tJJen^Jt , come il sogno, il qtude non hi fjlan- 

X*, ne tubft fletti*, &itm*gin*rio. Tuttauia (dicali Suida ciò, che vuole) io 

non retto intieramente appagato , e Òefìdero molto di fapere, quello che intenda 
il Bulgari™ in quello luogo per cofa efiilente. Perciocne forte potrebbe eflere, 
che (e gli moltraflè « che ne il corfo delle carrette , ne il viaggio della naue for- 
ièro cole efiftenti nel modo, ch’egli dichiaraflc quella efiilenza . Pure poiché 

egli non l’hi voluta efphcare chiaramente , ci >,forzaremo noi di fupplire al fuo 
mancamento . E percheilfbggecto è otturo , però per non caminarui al buio , 
hò penfato, che ben fatto lia d illuilrarlo con alcuni concerti Philofòphici. De- 
ueli dunque fapere , che le cofe , che fono fedamente nell’anima noftra , e maftt- 
mamente nelle potenze conofeitiue di quella, vi fono in quattro modi,nell efpli- 
cationi de’ quali , io non mi guarderò d'vfare termini ttholaftici ,come propri, & 
aflai conueneuoli agli intendenti . Sono aduuque Iccofe , che fi ricrouano nel- 
l'animi, in quella, o formalmente, o fuggemuamenre, o oggettiuamente,o'Cora- 
paratiuamente . Sono nell’anima' formalmente le fue potenze . Sono fugate- 
tiuamente in quella gli habiti, tanto intellctuui , quanto morali , effendo, che 
■quelli, e quelli fìano nelle potenze dell’anima , Intelletto , Volumi ,& Appeti- 
to, comein fòggetto proprio . Vi fono oggettiuamente tutte le cofe, che fono 
•oggetto di qualche potenza dell'anima, come è la natura humana , e tutte l’altre 
mature delle colè naunali,o fopranaturali,che ponno eflere oggetti. Comparar iua 
mente vi fono tutte le colè, clic nafcono peropradeH’imellecro, di modo , -che 
«'egli non vi a aftaticafle, elle fariano niente: ma per opra, * forza dell'intellet- 
to, elle diuentano qualche cofa, e però fono detti, Enti , tallonali , cioè Colè, 
c’hanuo l'eflèr loro depcndenti dalla ragione. B tali fono le feconde intentioni 
appo i Loici , come di genere , di fpecic, di differenza , e di limili , le quali na- 
fcoiio per opra dell'intelletto noftro, mentre, ch'egli paragona infìeme le prime 
inteutioni. Hora io bramerei fapere da gli Auuerfari in qualgenere di quelli ri- 
pongono il fògno.quando dicono, ch'egli nó hi altra eliftenzajche nella imagina- 
fione? £ interrogarci infìeme , s’efTì credono.che le Cofe , che fi crouano nel|a 
imagination* in tutto li quattro modi di fopra dettici deuano dimandare cofe non 
celienti ? ■E-t intanto, ch’io llarò affettando, ch’efTì rispondano qualche cofà a 
S ueftl J due interrogaticmi, da me tteflo anJrò rifpondendo conforme al pare- 
re dell e ttholc de’ Philofòphi, nel modo, che appreflo diremo . Dico adunque * 
che ne quattro modi fòpradectti , tre ve n’hi di cofe reali , e non fabbricate ^al- 
la imaginatione , o dall'intelletto noilro . Tra «quelle annouero io le potenze 
dell anima, le au 3 hh)bbiamo dette , eflcr in quella formalmente, gli habi- 
ti , che fono nell’anima , come inloggetto , e tutte Paltre colè , cheponno efle- 
'■* Jn * m3no ltt*« Rollaci dunque , che folamence quella cofà,che 

c fabbricata dall’intelletto , e dall’imagination nollra Gx vei amencc quella , c hi 
* , rc , ‘"^tenella noftra potenza conofeiriua . Hora per parere d’ Arino- 
cele, e de gli altri Philofophi dipendendo il fogno dalle fpecie , ebe tettano qe’ 
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Jènfìtert , le quali ne! fogno fono gli oggetti della imaginatione , (éguc pertant» * 
neceflariamente , che il fogno fi a cotta reale ,e non fabbricata dalla nodi» imagi^ 
mrione. Quinci è che Smetto Philufópho fra Platonici di qualche grido, ni 
lafciatofcrittonelfuotratcatode’ fógni, che etti hannola foa dipendenza dalle 
fluflioni de’ corpi , e da' fimulachri , e da gli Idoli di quelli . Il che fd ancho- 
ra parere di Democrito appo gli Antichi, e di tutti li Tuoi feguacu Di «mediti- 
mulachn ha fatta mentione Eullathio in vna fua bellillima digrettionc, cheli leg 

S e nel penultimo dell'Iliade, douc moflra anchora, che fecondo l’opinione de già 
ntichi, etti veniuano (limati cagione del fogno. Snp etico Aor *gi 
xttV Jrrove d'cxH 7o7f 9 «trTct£o/*ira/r , ojer jyj xotAcua.' Lo ttiftair ,iì tìict- 
Xetr \ fa-ri d rea* òvttpovf yivt&aJ, Cioè. Come fare, ihe (i rappre/ènii m» 

fmuiachre x quelli, che fognane .. Cmftfu opinione ileglijtntlcìn , ci* dalla incidenza de 
fimulachri nafcejjere li hgni. E nel quarto dell’ Odilleafponendo quelle parole 
d’Homero, nelle quali egli fa roentioned’vnfimulachro fabbricato da Mincrua 
per rapprefemare vn fogno . < - 

E’V-D 1 olut «zM* ir òri et àt<? yKttuKcÒ-rif «tàifm . 

EliTw'or trJort. 

Cofi ferme. 0*r/ S'iS'drx<t\of S ronrrne Anuoxphai yiyort i&ì roti x<f? 
du]òr, 7?, xat« «Vxpmr yyà ifarlauiy eiicÓAav Tirar inferir TÌtJiyti- 
peut yivtò<ti. eìioe \ov òtto «turi ttunufiòy rohnv eroi t-ri^tr è «tàuri? • 
Nellequali parole dice Eullathio. cne Homero fil maedrpdi Democrito^liauet»» 
do prima di lui detto, che li fógni nafceuano da* (imulachri . La qual colà fd an» 
chora auuertira da Plurarcho nel libro.ch’egli fecefopra d*Homero,edal Polirla» 
no nel libro, ch’egli fece col medefimo molo, le bene non veduti altra fa» 
tica,chedi trasferire in Latinoqocllo,che Plutarchofcrifle in Greco. fife alcun» 
«otri intentamcnterifguardarequella opinione e piti tolto rimirare al concetto, 
che alle parole, rtdra , che Sinelio , Democrito , e ifemiaci non lono da Arido* 
tele drfeordi . Percìoehe egli non è credibile , che rn huomo auerzo a penetra- 
re i fecretrdeifa natura, come fi legge di Democrito , babbea creduto, che da* 
corpi naturali li fpiceatteno corpulenti ftufTroHÌ,fimulachri folidi^t idoli materia* 
li : ma egli è ben verifimile,che egli credette, che quelle flutttoni que* fimulachri, 
«quegli Idoli jfofléro certe formali , efpiritab imagini , le quali retiate nel!» 
pliant atta penetrafleno dopo ne gli animi de e'i huomini addormentati . E cofi 
fir.ì concorde il parere di que’ Philofóphi, che prima pareano fri fe (letti npo* 
enanti , e contrari. Hora che il fógno penda da gli oggetti citeriori l’hà dina» 
Stato anchora Oddio nelle parole , che egli £à dire «la Giunone ad Iride- 
rò , mctdixtt fidijjima mencia uocir 
Vife foporifer am fittene eeetoctter anione, 

Extinflif. iuie Ceyoieimagme mtttat 
Somma adyl Uj onem teens narraHtia.cafiefi 

Ec «quelle, che l’Iride dkc al fónno . 

Somnia epe* leerat eequevt imitammo forma* , .... •! 

berxuteam Tracbyua tube fubimagine regi* , , ,:;r 

jiLjonem ode ani fèmuUohraq-, naufraga f:ngant . *!• f.n.j-f. 

Se adunque intendono gli Auurrfàri per cotta elìdente nella imaginatione , quella 
che è fabbricata dalla ideila imaginationc, cpenfi nocche tale hai!' fogno, molto 
l’ingannano, come habbiamodi (òpra prouato,cttendo, che il fógno ha colare»* 
lr,c£dcua tale cotte reali aauaueiwe. Ma le intendano per cottaefidemo 
• ••' “■ * " odia * 
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i*!ì» imagmnfòn'e , coft che non fi può far f*n»a la poterà itrragttmkfiv e jief* 
Ciò dimandano il Iògurt non efillen«',T erc ,^° oon labbia da li ileflò federe (ent 
ta frmiem*cvone(co<ue anchora ha Sui ìadnccU») bifognarebbe anchora dire, eh* 
tVdirtSai viti», il tatto , e fimil» liano colè noir celienti , poiché non li ponno fi'-' 
re fenx* la potenza fenlitiua .t - i É però biognira infieme dire ,chcn vnfb polTa 
prènder meraphorc da cofe limili, poiché elle vengono giudicate per còlè non eli 
«etiti , come quelle, c’hanno (blamente federe nelle potenze fcntuiue ;>■ 11 qual 
detto c tanto chiaramente fconuencuole,e vano, che vergogna firebbcil prouar* 
lo. B’ dunque il fogno cofa reale , coinè li^dichiarato r (i ben non hi il fuoe£ 
(ère commuto lènza nmiginatiua. Dirò di pilli ch'egli ha federe affai piò reale, 
«he non ni il concerto Poetico , poiché quello in tutta è fabbricato dalla noftri 
imagiiiacione , per vna comparinone, che fa finteli etto nollrod'atcion v enfi mi- 
le in quello , o in quel (oggetto , e per tanto egli altro lion hi , che federe ratio* 
naie . Ma quello dipende veramente da gli oggetti ellenori. Oc hi (comedertò 
hnbbiamo ) l’cffer luo reale . Si potrebbe anchora dire j che li fogni veri hab» 

bianol’efillenza, in quanco che predicono le colè vere, & elidenti . E da que- 
llo volle Euftathio, che (offe nominato il fogno in lingua Greca, come appare per 
quello.ch’egh (ledo ha (cricco nel decimononodcll’OdilTea. < EV/oi/Twr J’G 
rtifXHvfeu ari Tt *Ati$ov f orci jJtv t7u/xiMytufj.tr iuù-r» tìtv, -dirTo-l* Sr 
“t Hy J *1' ^ *** < *' T “ T * ori» ro «pia* i| oJ cju to' l ruttò TMorcurijfi 
7«/®T«*, <ùy<)fAa,ft r/r Srtuto, nsù «tv 7 a. to' Urti#/.. E nell’qttauodell'Iw a» 
de in quello medefimò (oggetto > còli fcf iuC . tir ifri tritai? kii'fd iùf ioAt- 

£ì<lv, to' ttanDir ttu •**»%»'■, .S'ita' to' «V i^rròtii.’ , Eqel primo dell'Iliade ha* 
ucagii detto il medcGmo . , .zir T^pr «70/ fri «fMjflìf , c # «oztjk ^ju' a tyomr- 
iti j&j optiti è ToJoCjor òrti por i\lyt 7 o> . Ita, 70» to' of ptn'rwr E fhiuea 
replicato atichot i nel fecondo del medefinio PoChia. Òrti por lì Myneu, 
Tttpct ri to' or tfonr, * ir ir ayylKHt to' d\»Si( . Da tutti li predetti luo* 
ghi d’Eullathio, vedelì , cheli Greci hebbero mcoltume di nominare cialcnn fo» 
gao vero ortipor ; perche itiquello to' òr tt ftrai , òufidict lenti, oU net», cipè 
Vi li predicono quelle cofe, c’hanno veramente di edere. Onde polliamo ao- 
dioia Conofcere , che gli Auuei (ari di Dante fono molto contrari a quello , che 
colcbnfènfò communt de’ Greci hafcritto Eullathio. ' Perciò* hè. bandirono 
eli Auuerlàri di D-mre da' (ógni ciafcuna fpecie d’eflète ; è diptero; ma li Greci 
hanno voluto nominare vna Ipecie di fogno dall’ edere , c dal vero. 

*• . 7. v: Vf f **.»l i j ' j » • ' • "f • . .. * . • ’ 'U '| .t» *1 

Si rjfponde ad vna òppofitione , per la quale altri potrebbe cre- 
dere , cheil fogno , non hauelie il (uq edere reale , e fi di- “ 
inoltra , come egli lìa ,.o non (Ì4 reale ♦ :i 
Cap. Cinquantefimonono. w'»\ 

O * a intorno alle cofe dette . può nafccre vn dubbio , perk» 
quale altri norrebbccrcdere, che non folle vero j che il fogno 
hauelie l’cllcr fuo reale. Perche di parere di tutti li Philofo- 
phi, le Ipecie de gli oggetti multiplicati nell’aere, che s’ im- 
primono nelle potenze dell’ anima.hanno 11 fuo edere interno» 
naie , e non reale. Ma il fogno c farro di quelle Ipecie , adun- 
que bruendo cagione intcntionile ,cgli anchora, come efftt- 
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to dì quelle cagioni ’, dette effer nomato intentionale.,' E però, non fari ver*»* 
«he tr fogno habbia.refler (irreale. Ridondiamo a queftn oppofftione in du* 
WoJr.e pirimadiciam» , che le fpccie hanno reflete intcntjonaie ,e i eaTe : ni a ir? 
diuerJàmpdointeie. Peraocheft noidiiìinguiamoTeflet reale daireffcMatio- 
IJ^Ie di a lodo, che tutto quella fi* realmente ,.che non è fabbricato dall* intelle$ T 
<P » equello ffzrarionalmcnte, che viert formato, efinto dall* intelletto, dico ^ 
*he at? quello modo, le Ipe^ie hanno il fuoeffer reale, poiché per edere nella na- 
luradclte cofe. nonhannobifognod’attòalcunod'intcllctto creato * Ma f» 
«ontidcriimo TcUct reale inquaoc»,xh‘cgli viendiftint» dalPeflèt intentionale ; 
cioè da queireffere, che none fènfibilmcnre materiale, dico che in quello modo 
le ipccie non hanno effer reale, poiché non liannoilfuocffete (ènfibilmenteinate 
rialtve coli potremo dire v che le.rpccte ffanoreali j perche non fono rationali, ? 
che non hano reali , perche non (òlio (cnfibilmente materiali * Ma polliamo rit 
Iporidcre in r i> altro modo, c piti ffcuramence, condire, che non è vero, che vn? 
cagiono inteniionaleryin polla produrre vncflètco reale, conte lipuò chiaramen» 
te prouarepcrlafpcciedeiraingnoizrilèruatanell'animodi chi brama vendicar^ 
G, la quale quando che da, produce ra'VcuJetca.checeflècto reale. E però 
concludiamo, clieiirogno-ècoCircale, l eviepiiI reale, che noni il concetto 
Eoctico^coinehabbiamodilopradichiarato. , ..... 


'il?* v : 


» C 5V 4^, . ^ ^ » r V * t . . , Yh . 

ic gl t Auuer(an dr Dante* fn quello, che dicono intorno all», 
il £àUìtàde , {bgnr 1 diièndonovna.opiniond , Epieuro^ , _ 

• ; ■ ’ riprouataper refchuored£’Theologr,ede^ u .. 

' Philòfophi* Capw Seflàntdimoi. - . ’ 


/t traparranTO,*ragjbnarede:rartra“ 1 conditìone, la quale fe- 
condo gli Auuerfiri c neceffaria pell'vfo dette traslatìoni., &£ 
la verità della co!3> non volendo effh che dal fallo, e dalla me* 
rogna fi. polli» m modo alcuno prendere mccaphora, che lì» Ic>r 
deuolei E perdio il fognofecondod'opinionl'orqnon è, vero, 
però non è buono per vfo leggitimo-deìlxtraslacione - ; L| 

qual dottrina le folle vera t-hautebbe ancHora per confeguente 
necellario mieft’atcra concitinone, cioè, che nó Gpoteff'c prender metaphora dalle 
fauole, e dalle liccjooi Poetiche, poich’ elle fono fempre falfe, e pure fi si, che ve 
rf hi, mólta frequenta prelibi b uon ' e baffi per hora quello. Horatio 
aflbrt^gliò Roma ndchtre, che cómfoltteuacoaAnnibalcalfHidrt..-' * * l '*' 

}'t tìyJrn/ZJo corfortfMìar- • *'.. * J ■■ ‘j t • ” l • « ■ Ir 1 
ritifi dolthttm crrutl 19 Htwtlti»'. ; / ■ } 

Vblendodlmollrare, cbequanto.maggior numero de’ Romani veniua eflintoper 
/Annibaie ne* fatti d’arme , che tanto maggior copia d'altro efferato , e pili forbi- 
ta veniin ri fatta da quelli, nella miniera, die li capi dell’Hidra tagliati da Her- 
.cole rmafccuano in maggior numero. Hora non è alcuno-, die non lappi* , che- 
.egli c manifetla menzogna il dire , che lì fia trottato animale-.c’hafleffe e inouanta- 

• capii comedell’Hidra fànolér eiano Il Poeti ., E purevollè Horatib prendere lai 
fùatr.wliuione da quella manifella bugia .. Ma diranno gli AÙucrlari - che Ce be- 

• •fcl'Hidrafò.daPocu.finta contanti capi contro al vera* che non filifcrò firn* 

1 contrai 
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tonerò al credibile del popolo, poiché le perfine roze.flt idiote (limarono per ve- 
ro tatto quello, che (à da’ Poeti detto intorno all’ Hidra . A che rifpondo Io, che 
quello medefimo fi pud dire della veriti d' alcuni fogni: anzi Che non (ilo il val- 
go ignorante: m» anchora m alci fcrittori dotti, li Gentili, come Chrilliani,& He- 
brei , (olio (lati di parere, che fi trouino qualche volta alcuni fogni, c'habbiano in 
fe venti , o Ji accidente pallato, o di futuro. E però Platone ilfoprano philofò- 


pho hi nel nono della Republica infegnato il modo, che fi dee tenere per haucr 
fogni buoni, e veri. Ariftotele hi lafciato vn belltflimo libretto a’ porteti , nel 
quale dimoilra, come pollano! fogni alcuna volta efl'er veri. Enel principio di 



nafeeunno dalla prouidema di DIO. Detto varamente ardito, c che per ridurlo zJ 

a verità hi bifogno di molte limitationi , come appreflo diremo. B per quello '*• 

Clirdìppo famofo philofoplio di quella fetta, hi lafciato vn libro della interpreta- /-* *■■*' r* 

tione di tutti li (ogni , il che fecero Antipatro Hcracleoce , Dionigi , & altri pur (9~ <i . 

di quella medefuna fihola de gli Stoici , co’ quali fi deue annouerare anchora An« 
tipnonc, (e crediamo a M. Tullio, nella diuinatione,& Aftrampficho, fe crediamo 
aSuida, e fra’ piò moderni Sinefio Platonico, Suida,& Artemidoro Daldiano. Il 
parere de’ quali per la fiia troppa vniuerfalici , è fcnr.a dubbio molte volte dalla 
veriti lontano. Epicuro folamente, Metrodoro.e i feguaci, e prima di loro Seno- 
phane hauendo lcuaco ogni prouid.-nta diuina.e per confeguente ogni forte di di- 
uinatione, hanno anchora detto , che tutti li fogni fono faFfi . Di che parlando 

Tertulliano fcrittore Ecclefìaftico nel libro dell’anima hi tofi Jetto. Fan* in io- 
tum fortini* F. pie unti indicami/ tiberini a negozi diuinitatem, & difo Imeni ordintm re- 
mm,&i„ frinititi omnia frxrgeni, ut eueutmi enofila, & fortuita. Ponno homai co- 
nofeere gli Aueifan quale fial’opintone, ch’erti difendono, e di che ella fia (lata.e 
con che fine foftenuta . Hora io non fon gii feguitatore del parere de gli Stoici . 

Upendo fentadubbio , che molti fogni fono fallaci, e vani . 11 che hi fopra tutti 
eli altri chiaramente dimoflrato il dottiflimo S. Girolamo nell’Apologi a, ch'egli 
fece concra Rufino, oue egli dice , che quello fd fogno, quando gli parue giurare 
in Cielo , che egli non era mai per leggere libri fccolari , eflcndoli (lato oppofto 
dall Angelo , che fofTe più rollo Ciceroniano , che Chriftiano . Dimoflra egli 
dunque, che quello fù fogno , & infegna coll’ autorità de’ Propheti , come non fi 
deua credere a (ogni , & accufa Rufino , che l’ obligli! a mantenere quello , di che 
rglihauea pari ato in fogno. A quello parere è conforme vn verfb greco vlurpa- 
toperprouerbio, il quale vieti da Tibullo tradotto in quello modo. 

Somma fallici luiunt temer *ri* no , 

Et E (chilo nell’Agamenonne facendo dire a CI itemnePra quel verló . 

Tló-npa. $•' irti potr f)<L<HAtvT <réjW. 

Nel quale ella domanda al nuncio,ch’egIi faccia conto delle predittioni de* fogni, 
lefjdarperrifpofladalmedcfimo nuncio . - 6 

r . a 9 U ^ cir KeiCoipi (So i^piimt epiraV. 

Cioè. Cheti, non scemerebbe ptr nere le apparente della mente (pef nfidirt) torpefefu. 

Ulto di più , che Diocletiano grandifiìmo perfccutore della Sama Chiefa , e ne» 
confeguente dato in tutto alle vaniti de* Gentili, mollrò nondimeno, che ancho- 
tain qucUa legge i fogni fi doueuanorcpmare per cole al tutto indegne di fede* 

£ j S* accio- 
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& accioche ciafcuno eredefle quello medeflmo propofè grandiffime pene a qtM£ 
Ji, che faentino profelTìoned’indouinarei fogni. B però tileg^e nel y timo i« 
laro del Codice vna fui legge con quelle parole . Tiarandii /••»"»« ^* •/*"*"* 
Miauam fi tomnElut futrit fi tculto dtdieu , tongulìfii’, fnleantibai lauri f*rj rr ± . t . 

fatinovi propri» . Nondimeno con tutto quello io credo» che ' 
gli Epicurei, la quale è quali quella me leiima. c’hora difendono gli Auer > 

Ita vniuerfalmentc vera, eflendo che nelle fiere , e nelle profane lettere 
molti fogni veri. B però poiché mene vien porta occafione, noniar 
proposto il decorrere alquanto (opra quella materia, richiudendo pi 
mente, che fi putti quello, clic fopra quello foggetto hanno (entro «P * 

TTTXtone , Anftotele , Marco Tullio , l’htlone , Galcuo , Tertulliano , Gannente 
Aledandrino, S. Girolamo, S. Agollino , Didimo, Porphirw, Smeli o. mte- 
tnidoro , Eunapio , Philollrato , Pjufània , Lactantio , Arillule, Macro ’°* .! 

Plutarcho , Ammiano, CalTtodoro, Alberto, S. Thonufo, Celio Rho ig > 

Fracalloto , Giulio Ccfire Scaligero , & altri • 


Si ragiona delle cagioni efficienti de’ fogni , e fi dimoftra per 

quelle, quali fieno li veri» c li non veri, colla dichiarationc 
di alcuni verfi d’Homero ,edi Virgilio , e d alcuni 
altri Poeti. Cap. Seflantefinioprimo • 


Plgrtfptnt 

della turiti 
t falfità dt' 
fogni, elafi, 
tufi ntl 
Caf.óf. 



E v b s i dunque fapere, ehe li fogni hanno , come tutte l’altre 

/- _ • _ In I a .«iiili (« nuA Jururminlrn li 


cofe , quattro' cagioni , fecondo ìé nuili l» può determinare la 
verità , c falliti loro , come hi fri gn “Uri : 


Tema , s --- auuertito Eullathio 

in que' verfi d'H omero, doue egli parla delle due porte del Co- 
g„o. Sono le quattro cagioni, efficiente, matcriale.formale, 
e tinaie. Hora per intendere le cagioni facitrici deuefi faper.e, 
c h e j e prsdtctiom de' (ógni (come n'hanno infegnato Arinote- 
le » Albeito Magno , e S. Thomafo ) fi riducono a' fogni , o come a cagioni , o 
come a Ugni. Ma fc noi habbiam» da ragionare (opra le cagioni de' fogni , bilo- 


£ 


omc a legni. Male noi naoDiamo eia ragionare »u^ra 

;na che li confiJcriamo fo!amcn:e , come fegni , perche coli (iranno cftccti > & 
.iauranno le Tue cagioni . In quello modo dunque dico , che il fogno può iiafcere 
da due cagioni, l’vna delle quali c intrinfeca ,e l’altra e ellrinleca. ,L' Intrinfeca 
può efiete, o animale, o naturale . Ma rellrinfecacfempre, o corporea , ofpiti- 
tale. Li corporea nafee dall'acre, che circonda i corpi fiumani, e mlìeme dal Cie- 
lo. La (pineale può hauete origine da buono agente , come da DIO» edacacti- 
uo agente, come da’ Demoni) . E l'vna, e l'altra di quelle vieiuhiliièntaancho- 


ra inaine maniere. Perciochc, ouero che vien (blamente porto il focno.ouero ch< 
inlìeme col (ògno, è anchof a congiunta la dichiaracene. Hora quella è la diltin- 
tione de' fornii, fecondo la cagione efficiente fottratta da noi dalle (catture , fi de 

i • n i-i rii Jill» fi*nri>n f • ^1 ilntriflinin 


%. Sun. difi 
y. (jtuFl. X 
mwc.x. 


rione nc iogm, ic».wiiuu u ...... — — - — - . - • - 

Theologi, come de' Philofophi , e fpecialmeiue dalle fencenie del docciflimo S 
Thomai'o . Rcila, che fi dichiari alquanto, più dillefamenre tutto quello , che n 
, qnefta diftintione è (lato ri(ltettamentedetto. Deuefi dunque fapere , che la ca 
gione intrinfeca per fé de' (ogni animali , è come dice Ariftoicl* j quando alcuni 
hauefie hauuto proponimento di far qualche cola, la fpecie della quale foue rella 
nella fede del fen(b interiore : ma che però non occorrere alla mente dell nua 
mo dello per li diuerfi mouimenti de' fcnfi cfteriori, e de’ vari) penfieri della aneti 
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.V* i j Hon fi nel dormire per la quiete * fi della mente. come de» ftofi eftcriori , 
quella fpecie occulta di stórno ,upalefafl'e nel tempo del Tonno, e cagionale di • mCF* Là 
. le (teff* qualche infogno, potria accadere >che l'huomo dello ncordeuolc del paliti» f * 
fato infogno , fi mcccelie a far quello, che gli era gii vfcito dyn^mp . E in quc- C*A+ 
fio modo le bene il logno farebbe cagione per le motrice di quello , che fi facefle.zA. 
e per confeguente folcirebbe vero , farebbe nondimeno, come effetto prodotto 
' dalla fpecie impreflanella virtil Phantaftica. Si che conchiudo, chctaleiilfò- 


dalla fpecie impreflanell. - . 

! ,no , c’hi cagione animale intrinfeca fecondo il parere d’Arillotele , e de gli al^ri 
npracitati . '■ Reftano i fogni s c'hanno le cagioni eftcriori , le quali , come 

dilli, o clie fono corporali, o cne fono fpiricuali . Corporali domando io 1 ae- 
Te , e il Cielo : ma perche l'aere non muoue fe non quanto vieti mollo dalla virtù 
Celefle , però trattaremofol amente del Cielo inquanto > eh egli è cagione cflrjn- 
fèca corporale del fogno . E’ dunque cofa a’ Philofophi nota , che lì Cielo mo- ■ 
uendofi fopra li corpi inferiori communica a quelli la tua virtù per mezo del fuo 
mouimento , e del fuo lume . Io sò che gli Aftrologi aggiungono a quelle due 

J ualici l’influenza anchora • Ma io credo, che la influenza diuerfa dal moto , e 
al lume fia difficile a efler dimoftraca pet non dire impoffibile. Però io direi 
Tempre più collo, che il lume radiale delle llelle, inquanto ..che in eflb c la virtù 
del mouenre fuperiore, (ia la qualità in Auffa nelle cole inferiori • 11 che ancho- 

ra fù bene incefo da Dante , c meglio cfprello in que’ vcrG • 

Oglorioft fi tUt , • lumtp rtgno 
Dìitàix «irtii . 

Hon quella influenza coli dichiarata vieti riceuuta dalle cofe del mondo elemen- 
tare fecondo la po'.enzadellanatura di ciafeuna. Et arriuando colla fua forza a' 
corpi humani imprime la fua virtù, e qualche volta fenfibilmence, e qualche vol- 
ta infènfibilmcnte , per efler occupata la potenza (enfitiua ederiore Ipeflo in altre 
cole diuerfe . E per queffo auiene, che molte volte gli animali bruti fentono più 
l’.nHuenze Celedi, che non fanno gli huomini, come ancliora fecondo la fpofi 
none di Seruio hi notato Virgilio in que' verfi. • : t, ’ 

Haud ti^uidem credo , ijui.t ft diuimiui iUii * • 

Ingtnium, aut rerum fato fruitati* maior, , 

yerum ubi tempef/ai , & tali mtbìlU burnir ‘ 

Mutauere uiot, lupiitr butuidui au firii » 

Ven/jt ,rr*rt qua rara modo, dr quxdtnfartlaxàt > 
VcrtuntHrj}*(iti*nimorum ,& pc flora motui 

Hunc ahoi ,aUosdumnubilautntul agtbat ... i , , . 

Concipiunt , bine lUt auium conctmui inagrii ... , 

Et Lttjt pctudtt } & ou*n:rtgutturt Corut , . ’ 

Hora quando queita potenza ederiore reda Topica ne gli huomini, allhora la >ir- 
tùphantadica, che none occupata da tumulto del fenfo di fuori , riceue la Virtù 
dall* influenza Celefle nel modo , che c conueneuolc alla fua natura . Il che fù 
tnchora confirmato da S. Thomafo nel fecondo delle Sentenze colle fnfraferitte 
Parole . Ex motibui nini corporum C a lefì tutti relin^uutiiur tradurti impr effior.ri , 
& mutui , <jmì Jutttftgnamotuum Calefliutn il» corpoTibtu inferiorihut , & Jccundum 
tjuod tfti motti) prrutni unt ad im-’ginatiouem figurantur imagints HUrum tfi'tfluum , ad 
quoi diftionunt motta Cale fi ti feturtdutn fmìhiudmtm maga , & minai txprijjum , ft - 
landum quod uirtu/ imprimtni tfffortior tueldtbilior ,&ftcundut» quo 4 uir iut Ttt'f 
fieni tfi magio diftojìi* ,*«/ minui , & magu guitta ah aly KcupatUnibut , & frtfttr 
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hoc huiufnodi Jintiuntur in dormienti » , qui* animi naca» A txttrkrihiu mitibut , Qò 
frotipu* in no fi* . & cirtabotamdìgeFlionucompUt * , & ptrhnnt modom tpotdam.*. 
11 ' mnutli* pracogntfcunt quadam futura, ficundum qmd tfi ntctflarium ad forum fi+. 

b» flenutunem . Dico adunque • che la potenza phantallica Qroroento nel ma» 

^ do , che fi è detto, della finii Celelle . rende la imagine de' fimulacri , c de*' 

[»» plunalìmi notturni limili metaphoricamence a quello . che elfi lignificano . 

E fe alcuno cercade donde auiene , che quelli fimulacri, e quelli phantafimi 
cagionati dalla vircil Celelle , non fientichìari » e fuori d'ogni forte di Emrarna , e 
Trtu. a. di lìmilitudine, polfiamo tifponderli, c dirli con Alberto Magno, che le co- 
Cap. 4. dtL de intorno alle quali per lo piti vcifnnoi fógni fono contingenti, e di quello, che 
yèg.w. deueauenire. Malecofe futurecontingenirnonbauno,iimanzLcheauen- 
gatto cagione ferma ,& ordinata , e però non ponno eller prodotte mediante le 
fpecie della lùa e (lenza, eden. lo chetutte le fpecie, mediami le quali l’anima co- 
nolce , fieno fatte per la abllrattione dalle cofc ideile . Adunque perche dal- 
le colè contingenti auenire, non fi puòellrarre le fpecie , per eller cole, che 
non fono , o per non hauer cagion necellaria , poiché i’eflfeuo c contingente , fe- 
gueneceflhri unente , che allhoral’inHuenza Celelle produca le fpecie. eliphan- 
talimi llranieri, crimori, benché con qualche fimilitudine (e per coli dire) 

' tnetaphorici . F.tallhora nafte quella fpecie di fogno, che fù da Sui Ja , e da 
Eullathio Allegorica nominata, di che piò a ballo ragionaremo. Hora que- 
lla fòrte di fogno anchora può eller vera , fe ben fia dichiarata» Il che luo- 
I le accadere . quindofitrouiartificiofogtudice,comedtce Arillotele, delle fi- 

milicudini della natura , edelParti. Tale fi è dunque il fógno . che dipen* 
dedillacagioneellnnfecacorporale,cioèd»lCi*lo » Delquale infinitiefi- 
fempifitrouanoitvEfchilo, in Euripide, in Sophocle » in Seneca., flt in altri 
, ' Poeti. LacjgioneefìTinlccalpiritualeè. come hò dette di fopra,diuifaio 

• due maniere da' Theologi , da' "Philolophi Platonici . & da* Poeti , cioè in buona , 

come IDDIO, egli Angeli chiamati da' Platonici buoni Demoni. &incat- 
'* *iua, come fono 1 Demoni detti pur da’ Platonici Cacodemoni. Di quella 

dillintione delle cagioni produttrici de’ fogni vogliono molti , che non meno 
milleriofamentc, che dottamente liabbia parlato Hometo nel decimonono del. 
T Iliade- 

Odif botai yxp rtnvKau <t fj.trlu>ay tìaìr òrtép&r- 

Ai flit ydp Ktodtart TITtW^eCTcUi XlS"t\Ì9AYTt . 

Tror , 0* ptÌY KÌ\$a><ri S'iti TpiroùihipxvTor > 

O» S'iftiOeupovTtu tori' xKpdxvTA fiporTtf* 

O I Sì SlÀ £«C Sr KtpttMV t\5l vti Sv'paPi , 

Oj pirv/a* xpcurovn, CporSr «ti KtrlirìSnrxt» 

Chefuro da Virgilio nel fello dell’ Eneida trasferiti jnlingu» latina nel modo,, 
che appreflo lègue . 

Suntgrmin* frnni porta yquarum altera firtur 
Corriti , qua neri) facili» datar exìttu ombri » . 
filtra candenti prrftBa nitms EJephitito.t 
Srl falfaadCalom miituntin/òmnia manti:, 

• • • •• 4* . ; \\ ;,C l.lt' •• • • I 

Hora Innanzi > ch’io mollri le varie , e dotte fpolìtioni di Didimo, di Porphirio , 

' di Seruio-, c dii £uftatbio (òpra li predetti veri! , panni prima <f auertirr, chi eflì 
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Itiro (limatila gli antichi Saui ripieni di molti nobili, e mifteriofi documenti.. -v, 
E però (come anchora dice Euftathio . iVior i 'Sri 7ttt 7 Stòrti pur rovine 
sjpttf • *£lTfi4 ** Trotini* <ro9»r. E.gli'tdafap tre .cheque fi e pone de' fogni 
[ano fiate Ioga rete dille confiderationi di molti infieriti. E molli altri famofi Prefa- 

tori, & eccellenti Verlificarori hanno trasferita ne’ Tuoi componimenti quella fit- 
ttone d'Homero per renderli piti valili , c piti degni . Platone nel CharmiJe . 
Antoni i'Ù (tQujj) 7» iuiv 0 *Ap , «71 J'lct*|.-<t7«K«}’7t i* 1 ÌAÌ9ar7#f ÌMlAl/iir. 
Cioè. Odi dunque (dijjé) l'infògtie mio, fiafi egli ufiito dalla porta tameng dilli Eb ur- 
ti . Luciano nel Gallo . x/>o7ipsr citi, de pceLS ai, hVi «Tia 7ÌV ÌAtenr-' 
T/rair TVAÓÌr, hViÌ'ìÌ 7<v»> Kie<t7Ìro»r òrtipot «x« omóuirx . Cioè. 
Dimmi primieramente quello, accio di' io tappi A , ftquejio fogno per le forte Eburneo ,0 
frr le forte Comeet a te uolato f Giuliano Apollata nel terzo libro de gli Epigram 
mi ragionando del fogno di Callimaco, nel quale fù egli auuertito dalle Muft di 
comporre quel Poema, ch’egli pofe fuori lòtto titolo di Actia,dice, che quelli 
fu fogno di corno, e non d’auolio, volendo dire ,che fil fógno vero , e non fallò. 
fì/Aya. eofov Tripliutov ornetp. 

Sp trio V , 'Ktpdtor tùS" ÌkÌOavjo t ijpt/f. 

Suida ripone in luogo della voce i$vf la voce '«<• , e (òuragiunge le féguenti 
parole per dichiaratione de’ predetti verfì . «ìr7Ì 7» <tAa9ifV. TApeiti « ptupiaòr» 
i'ota.i y<tÌ7iTU\<tt eipjLirlujor tifi* òrti tur. 

Cioè. Quello uuol dire, che fù fógno nero A imi tallone cCHomtro , che dijji. 

Due son le porte delti u ani togni ; 

Sinefio anchora hi fatta mentionc del fòpracitato luogo d’Hnmero , benché , fè- 
guendo allhora l’opinione de’ Stoici l’habbia voluto in qualche patte confutare , 
come fi vede nell’infrafcritte parole , tra sfei ite in lingua Latina. Jt Homert Tt- 
nelvpe duplici’ fomnioritm portai propon t, Ó" ipfa ex dimidia parte fraudatemi facit.to 
quod in lummorum arte perita non ejjet . Si emiri nau’ffei or lem de ip [il , omoù per cor- 
nuarrni.fm'ftfjet . Vedefi dunque, che la fiutone d’Homero fù (]>elTe volte rice- 
uuca nelle fcritture d’huomini intendenti. Onde li può credere, ch’ella folle te- 
nuti in concetto di fittione, che lòtto la corteccia della fauola, rinchiudefle nella 
midolla deU’AIlegoria , profondi , c dotti lèntimenti . E però penlo di fare co- 
fa gra.iffima a’ gioueni lludiolì della lingua Vu!gare,s’io trasferirò in quello luo- 

S o alcune belliffimefpcculacioni fatte da intelletti nobililTimi per ifporre la fil- 
etta fittione d’Homero. Dico adunque primieramente, ch’etla viene dn.hu- 
raca ni modo, chedimo(lrt,che il corno folle allegoricamente prefo per la cagio- 
ne fccitrice de* fogni veri, e l’aunlio per la cagione pi oducitrice de’ fogni bugiar- 
di. Soprache fonoleparoledi Didimoleinfrafc.itte. Or ìì tetri* ,xif<tarr 
ATHKti^cir 7«V èpa.* tee òrti puf, 0 ? urte wà ei\nQiv*rtTu7ÀKÌptL7AtitV'l-»f 
ÓATterttr . ìa! \tpA*7t tì , 7uf'/9 > ' ’t'C • Tcd yetp 7 tir iMtdrTeir tu pena, w 
T«rivH. frrh't S'i tìitr òrtiprf. lari fair yetp Tar èpetrivr Queir* 

, . », " yeLp toVàp’ txhit Iriirs • • 

M lì 7Sr tfortoar. f 

Ra.pS* lO'a.r eòittaye T» poett Aline <tJ\t orirptlf» 

- H <T( ttaó nt\loto tvKhc » oyl iiìptor òveé; tur • 

'■' 10 * *ir '^^ cuni ^ C4B0 > c ^* f* fis n ‘ liete fh tono paragonati alle corna , » quali dicano 
uro, effendi che Ite /ma l' inalbano in alto, teli» all'audio fi ajjomigtiano 1 fogni terreni^ 
corna del Lionph.tnte fi uoltino utrfo terra , Hi dunque conofiiutt duej^t— 
im ii [ogni ... Pi quella, che nafet dal Cielo , dille altrout . 
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; .. oVindoulnie' fogni: perche il fogne ■ 
tpafieda Gioiti , 

Ma de' terreni difie . u. ■ 

Vennero a r Octan profondo , « ni tifi .>. 

4 Leucada, & a le pone anche del Sole f \ ■ ■■ 

Otte fi ft* lagente Jc li sogni . ... ... 

Euflachio ancbora ha confinai ara la predetta fpofit ione di Didimo colle lèdenti 
parole. A’Mo/ J't, xkparipaìv cìxarav jtr ovpavioucinlpovcs»vfv^t 
&mrtpt'ir']ov( thtyor x&t <tA»iÓ«c. trrtì gja TaxtpaTa tscu-\.oc A*l%pvrlt • 
ÌAto<tyr/ , rSf yfovlsvc • T<t yztp TÓrv ÌM9tti'7orr x.t p Ara. xdret vtvts. 
Cioè, Ma aieri afoenigliar.o elle coma Is fógni Celefls, li quali mandati daD’so,^ dico tf- 
fcr urri , tf ondo che lt corna rimirino m alto . S'afiienigl ano Is sogni strreni all audio ; 
perche lt corna del Lsonphanteft Mollano a bafio , e leguit A allegando que’ due 1 uoglil 
d’Homfro cita» da Didimo. Maoltra quella fpoGttone , chefù prima di Dtdi- ■ 
mo, ven’aggiunge vn’alcra Eultathio d’italo, perteneme anch ella alle cagioni 
pioJuttrici de’ fogni ven ,e falli , & c l'infralcritta. Tpatici ùcn ^avratrio. 

fvrafjuctù ^\jX‘xn ruvrt ÀTrKovetpesv taiTaà'fiatoc tsìruv-rAX™?."'' *** 
jtNi'tripvv* nsfà tovtùiv ro [jlIv * xtpAC • to' J't. iKt^ac^ynaìv oropoààri . 
oc rt/Jv, tic i/*4or ò porr oc <ju avo Svloc xaòà 7 dv 7 raxu 7 tpo>vdrrif^ 
Attrai 7 a Àor\oiic\pa.- t» X'è r« -rpovopaatanvioxóroc esc t ìaQoc. jcjm T» 
fxtv. tov rv-y^Àvovroc . rv S'ì . àiàrirtoc ri rju rav icroiaivav avraoi y.tr- 
òvviE ÌAtQÀV 7 ov dvctpci, aicZnaiaiC naif. n f/.atàov nthii tx ync jat- 
AAvoTr'Jipvyov /tnrpo'c òvttpov • ci J"ix xtparov . ix utrteipw nvit . ****< 
tivrcìv, oi ftìv* ix Vo u V 9 * YOtpcic xajacàctac^ oi ot > ly.'Jtvov^ € espiar txal 
Vjì ÀKÓyov iiwdfatav- ó’der ci pa.tr. à\ nflétc eie ix X M P* ** ÀKtibtror ne 
^arraaiav ytvovric- ufi* 4 tvS'tsc òc xeuiefav tic avrlw àrafiaivovitc . 
mw to' "Ktxptvlc òoKotwric avrne agl Àpaavpouvnc to' xa.Zap0ra.1ov. 

Io credo, che ncllepredette parole in vece di jjju tJ>ìv ? vov r uyyavovroc, 
«Tiabbia da fcriucr e jyu 7paìv. voi. rvyxa.vovroc. Horaèil fenfò di quelle vo- 
ci Greche , 1‘infralcritto . Scrn.e . che la l’hantafia'e una potenza animala foFlain 
mero della potoria semplice , * della comfofia . e terrena , e due, che quefe potente ef re- 
me, furo nomate corno, & auolio . Como la potenza semplice ; perche come il corno rimi- 
ra, e fi sdicua in alto, tufi la potenza semplice soproftà alle coir, polle . La frcbcjiiàefi 

stolta tterfo il suolo f la uirtu senfitiua,a te afe a lei ionfiguemi,dx nopfeggeno la men- 
se . E fero Insogni, dì e fono della fotta et audio, uengonodal senfo, op,r dir meglio dal 
la terra*' hi l’alt negre ,& è maire de’ sogni. Ma quelli, che itafcono dal coruo,uengono da 
nuatch'alta regio!*, (e per cefi dire) dalla tranqmUisà della menu, e della mtelligeir^a. 
CjÌs altri dalle rt^e corporali, edal/e potente brulé . Quindi è, che li primi sono neri, 
come quelli, che difendono nellaVhantajiada luogo capace del nero . E tji tejissono fai- 
fi, come quelli/: he da bafiò aji elidono in quella, e tttrbanu,& ofcuranoil (incero, e il puro dv 
quella . Habbiamo da quelle due fpolicioni , che le cagioni produttrici de fogni 
veri fono IDDIO, l'Angelo, il Cielo, e l'incellecto nollro , quando trasfonde 
nella phantafia le fue fpccie . Il che ci c (lato infeonato da Hoinero colle finto- 
ne delia porta cornea, eflendo che il corno , per lolleuai fi in alto, ci dimoftri tut- 
te le cofe buone , che lòno fuperiori alla phantafia, e potino in quella operare* 
Habbiamo infieme.che le cagioni facitrici de' logni falli lòno lavimi fenfittui, 
e l'altre virtù compì tcatecol corpo, la terra madre de gli alimenti , la notte , cioè 
li Demoni, coft detti per elfcre condannati alle ofeurilìime tenebre del centro 
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tfc rq ueflo fù anchora da' Poeti chiamato il fogno figliuolo della botte . Hora 
chi dendcraffe Capere, come fi portano dìftinguereli fogni diuini dalli diabolici, 
veda quello, che n’hi fcritto S. Girolamo ne' Commentari; Copra Zacharia Pro» 
pheta, al qualluogo rimettiamo qualunque hauefle voglia d'intendere minuta- 
mente quella cofa, promettendo intanto noi di ragionarne alquanto nel capitolo 
della cagion finale de’ fogni. Ma innanzi, che fi ponga fine al prelente capitolo, 
voglio Raggiungere vna folcnne pazzia de’ Gemili in quello propolito, & c ,che 
efli non Italamente crederono, che fi ritrouafTe vn Dio. c’hauefle cura della véri- t - 
ti de’ fogni : ma credettono auchora, che fi ritrouafl’eno Dei dirttuggitori de gli 
effetti de' (ogni . . 11 D I O ftimato (per coli dire) protettore de’ logni fù Am- 
phiarao, come tellimonia Paufania . Óu'ofit utAmphiaraum conìtflandu fimnijt in L&. U 
frimis loltrtem fuifjt fufjiicrr. Confidi mim illuni fimmorum diuinat tene tradita, tua 
dmrum in Veotum numerum refoium . Philortrato Lennio hi di quello medefimo Lib.lt 
nella vita d’ApollonioTianeo coli fcritto. E yinro 2 fitte ik tu % ontp EM » en 
AuQi<tr-iuc . dvip fttvTif • oiS'a. rive - \iyttf yeti crcu toV t? laxJ.louf ,or t* 

Qiifìuv iTttviórTttf ’cntrraexTo n yn fórra . offrof 2 fì&eiKiv ipii^tar* 
Ttvófsitofir Ta Aulita, rvv ÒYtopa.itti-TttyH Toìf yjmtÀvoit.. Cioc-jv 
f u gi i prefjo a’ G reci, o Kf un indouirio nomato Amohiarao . Sullo riffofi il Ej t perdo- 
eh* Jtimo, che tu dica il figliuolo di luclro , il quale f u ah furto dalla terra mimo , mentre eh* 
ritornaua da Thebe . Egli ì deffo rtffoft Apollonio , e fin bora indonnando nella terra d* 
eli Athenieji dona li sogni a chi gli domanda . Di quello medefimo volle intendere 
Statio nella Thebaide in que verfi, ch’egli fi dire (òpra d'Amphiarao gii ingiotti- 
todalla terra, ' 

lamtp, etri t Hit diti , quo te quoque confi ia fati Idb. 8 * 

T empia coltnt , rtddttq-, tuus refponfa factrdos • 

Per ifpofìtione de’ quali moflra Lattando il luogo , die fù più celebre di tuni gli 
altri, ne’ quali fi ritrouaua l’oracolo di quell' Idolo . Sono le fue parole, dui - 
tot tnim in ilio loco poflea e fi condii, in quo hiatus trrrajlmphiarau recepii , qua Amphi- 
trma uocatur : ut Homerus alt , quod ibi currut, qùem Greci arma uocant deciderti , m • 
quaetiamoraculum efl,quodAmphiaraon uocatur. Li Dei dellruggitori de gli effet- 
ti de’ (ogni furo l’Acqua, Verta , e Apollo. Dell’ Acqua in queftopropofito hi 
fattaniencioneEfchilonelUTragediade’Perfijdou’egli introduce Atolli, che 
ragionando d vn fùo fogno pieno di miferia, coli dice alla fine. _ - 

iattura. Tti’yiìr ,euii 5 uxtoA.$> %tpì Toccai la fonte co’ la mortai mano t 
Bo>HVTpoeirnr,<i.ToTpómirt S'edito- E fui predente al' aitar di que' Dei f 
vi* Cioè. .i (he quefii sogni affatto rtndm muti» 

Statio nella Thebaide hebberifpetto a quello medefimo in que’ verfi. 

’ Torna fagittiferimaterThaygetitephabi ' ; 

Crine dato >pa(Jìm palmh ex more folutis , Ub.f* 

Ante dina gelida! ibat Ladonit ad undae, . * 

'Purgatura malum fluuio ueniente /òporem • 

Del Sole hi fatta meutione lo Scholiafted’ECclùlo, (ponendo li foprl porti verfi 
dellaTragedia de’ PerG in quelle parole. ÀTOiporett^nr Sì- rSv òr dotar ?<t- 

eiyetvaJTo tifitor. tkt* ydp ÌTl\eÓu.-^<tv7or • ol òrtepot S teiettSa-CorTOJ - 
C'°5 ' bidono, che diflruggitore del sogno è il Sole ; perche quando qurjlo jj tende li so - . 

yu fi dileguano. Sophocle ncll’Elettra introduce Cliremnertra, cheaquellome 
delimo fine racconta vnfuo fogno al Sole , come può ciafcuno vedere ne gli in- 
èafcnttt verfi. • 

M J E *»«f» 
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fTtUitfn rvIvix&TiiTdlotufeC pai ^ ^l^alt t*cnfci,«htf rifinì»' 
VcùyKxpx £*AK7iTÓ>5 f t*jra>{ ÀVTtlpIcf l aitarne ,u>’ioaono a quejto ' 

ll%4f favi» ^ftfCXTeev, tiv VVf 2jQM» ^ctioche per mio prieg. egli uta/gombr» 
KWoic xr nS'n 4>o7/3l TporaTnpit . X{i «( * rm tratte m'tt.goeuèra.-ouinti « Vbtbt 

Cioè. . 7 tt, <ot ftt sbraitante . 

Di Velli hi parlato Properri® in que* due verli , riputati ofeuri da molti Gram- 
Obi. untici' Ibat, dr ninc caflanarratum tinnii Veft* , 

B Ug. 7{tu [ibi ,ne ue mihi qua nocituraferent . 

'' r "lTora io pen!ó,chefo.Teno elette da’ Gentili quelle tre cole perdillniggìtrici de* 

, A, (ógni; perche creJeuano, che cornei’ acquaìeua le macchie da’ panni, coli anch» 
[ ra ella hauefl'e forza di leuar dall'animo >1 vano (blpetto , «che ficome il Sole 
* j . > caccia le tenebre col filo fplen Jore, cofi anchnra dilegualle il vano timore appor- 
, l tato da’ logni, e che come Velia, cioè la terra , è piti foda , e ferma di tutti gli al- 
tri elementi, coli ancho ella folle atta a far suan re la vanità de gli idoli , e de* 
fìmulachri notturni. 

.'Si ragiona della cagione materiale de* fogni, dimoftrando 
coll'aucorira di molti nobili feritcori , che fecondo quel- 
la anchora alcuni fogni fono (lati reputaci veri , tàc 
alcuni fallì. Cap. Scflantefimofecoudo. 

Anchora parere di molti nobili (crittori , che per la cagione 
materiale de’ (ogni fi porta probabilmente dimoftrare , che al» 
curii fogni fieno veri ,& alcani fallì. Eper piena incelligen. 
za di quello deuelì fapei e, che la cagione materiale de’ fogni è 
il fimo, & il vapore , che fi leut da’ cibi dimorami nel!»» ito. 
m icho, il qual raffreddato dal ceruello hi lacaduta verfò Ter- 
gano di tutti li (enfi , cioè verlb i! cuore . E perche niun (ò- 

? mo fi può fare Tenta quellofumo,che è fua propria cagione materiale, però dif- 
e Euripide ncITilectiba. -« iriirix yfiSt 

fj.lAat/oir'lt.vyair ut* Tnp ovtirwv. 

Il che viene interpretato da Arlemo Commentatore d'Euripide , che la terra fi* 
nomata madre de' fogni ; perch'ella produce tutti gli elementi , da' quali germo- 
glia il fógno, come d a propria cagione. Horafc quello fumo nafcedafoucrchio 
cibo, egu ditiiene tanto materiale , e grortò, che non può moline lelpecienel 
modo, che fono. Ma s’egli fi a trafparente.e lucido , come quello , che nalce da 
fobrio cibo allhora vogliono, che ci fi rapprcfcntino le fpecic nel modo, che furo 
imnrcrtc nell’anima nnftra. fucilo fò quello , che ci hi voluto Platone inlegmre 
ncl’a Repubbca, le cui parole fono (late fatte latineda M. Tullio, pertanto io le 
porrò qui nel modo illert'o , che Cicerone le hi trasferite; f i<U , quid Stcrates in 
" Vlatonit Volit ta loquatur, dicit enim ;c urti iormientibui ea pan animi , qua meutu, & 
raùjnit partKcpt Jìt fuptta l angue at : iU a a.nem , in qua f trita) queedam fit , atq : agre? 
fin imm Ai.it ai ,<mmlit immole rato obflupefa ÌA po u atq. pajiu , exultare txm in Jomno , 
immoderateq\ia lari . ltaf baie omnia wfii obrcutniur à mtntt , ac. ràtkne noma, ut 
ani cum maire corpus mtfitre aideatur , 4 »» cum quanti alio nomine, nel De », /èpe beli tu, 
ttttp ettam trucidare a\iquem , értmpie cruentar!, nultaq-. facete impure, atq-, tetre .un 
ttmeritaie at<p imprudenti * . Jt qui salubri , & moderato cultte, attp, mólte quieti fi 
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frmM'rìt. ex animi <p*mt»tU t & coprii t/l, agitata , & triti 4 , murata* 

&»£<*>» cogitai, onumtpdii , tip partcanmi ,qu* uoluptaiiajumia/iiur. me inopi' 

guefJa.ntc unitati affluenti quorum utrunq,fr*/7ringtrt oc un mentii kht , fui de 
efj natura cp^nm,/, ut abundat attp. effiuit , , Haitiani ttrtia farti animi , 1 » qua ir 4 - 
rum Itijlit arder , fidata asq- t rt flit uta : tum eumit , iuobut animi temerari, pan, bui 
tomfrt\fit , ut tua urna fan ratioou ,& mentii linciai. & fi uegetam ad fimniandum 
mreraa, frabeat : tum ti uifa quieti* occurrent tranquilla , ater. , ceraci a . Di quello' 

meatlimo fw fauellato aochora Clemente Aleflandrinoncl Pedagogo colle infra- r , 
fcritteparole trasferite in lingua Latina . s&fit »' qua funi omnia, ritti t ‘ k ** C * 

reputanti j,nt jobr, a anima cogitala , ut qua ad carpone affethones fer con fa. firn non tra - 
ehH r \l fùntoftima confiti at. Piutarchomedeflmamememoflra, /jA „ r„ 
t he la falfira de fogni a ut umn ali dipendeva »na propria cagione materiale. vtj,t 

70 li Myopctrov ortpt yoav irtrrrìeuv . aie ìnr <LQt fetta. yjl J.tvffi, P " W * 19, 

Tipi Tour tpiKoxpour /aitretr. otite, oli d trote 'nipote Coyote TpAyuecTturAui- 
rouToj/^aCaeplyovfatTetTÒ Ifi-ryor eLyiK-j^inoie yìr ò ufi troie h et! potè, iuo7e 
— M » ?. . ».. .** , ATTOp A ttplTOTt\ne* K*ì oiìlte eòo no Ih v dir 

iHViiòt Ktyuv ,9M'nTot/e KOJioroùe.cJeoripXKHyoeiiiTtAàajl vlot yetpoy 
ff 9piyo>trxie.or»Kt)or>fiv[aAytvrùfty \v7tZ traipcm i&t TApay eòlie, 
ri rr * ,x * d«ro ** fi na inerti , e fallaci nt’ mtfi.cht ca- 

li *’} 0 l, f v y le > *»»»* *» cane lo dicejfc di duomo , quando "Phauorino dopo cenate ottona del - 
raltre co/t . A tuoi compagni , ir a miei figliuoli panna, che Arconte ha:<tffe filata U 
qnijhone, e no» penfiuano, che t'hxucfje a ricercar altro: ma che bafìaffeildire infume 
con lui. che li frutti n'erano cagione, 1 quali fiefihi ,e copiofi di mollo humore producane 
ne corpi nofln motto .e turbolento {finto. E poco pili ili (òtto foggi unge alcun* al- 
trc co ‘ c » P*r le Quali (i può chiaramente conofceiela foraa , e T efficacia , c'hà i! 
nucrimentode gli animali (òpra la qualità de' fógni loro , orili 

tei rcay fpaijaATatr ivi* luaóvttpet.. rjfi TAoajnuÀ tSv kaT umor o4t»r 
f tApTupiote f/f&r'fo roTe ti Kva+ute k v tZ xì^akZ toS xaMiVoJW .*r*- 
'tnytSreu Kthvjovai rode Itopai me Tue òtoi rfir ortéomv putrTtxnr. 

9l? C ' Che fi, iirouino alcuni cibi, che fanno i funi difficili, tche turbano l’anima . 

fifa chiaro talTejfcmpio delta f atta, t del capo del Polipo, da quali hanno protetto eTafitntr- 
fi quell,, che bramano Mudo, doari per megp de' fogni. Plnloftraco nella vitad'ApoI- Tu Ulte Li. 

Ionio mette in campo vnacuriofàquiftione, cioè fel’Iiuomo polla farfi partecipe x di uba 

oe’fogm veri bcuendo il vino , opure fe fla meglio per quello effetto bere l’ac- Àtnll 
qua, e conclude finalmente per l'acqua, moflrand.», che la verità de fogni ricer- 
n vi» fobried grande, pi Arfvrnr oi itp t 7e toV yjwifatror, ano uri i/o- 
youat (xìay nyipetr,*#! onrov t p«c, tutltAKAyc roum Tit^uv? t «kàoW 
rrAan . « lt 0 oiror *>ct5oK Lù tu wti» <pdpy.AKoy , ixiMuatr etr ò aoifòc 
KWtAHote Toue Suppone tov »v ajtÌov i a kìv A rpone ipìirot, rjfL clrou 
psrove, euemp à^opìao-. »V to <t<Pu T0 v «tura otpiàcu. Cioè. 

Qut' Sacerdoti , cheuoghono ritenere le nftof le hanno precetta dì aflcnerfi un giorno in - 
Mero dal ctbo,t tre giorni dal nino, acciocht l’anima fura, t purgata foJTa meglio racc 0 ~ 
ihere le ragioni delle cofidimofirate. Che te il nino fofft atto medicamento del fi, ino 

oaurclibe commandato it iapienreAmphiarao , che/, contemplatori de’ sogni, fi fiffaio in 
contrario modo preparati . Didimo, & Euflathionefli fpofìdone de'verfì d* Ho» 

meromoftrano, che nella fittionedelledueportedel fógno . vi c compreft ai», 
chora la verità, e la falliti de” fogni, fecondo la diuerfica delle cagioni materia'L 
Sopiacbclònolepvolc di Didimo* H’oV* Àr tu ir TrhìuruoyZ tp^c ' tX J 

W ♦ 
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'iS‘»i ì 7AljTd.t!vtti4-t»^B. MpdLTbtir uh tbb À\nBn rò ìoi/xeL npttìtHY iju' ri* 
AhT*. ÌM9«rrfm <N, tiiV 4 lw ^rt • Cioè~. Outro peni* le ctfe , che uediamt 
dopo la satina, * la superfluità del cibo , fieno nane . Laonde la porta cornea moflra ld 
iterila delle co/», » quejla eburnea la mencia . Hora perche la predetta fpoficione 
di Didimo c molto ofeuta, e pare, che non polla conuenire à' verlì d'Homero ; Te 
non tiratamente, però fari bene di fòuragiungeiequellad’Eullarhio, chela di- 
chiara, e la rende conforme alla fùtione d'Homero. E iti <Tì oÌjc$u' oJrttf ivón m 
<tclv eìr òca. fahm'iìoi TMirttuMt TpoQnt j Tr KetiuoroupyoviriY o! iAipttm- 
y&vcìf oI'oVtic , Tctu 7<t >4 ■tu'S'oneu. ora. <N $a.vTa.&tìn o tntyait x$j'jlyiltì- 
'r'Ja./xlvot u4-5w >!S u ' *•'<* vvJoiv K&Tct to KipeicTÒ ely^irtuor r« mnetpet.* 
A.b’c nyifaovmu , Tecufa, S't ttKnìntiri • Cioè. Sono alcuni, che cofi dichia- 
rano , cioè , che tutti que' sogni, che fi uelatfo dopo il cibo superfluo , fi dicano ufeire dxWa- 
uolio, che è dente , e miniflro del cibo, e quefli fino falfi. Ma quelli, eh' appaiano a l bico- 
rno digiuno , e che ha la parte fuperiore aperta , frugano d'alto, e fi dicano ufiir e del 
corno, per una somiglianza , ch'egli hi colla mente, che ri fiele nel capo, e quegli sono li fo- 
gni neri . Vedeli per le parole d'Euftachio , ch’egli [limo , cnc la porta d auoho 
ci palcfifle que' fogni, che nafeano dalla fbuerchia voracità de cibi ; perche l a- 
uolio c dente , & efee della bocca del Lionfante , e che la porta cornea moftrafle 
que' fogni, che alleano ne* fumi del cibo prefò, conforme al dittarne della ragio- 
ne ; p/iche li come le cornadimorano nel capo d’alcuni animali , coli la ragione 
(per pircre di molti Philofophi) hi il fuo feggio principale nel capo dell huomo • 
Quella fpofìtione li fi anchora più pcrfuafibilc per quelle parole di Didimo. ^ 
Tivìf S'' iratr ÀttI f'or.zr • kìoatiyiiv pcìv 7»v et A.» i9»i^ xsw^ otapa-vn rja 

jc'tUTntJxv ■ i\t$a.rTlviiV S't , thV 4 éw< ^ ^ ruyx.tyuui- 

r „y. Colle quali parole pare, che vogliadire, che il corno per eflerdiapha- 
no, ci dimollra il fumo de’ cibi tralparente, che è (per coli dire) peruio alle fpecie 
notturne, il che argomenta gran fobricti nel mangiare, e nel bere. E che 1 a- 
uolio per eller dentò , ci palcfa il fumo groflo de’ cibi , nel quale rcltano le fpccie 
oppreile di modo, che non ponno liberamente rapprefentarfi alla phantaha nel 
modo, che fono: ma fi bene in tutte alleiate, e trafmutate, che e mdicio mani- 
fello di crapula antecedente. Per quella medefima cagione ninno voluco gli 

interpreti de’ fogni, che nel mattino pollano riufeir piti veri , che in altro tempo . 
Perche hauendo a nuell’hora digerito lo flomico il cibo , & eflendo il cerucllo 
difoccupato dalle fumofiti , ch’alui dallo llomico accendono, ritornai anima nel 
fuo edere, e può dar luogo alle fpecie vere, e naturali , come da luo^o alle nao<i- 
flruofe, & alle falfe, qu 3 n do il cerucllo fi ritroua pieno della cllalatione de cibi. 
Di che parlando Plinio ha coli fcritto . A uino , & i c ibis proxima, au j; inredormi- 
thneuanaejjtw/apropìconuenit . Artemidoro Daldiano . ouoiv vopuCn S'itL- 
vlpttrcef Toóyvo )Ttv ritti vvkt a. rnV n/aipac , //arre tIuj S'cikIus tr-ripar r«r 
S'c-lhnf Tpata.: ia.v truuu'irpaic tyosv r 5V rpoqlrt kaIoIS' n 7tc • « x« <tiy* 
etuiTpot TpopitoùM rrpoc cLVTn Tu ea> ttaoÌxoujiv IS'cHv Toa.Kn1if. Ctoc. 
iflon penft , che fia differenza flà la pr e fetenza della notte , e q della del giorno , ne c i» /< 
differenza fri ilcrtpnfulo della fera, e quello dellamattma , mentre thè alcuno dorme, ba- 
ttendo mangiato parcamente . Ma te hauràprefo smoderato nutrimento a coflui, ne an- 
che la ni ai dna faranno liniere il nero, plinto Calabro, & altri fcriùori^Gtcci di- 
cono, che non c da credere a quelfogno, ch'ciTi nomano impior o rttpor • 
Theo crito nel l’Eiiropa . , » » 

E VpttTTÙ T5TI K VTptt ÌTÌ yK«KUxj B KtV OftefOY ». . • 
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r-, :j' KuktsV *Tt rfliAtot *.dLx*i Ir* tv»* byyùòt JìJJijt oli iti 
ala uì.Ttw »T* *xo*/«* t^o|m «oifrfcj' b aie , u ,i 

AuwuixnV TtJW/*i****¥.*«iTA (pai* <JV/u» » • (T 

“ fei?T(, ium' àrp'iic'iatt n-oìùcilviTàl i9r6t'trti{<»Vf' " ' 1 " 

Ne’ quali triofkra egli'» che Vcbt+d fnàndò adTF-ùfcrp^ v/i;dolle (bmxviella terzi 
parte della notte , cllendo vitinal'aurora, alHaara ciuindo ilfcanno riGede nelle 
palpebre più dolce del mele, e rifoluendo le membra lega gli occhi con vn molle 
legame, e pafee la gente di veiilogm. Ouidio. 

’ Tfamq-. tuli auroTaniiamdoimitante Lucina, •' 

Tempore quo rami tomnijt aera soltnt. . • 

Horatìo . ' Qratotfacerem natta mare cifra , 

\ J ' Verf0ulos , WctMi* me tali ucce Quìrinut , ' ' - ,V 

Tofltnediaminflemin/hj.cumtomniauera, 

Il Petrarca anchorahi moflrato , che ifuoi Trionfi, finti di lui per (ogni con- 
tenenti verità , fofleno fatti nel tempo macucino . • , , , 

-E /a fanciulla di T itone Ou'ogti ifafiio il cor laffi ripone . • » 

torre* gelate di ino antico foggiano . Itti fri l’ herbe già dtl pianger fioco , 

jOnor.gli sdegni.il pianto , e lajtegiona finti dal torme midi una gran luce . •* 

Ricondotto m'haueano al chiufo luoco* • ’ • » 

Enel trionfo della morte. 

Sparge* per l’aere il dolce tfltuo gel* t « ’ ■- 

*• ' C/jv co /a amie-idi T'ir#/»** if« : - 

• Suoi de' togitictnj ufi torre il itelo . ■ r • 

E quello medeGmo dimoltra nel fonetto , che incomincil » 

Già fiameggLtual’amtrof* fletta . . . 

E Dante olera il luogo hora pollo in quiftione dille nel Purgatorio. 

J 2{el'lnra , che comincia i trifii Lai H che Lt mente ttofir a peregrini t » 


Lii.f.bt, 

lo. 


• 

t.’ •< <•>, 

il \'j . 


tvii 

"*d 

i’ol 


La rondinella prejf'o a la mattina, . T>iu da la carne , e men da’.penfier ftefk 

forfè a memoria de’ futi primi guai . , M ^ le tue ni finn qua fidatine . . 
Douenon (filo moftra , che li fogni mi cuti ni ponno ^fler. ferie mainfiene a Segna 
la ragione di quello detto- Hora quello, che fecondoT vltmulpofitione di Didi- 
mo, e di Eullachio fii adombrato da Homcro , e poi chiaramente elplicaro dafo- 
prapofti fentton , fi con molca leggiadria diraollrato dal Taflo nella fua' Gieru- 
falemmeinque'verfi. 

T{fn lungo a l'aureo porte, ond'efee il Sole , Va quefia e fonti «510 > i qua' Di* uuo lei 
E' chrtjlaUtna porta in oriente, . Mandar per grafia acafìa, e pura gente ti 

Che per co fiume innanzi aprir fi fuole , • Da Quefia hoc quel, che, al. pio Bugi loft difetti* 
Che fi difhiuda f ufi lo al di nafie\tte . • L'ali dorale in uerfi IfU diflemlt'.m , < .:yy 

Apparedunque,che anchora lècondo lacagione materiale, por pareredeLgli ferita 

tori, lono Ilari reputaci alcuni fogni veri, e che Dante, prendendo’ la tta.Lttione 
dal (ugno matutino, non l’hà prefa da cofamanifellanmne falfi ,come llinaauano 

5 li Auucrfari . E quello fia deteo, parlando fecondo la fama; che n’c Hata fparfii 
a molti nobili fcrittori j perche ragionando fecondo il vero ,per niunaltra ca- 

f jione li pud determinare la verità de' fogni , fc non foto per la efficiente buona 
opranaturale. «• > . . •<•••! . v , , . 
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Difcorfo della verità, e della falfità de» fogni fecondo la cagion 
formale di quelli , colla dlchiaratione d’alcuni luoghi de* 
Poeti , e colla follinone dVn argomento inconfiUen- 
tedi Chrifìppp intorno alla verità, & a ^ a falfit^i-.t 
de’ fogni. Cap. Seflàntefimoterzo. 
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Econdo le cagioni formali vengonodillinti li (ogni in dn* 
fpecie principali > l’vna delle quali è chiamata fogno , e 1 altra 
infogno. Della nacuiad’ainbedue hi fauellato alquanto 
Suida nelle infraferitte parole. O^ntpogirirrvlr ite tiptpu 

irumtov iì eLar.(*a.y toh ryi ìStrce orpoyapoÙTtKÓv » aM W 
puru tiÌ u-TVtpvlu ìÌujjojiÌv ìijjor.yWfteyoir J'i offri- 
QuuTc it eLxóyn , » uTipGtstÀXov'Jor ifóCr > »? xAmrftoHHf >« tv~ 
inetti ivvTYtov Vati jcìAmh. to <N fatreò toh uthoh ivipyHA or usta 
Cnaófatyor tr re cCyaùòv n x**oV ÒVhpoh . Cioè . E‘ differente il segno dal- 
tin/lgM . L'ihpgnt niente ftgnifca.o predice : ma ripone tutta, la sua Jor^a solamente 
tttlJoi.no , t nafte, o da dcftdtrto irragioneuole,o da trofia umore, a da superfluità di ab 0,0 
da fìnse. Ma il segno t dopo il sonno effe ace , « succederà .JìaJi buono ,o catana, iduelta 
diftincionc ftl anchora accennata da Homero nella fitcionc delle due porte de Io» 

1 gni , come hi dichiarato Didimo ima molto pili chiaramente Bultathio nelle pa- 

role, che apnrefìo fèguano. ito' \tynr toV xotnTlu* KipttTÌrla^/Kir ^ruAtto* 
o9tr oi ÀAitSéìr hju' input, apeuvorrte . 'tretpnyonfj.ir oirreet tk Kptttrteyjott 
tc.ipa.trtr > eir io. rn xJtpec.tKtpa.tvt» rga apa-tves* i\tpa.vTivUu it ,oBtr a * 4 tw * 
iut *&*' ÌKtQajpópatyot ò ìtt Ta.pechoycìJófj.t'.’oc. à-ttclt càrrtr . «w «Axtc&iir 
^ faóvorToiouìÌTtr.ìvTtùQir ycip ra tAt9*i/>«»«c oit «x«r»tAxcti/)M*ou Xpii* 

aie KSfa ir b.tà. il. ' 

tvi'&p ÀJnraóir (MQitpetutvoe Atti? <txo'M.*r- 

Aro» «*«nW. j?A*4«r' ci ° è * E per quello n.gliono .che ilVoetxhab- 
Ha nomate porta contea quella, onfeftauo li sogni uen ,* che fanno Juci edere il nero Me. 
r inondo il cerno da un nerbo Greco, chtfgnificadarperfemonc i e che la fortad auolto 
tesoRra lifalft , degnando ianolio in Greco da un nerbo, t'hà sentimento d ingannare, , 
di porgere fallace fferan-ra. m Hora viendiuifaqueftafpecie de* fógni falli da 

,c ,• n crobioinaltrc <u>e fpedepid particolari, cioè in infogno.SMnPhantafma. alce 

finfopno Ja mete* quelle cagioni, c’hi numerate Suida, e (pecialmentcdaUar en- 
tedenderioedairaffettodell’huornodcfto. Ondeauuiene »cbe .a mecie del og- 
getto, al quatc è drizzata Taffete ione , e tenacilltmamenre impretin nell organo 
interiore, e fi vi raggirando affiduameme per la Phantafta di chi ha quella pal- 
tone . Perche accade , che fpefle volte i paurofi fognano di ciò, c " c ii t 1 CI J ia ^’ t 
gli amanti di quclto, ch’amano. E per quello ben dille Virgilio d Alphelibco 

W amante. Tif/ìio quid certe eft,Ó"lly fax in limine latrai 

Credi mue f an qui ansavi » ipfi ftbs semniaf.ngunt t 
Di quello tnedefìmo parlando Claudianodice. t 

In pan. 5» Omnia , qua fin/ì* uoluuntnr nota diurna, ■ > • '• 

Conf Uott* Temporenolìurno reddit amicaquier. 

*' £c vostro Poeta parlando de* fogni de*golo£>c'ftaiuio feoptelammoacibi- 

Tinguu [unt tomaia mtffa. . 

i ... v**v 
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i. v>V»ri’i Jkj tonnati f ufi crai tre, lacchi . ';"1 ili. ’• a I’ *• 

Bnnio mt Jeo.iumence dille , che roencre ch'egli leggeuS i terfi d' Ho mero, * cbe 
a sf<>niuad'iinoararli,e d'iihitarli , lògnò J’eiler diuenuco Homero , e che Pani» 
nn di lui fecondo il dogma di Pithagora gli fotte «nera» in corpo . Del qua) 
fogno habbiamo auchora vn'tle.mtuchioael LuCullodi Cicerone % 

1 tfu Homerut alefie l'otta. , j 

HoiauopjrhnJo di ciò ictitte, ... \ 

„ Enniu , cr iijiini t, <2r fonie , & alttr Homirut, ; 

”c 3 . Pi Crìtici dmu*, iiMttriuran oùdatnr ■ t ; ; ; „ ;v t 

. ji..i» t pr.m'fiacadau* , & , omnia PiMMjwpu.,,.*-, ari / 1 \{ . fii-.ij ..il 

Perito* Cor mòti nix. Enni pori yuan dejttrtun tjft ■' .:( p- € ó>ìj •*»?/■ 

Ma.mil, fMMHfMMu t» Vilumi » . • Cir mi i l . v). : n . * 

«ii^ hafiA ni t inln,tiii «M, in.,» * »• » — - * 


.V.J 




• , qmuttu fammi « t , : ,• W1 ; •). : a , * 

Tali dunque fino gl i infogni, c’hanno l’or.gine dalle noftre paffioni. Ma il I»haa- 
«(ina è quando fra la vigilia, e il Tonno ci pare di vedere alcunecofe erranti per 
1 aere , venir verfo noi,o \n qualunque altro modo mouerfi. Del qualhabbia- 
mo detto di (opra , che èd.fputa fra gli fcmtori .volendo alcunché oafea dang- 
getto mtnnfeco ,comecredonoSuiJa,ZenoneStoico, Ariftotele, e Chritip. 

? o , come leititnoma Plutarcho colle infrafcritteparole . ^ 

tp o twjaiìa. **.70. 7oi *<trr<cc«ar J'iMlw ìw*pSr*T<t5T*.fìylri7éu. v h ,lj7 

*t» 7mt iJ.iKa.yxoA** 7*v wpipanriTw. i >lni Z rpayait ÒpWnt Uat AÌ>«. ob V' 

t*JX1trtp « K»m»VIJUIt 7TÌ9HI pio». . 'h.ll* ■ , »1;; ■. • • . V.< J j’ 

7ct( <utx<LTmrovf ^a S'pAKori di'vi XÓpAto " 

AUTtU yetp O.J 7 cU TT\ÌÌ7Ì0V QptBTKOUrl fa»V . < • >•. 

AÌ>M fxìr AO tà de //t/zurair, ipx-S'i aulir, À Xsxh uor»r . hi u3 
f nrif auìrp Wa*xt/xl« • , , .. 

J^ìr » T*\<tl -r«ì ÀrplfjitL vo7r irhfxrhìf, ' 

J * ®/ , f f oi/W» »r fiXNt rtt<piìS'iY4j„- • •••'■•_ *■• ‘V,. • 

«V n?i TAiìjavpp'ànKw’iwoe* • ' \ Cioè. 7/ Vhantafma fi iti intendi. 
vrjprr N/ia Nana imagmatiene, dr r qat!l»,al yarft tonfèntìanu ftr hh tritio hoì.o di phatt 
tattico mouimemo. Accadono queflt coft a Mro,< >t pott/cano dairaètU , « chi fin* 
juriofi. Si C'H Lncjlt nella tragedia, dtctndo <pUtfit toji • '» 

Madre nprrgo>yj<inthtJi4t‘g*rto>itT* -,i . 

Lt iongmiitji, fterpiuui* N#yi/u, , I . . . . 

Bjjejon tf ueù e, chettn corro» dietro , >• v , i Vi, j..i » 

le dici comi f uriu/i, e non nede alcuna cjfa^fe ben pen/àdiutderU, E peri rii rifa , |. 
de Elettra, i/4 nel ino lezio , « m'fìtio, quieto , r./ a un. j*. idi. « 

Ch'ale uni tofa di quelli non Medi t vijv ’.r/.n ruiou'.' : » 

Che tu ptufi **d*ri • < a ; i. j • i 

tofipreffo tTHomero 2'hejcL'untnO . • , . f' 

Ma fono alcuni altri die vogliono, «Vegli nafea da oggetto ettrinfeeo, come 
Ha creduto Plinio ,il giooene ,tl quale fenuendo a Sura dice quelte parole . 

Ig’tur perquànt uelirn icire ejft oliyuod p tantafma > & haiert propriam pgurom , bn- * : 

mc "f altqmd putti , an inanem, & uariam et mj tu no fin imapntm atapert . Eoo 
*!pl e crt um ’ ,n primi, eo ducor , quod audio acadtfle Curvo t{ufi . Jr tnuu adhuc , & 
obfctrut obttnent, Aphricam corner hajerat , indtttato dìe j^octabalar in porveu , ofertut 
li multar» fi^ra I, umana granar, pUn,or f . Bt in quello mcde:imo lenlo fi) pre- 
Jaanchorada Dione, ed. Plutarcho. Di quello mentre parlòdel Phantaimi, 

<nc ù apprefentò a Bt uto fotto la figura del fuo cattiua genio . Da quelto nella 

▼ita . 
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riti Ji Bruto parlando della medefima colà, e nella vita di Dione parlando <3 
quel Phimilma /che gli apparite, pòco innanzi alla Tua morte, parendoli » clip _ 
Icopafl'e la (jfiui Di quella forte di Phantafniapailò Lucano. -ly ‘ s • A 
lìb.f, -.(i /,i Ivgrns uifa Duà fasri* trepidanti* imagi i li i - , ;,.•!»»* > 'ti 

Clara per obfcuram uuUra'mo«fli^rtian»[lt\» m » • .1 : '• -W'-i i' 01 ' <<1 

# t Turngtro canot effundoit utnict ermo , ..... . . r« , . 

Cafarit Intra , rudipf, aflanUitrtU» .1 J; ■ n ;> «,o».k»cik 
•li gemitu pertni&a loqui . • • • ' 

Ma per trattare pienamente di quelli Phantalmi, fecondo. Topinione .de g^Ii anti- 
chi Gentili, dico ch’io ne ritrouo-nqllc (critture loro quattro fpecie-,<cioe Mor- 
' moni, Mormo, Empufa, & Ephialcc .• l 'Le prime due erano communi’ al giórno' , 
&• alla notte , la terza era propria del giorno-, el’vltimadella notte-. Sono li 
-Mormóni (fecondo t’opihiond de* Gentili) qu*’ Geni), e que’ Demoni cattiui,che 
vanno errando per impaurire-,eperoftendcreglihnomini , efuro da He fi eh io 
nomati TAAVHTtr feupaom, e voleuano , ch’erti forteno polli folto vn capo no- 
. maio da erti Gorgone, oDcmognrgonc, del quale hà parlato Stacio nella The- 
baide, Valerio Fiacco nc gli Argonauti , Arillophane ne gli Acharnenlì, e noi ne 
. ^ t j trattarono difYufimeiue nel quinto libro . - Del numero di qucfti Mormoni vol- 

, s ’ ,ìcro limedeCuui Gentili, che folleno li cattiui Geni) , de’ quali hà parlato Dione, 
■' , e ^lutatcho nella vita di-Bnitoprcrto alla fine, & vltimatrrcnte Ammiano Marcel- 

. . lino colle infraferitte parole . Ifpautem adfaluìtam /'u^ensàmquequittrmpauH- 

f/er protralhu , cit»i romno-fw faltbat ) depulfo ,ad arvulationemCaJ'arit lulù qutdant 
fub 0 elibus fribtnits , oh scura noti» altitudine fenteniùt cuiufiLm Vhdofophi ttneretur: 
uidit fqualidiut , ut c>nf,j)'ui tfJyroximii, fjiecjtm iU* G euii publici , quam cum ad Jw 
guFlum /urgerti cultura , conjpex ‘1 in C abiti , uelaUcum cornucopia per aula* tritimi 
di/ledertem ,&quanqu*m ai pirmantum hafit tìvfort dtfìxui , empi urne» tuptrior 
tritili, ueiituradtirtt'malrJhbfM cevunendabat x , . Hot a non c dubbio, che quello fò 
vno di queTpirti cittiui j,chc ingannò Giuli apq allettandolo all’ Apofl affa, le be- 
re Ajnmiano fi «forzò, come, (Sentile date atj’intcndere, ch’egli folle buòno, L» 
>lormo era vnaltroPh?ntafina dipinto dag'i Antichi colla faccia fcminilej per- 
* che in fimil forma gli appàrjua , come in fembianza virile li Mormoni . Dell* 
Mormo hi faucllaio lo Schotialle dAridophane ue’ Cauallieri colle feguenti pa- 
role. - (AOpucÌT* 9 p*V«r.] to' JuT AÌ^SVITJ AdftWr. ftOf 

/uaAi/W lì »At>or. T<t«pajSv<t. Cioè. La. Mormo dcVaudaù* ] uuoUir 

Ì utUa, lama, (he rumavo finga C E’ Ulani* una cofacht dj.tcrrprt . Hqra fc bene 
Iefichió, Scalcimi altri hanno didimi li due Phantafmi fopradettr,come due (gè- 
eie differenti : nondimeno lMleflò Scholulle d’ Arillophane ue gli Acharncnfi gli 
hi prefi per la medefima cofa , come G vede nelle ^arole^ che appreso feguono. 
T lw faopiaértL.'] «tmT« r<t ecCis*. OzCtcà. >*£ vcrppxt? * ixorpu.it'ra.v- 
«<t di fioputrof mf Tpvyóror. «AArty* di pyippae . eie aat.'rp »c. Neltcquali 
dille egli, clic il Mormone lignifica cofa terribile , poiché la Mormo c apportatri- 

ce de ,: terroti,epoimo{lracheilMorTnone,elaMonnoronoUmedefimacora, 

differenti foioper variadcdinationc Grammaticale. Al qualparere fi rottofcrl- 
ae Eudathio nel duodecimo deH'Odiflea,&altroue. Dell’ Empufa ha fatta 
mentione Axidophane nelle Rane, douVglrmodra, ch’ella era folita di trasmu- 
tarli in molte fembianze, eTaifi bora vn Bue,hqv, vna Mula, e quando Donna 
bellifhma, e quando vn Cane. R per dicbiaratione di quel luogo loScllolialte 
Colà Tenue . E^rvy* 'Itlyuu-l fan 0.1(04. ìa-jaeviUìlf utts utctruf itm 
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tiurtpUTot lau/i [AiTat IvnxtStrir.! fonti **\daj*r. ’ 

Xjtf oi /^Ir ^'ni* aùtIuj' fitti irai ' a mrtu* xju «T»/ctX»>ù>rr diorw' ir/roJ'A 
79 iti iTofì K*XpXàtU ' « l'è ?T^»^rXX«t77lT9 > 7 liti fi 9f.$lw' . filiti ff‘ ' 

«jH T<«V jitrr.fi&piaJC QAtTtity&tU, tTAt To“f *<tT«£9UjrWf ireiylfyvriT. 
irta ti otiÒT Luì Tn ixtiT»» • " Cioè* E* im Vhantafma ih Demoni* mandato tU 
Utente , aaioche fla minto dii »»/»« , » da calamitofi . Etiitliitd rapprefintarfi firn 
iiuirfi formi , • ( town diti*») fi lajoet uedtrt eo» un piede iole , ttfinùo ,c(w iljitt n»*. 
mf hi dir inni aiti , «he <»o dunofira . Suoli apoarere di mero giorno a quelli ,<he fanne • 
l'ejjìquie di morti. Suida nel dio Vocabulario hi replicato ilmedefimo.e vilu fola*, 
méte foggiunte due colè. La prima è in quelle parole. To'virtpor TofaLy<t\Koiw ' 
lyint^tocfh'eUahil'altro» iedt dt rum . La feconda cefa (òggiunta è in quell’alrre ' 
parole. »xaà«to <N e*nt mti orcxaiA», cioè, ch'ella emchora fi chiama' Ono • • 
alt. Eudathio nel fine del duodecimo deU'Odiflea, hauendo detto il niede(imo> 
chi fcritro Suida, r lo Scholiafte.lòggiunge. 7 mìe fiìr, òvókc**jv tAyounr, 
cil'ì,òróffKt\ 4 t. Cioè. Menni la nomano Qnocolt, onero Onoftelt . Ne voglio 
reftar di dire, che dicendo tutti lifopradeni Icritcori, ch'egli era Spettro proprio * 
del mezo giorno, paté c'habbi ano fatta meni ione d’vna cola , c'ha qualche finii- • 
litudine col Demonio (nomato nelle làcrc lettere) Meridiano . Dell* Ephialte • 
hi ragionato Paulo Egmetanclfottolcwtto modo. il tic rLu xi0<tA«V ara.- ‘ 

loiyjtr* Àrec^ii fot naie *£ ««finjttv/Vr à.Tt-\.la.{ , tìoÌ ì nipóte ity&Kjne ' 

KtytTtU . Cioè. L’ 1 . tanti a <U Medici Efhialte quella efialatione, chi tolifce ni .* 
tifo, r nafie dot enfiali, 1 dot irmlexfjt . Le parole di Paulo Egineta, furo tTasfc- * 
tite nel Vocabulariodi Suida . ma con quella giunta . 0 Myofiirtt iro.pÀ toA» ’ 

/.t7r •3<tbbTp/C«tV ,,f • Cioè. Il tinaie uiene dimoiti nomilo Hnbnficario . The*’ 
milòne nel libro delle cofe Epifiolicherhinomaro irnyelfuorA, Cioè , Incubo , 

0 Sitjjotanti . Diofcorde nella (ùaSelua Medicinale ha congiunte quelle due 
voci inficine, dicendo, i^idxlvt wtryfiòt , cioè, S'itf ocatìoi.i degli EphijJti. ‘ 

T«ti glifoprapolli autoti hanno ragionato dell’Ephialic, come d'acodentena» • 
turale . Ma la maggior parte del vulgo hi creduto , e créde ,• ch'egli (ìa vn De- ' 
monto incubo , che (1 lòpr apone a gli huonnoi nel Tonno , e gli opprima di modo , 
che qualche volta impedrlca la relpiratione, e conforme a quella credenza fende 
Microbio. In hoc ponevi e fi ip/ae x7»f qnempublicaptrfnafìo qniefientei opinarne Ut, t, di 
,-alcrt, & fondere moprefos jc tciuienui grattare. E per qucAo è llaco da noi col- tornei. Scip. 
acatoirique’ Phintaimi, c’hanno l’origine Tua da oggetto cftrinftco. Cap. j, 

lora fri quelli Phimalìni non h.vbbiamo voluto numerare la Brirone, della qua*’ 

:hi fatta mentione Atheneonell'ottauo libro: percioche ella fd da Gentili re»* 
putita Dea loprapolla al (ònno , e non Phantalma. * > 

L’altta fpe^ie di fogno , contradiftmtadaH’infogno.clie fd f come fi è detto) da gli • 
ìncichi Gentili reputata vera , fi fottodiuide anch’ella in alue due (pecie, l’vna 
delle quali fdTheoremitica nominata , & Allegorica l’altri . come ha (crirto 
Suidi* oitànyo putii Òrcipa , oi <Ti aMatr Àyoptti ov'ìtt . (itaiprfid^txoì 

fi. oi 7? Ìau'Jvv die i ■rpimntó'ÌU • Cioè. Li legni allegorici fono quelli, <ht In nerbo 
fqr.ifcano diuerje cofe da quello , eh* rapprftntu. li 7 beote malici , cefi detti dalla con- ttMflytpf* 
impiotiate , fino quelli , che rapprrf ntatio te ctft nel modo , che f.anno . Quella 
dillintwne da Suida fù trasferita quali, colle medefimc parole da Eudathin ne* * 
Commentari) , ch’egli hi lalciato fopraildecimottauodeirOdillea . Li (ogni* 
Iheorematici vengano Jjftinti da Microbio in Oraculo, e in ViGone. E 1 l’Ora- > 

;ulo, quando, o la iraagmedej padre, o di Sacerdote, odi qualche anima, 

dt 


o 
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di Angelo ,& ancori di DIO ideilo apparendo nel fornici . predice non fola» 
mence le colè future , e fcuopre le preferiti: nn anchora riuela le pallate > come,. 
file^geneU‘»lloriad‘A°achia , che ad vn Philo{„phaappa»ue vn' altro Plulofò- 
pho in fogno , eglircuelò,ch'un cadaucto,cra indegno di ft poi tura- pei. cucr 
iblea d’vn liuamo, che mentre vide macchiti di federato incedo il lingue mater- 
no* La vilume t quando nel fonno fi vede la colaiicl modo medeGmo , eluda 

auuenire , o che già c auuenuta. Il fonilo Allegorico è, quando £ vedono le co- 
lè auucnire a ma però coperte lotto qualche velame di cofe metaphoriche» edt 
limili . Nella fpofit ione de’ quali verfauano quell» artefici, che furo nomati da 
Greci òvtipa-rÓKu de’ quali fi mene ione tlomero. Benche.Fulgcncio gli habbiano 
mati òvHpoxu lar, i Latini. CumcEloret „ o Somniatortt , la qual voce fi legge 
anchora nel Deucoronomio . “Hsn anditi nerba lotnnixtoru , e li legge in Seneca 
nel quarto librodelle controuerfie . Hi notato Philone Hcbreo , che Abraamo 
fd primo inuencore di quell’arte} la quale, come hi detto Aditotele, richiede vn 
h uomo molto auuedato in dichiarare , e difeernere te cole fiinil» , e tanto più, che 
la medefima apparenta non ha lèmprc il mevlefìmo effetto. Per canto fe b< n nel 
fogno di Celare l’incerto, chegli paruedi farecollamadre , fil dichiarato, che 
fignificalle Poppretlione della liberti della patria, & hebbe 1 effetto preuirto: non 
dimeno non importò quello mede fimo ad Hippia , il quale come dice Herodoto 
vidde le nicdclimc cole in fogno* Hota fecondo quella di(lintk>ne di Microbio 
data per la cagion formale, vediamo, che tre Ipecic di fogni pino reputiti veri, e 
due falle. Iosò che quella diltincionenonpiaceì Giulio Cefare Scaligero ne 
commenti , ch’egli Ili lalciati lòpra Hippocrate • Ma che che fi dicaegh, io so 
anchora, die laJiflumonedì Macrobioè llatafcguicaia molti fciittori d’ auto- 
riti ,e Irà gli altri dal dottitlìmo S. Agoftino , al parere del quile fiamoper de- 
bite ragioni obligati a fottoferiuere. Dalle cofe fin’hora dette intornoalla ve- 
nti, e falliti de' (ogni portiamo (&’ io non m’inganno) dichiarare , e foluere vno 
dìque’ argomenti, che thrklìpoofilfolito di nomate inconfiftenti fatto intorno 
alla veritadc’lògn». Detqualehi fatta mentione Clemence Atclìandrino nel- 
l’ vltimo libro de' Stromaci colle foglienti parole fatte latine. THam nuot evia f al- 
fe ofiendnur mue perlina Epoche ,ftu ajjenfi.nis fuRentano , talenta utrà rjje ofitnJun- 
tuT eXftjux perimnntur , c^nomodo ftrwurn. t^uai dictt omnia [omnia ejje ja l fi • . . Phi- 

lippo Beroaldonel quarto hhro dell’ Almo d Apuleio . hi pienamente dichiarate 
le mprapolle parole di Clemente, che inuero furo Jertecroppo llrettamente. 
Quidoaiv olim/lmniauit ,/Tm» »J Alexander Magmi fuerit ,{ìut alita ne foranti crederei . 
Ex ([uo. ScholaJiUa conirauerfia poponi fotti in genere xtyftato^uod wconlifent noflri di- 
tunt. fi. n. c reti iteri t',r amen letjunur, ut non fit credtndum. Si antan non. credi Jern; la- 
me» finuitw *ut credendumjìt . Sic inducilur declamai io fbi repugnans , dfolueni. 

Portiamo dunque dire, che quel fogno puoteeller vero , eptioie eflèr fallo lon- 
tano da ogni fpecic d'mconfiftenza . S egli fd vero, fd di quella forte da Greci 
nomata O^vapov , & inqueftomodomoftrò,che non bifoenaua credere aquel- 
l’altra IpeciedameJefimi Greci detta truVr/DV , e coli dille il veto. Mafofd 
fallo, fd in conlèguenta iivanov, evolte dire, che non bifognaua credere al- 
l'altra Ipecic nomata O* vapor , il che per le fuppofit ioni, che fi fono fatte none 
conforme al veto , Made gli incofiftenti,ed*altrefimile forti dargucie, come 
degli Ancirtreplionti, de’ Ceratini,de v Crocodeliti, e de' Mentienti ragionare» 
®o. a lungo nc’ Commentari fopra l’Eutidcma di Platone * 

Simte 
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SrmànìFeffa lir verità, e falfiti de* fogni, fecondo là cagion fi- 
' calè , e fi dimoftra, che Didimo, Se Euftathio hanno appli- 
, <au quella verità, e falfità de’ fogni alle Porte finte 
. • «iaHomcro, e fi (pongono alcuni luoghi di Theo- 

crico, e d’altri Poeti. Cap. Sefl'an- 
, tefimoquarto . 

Siiti vlùmamentela cagton finale, la quale (ari per horl 
dillmta da noi in eftriulcca , & in intrinfèca , benché quella fe- 
conda più tollo fi deua eh. amar fine, checagione. Horai 
fogni c’hanno la cagion finale ellrmfeca , fono Tempre prodot- 
ti ila qualche cofa , c‘ hablua intelletto , come da DIO, da 
gli Angioli, e da’ Demoni] . iUiellichenafcanoda DIO, 
e da gii Angioli hanno per lor fine T ammonire, e l’inftruire gli 
huomini , e quelli Iòni» buoni , e veri . Quelli , che nafeano da' Demdnij non 
hanno altro fine ,cheillulìoni , & inganni , e quelli fono cattiui .efalfi. Hora 
e^li pare, che Didimo h abbia voluto hauere anebora rifpetto a quella dirhiara- 
tione, quando ha detto, che il corno per efler tralparente ci Jimoilrai fogni veri, 
e che l’auo lio per non efler diaphmo ci palela li fógni fallì . Pcfcioche lì ponno 
Tiferne quelle pai ole, non folo alla grolle zta , & alla rarità del fumo , che è ma- 
te ria del lonno, come fi è già dichiarato : ma anchot a alla cognitione della verità 
dimoflrata nel fogno. Et in quello modo verrebbe a dire Didimo, che il corno 
per efler tralparente paleTa que’ (ógni, ne quali trafparc, e riluce , cioè vi v'iutet»- 
de il fi» vero lignificato, odi quello, c'ha da eflerc,« che gii è flato. E che li 
fogni dell* porta d’ inolio, fono Tempre fallì , noicheper ladenfici <3t quell’- 
olio ci vien lignificata la natura di quel fogno, ne( quale'non tramare, e non rilu- 
ce alcuna verità di cofa, c’hahbiaa fuct edere, oche giifiafnccella. E quella 
fpofitione pare tanto pul conforme alle parole di Didimo , quanto , eh’ egli Vhi 
mantfellamenre didima da queU'alira , clic i fondata nel fouerchio , e nel parco 
mangiare . Il che lii fatto anchora Cullarti io , clic in quello non Tèlo legniti il 
medefimo concetto di Didimo: ma amhorarefprimc quali colle medefime pa- 
role. £*ti oat }'t, ò polve ptr xct7a <ìMo letr ÌtiQìKw) , xifmi>Luu 

piv ìyo 1 i'mza.rn. Ì.\tQttr7ÌyLuj «Tì. 7 (w deet^iì md auy- 

Myuustnr- ivtì hdxìpetjoe pìr , iVir ÌS'éìr iro-rTpia-dptvov . J'ikffttr- 
ToeS'é, oiT. Cioè, jiltri dicono fimilm ente : ma con dtueTj**fùlic*lione,<ioì,eht 
U cornea è la nera , * la trinar ente , e e'se quell* d’anolio è l'uftura, t la cor.Ju fa , t fero , 
eie rei corno , ni fi nette, come in urtacchio : m i non già nell'audio. Hora io aedo, 
che Suida anchoranmii alle a quella fpofitione , quando coli Tcrifle . r ydp 

dnpvr r^ù ttxò ìpìr p\y S'ix jtxrayiìV yjd <tt?rit. li <TÌ -rpó\rvtne avrete , 
ì<T donne òe n'pir et kd S'iol riroe x.a.KoTt%vl<te tfà ó ptr 5t»e Tpokì- 
yuv> Kf* jIuì Kij-stv lÌToiiStidJ i Ksd to' -ripete pinci y a. irne dt-fiftute yl- 
mai. tKiifu i~ì KctTcì avp.Qt3tiK.0e ir 7 toir dknQtvnr ivroTe-rkecrote iiot- 
fit>7<tysv7te- Cioè. "Porciociìe la din mariane de' sogni* ni nei ftr affato diurno, 
mali predittione di qud/i non tfondatain uirtit naturate: ma in arte canina. Fglsì 
nero , die Iddio predicendo qualche cofa corgì unge la ejt he at ione al fogno , e governa quel- 
lo, che deve succedere *c. tiratamente . Ma quell 1 , che fi fondar.» r,*W arie calino» , m- 

dou I- 





' 'l 'f B t> 


a taf, Cranio m ^hiloftrico odia firtigme «f Atfji 

phiarao, nauenda primieramente detto, ch’egli era il Dio loprallante al (agno > 
molln poi, che G dipingeua (obmcnce co! corno » accioche per quella pittura fi 
dimoftrafle , che Diomanda oue* fogni ,ne' quali , traluce h Tcriticwnciiel cot-' 
no traluceil lume ngì iyt* Mmcluì tiri pUKa.h» . ri oipctu micrup 

voa7r. /de rrn'.iru-rflat ala. 



fontio 


(òpra il giorno, e fòpra la notte, e ch’egli haueavn corno nelle mani, perche cre- 

• dcùano fi Gentili, che quel Dio conducefle al vero li fo^nt da hit mamntr. 

Porphirio anchora ne’ Commentari, ch’egli fece (opra 1 Odiflcad Homero mo- 
li rò , che li fogni del corno haueano per foie la (cienza del vero, e quelli d auolio 
l’ignoranza . Ma è diff erente da gli altri foprapolli fcrirtori, volendo egli , che 
Fanima fiala cagione efficiente , tanto de (ogni veri, quanto de fatti* Leparo- 
lc del quale fono fiate trasferite in lingua latina da Microbio nel G>gno di Scipio 
liL f. tt- ne, come ap predo fi vede . Latti , intuir , omnt uerum : hoc t amen anima , cum ai» 

* * n •• ■ r .. .. i .i tiL CS ifctrit .* nntitiunaujm ttìldlt 


i 


dJJ.cys urto*» fumo ente pabulum libarteli. interdum aftmt : nennunquam la, dii , et- 
ciem , vec tamtn peruenit . EtcumaQncit , tameit non libero , Cfr perfetto lumineu\det f 
ftd intuitilo uelamint.quod n exut natura caliganti* tbduciu Et hoc in vatutatfle uhi 


ftd intorbilo uelamint.quod l 

Etrgiliui ajjmt .dicotili . 

yt^icevanque a miinn , ente nane obdulfa mentir 
Mortala bebttatuifu libi , dr httmida circuiti _ 

(alitai , nubem eripiam . Hoc nel amen cum ih quiete al uerum 

tifone , atìem inirojbicientie admitnt , de torvu credit ur , cuiui tfla natura eft , ut senno* 
rum uifuipertiium fìt . Cum autrm i uerohebetat , oc reftUit obtutum , tbur putatur , 
cu, ut corone ita natura de» forum e/i , ut ad quamuii evremiiatem tenuità, u crajjum, 
nullo ui/ù ad. ulteriore tendente- penetrata . Polliamo adunque concludere , 

che cflendola veri.à della cofa lignificata il finede’ fogni , che quelU fi pedano 
collocare tra' veri , c’hanno quella cagione finale-, e quelli tta talli ,ehc-ne maiy 
cano. Dal fine anchora interno del iogno hanno alcuni fcnttori, come Ariemr* 
doro , Seruio , & Eullathio cauata 1 a verità , e tifici di quelli , i quali vogliono, 
che fe il fine del fogno fia tanto profpcro , endice, che trapa dì la fortuna del o- 
gnante , che allhora.il (ognoti debba riputar fallo - Ma Ce il fine del fogno ! 
mifero , e infelice , aalmeno noivtanto profpero , che ttafeend» il grado 
fortuna di chi fogna», che allhora il fogno poflà nufeir ▼ero.. E. pero leeoni o 
vn’altra fpofitione , che ftldi Seruio, e di Eullathio, quello « fù dato ad intende. 
re da Homcro nelle due porte del fi>nncd’auolio,e di corno. Ptrciqcheja port^ 


d’auolio, per la qual padano » fogni fallì , ci palcfano i fogni profpeti , efebei , « 
trapadinci fa conditione ordinari a dichi fogna. Mala porta di corno per la lui 
efeuriti ci dimoflrali fogni miferi , & infelici, oalmeno eonuciicuoli al.o ftart 
della perfon*fognante\ Seruio-dunque di quella colli coli fcnuc. TJt.&ain 
[ir fu , Sommine scuimur cum coruu pinti , qui de icmnvs firipferunt ,dicunt ca 


firfi 


(jH* 


CtrAndwn fortunam , & perfin* fvjjwihtaiem aidentur , hdhcre effe fi um , cfrh.ee hiciri 
funi corni*. Vndt come a nera fingitur porta. Ed.ncroyt£ fupra fori nnarn fan t , ' ^ 


beni mnttum ornar um , uanatnq-, ÌAclaniiam , dicunt falft ejje . Vnne eburnea > q f 
tmattor porta finritur . E credo,che Euflacluo ci volellc accennare Quella . ic 1. 
catione, quando, per ìlpofitione de’ veti! d'Homero fi mife a narrare gli ornamene 
cancelli dalla aauuajj»Uion£luiue,oad’egliriefcc fri tutu gli altri anima t regu a. 
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IfUoW • ari».cèr <Ti irretir * Munirti rèt \hb$itrrtt xgi rS tòyitfr " V ‘ 

u ÀUtzr tuoi , ‘Std *S* iftvpix.tr ti< *KHror orfrópiTau ir'fxrttu*. re xctrà 
tkv imbuti Ì>tpArilrlui :j>.U . Cioè. Fri maire cofe quelle ferialmente 

mutali Lki>[‘) m. :.■ , lag.;. erotti iti fìttati, U dignità deìT effetto ,& borditi t'è giuntu 
ptef/n fitti, t . tCU-ura , din tj-tWe ihi-i vorij.de’ /igni s tl fa denti. Hduendo rifpet-' 

to a quello moilrò Luciano , che il fogn^di Micillofil fallò, eridiculo, poiché s 

egli pouero , e mendico fognò d efler fatto ricco , e potente. AppoTheocriro' 
rn pallore fi mene ione di quelli medefimi fogni cofì dicendo . 

-•Vie i'ì TO òoj' ir orti pai 0 quante co/» hi m fognar, egli mi pori Eglog. f,. 

♦a/wfTto.TBMa»- òtr.-roPAdC fi yiuÀliecf. Tonar pecore molto, t molto cifro.. . 

* v * J Cioè, . 

Doue lo ScliòliaHc ci amtnonifce , che quelle parole fi deuonocoG intendere , 
e « TCL ir o'ynpu’pipeeYi‘ cioè, fortnr tutto quello, ch’appare infogno, e Cita TU vcrlò 
d’Homero. • ) ... . 

Ov S'ifiol To' ora. S’olii , Sara. 4 tOSorraJ o voteci. 

Il quale è nel primo dell’Iliade benché fi legga diuerfamente. Aaueftomedefi- , 
mo par che rifguarJafle l’autore dell’oratione contra Saluftio quando coli difle . 

Vede t» qui modo ne fntcrnnm auidem domum redimere potitene .repente tamquam font * 

*# bentu: horlot precitfiffimoj ùilUm T tónni , cJr Cnfnri* reliquie pojftffionet paranevi! . 

E per quello nacque vn prouerbio a Latini , & a Greci , ch’era fòlito ad eflere v- 
fito perdimoftrare vna colàimpoffibile , cioè. Cola, eh’ anchora in fogno non (ì 
potrebbe hauere . A che riguardò fenza dubbio Theocrito colà doue egli intro- 
duce Eunica giouene Cittadina , la quale fcaccia da le vn villano , mentre , ch'e- 
gli fi sforzr.ua di bafciarla , dicendoli, che tanto manca , ch'egli fia atto a poterli 
dare vn balcio, ch’egli non lo polla anche fperarenel fógno: fono i veti» da Theo- 
crito. ^ ^ Ep c.tc tuoto, 

B<vxoA.or ttv pi' i 91 At~f r.urxit T<tx<tr»’ juiaet9niut ,! ' 

AypoiKnir piAtfir, ctW’ cèrna yitAl* 9 a19hv • * ** 

MhtuJ'I . «°u xuthc To' xat^oV ro'p/ct , /jliiS' i» èreipoit. . **". 

Ma fopra tutti gli altri Poeti, c'hanno di ciò fauéllaco hi leggiadrifTimatnente '* 

Lucano dimoflrata la falliti di quelli fogni, e sfotta toh di r ernie tne qualche ca- 
pone in quelli verfi. . . 

jitnox f elidi magni pari ultima uité <j < 

Sull tetto! uana deerpit imagitie f ir. noi . 

?{am Pompeiani ui/ùt fili fede Theatri ' ■ t- .' 

I nnumeiam rffgtem {{ornante cernere flebiti 
^ttoUiq-fuum lati; ad fìderanomen 
yocibue ,&plaufucuneot ceriate tonante/. 

• • OuaJil erat populifaciet , clomorq, [anemie , 

Ciimcp, iuuenii prtmitp. arate triurnphi 
Tofl domitoe gentes, quae torrent ambii Iberni t ' ‘ 

Et qnacunq.fugax Sertorint impulitarma 
' Vcfyere pacato pura uener abili) eque, " * 

Quamcttrrue ornante toga plaudente Senati! 

Sedi! adhuc {{ornar, ne Eque « . fe tifine honorum 
•rdneia uenturit ad tempora lieta rtfngit : 

Siueper ambaget filitoe contraria utfir, 
y *lH>rwa ^uiet magni tulli omina plan£lue t - 'i 
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Stu unito pa trio/ ultra libi cernere fedet. 

Sic Vjmam fortuna dtdit. . . , 

ESuida mcdefimunentc fi fottofcriuc a qùefio parere nella fpoficionc di qnel 

S irouerbio . Xpviròv k?atu» irrpAX’Tot tir Li ha e iati. Cioè. Tenendo 

'oro, voti farai lo cofe , cho uòrrefii. Ma per contrario, quando li Poeti hanno vo- 
luti dimoftrare alcuni fogni fallirgli hanno finti infelici. Onde difle Euripide 
nell’Hecuba. « ai, ai> _ • • . - • 

iuAQoviYvirriov ■tòy.y.eÓTuy ripcSf JUi/lra, c'hoirvparaio purgi infogni, 
o>, S utTTA?iCA*<L*UA E o'i'cl* uoglia òr quelc'bò , ceduto . 

uthAviirttpor, Ir tcniS-oY US" ingannatolo ffottro, tnfehce , 

Àuti a' 2 ri urov . ini- Ch'io di teuiddt.ofgliuol, no piufrero, 

toyta AloV ÌY 9 ah . Cioè. Che m goda del lume della una . : - 

Silio Italico anchora fi riufcir vero vn fogno J Annibale infelice » 

Hatntpgrauit curii carpitdutniutfte quìetem , . . 

Cernere Flaminiutn, Gracchutnq -, , cernere Taulum : 
f’ifut orai fimul aduerfoi mucronibui in/l , 

Viflribln nuore , atq; Itala depellere terra , 

Cmtiifq-, a Canni t Thra/ìmeniq: omnù abundii : 

In pontumiapel/ent umbrarumcp. exercitui ibat, . . i . 

Ipfe fugarti cupiens notai euadere ad alpet 

Qutrtbat : terraq-, ulnii amplexut utrifq-, 4 

Uarebat lati <t: dotile anfana prof nndo , 

Tru.ltret , & rapidum daretajf orlare procel/io^ 

Hic agrum uifit adeunt mandata ferentes , 

Legati : patriaq. extremapcricu/apandunt . . . 

Appare dunque colla autorità di nobiliffimi fcritton , che perla cagion finale 
anchora , e per lo line de gli ftefli fogni , alcuni fono fiati filmati veri , & alcuni 
altri fallì . .■■••• 


Si fouragiungc vna propria fpofitione intorno alle due porte 
de’ fogni finte da Homero» e fi dimoftra, che la porta di 
corno è de’ fogni, c’hanno le fpecie certe , e che la 
porta d’auolio è di quegli altri , c’hanno le 
fpecie confale. Cap. Sefiantcfimoquinto 

Ora fé bene Didimo, Euftathio, Seruio, & altri hanno col- 
le fopradette belle , & opportune fpofitioni illullrato il luogo 
j » Ai A* \7it-oi1ìr» • non è nero - che non vi fi Dofla 32* 



d’Homero, e di Virgilio* :* non è però , che non vi fi polla ag- 
giungere qualche altra dichiaratone , forfè non meno proba- 


inscrc QUaivnv «««., •» — ? — — — — i 

bile di quelle, ch’efii fopra ciò hanno lafciatc in ifcrittura. 

E per dar animo a begli ingegni di penfar voluntieri (òpra que 

fio concetto, io mi fon rifoluto di fòggiungerevn mio pende- 
rò fopra quelle due porte del fogno, accioche coll’cfiempio mio prenda ardimco- 
to qualche altro fcritcore di apportarci in quello propofito alcuna'cofa di nuouo . 
Dico adunque, che li fognici quali nafeono dalle fpecie monfiruofe, confufe , & 
incerte fono fempre fallaci, come quelli . che nafeono da caeioni,che non rappre- 
fentano il vero , e che quelli ponno eflet veri, che nafeano dalle fpecie. 
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lUinaniri delle coffe, diftinte, edcterminate alla rappreffentatìóne del vero. ' * 
Soggiungo, che la porta di corno ci moltra li fogni veri , eflcn dò il corno in fee- 
rie determinata, e di certo animale, oche l’auolio cidiirìòflra li fogni falli, per 
eflerdilbecie indeterminata, e d’animale incerto, come appretto diremo. 

Deuefi dunque fapere, che l’auolio fil reputato da molti Antichi dubbiofò , & in- 
certo della propria feerie, eflendo clic parefle ad alcuni, ch'egli lì douefle collo- 
care tri le corna , & ad alcuni altri tri li denti , come hi tellimoniato Plinio nel- 
le infrafcrittc parole . Tratdam ipfi in se expeEfandam /cium [ohm effe in armi» tuie, Lib, 8. C.J, 
cue tuba corri ua appellai , Herodotut tanto antìquior , & confuetudo melior, dentei . 

4' il luogo d’Hciodoto nel ter/.o libro, coli trasferito in lingua latina da Lorenzo 
Valla. Hac , ir aurimultumfert, ir uaflos elephantrs prominentibut umnq\ den tibia. 

Hora quella incertezza della fpecie dell’auolio nacque ; perche ci fono molte ra- 
gioni, che Io prouano corno, e molte altre, che lo prouano dente. Delle prime 
fece mentionc Paufania nell’ infrafcritte parole, fatte latine da Romulo Amafeo. 
i Quid ad tbitr uervpertmet, fi qui hominum,fannat illasefic e beluarum ore exertat , non Lib. f. 
arnua exi/ìimam, ab ^ Ice illi Gallica fera, ir 7 auriijlethiopicis fiecimen capiant .jllct 
tnim , qui marei flint (nani faminit nulla omnino prodeunt cortina) e fupemlri ,^4e- 
tbi ipici T auri è naribut cornua extrudunt. Qnie imitar in magno ponat miraculo , effe 
animai ,cuiue ex ore erumpant cornua l jtrgumento , ir ili ad effe facilepotefl illam 
fiori) molem cornua effe , quod befiiet funi qua certo ratoque tempori : ambito cornua abij- 
ciant ,rurfuequc illa quotici ami fermi r epcn.cn t . Hoc cernii, capxevs , ir item elephan- 
tisacctdtt. Dens certe animalium nulli lam adulto cum fernet decidi! renafitur : Qua- 
re fi dentei ejfent , &■ non cornua, qu/tnaturieuii ut renxfccrentur e/fcere potuìfjet ? jld 
bgq dentei igni dimari nequeunt : jit boum , ir elcphantorum cornua fic igni emolliun- 
tur ,utuelex tereti planam , uelaliam quamuit acctpiant figuram . Quid? quid ex in* 
jcrioremandibulafiuuialet equi, ir apri farinai exerunt I Inelephantisueròcum à fu- 
periore id , quid dentei multi ejje putarunt , de fenda! maxilla , me auElore dubitarli re- 
mo Cornua illa effe , qua a temporibus orta, per oi extrorfum refi, pinata fe effe rant . Hac 
ego non auribui ,fea ipfit alceptaoculii fir'ìbo , Mefhanttcaluamconfiicattu , in Diane, 
quod templnm in Campania nobile, àCapua , qua regioni! totiui caput ef , abefìfladia 
/erme trtginta . E fi igitur Unge alta quàm ceeteru quadrupetlibui Elepbanta ctmuum 
erupti'i .fiotti et ,ir corporis uafiitai , ir reliqua forma ualdeefl à reliqua beluarum 
genere diuerfa . Philoftrato nella vita d’Apollonio raccogliel’altre ragioni , per 
le quali fi fi perlùafibilc, che l’auolio fia dente , fono le fùe parole l’infrafcritte, 
trasferite in lingua Latina da Aldo Manuttio . h tuba dentei clephanjorum cor- Lib&iC.t, 
tiM ejje arbitratur, eo quod atemporibue nafantur, acuere autem ipfaelephantes dicun- 
tur , quod nulli alò tneFl animalium: permanere eademetiam quaprinnauf nafuntur, ncc 

decidere ,ficut dentei , tcrurfiisnaft , ego autem bit rationibui nequaquam afimtior . . t " 

(cruna e rum , ir fi non omnium animalium. ccruorum salteri decidunt ,at renafiuntur: 
aliorum qucq; animalium nul/tcmtmgit ; ut dentei coierie emmentiore i , qua; fanvae 
Dolgo dicimut , cut gemini e tiam finite cadant : quod fi forte uiolentiaquadamceabh le- 
ader in t , non renafuntur . Armorum tnfiar natura maxiUit eosin/cruit . Infuper cor. 
tiualiueam quandam ueluti torno imprefiam fingulit ann'u circa radica obducunt, quoj 

onesetiam , capra , boueitp, teffantur . Veni autem leuif , polituier, oritur , & nifi uio- 
lenterfrangatur tali* permana. Materiam enim ftebfiantiamcr, lap tJie parthici parere 
tuietur . Cornua wfuCcrea tantum b^bme *n\n,antia ^ulhus duttlex . hiCJjn rfl u..u. 
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nibus animalibkl p*rfor/M , fr in medi» uacns offa /affittititi ,f<*7c etlafn ext*tn/tt)0 
cornu produci! . Elrphantorum atitem piena ; & per on.ner par tes finii ut offa funi, quid 
fi lUud extrmficus qui* a.lapertum injptciat: in medi» tctu>t fyr.tmen'wuentet,/icut tu den- 
tiout ejj't nUcmtu . Ve defi dunque, che per l'v nn parte . e per l’altra, ci furo effi- 
caci ragioni, onJe nacque la incertezza della fpecie dcll'aunko • E però alle- 

S loticamente la porta dell’auolio ci mollra le confufe , c le indiìlinte fpecie , che 
òno cagione de’ (ógni falli . Appreflo dco , clic al tempo d’ Homero quella in- 
certezza , e quella indecerminationedeirauoho fù maggiore, per nonGfàperc 
quale li folle queU’animale , c’hauca l’auolio, come chiaramente tellimonia Pau- 
fania colle mfrafcritte pai ole . Eburentm htnùnntn epete , & arte prifi.it tempori- 
bus expe/iri fila uni nolani haud duine multi . Bejimt autem tpfiat prillpjuam Macetio- 
tiet tnjfiam tracerent , prater lndet, & Libjas ,finit:mosqucjUts populei nulli uide- 
rant . Quei if/um ex Homero facile coniciai, qui cum ieElot . opuUntiorum domos ebtr* 
ornatas dtxerit , btlu.t tamen nufpiatn nieutioncnfacit . ! Quod fi aut clepliantem uidifièt, 
aut de eo qmdquam audijfet , auttquim , cpinor , duxijjet hoc , quàm Vygmjccrnm , & 
gruum pugna»! commemorare Concludo adunque, che l’auoho per la incertezza 

della ellenza, e dell’aiijniale moftra li fógni nalcenti Jalle fpecie confufe , e dub- 
biofè, e che il corno per la determinationc della propria ellenza , e de gli anima- 
li, che l’hanno, hablua proportioue colli fogni cagionati da lpeciedillinte,e vere. 
Ma innanzi, che più oltre li proceda firi bene, che tutto quello, che è llato da noi 
detto intorno a’ibgnifiabrcuemente, c fuccintanicnte dunoitraco inmechodo 
diuifiuo . 

Si rifponde diAintamente alle oppofitioni de gli Auuerfari» 
inoltrando , ch’elle non fono di canta efficacia, che non 
fi polla di nuouo affermare, che Danrcprendefle me- 
taphoricamentc il fuo Poema per fogno . 

Cap, Seflàntefimofefto. . 

E d e s i dunque quali, e quanti fieno li fogni riputati da gli 
(crittoriSacri,e propham perveri. Hora che quello di Dan- 
te , di che difjn'tiamo fi debba tra veri annouerarc può dalle 
cofe pallate ellermanifello , effondo tra quelli, che fi fanno 
nell’nora matutina, de’ quali fra tanti altri fc rittori di (òpra ad- 
dotti hi Celio RhoJigino detto le mfrafcricte cofe. Toni 

sommale uaticinium propt tolti emerfitm , fidata pani um uaporum , 
externarnmq: rerum cura , contingere proditum literis ejt . ld fieri putatur non fluiti 
cade caufa.ruud pcrcofiaciborunt mole ampline sobri fi.nus ; fipitu enirn cibo inane i , 
quiete»! pct.nius , neq .tamen contigli uifiot.um per fieni rat. Sei in eo item ti ornine quod, 
& filli Vitebiq-, uatis , ut ueterum more loquamnr , accejfu , roborari uaticinium tolet, 
Jdngutuet quoqijfnritut ignei q-, ex Intra dominantet ciarli aie fùa fomntali coi.feruut cia- 
rli ali. uicce.Lt ideuidens quocp, quod oifiruantta expergifaCh mote ctnfiquentium imt- 
gittum turba non confundimirt . Era la terza oppofitione de gli Auueffari , che il 

fogno maturino non puòeflerprefo per metaphora in vece di Poema, per eller 
piu ignoto , & ofeuro . De) qual detto io molto mi marauiglio , potendo già a 
ciafcuno chiaramente apparere quanto tìa famofa fra gli fcrittori la verità del fo- 
gno 
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ibtrtfttutino , fi le bene la fperiéza folTe molto contraria alla Cretti*» de gli 
rittori , e del vulgo , deue nondimeno quella notitia diuulgata valer tanto , che 
igioneuolmence non ponno dit e, che la metaphora venga prelà da colà ignota 
i ofcura • 

idimoftra centra gli Auuerfari, che il concetto Poetico, di' 
fognofono fondati nellamedeltmapotenzaddl’animo,e 
lagran fomiglianca, che è fri il fogno, e la Poeta 
per parere di valentifsinu fcrircori • 

Gap. Seflanrefimofettimo. 

Esv E ilBulgarini. 7{ì fi dica qui, che fi tpuefie dette meta- 
fore fon lecite, fi a piu lecita quella del fogno ; per ejfer il fogno ,eU 
Voefiafondate in una mede f ma potenza dell'anima , cioè nella fan- 
tafia . Te rócche , oltre che quello li paria richiamare in dubbie » 
Mcn »-« uien la corfeguenza , cl* fine trae ; t li quel galani’ Interne 
(fcffechifiuogha ) ne fece forfè schermando quella metafora per 
proporzione, dicendo , chela Poe fa era »>n fogno dhuemini deth, t'I 
agno, la Votfia de gl' addormentati (come ó nifi» detto dal Mazjj ) notila fendaua già, 
i.ondo il mio credere , in que/ìo : ma poffìam penfint che la traejjt (lì pero parlati a da 
inno) da lo fumar egli la Poefìa cofa uana non men ch'il fogno : come quello, che n'era 
cr auuentura poco amico ; onero per efinr quella edificata nel uerifunile , e non nel nero, 
i come altre fi ter lo putì anco d /ugno . 

dora rifondendo a quella colà dico in prima , che Te bene rpclfilfime volte lo 
rengo faticato contra ragione potendomi!! concedere molte cofe chiare, &indu- 
utate : tuttauia poiché qualunque li lìa la cagione mi vengono negate ,o almeno 
nelle in dubbio , io non mi graucrò diprouarc quelle cofe eh' tosò clic nella 
ichola ile* Philofophi , e dc‘ Letterati , fono paioli , c ranco chiare , che li tocca- 
io con nano . Dico adunque, chclaPhancalìa, è conimune potenza dell* ani- 
na a' fogni , & al verifimile Poetico . Ma perche non è niello in dubbio da gli 
\uuerfiri per quel, ch’io mi creda , chp li phancalia (ia la potenza , fopra la qua- 
le li fonda il fogno , hauendolo detto Ariftotele molte volte , e molto più repli- 
catolo i fuoi feguaci : però fia bene mollrare, che il verilimilc Poetico è anthor 
rgli fondato nella medelima potenza . Il verilimilc adunque , che vien fèguico 
la Poeti c di tal natura , ch’egli vien finto dalli Poeti fecondo la volunci loro . 
\Juque egli è necellario.ch’ egli venga fabbricato da quella potéza, che Ili vir» 
:ù di formare i concetti conforme alla volunci . Hora quella potenza non può 
cllere in alcun modo la intelletciua , la quale è neccfTitata di produrre li concetei 
conforme alla natura de gli oggetti. E però bene dille il lòttilillimo Scoto in 
molti luoghi delle lue Temenze , che l’ intelletto c più tollo virtù naturale, che 
liberi. Adunque egli cnecellario , che la potenza atta i generarci concetti 
verificili dependenti dalla volumi fia la virtù phantallica nomata da Latini Ima- 
fwanua . E tutto quello, c'hora habbiamo detto , c ftaco prima dichiarato da 
fluitotele nel fecondo dell’anima, fecondo la diuifioned’Aucrroe al tello cen- 
iclìmqcinquantcfimolccondo ,e cinquantcfimoterzo , nel qual luogo fon le pa- 
role di Thcmiitio dotcillìmo paraphraltc d’ Ariftotele , le infrafcriite, tradotte dà 
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Hcrmolao Carburo • Vrorfut fufcipere alieniti in opiniontm ,/cientiam, 4M t prude*-. 
tum attenui [acuitati) tfl quam knaginat ionie . Ham imaginari, & tifa coneipera 

fwiul oc coUibttum efl poffuntu* , tantatr. in eo cutq-, caput fuppctunt , ut nihil obftt , quei 
no» po/fìt effngere ,ir /ubif ere oculis , acleoq: facile omnia, qua uolumuc ad condicfum ac- 
cumuli , in tum quafgtn agiti: uideantur : ai credere alleluiti . al tei filmare ,aut indi- 
cali derebut quotiti nutffit uoluntas in noftra nianu non ejl , feti quotiti infarti neri tot , 
qu* uidebaturapeniff.ma affcnt'ni notcogit , CÌT c. E poco piu 3 ballo . Quorum 
neri) incerta, ir ambigua ratio tfl , ir perinde ìndici uni anceps qnafi /nj[ en dunt ajjtnfui, 
& Infintili . Jmagitiare quidem in no fra potevate tfl , non modo qua poflunt effe : [ti 
tliam qua non pofj'uut : ut tricipite! , & itrgeminot heminet , qualtm fuiffe Cerionem 
confi flum fabtilit tfl , ut alatoi, qualtm Z .et bum, ir Calain fluì Borea : ut Hifpocentau- 
ros, cjr Carybdtm , ir Sci!! am , Qucmadmedum tnim pilturibni licei quacunq: forma 
animai in tabula ponete , ita, ir ànima cimim/ci formarla, , j4d bac cum formidabile)», 
Ó" atrocem aliqtum cladem impendere nobisepinamur , f/atim contrabimur , & demit- 
timni animimi , roto torpore pcrhorrej'cimus, toiitrtniifcimiu , impalUflimut : coni ra tum 
uolnntatem aliquam ìnfìgnem , aut compendi um magnum tei noi fi talare ìnflareq, ere- 
dimut , [dentei hilarei gcftibnndiq: rcjdimur . jit cum tfj.ngimuc , cum imaginatione 
fòla bac ( ut cum proponimi* ter» emotus borrendo! trucetferarum imtiui/i ajpetdM) nuU 
la necaffeclio , nec conflcrnasio fequìtur , quemadmedum pici urie no» deterrei!! , ita nec 
uifa , nrc fgmentailla , qua ipfarbitratu ntflro coi.fundimnc , ir inifcenuu . Ex bit <** 
quei imagmationem ab extflimatione , & apprehtnjiont dtfltngui . VcJefi dunque 
chiaramente s’io non m’inganno, chela Phancaliac U propria potenza delle fa- 
uole Poetiche , poich’cllaìòla è capace di quelle ti trioni , che da noiilefli pollia- 


mo fìngere, e fabbricare . A che fegue neccll'ariamente, che la Poefia fia di cole 
fìnte, & imaginate . Anzi ella è di cofc finte , & invaginate ; perche ù fondata nel- 


la Pharuafia. Adunque perche il fogno , e la Poeìia fono fondate in vna mede- 
lima potenza ,che non rimira al veroneceflàriamente , però fù detto nella prima 
difefà efler fri quelle due cole vna certa affiniti atta a farle prendere metaphori- 
caniente'Vna per l’altra . Ilche fifeonfìrmato da quel valentuomo, che fece 


la inetaphora per proportione, il nome del quale non hi meflò Plutarcho: ma 
hi meffa bene l’opinione di luinell’Eioricoconqucfteparole . xsù onte «flT ir 

a’j-i-tu r* 1 nrntwrt vrtt et-VT /tari /t / £t/t. f V ? 3 *V Ci fi *VP M VO 0 0 T ùì V tVt/TTYicL tiflY* 


HTtv eti irofìntì&} QùWT&ridJ «T/ct t lui fi vipynay typvyopoTav ert/irr/a tiriv* 
«tMa» (s.*)*9V 0 i Tur ipurrmr- Cioè . K non come dicono alcuni le Tbanta- 
fit de Vocìi per l'eff.cacialoro fonofognhma egli iplù nflo nero delle Vhaneafit de gli aman 
ri . Di quello hi ragionato anchora Pietro Vittorio nelle Tue vatie letuonr . 
Paufani a Ita mcJcfimamcntc dimoftrara quella gran fomigUaiua > che è tri il fo- 
gno, c la Poefia colla autorità «TArdalo, e di tutti li Trcicniy . Seor/um ab ine 
Mufeo ai a e fi ab todemjnlada ( ut aiunt) ditata . M tran or am Mufìs , & Sonno fi- 
era facilini , Muftì omnium Ueorum maxime amicumSomnum ipfìim ccn/cntei . Sine- 

fioferiue, che le prime fquole Poetiche nacquero da gli infogni . Egoenim arbi • 

tror etiam fabula! infomnvs licentiam acccpifje, in quibui, ir Vano, ir } ulpei , ir ma- 
re loquuntur, E primieramente hauea dimollrato, che alcuni diuentaro Poeti 
fognando . Qu.tre fi alìcuithefauna coutmgit somnt donum , nihil ammirandi duco. 

> neq:fì qn'u ubi obdormiuie à Muftì alieni* , deinde per fomnum in Mufat incidi ! , & ubi 
quadam ipfe dixit , quadam audiuit , poeta tfl infgnit : quemadmodum noflrx tempora 
tulerunt . Di con fatti Poeti hi fatta mentione Paufania nel nono libro • 
fior quidam meridie recubuitfcfjuf ad Orpheiiumulum : la cum force fornito } è dedif[ct,in 
fttoDH capii Orpbei utrjiit magna , &/ùani ucce decantare • E nel medefimo libro 
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lnoéapnraa fatti raentione tfvn’alcro accidente limile a! fudetto . 'Erat Thebi* 

anue quidam P indirò genere toninnfla , & in multii tifa camion dee ani anche r iffa 
•etrroitata . Et Pindarici fe per quiettm offendali , hjmnum in Perfefhontm eternit , 
iUa mix experreFla,coifripfit omnia , quet oantantem Pindarum per ui/um in quitte au- 
diuerat . Et a quello credo , thè rimirafl'en® gli Antichi, quando difleno , che 
■quelli» che fognauano nel monte Parnalò diucntauanoPoeti . Onde Perfìo , 
Ucc in bicipiti fommafje Par nafo , 

Alemii i , mi repente Jit Poeta prodtrem . 

K Giuliano nel terzo libro de gli Epigrammi Greci . 

Euri pii* «k Aafivnt àv ecnpect tir ÌAuiirett 
i l’yctytt ir (aovreut ortipiS'taTt Qéptuy. 

Per tanto concedendo agli Auuei fai i , che le cofe , che fi fognano , e li concetti 
Poetici fieno limili, per edere ambidui di cofe imaginate, bifognerd , ch'cfli a me 
concedino , che fieno anchora limili per ellere fondate nella medefima potenza . 
E che per tanto la lorgran iimiluudineprclli agetiole , «proportionato trapalla 
alla traalationc. * 

Che Dante hauendo paragonato il fuo Poema al fogno meta* 
phoricamente,Tionrhapcr<]ueftorenduto vano, «vile, 
Cap. Seflantefimottauo, 



Ogcitncu! BulgariniquelPaltre parole. F. peri il T,. 

tr arca uso gntdi\tofxniente molte uolte una tal metafora a et fogno i 
•limitar cofe finte , r nane , fi come dal Ma^ fidici ; martori già 
mai , ch'io fapfia , a lignificar la Voefia, «7 Jut Poema -, * particolare 
mente l'usun quel lignificato nel fonato , 

1 oi tWaJcohate in timejj arfe il J nono » 
ciiedijje. 

Che quanto piace al mondo e Irene fogno . 

\ olendo fignifiear per quello la miniti de gl amor Juoi, e della jugace lellarta di Mad 
Laura, & for/ean co deljuoUngp»iure,tn quanto che in ej] o fi cantino , ÈfeOrmiont 
unità coti fatte . li che te Dante ancora hauejje fatto , troppo haurtbbt auutUtala Poe- 
fa . e l'opera f„a , ajjomigliandota à i ofa nana . Perche io mi filmo , che farebbe lo, fi 

uegho , che quella fofie fogno , che fintile al fogno . oltreché , conofendola uanitài & 
tmpcrfeXJiw* di e J]d , baierebbe errato afial ad ajfalicaruifi foprx 
Ridondiamo, che ,| fogno reputato vano c il falfo, e che il verònón c tale e maf ra 
lim-uncntc quello , chà Ipirito di prophetia . E però Dante non hauria’ auuili- 
toil fuo Poema aflonugliandolo al fogno riputato vero , e che in fe contiene fa- 
rdo propherico. Sopra che parlando Iamblico Platonico Tenue, che ouclla lors. n _/» - 

te de’ fogni, la quale contiene qualche verità delle cole future continomi; Co D,m fi tT ¥ 
degna deflere in tutto aferitta alla diuimtà dell’anima , volendo eoli eiieoueita’^^’ 
Iiabbia doppia vita , cioè Vna inficine col corpo , c l’altra femarata'da’cuiella 



dittioni dena materia , e della generinone . Adunque fecondo la omnTone dì 
quelto i'iulolopho dormendo gli huonuni , e iraHimamence quelli «he lono p d 
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aflratci de gli altri dalle colè dal fenfb , auuiene qualche volta , che gli animi lord 
fciolti quali dal corpo , godino vna maniera di vita intellettuale, e diuina, & ope-. 
r ino in tutto conforme alla natura loro, il che fi! poi anchora confimi ato da Por- 
phirio, daSinefio , e da molti altri Platonici. Et Eliano nella fua varia hiltori* 
pari ai>do di quello medeiìmo hi lafciate quelle parole . Oi ortprrAmiKoi 
^«9 rifai par àmtvovrctv t L u *[u%lw , t if fee/aATt TtfrrKÌx.tàcLt , )«u' 
fui S'JyA^Ai KxÌApSt tIw àaiìS et av àitepetv- vvk 7 óio fi ftAAuÒH*A vTÙe 
irtpì t*to AtiToupyÌAf , npì*$Aipa>y£rAy ir tu Tipi tov 3 cip aia totu, 
fAAv'JuuoTipA» yivhÒAl, i* < 3 v Tei iruorrtA- Cioè. I "Peripatetici dicono , 
tht l'anima, come mcrcenaria.fi accofla al corpo nel giorno , la onde non f ho contemplar* 
la tur uà: ma c\x di notte fornita da quella feruitù , & ridotta circa tipetto, dinenta più 
pronta adindoninare , & indi nafiono li fogni . Aterine Eliano quella opinione a* 

Peripatetici j perche gli Acadcmici » ecchi furo coli nomati, come dimoflraremo 
ne’ Commentari lopra il primo delle leggi di Platone . Hora io dico , che cer- 
to quella opinione c ripugnante al vero : percioche quelli, che la fegniuano, cre- 
deuano, che l’anima nollra riceuefie imperfettione dal corpo . E però voleuano, 
che tutta la fua perfettione folle nella feparacione del corpo , e da quello fonda- 
mento cauano le condulioni predette de’ fogni . Ma egli non è coli ,cflcndo , 

che l’anima riceua dal corpo perfettione, c clie la fpecie intera dell’huomo perfet 
tamence fi ritroui nel compofco, che che (opra quello s’habbia detto il fottilHfi- 
ln 4. Set»», mo Scoto . B quella verità fi! bene conofciuta , c meglio dichiarata da Dante 
dijl, 43.9** inquc'vctfi. 

4 taxi- 6. »»»/• Perch'io dif rnarfro e fi armenti Lugli a me ritorna a tua /intenda , 

Crejctrann'ei dopo lagran /Intenda, Che Hitol , quanto la cofa è più perfetta 
Ofian minori, ofaranficoce mi, Ttù fentailbtnt ,e cefi ladoglitn^a, 

‘S. Thom.i . Ma fe bene quella opinione de’ Platonici hi fondamenti fallì , non c però, che noti 
Sen. dijl. 7. fia conforme alle Sacre lettere nella dtiiintti d’alcuni fogni, li quali fono da’! heo- 
tj. x.art.Xm logi nomati alcuna volta (pccie di prophetia, come hanno in pii! luoghi notati li 
Córra Geni, dottori Scholaflici . Ma fri gli altri veggafi S. Girolamo ne’ Commentari fò- 
lib. 3 . Cap. pra Gieremia Propheta . Adunque le Dante hauri paragonato il foo Poema a 
154. atrofia fpecie di fogni l’hauri più torto innalzato, che auuilito come appare per 

». x 1 autorità de’ Platoaici, e por quella, che importi piò de’Theologi, Padri, c 

ar.ó.q. 1J0 Shcolaltici. 
ar.f.q 17% - 

*<Laief r ,b> Che fecondo vn*altra fpofitione di Didimo, e di Euftathiofa 
a s. Girti*- porta d’auolionioftra le cofe,che fi fono vdite,e che la por- 
fipra «»er » ta di corno moftra le cofe , che fi fono vedute , cche 
pa£-z\- l’occhio è fenfo più fidelc dell’orecchio, 

Cap. Sefi'antefimonoDO . 
ff 

rtLLT poi (dice il Bulg.) che a famigliarono (atte Urti,* 
le Sciente (per quanto «♦ nfcrifie il Aia^ } al fogno , [prono na- 
tamente ( come dicegh) arditi , per non dir più : nèpojjo fin farli 
peraltro , tè non che lo facefero fot (è per comaiti* emmmaticamen - 
Ir quella bella finzione de fogni , ufccnti dalla porta dell'Ofo del Cor- 
ti» ,e da quella dell' Jhor io i aofvtil voler fenifw Ufien^e , àf 
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ùétquifiano mediante rocchi» , ime/» iulorofer la porta deU’Ojfo di Coito* ; <fa a/irt dettM 
Cerne* , (1)4 ci tori* alT intelletto coft iter* ; * quel/» , che s'apprendono mediente l'orecchio , 
thè riporta all'intelletto l* notturna, li qual ufeendo per il serragli* de' denti ci dimofir* 
l* fon* cTjuorio , elle Jfe[fijftme fate e rtprefentatrice di coft f alfe . Ma nequtflo fogne 
in tutto fecondo la finzione , ejjindo fiato detto , che femfre che i fogni ufiuan dalla forte 
delT Ojje di terno tran neri infallantemenir. e di fìntila delC Anorio fai fi ; Itone fi frotta per 
efienenx* ,the delle co/è falft fi fonano all'intelletto ftr meg^p dell' occhio , t delle nere . 
per merjo dell'orecchio ; il qual ode la noce niua di chi infogna ,&è chiamato da' Filofifi 
Stnfne difciplin* • • 

Horaioconfcflo.chel’vditoè Stufò più appropiato all’ acquino della disciplina nife 
di quello, che fi Sìa la veduta .come anchora ha inlegnato Arinocele nel Proe- 
mio della MetaphiSìca, e nel Secondo dell’Anima . Soggiungo , che l’vdico è 
molte volte migliore a Scoprire li coftumi, le di(}>ofitioni, e gli habiti interni deU 
l'anima rngioneuole.chenon è la veduta. Di che ci rendono autentico tefó- 
rnonio le infraferitte parole d’Apulcio. Al non itidemmaior mene Secratei. Qui t ih .f Tip, 
tnm detornm adolofcttnem, & diutine tacentem confettatiti foretju te utdeàm, infìnti, ali- ridorm, 
quid eloquere:/cilictt Sacrata tacenlem hotninen non uidebat. Etenim arbitraLatnr ho- ■ I 

inine i nonoculorum : fed menta aci e, & animi obiutuc,onfidtrandot t ntt ifia ree am Vlatf 
lino milite congrnebat , qu : ita ait , 

Tlurk eli oculatui te flit nntu , quòta attriti decem . 

I mmoentm nero batic ttcrfnm iUe ad eiam tiandoi hominet connetterai • 

Vluriitfl anriluttefìisumu ,quàm oculati decem . 

E quello auuiene, perche l’vdito i meflaggicro alla mented’alcuni oggetti, che 
non ponnoefler capponati per la veduta. Ma io dico però, che parlando degli 
oggetti communi alt’vno, & all'altro fenfo, che l'occhio è via pid fidele apporta- 
tore dell oggetto, che none l'orecchio, eflendo che quello circonrcritto dalle 
conditioni ncercate per Ariflotelc non pofla recare all’intelletto il falfo.eque- 
j, 0SI :. Hl “ en d° dunque a ciò riguardo Didimo difle per ifpofitione della porta 
dauobo, e decorno le fottoferitte parole. O i pcìv <fa.cn xt pArlvny orti Ktf 
nnafoxinaf rt { Ì^AXfjót, KtpArofiìift ydp ó TfSroi ytrSv T ? o$9<tA- 
utr . tKtv*rrivnv t ó/ja, \aì VtratStv ixtfAyro^SrAi rii ilótTAf. i K 
y 7 * T<k "' ™onpA nvat Tei òptifatVA TtSv Xtyouhay. Cioè. Alcuni dicano+he 
U fon* cornea per Sinecdoche mofira gli occhi, eflendo la fnma tonica di quelli di forma 
tornea , e che l'eburnea mofira la bocca , e li denti , che ni fono dentro , c hanno eburneo il 
colore . Vi queFle c afe meritano maggior fede, quelle chefiuedano, di quelle, che fidica- 

po. b, “queltamedefimaSpoSicionedaEuliathioanchorarifenta. T/rèr J'ì 

ev/aCo^JKai'Tipoy <tW.»r inS't^ct/xtyci ròr KÓyot. xtpArirluu uh tvxUu, ti> 
ofdAuovi ct.-x t S- a,**, , x<t TA tUu ixulpovi <ruuiKÌoy„\ S iiLcv»,-ftv . i-rti 
-rpcTloi xrroìy t* òf^AXfjoS. ihtfcurrtylut fi, to' cc 'uà lidi 
T«f iAip<tr/a^y ifAch òi'óvTAf, Iva My* cvfj.QoMtt.Si n cafri rifui*- 
.T"’ 9T/r ° 7t pc. t «{ À-rKai avrai Xtyouhoy ti vai. Tei è£ À-rortKkcuA'Joe 
trctfjiVA. Cioè. Alcuni dichiarano altramente quefio allegòrico pai lare, olendo 

‘ a r*^eh C h 7> LL m °fl r * ” um “ti da unapanefer laSinecdoche,cheefigH- 

T , 'l™ ° * y^’a forma cornea la prima tonica dell’occhio , e che laporta d'auoln mofiri 

°V t JJf r eli denti di color fiutile all' auoho . E co fi dice la fama Vene tape, eh* 

i oaffaipiu Cedri, j.ii — - L -r- "'ma sono mdute , Vedelì dunque, 

è di due nobiliSTmu Scrittori, 8c in». 

Ct* .a 

\ * 

,1 ’ V * 
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che la fpolìtione , che fil data nella prima dr 
frac w ro °ilt),flicl quale ella dc« c^eteiut 
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Che Popinionede’Sceptici, e de gli Academiddubbiofifipud 
difendere probabilmente. Cap. Settantcfimo. 


Lib fùdette parole del Bulgarini feguìcano immediatamente 
le feguenti . Converrà dunque due che quei tali hauejfe- 

ro /' Arti, e le Sciente per cofe dubbie , & apparenti ; come quelli , 
thè donavano ejjer perauentvra della Setta Sceptica , ò de Vinoni ; i 
quali efjendo fempre come Archefilao , tfogni co/a dttbbtofi , nuli* 
affermavano : fe vorremo salvar quelle lor trovato , e far che cifia 
propor fiondai fogno all Arti , & alle Sciente. Ma quando ciò fi 
ecmmetteffefi connine erebbono nondimeno d'errore nella lor propria Setta, affermanti efft il 
fogno per cfa nana , apparente , e dubbio/a ; il che è cantra i lor Dogmi , o pofiyoni , che 
Jònodi non determinar mai affermativamente co\a veruna. Oltreché la lor opinione vien 
• con giu/la ragione riprovata da’ miglior Filo/òfanti . 

w- Hora fc bene ne’ Prolegomeni de' Commentari (opra Platone , fi c diftufàmente 

ragionato della Philofoplna Sceptica, è dell’Acadcmiadubbiofa, e fi è infieme di- 
xnorttata vna «rande probabilità , fopra la quale fono quelle Philofophie fondate: 
tuteauia poi epuramene vien data occafione , non farà fuori di propofito il tra- 
sferire in quella difefa alcune cole pencnenci a quella Philofoplna , che (bno nel 
fbpr Jrletto luogo dirtele in ifcrittuia airai più copiofimcnte . Deuefi dunque 
iiperc, che la Philofoplna Sceptica (i può in vn ceno modo nomare negatiua di 
quelle co/è , di che fù la Philofòphia d’Heradito pofitiua . Perciothe (come 
telhmonja Ariftotele nel quarto della Metaphifical jiensò Heraclico, che le cofe 
contrarie fodero di modo inlìeme complicate, ch'elle li trouafieno in ciafcun fog- 
getto.e però che non fi potefl'e dire,che alcuno forte più vino, che morto, o più là 
no, che infermo, c coli degli altri limili. Ma la Philofòphia Sceptica negaua 
tutto quello , ch’era pollo da Heradito, di maniera che , dnue dtceui HeracTito. 
E’ quello, c quello. Oucio. None più quello di quello . Oiccua Pirrhone. 
Non è queflo , ne quello. Ouero . Non è più quello, che quello- La qual propo* 
fin ane li deuepcrò intendere in fenfò iiegatiuo.comcl'vltimad'Heraclito in fcn- 
fo poGtiuo. Di tutto queflo hi dottamente ragionato Suida nelle inft aferitte 
In nerbo parole. Taro to' [a£>*.y/?.tytT<u 6mx.ài(. otov, iStv pcì^ov iirHpAint 
futMcy Xtuc.it «Cir , » ò -f iume. uV» J't tuv eritnrJlKcSf ùBtrsuàif, «tW - dvtsupnr 
x.à{ KiyiTcu. «JfvVoTH eivttf.'.y'acdìfovTof r^sMyovToc- v-fccÌt\ov n atcÓK- 
ha. yiyojuty n yi/aeupct Cioè. 'Pii* fi dice pofitiuamente, come s’to diceffi . 
2^pniptt. Pirata cattino, che bugiardo ( Et in quello modo l'intendeua Heradito .) 
Va Sceptici fi diceva w,r» pofiiiu, unente: ma negativamente , come se confutando dicefji 
non fu piu Scilla, che Chimera. In vn’altro luogo l’iltello Suida fi è ^forcato di da- 
re piena contezza di quella Setta , c della fin Philofoplna , rinchiudendo bricuc- 
mence quel molto, che n'hi detto Sello Pirrhonc,e Sello Empirico. E noi por- 
remo le fue pai ole qui di (òtto, accioche ogn’vno intenda di qual forte di Plnlo- 
fòphia habbiamo a ragionare. Tlvòpoytts /• oì Tei tb ynjppuvof Qpoyxrrte 

diptlbcot. VTcjf Ìx,eL\VVTO dirò Te SlS ATudì.V • CLTOpniKOl Tt HJU VKItI t- 
koI ^ ifWTOn' ti, yjpi' ^htutikoi. ^nrm/Koì (cìv . dorò tb oravroTt £«thV 
•flou ÀKnBticLy . vM-rfiMi Sì, doro tv o-kW'Ìi&ai c£h yjs fanSiv T< yrorl 
tJplCTKtty . ÌQtKTIKoì Sì, dorò Ts pCtTei llw tylIVTIV TrdB Bf. Aij'Qi Sll'^ T&.’ 

ÌtoxIw. dxopmtKìì S'ì, diro ts tbV SoyfaxTiKov'f diropHV lyu ttvTu'f • ,• 

Sio- 
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Siofóftot t'ì ir Tote JKtir'JiKoTf C Qtixt Tvppeéym t Kol ket&at rjy rx.nr'JiK.ór*. 

« yip to' kaò' ìrtper kIvv/aa Tne S'iaroiae £\trrj»y inr , tr’x H?ó[xt5eLTua} 
Tvipaiyor S'taStxiy, può eìS'ÓTte «N» ù Tuppurnot Kakoipctò' ar, vaierò pati 
ti TrpuTnv tv pitturar tIu> tTKtTfitduj Truppa ) va , pii ti tyety ti S'oyfAct- At- 
ynTo t* àr TruppavHtt òuÓTporoe TavTtte Tne a t pi mote • KATnp^t paìv 2w 
TpàtToe Tne <txit7/*mV o/attpoe. «’ yotp òpirw.ue «Pov/uutì^h Tipi tIlu à.7ro- 
Qa.tr tv • oi £ tì troQoì, xx.ìt'JiaoÌ tìnr . oTov to' (intìy aLya.?, està tcl Koitcl- 
À>kd 1 yu a.pylkoyri ypl iupiTÌtuf et» oir alyjkoyje q» ti. roti dvSpetToir 
tue yivirai bvnTote. oKonhiè ftv'e tifai pluà àyu - xai iuptritnf » 

TI trÌTa, TKf TetKatTttpove QpoTTVC Qpovety 
kìyxxr, <r* yeto Trarr qt ifptpTnpàtdrit , 
t pai piè v 78 To/aìiò' ettn Tvyyàvnt SIaoii»* 

Cioè . Si (Meritano Vtrrhonij quelli, eh/ rtguiua.no Tirrene , chi furo top nomati rial 
matflro loro.e li medefmi furo anebora dttUjdpe/retui, Sceltici, E phefhci, t Zetetici . Z»* 
telici , perche perpetuamente ricere aitano il uero . Sceptiei dalla perpetua confiderai iona^ 
per la q itale pero non rii rouauano mai cofà alcuna . jtporetici , perche hauendo ritratta- 
toli dogma anchoranrdubitauano. MaTheodofio ne' Sceptiei nega, ciré ilTirrhonia , 
debba tjjn nomato Sctptico . Terctoche fiil mouimento della ragione e incomprenjibile, co- 
me Calne cofe, non po/Jìamo sapere li penfieri de' Virrhonii , eie nonli tappiamo, non 
foljiamoelfer detti Virrh 1 ni j , Jpprejjo toggiungeux , che Virrhont non fu il primo , che 
riirouajje laThile/ùphia peptica,/ ch’egli non hauex decreto alcuno : mache piletta ejfer 
nomato Tirrhonio , perejfer flato fìmile a quella Setta . Diceua di piu , c'Homero banca 
dato principio a quella TinUflphta , ron battendo egli mai determinatamente parlato . 

Sono anchora li tette Sani Sceptiei, come appare da quello, che ninna ce fa Jia troppa ,* 
dal re fio . Jn-{i Euripide , er.Archilocho furo tali, jirchilocho quando dìffe , che quel- 
la mente ft trotta negli hmniini r che G ione u'inejìa , dr Euripide . 
jl che dicono i mipri m.rtaù 
Di caper co fa alcuna ,sc daG iene , 

Tremiamo quelle cof, che facciamo , 

Hora nelle lùdecte parole di Strida io riporrei voluntieri in vece di queUe to xaV 
htpov Kimpca, le qualinon hanno (èntimento alcuno queft'altre to' art t~ri- . 
for>iivnpca, il (èntimento delle quali (ari, che il mouimento del dilèorlò de* 
Pirrhontj fòri incomprenfibile , comeanchora è incomprenlìbile il redo delle co* 
fé, fecondo l'opinione di quella Setta, e però, cheniuno potrà Papere, che cofà fia 
Petlere Pirrhonio • Quello è dunque quello, che ci hi lafciato in ileritto Snida 
inrorno alla Setta de' Pirrhonij , e de’ Sceptiei . I quali fe veramente fodetio 
(lati di quella opinione (percoli due) che ci vien porta dalla feorza delle paro- 
le , io creJo, che per coouincerli, non (è gli poteffe fare argomento piò opporrei- ^ 
no dell'atto, che fece vn Giouenefcioperato a Socrate. Diche Plutarcho 

coll ragionato . VTtp Tnc <T àypondtLV tutù fìuixokoyfav xgl vCciy tov ety- 
ifeÓTOV yÓpTOV TtvÀ TpoC(tM,OVTOC lìfflUC fUKpdln. \gt Tue tir TO 

sópcaTo eniov ovx. tir to ove tVTiinciv tponóèvTof- Cioè. EJTenlo che . 

unogonpo per una coiai sua ruuide^a , e buffonerìa , & infolenta. , por/è il petto a So- 
crate in luogo di pane , e dicendo egli dinoti sapere alcuna cofà di certo , lo dimando per- 
che non ft poneffe il cibo nell’orecchia -, ma pili lofio nella bocca. Volendo perciò farlo 
toufeUare, ch’egli fapea perche viali tranguggiafle il cibo. Dico adunque , che 
quello medefimo atto farebbe fortillimo argomento a conuinccre que’ Philofb- 
P tù fc la cofa in quel podo lUffc, che inoltrano le paiole nel primo afpetto , e 

aedo- 
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credono gli Auuerfarij . Mi egli non è coli j perche quella opinione nònìfj 
fondamento coti ridicolo , e Scuole , e da Plutarcho viene efplicata di modo, tire 
Centra Co- folle non è in tutto alla verità reputante, come fi vede nell'infrafcrirte parole. 
Ut, A«}*Toti <Tì Tote riuifxoy.iroir tga àkou'vtiv. « 7 1 Tftvr tipi •J.t'Vwr km(à<l‘ 

7g>v orruv, 9 dLvrtt<riKiìi ngl SpumtKou lyu <ruyx<t 9 iT/xou > 70 ftir ?<tv 7 <ter 
Kor , ov SlCovKAfairoif dvihtìv iti» ■ ÀXX* ÀveLyKiiTPotunuy^ttrorTAeTo'ìf 
irpeó-puATt^TUTOu Sraa *41 tcl%hv ut durali • 79 J'I òp/xtniKor ìynpo'iav 
fOV VTO 'Joù CAVTATIKìC Tpor 7 Ct OÌKHA • Tp&KltKÒif KlYtiV ToV AtQpe»T0f, 
oTov pOTtle ir tu nytpaovtKrÒ rjì nujtuc ytrouirne. ufi tovto òuZ àrcu- 
poùaiv oi Tipi TctvTa ir tTt^orrte , àkkà '/pi vtoli tu óppa* 9 utikS( àyov- 
an t pòi 7 o 9cuvópi.tvov vi Kit ov . 7 < o’cu> 9tt>y0vri paórov, 3 paóru ^tufocipa- 

OylTAI rjpì ÀT<t7W, 70 x<pì Tp'ttTlT'ìllV 7 Luì TuyKATaStT/V , «f/r 

HTAV VTO À&lYCtAe TU Z> CLIVO [Ài V tp • /pnTnpiOV fi 0 Ù flv £^9U7tfK . CÌOC; 
ji quelli, ch'intendono, & afcoltano fidtcano tjuefìt coft . EJJiendo tre specie de' mouimenti 
dcll'annia ^imagmàte, l'appetente, e'i con/entiente,non fi può, con ogni noflro tfor%p, in 
modo Alcuno e fhuguere il primo , Terciache egli è neccfidrio, che quando l'oggetto t'ap- 
preficnta, nifi All concetto nella imaginatiutie . L' Appetente eccitato dalla /fede impreca, 
ejf.cacemente mone l Intorno , Jf-into qua/t dal ptfi, e dal piegamento fatto nella parte prin- 
cipale A quelle cofie, che gli fono per naturaconuenicnti . Hot a ne quefio meuimerao an- 

eh ora cogliono quelli, chefiujfendono l' affé. fi d'ogni ctfia : ma ufitr.o l’appetito uerfi di quel- 
lo , che naturalmente gli Cottatene . Che enfia figgono dunque { Quello, a cui flaffi con- 
giunto l'errore , e itfalfij , cioè C opinione, che c quando per deboi er^a fi cendifeende a quel 
lo .ch'appare, e fie gh t'accofì a , non ne battendo utilit ode alcuna . Da quelle parole 
di Plutarcho può ciafcuno conofcere, ch’etfi non erano cofi irrefoluti.e coti dub- 
biofi d’ogni cofa, come communemente vien creduto : ma che (blamente (òfpen- 
deuano Tallento della opinione , come di cofa , che è capacitlìnia d’errorè. 
XHtcfto medcfiino fi deue dire dell’opinione dell'Academia dubhiofa , nella quale 
fiorirono principalmente que’ Philolòphi , cioè ArceGlao, Lacide, Euandro, 
Egelìmo , e Cameade . Hora tutti auetli Philolbphi per fuggire l’errore della 
opinione difelèro la incomprenfione del vero da Greci nomata (txetTctAii^J* > e 
vollero anchor etTi ratrenerfi di confenrire alle condufioni per altri dimofltate, 
come a cote vere, c che non potriletio efler falle. Maperòdettero luogoal 

E robabile , parendoli in quello modod’eller ficuri da ogni fòrte d’errore, di che 
abbiamo i»c llilfinia , e degna hilloria in quelle parole di Suida . E ÙKoy or ■ 

À^impatL Te' The tonte Coppette i/ov tòt to' àknQìt tirai. oHov fiieijopLAt aò‘ 
ptov. KÓyou totÌ ytuouirv tpoc Kktdvlluj toV QtKoaofov , ygì t'IoMumiI 
tÒv ficLTihicL Ttpì tv S'djttfctv toV ao 9 Ór- Kttl t iroe ut Óvtoc cèfi S'o^d.ìftu 
fiv\ó/aii'oe ò fictTiKtùf t\iyiari ttÙTOV Knpiretc pÓtLC ÌKÌ\lUTt Td.pet.^LuUcLb 
• ìt g-ofv etTcLTnSiVTot , ctnC'.'naty o fia.<rtktù< . crvyKttTctTiSct ènti 

auto* Ca.r7a.TicL . Tpò( Svi aoCoc lucóyac ÒTtKptvcLTo h-juv, ira auyKt- 
TcuiQcÌc&cli i’/^oTt poca c-ÌtÌv , «M oti ’tukoyov tr/r poat autclc tirai. <T/** 
QÌpar fi T luì KATAkitTfiKlw' 9avTaTÌav tv tukóyv. Cioè. Il probabi- 
le e il confintaneo alla ragione , cr « quello, c'Iià piu ragioni, che lo perfiaadono uero, come. 
Io ui uero domani . Variando fi una Udita al conjpetio di C/eauthe Vhilofipho , & dt To- 
lomeo He, fie il Sauiopotefie battere opinione , un filo nego , ch'egli fioffie capace d'opinione. 
Horauolendoil Reconfutarlo, commandò, cbefifijeno portate pomigranati fatte di cera. 
jlUaurdiita de' quali ejjimdoji ingannato il Sauio, grido il Re, ch'egli liauea confintitol 
tm' macine f alfa . fi chzriffofp ilSanìo argutamente , (h'egfi non battei c tnfientitt 4 
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irtJtrli Jiomì grdMiì: ma fi brut a credere, che fojfe probabile, che fojjent u!i. fc cht 
tra gran differenti fi* l'dfprenfiont ceri*, t la probabile . Vedefi dunque , che Topi- 
nione de gl» Academici dubbioli hebbe non (blamente colore d’ apparenti; ma . 
anchora fangue , e force d i poterli (ottenere, e di maniera, che Cicetone parlan- 
do di qneftaAcidemia dille. Exoratam cupio ut fileat ,fubmou*re non audeo. Di- In Lutti*. ■' 
tò di più , che torfc Placone ideilo, non fd lontano dal parere di quetta Academia. *. ) 

E fra ii Theotogi Scholattici ve uhi vno di molto grido , che c Arrigo di Gante, fri tu m.ar. ’ $ 
il quale proua l'opinione di quelli Philofophi, e per la potenza delt'iiuellecco no- p. - ■ lf ‘ • 
ftro, atto àriceuerc in fe canto il vero quanto il fallo, e per gli oggetti materiali 
dipanatura corruttibili , e mutabili e per la incertezza delle fpecte", c'hora fo- 
no oggetti , come ne’ fogni, hora ftromenci de gli oggetti, come nella vigilia . 

Et in quedo proposto torma le fue cagioni di tanta efficacia, e di tanto (pirico, 


ch'anchora non ha trouatodottoic, che le habbia (biute a pieno, con tutto , che l 

il IbttiliiTimo Scoto li Ila fincato aliai per riprouarle* Ma di quello ragionare- p.Sent.diJI, 1 
mo a pieno ne' Prolegomeni de' Commentari di Placone. Hora venendo al no- 3.5.4. • 

ftro propoluo , dico, che li Sceptici lenza contrauenire al parere della lua Setta , 1 

pòtrannodire, che il fogno è cola vana per confenfodeìla imagmatione , egli 
Academici diranno fenza rompere li propnj decreti > clic alla vanita del (ogno lì 
può confentireprobabilmcnce. - * 

. . * • •« • ili:!» 


Se il non fapere de gli Academici conceda , clic fi pofia faperc 
ilnon Capere. Cap. Settantefimoprimo . . t. 

• •• i . • ,v t ■ : i.- » 

Oggivkgo appreflo>che il dire, ^ueftacofa è dubbio- 
fa, tanto vale, quanto (è (idicelle. ijuefta cola non fisa. 
Adunque fe gli Sceotici, egli Academiciliauefleiio detto, che 
il fogno folle ftato dubbiofo.tion hauriano affirmaro'.’ ma piti 
tofto negata la feienza del legno. Hora poiriano replicare 
gli Auuerfrrf, che il negare di non fapere vna cofa, fuppone la 
Icienza di quella negatione , come hi dichiarato Lucreno'm 
que’verfi. Deniq. mi tetri fi quirputat , isquoep, nefeit " ’ ' * 

„dn /tiri pofjìt, quo fcml tare fatetur , : » * 

E Clemente Alellindrino molto (òcilmeivc nell’infrafctitte parole , trasferite 
ir» lingua Latina. Die ni Tjrrhontoi , inquiniti, efl l-re^rl' hocefl Lii> 

tjjm-ionit fu/i erti Atto , qu# uult ni hit tfjt firmimi oc f Ubile . Ed fi a fòpfa Ine t perii , finn". 

él*rum efl, quid primumfiìpfim infirmai !* . • ytre ergo dai altrui. t ejjc utrum, & non 
efl de orni ibtufufiinenda ajjaifii. jiut pcrfifiifidieel** nìhil effe uer \ . cSr dar ulne fi 

nec ipfx priui ut rum direi . jfaa tnim ipfa uerum diat , aut non . Sed fi utrum 
cu'drm dui t : concede* uri inaila t/Jt alrquid uni , y Sinautem u<<n-uérurn ditti urrà c* 
rclinquit,qux uoltbat iutiere de medio , qual mut f alfa 0 fi enditur,. fine perirti!! ' 

Ipxlie ,/èuafienfiumi Jnflentano ,tatentit uerà tjje oflenduntur ex qiue peritnuiilur^ 
cMtnodo /omnium quud dicìt omnia fumili* effe ficlft , 7 {am nini fnpfm perimat,co>i- 
prmas alia . • Et infuturila fieli nera , ducei à fctpfa princifium , cum non fil altcuiut 
tlteriiu fujlentatio afienl 'ionio -, J t d p r unum fui ipfiue . Drude fi ccniprt'nmdi* quid fit 

Lmo ,uel quid Jaflinet a/Jrn[ì;t.em : cldrum eli rum non tujunere ajìenfionrm . ■ j£)m- 
fhJo autem refpondit ttiam ad rogaium , Tijm clarum rei eum de lue non fuf intere tf- 
enfiontm , Ju qmft fiiflinfn ajjiufionein pronunciai , quid Jequendo fi teorie dt noi ut 

v a . rtbut 
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rtbm onmìbui /ùfilntrtaf[enfivnim,deip[aafiJenfionU fuflentatione afiinfìonetn frinì Min 
JuJiintbimut ,fit ne et cxedendum an non? Vraierea fi hoc ipfm uè rum tfl,eum,nernm 
neficirti ncque omnino uen qmdquam ab ilio datar , Si autem ime quoque dice! dubitabi- 
le uerum ignorare eeip/i ai u Mf rum cognofipofie , ijmìxI [team de ipfo ajjenficttis fufìen- 
tationem tuie atur non confirmare . Diciamo che quella è vna gran quiflionc, mol- 
to .leiiata nelle fcliolede’ Philofophi . .Tra quali alcuni ven hi, chenie^ano 
In p. Setit. quella confeguenza ,& alcuni, che la concedono . Scoto veramente fotttlitti- 
dift.p. fl.i. mo dottore la mega , & è la Tua pjincipaliflima ragione , che non può valere que 
rello.adz. fta confeguenza . Niuna verità fi troua. adunque egli «vero , che niuna verni 
fia , perche dice egli l’antecedente è negato, e il conlguente c attenuato . Vuole 
gli dunque che la bona confeguenza debba formarli d’antecedente , e diconle- 
guentc negato in quello modo . Niuna verità fi trouà, dunque non è verò , che 
alcuna verità fia . Ma non mancano dottori , che lenza timore della fonile , e 
C ti. p. far. dotta ragion di Scoto difendono arditamente la parte contrariala quale è ancho- 

Sum q. t. tafcguita da noi parendoci ella più munita dalla fui ragione, che non è raltra. 
trt. p. in Percioche chiara cofàc a tutti quelli» c’hanno tanto, o quanto apparate le cofe di 

reti. ad 3. Loica, che dalla propofition uera , come efiì dicono. De inelle, valelacon- 
leguenza alla fua modale del vero . E però buona c quella conleguenza , Dan- 
te c Poeta buono , adunque egli è vero , che Dante c buon l’octa . E vera me- 
defimamente è quell’ altra . Non fono vere le opuofitiom delBulg. fatte 1 
Dante. Adunque egli è vero , che le oppofitiom del Bulg. fatte a Dante 
non fiano vere. E però buona anchoracqucll’altra. Niuna verità fi troua. 
Adunque c vero , clic niuna verità ù troui: perche la modale del vero tanto le- 
gutta alla aiHrmat ina. Deinette. quanto alla negatiua. Vedefi dunque, che 
le bene gli Sceptici , e gli Academici hauefleno polte tutte le cole dubbiole. cioè 
per tali ^ che non fi pollano làpere , che nondimeno porriano quella verità , cioè 
• che non fi polla làpere cola alcuna, come anche hà dichiarato Lucretio ne Ri- 
detti verfi. Adunque le bene concedemmo a gli Auuerfari , che la letta Sce- 
- ptica , Se Acadcmica fiifpendefle Battenti» a tutte le cole . Non pero farettimo 
sforzati a confettare, chela determinatone di qualche cola dubbiofa folle m tut- 
to ripugnante a’ principij di que’ Philofophi . 

Che la fomiglianza della.materia ageuola il trapafTo de* fignifi- 
cati alle mecaphore, colla dichiaratone d’ alcuni luoghi 
1 di Valerio Fiacco , di Virgilio, e di Homero. 

Cap. Settantefiniofecondo . 


E o v 1 t a il Bulg . 71» il n 4‘ U t uì • ) *""*“!!* f! 

fe non uuol che fi poffa pigliar la metafora , fi non da quelle tt Je , coi 
hanno fon Jamen'. ofopra nru medefima potenza dell an<na , come pai 
ch'egli accenni in que fi a particella ; doue dice efifier proporzionata , 1 
lecita grandemente la metafora del sogno alla Toejiar battendo l art , 
r l'altra di quefiedue cofe per fi oggetto lafantafia : ld do*»*-/i>' n > J 
le Sciente fhauendo altre potente dell'anima , nelle quali fi fon ano 

Juerfe da quella del fogno , elle è lafantafia ; non deuerebbon» batter m 

quello alcuna proporzione » b [migli anz* , e per covfegutntt non fette doHtriapoter P» 

P 
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itt ìa offe ìa metafora. Mi non f offende fax* »dt* ripugnanza d'intelletto confati 

J quello , che qui hi dette il M* wni, ciò#, che U metafora prefi dii fogno d denot.tr con - 

tette poetico fu leciti , e rigì oneuòle , poiché , l'uno , W nitro hi il fondamente suo ne Si 

tnedefimipotenx* dell' animi, dico icllafintifia , e fax* ch'io accenni la ragione di que~ 

fio mio non confettiteli, & icori fatta . Terche' l fondamento , o uorliam dir Ut formi 

nera, che ddl'efftre alla metafora non è già (comedi nero farmi) alcuna potenza de IT a- ' '• 

rima nofira ; ma fi bene la fimilitudine, e la conformità , che fi trotta tra le coli diuerfe . 

e intelletto, e non lafantafiifi ctuello.chc produce la metafora i e le parole fonìa maierti , 

d'onde ella e prodotta ; Si tome chi uà bicvfidei odo la fua natura rkonofcera il nero di quel, 

che qui fi dice . e lutto è flato bentjfmio mojìrato da Monfignor jlleffatidn ’l’ic col omini noi 

ter{ p libro della fui Tanfi rip f opra la Htttoi ici d'airi ri olile . Jè già per difefit del M*Z~ 

Xpni ,e di queftx fuaopinione (concedendo per ori, che coti la Voefia , come il fogno fin 
fndatatieUa medefima potenti della fantifia, il elio apprejjonoi è grandemente dubbio ) 
non dicejfimo , che dall' tffer qnefle due ccfe fondite in una flejji potenza dell'anima , u« 
nafte quella fimiglìanxa , che Ila vera forma della metafora . t quello u»gho batter det- 
to più per ifitegliare , che per determinare /òpra ciò cofa alcuna . 

Non e mai fiato detto , che nelle metanlioic fi ricerchi (blamente la (òroìglianza gUL 
della materia. Capendo fenza dubbio, che fecondo la (omighanza dell’altre cagio- > 
niponnonafcereletraslacioni. E però vanamente s’aftatica il liulg. ariproua- 
re vnacofà nondetta. E’ ben vero che fi è affermato , che la fomielianza della 
mlteria gioua aitchora i far le craslationi ragioncuoli. Di clic ne habbiamo va i ’ ' 
picciolo dircorfo del Pione’ Commentari) , che egli hi lafciato fopra gli Argo- 
nauti di Valerio Fiacco . Doue egli dichiarando quelli verfi . 

Ecce antem molli Zephyros difendere lapfit , . Lii.'u 

jffjtciiwt, uolattmmijfis cauapmus habenis , .1 • ™ 

Dice. Habenis immiffis ) habenas , tir funes intra nautm tmmhendo: quei ft 
<om nauti portum soluti . jtnchor* namq; retiuacula , tir hutufmodt reliqua nautica 
infirumenta: qua nauem moderanti :r à difeedentibus in nani reponi foltnt : cui rei id 
Maronianum m principio fati ^teneidos . Lr'fr.óiEitlL ' 

Sic fatur lachrimans claffiq-, 1tn1r.it ti 1 habenat . . ■ . 

Ktftc dixit balenai quotiiam retinaculx non e» canabe torta , sed cerio pr aduro fiebant , 

Quare Ltuius lori dtxit , non loras , & Homerus tlla defenbens aie foiosi 77 pollisi , 
iitft bubulis intor.it . E (è mi fi rifpondefl'c , che nella fùdetta metaphora vi i • •: 

anchoraalrrafomiglianza, che di materia, replicherei , che nella metaphora del 
fognoprcfbperPoefiavicanchoraaltrafomiglianza, che della medefima po- 
tenza , efiendo che la medefima potenza fupponga fempre qualche fimilitudine 
nc gli oggetti , e per confeguenza ni gli atti . E che il fogno , e là Poetica hab- 
bianoper commune (oggetto la Phancafia , fi è di (òpra a pieno prouato. 

Che nel luogo di Dante porto in quiflione il fogno non fi può 
prendere in fencimento del fuo Poema. Cap.Settantclìmotcrzo. 

E r lecofefin’horadertepuòaciafcuno chiaramente appare- 
|rr re .quanto fieno deboli le ragioni de gli Auuerfati ,pcrripro- 
U3rc » c ^ ,e *' ^° 8 no non fi poni metapnoricamcnte prendere in , 
(entimenco di Poema, (e ben c(C difendeuano quella opinione, 
c'hora noi crediamo eller vera , e ragioneuole . Ma poiché 

nou 



- ' 


%o8 


i t b <r 

non hanno troùate le vere , & adequate ragioni, credo che non Airi fuori di pr»J 
polito, fè hora nei ci sforzaremo d'inuefligarle . Dico adunque rifblutameme , 
che il fogno nel (inietto luogo di Dante • non lì può prendere metaphoricamente 


in (enfi» di Poema per due ragioni . La prima delle quali è j che il logno fi dcue 


intendere d’vn infortunio , che egli finge clic dotielle auuentre a Firenze , di che 
non hi mai parlatone! fùo Poema. l'*crcioche(dice eglt)chriieHògnofi con- 
, reneua vn ca(b , che donea auucnireaFircntini bnmacoda Pratefi,< da alni , 

Hora nel Poema di Dante non c (oggetto quello cafo, che Prato , & altri luoghi 
defiderauano, die fiiccedelle a Firenze . Adunque non fi può dire , che quello 
fortunello auuenimento polla prenderli per Tifteflo Poema di Dance , & è cofi 
tanto chiara,che farebbe vergogna il volerlo prouate con piò parole . La fecon- 
da c j perche le Dante hauede (omigliato il Tuo Poema metaphoricamente al fo- 
gno , haurebbe (cornato aflai della nobiltà di quello, per hauerlo afomigliatoa 
Cola vana . Vana dico , non gii come hanno detto gli Auiierfàri ; perche non 
habbia efiflenza, e vel iti , che di (òpra aflai chiaramente habbiamo dimoftrato, 
che ne’ fógni vi ì qualche volta vcriti , c Tempre efillenza . Ma chiamo vana 
per altre due ragioni aflai piò efficaci. E 1 la tirimi ; perche il fogno non rappre- 
Tenta l’oggetto vero : ma il fimulacro , e TiJolo di tinello , e pero deudì il fogno 
vano chiamare, come quello, cherapprefentaTomlire vane , in vece delle cofe 
t a . - ^°de . Di che ci fi piena fede vngiumffimo giudicio di Bcnchoride riferito da 

Lra.^tro. Clemente Aleflandrino. Jtqtit qui h/ìerixr qui lem co>i/lripfere,iuJlum UonchorìJk 
t*lt rtjeru tu Indiatiti; . jidoLfitni capirli amere ni e rei riai , ptt fualt t certa qualam 

< H'trcerfecotifiiiHta , ntpofìridiepueUaadtum ueniat , Cumaatemeam /onniyi pr.twr- 

cupidi tai , prater jfxm txpltta libidine, pntllam, quarti amabxt axl fè uen irui tm , hi 
tunfr imi un; Jueiat , ariti aditu . 1 Ila autem cu m id qned menerai didicijfet , exìgebit 

mtrctltm . , dieta t te caratiate amarori! txplejjè cupidnatem . V enerunt erge ad ludi • 

lem . UiujJ'oadiltfcentecrumciixm in qua eral mereft , i» fòle extendere , ìufjìr mere- 
... trif tm umbram apprehendere , lepidi imperxnt , ut fimulachrum mtreedis ted ierei pr • 

Jitoulachro completi* . Ebano nella varia hifloria narra vn cafo fimile , auuenuto 
, ad Archcdice fieramente innamoratod'vna meretrice daNaucrato . E 1” altra 

ragione della vaniti del fogno; per che in quello viue follmente Papprenfione 
della potenza conofeitiua ,&è morto il giudicio di quella. Di che ildotoffimo 
■'* S. Thomafo hi refi quella ragione , cioè che è molto differente l’atto apprendi» 
anfel. dall'atto giudicatiuo , cflendo che Tatto apprendilo hi folrmeme il fùo cfl’ere ne! 
riceucre le cofè conofcime : ma Tatto giudicatiuo hi il fuo eflere nella nfolutio- 
nefinoa* primi principi). E pertanto il giudicio viene impedito nel fogno, 
poiché viene anchora impedita la rifolutione a’ primi principi , che fi fi quando fi 
arriuaalconoTcìmentode’/ènfìeHerion. Ma Tappandone non è impedita; 
perche può l’intelletto , e la phantalìa no ft ra dormendo noi , riceuere le Tpecie, e 
conofcerle . Sono dunque tutti li fogni vani , veri , o fald che fi fiano per man- 
camento di giudicio , e quella è la cagione adequata della vaniti di tutti li fogni , 
c non altra . Hora può da quello apparere quanto fia vana la dottrina d’alcuni' 
moderni Padoani (òpra ciò, c’hanno fcritto in vn (ùo libro , che nel fogno non 

t uo operar l’intelletto , poiché non vi è per effetto di natura Tvfo deh libero an* 
itrio . A che diciamo noi che l'vfo dei libero arbitrio per natura non concorre 
ne’ fogni , non gii perche non ^concorra l’intelletto , che ciò ripugnarebbe , * 
S. Thomafo , 8c alla i (Iella veriti , poiché vi concorre la phantalìa, cinfieme tutte 
1 alti e potenze * lei fupcriorimupctchc vi concouc il eiuiiiciodcllintenctto. 

•_ .. Qm » 
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Cfse Ja voce parca, vfata fouente da Dante nòti ci deoe farcro 
ch'eglrfingtiredi fognarc/Cap^Sctta^tcfimo^uattOY' ^ 


ri 



L t A Voce parca , vfata f? fpelfo dà Darne , «fico die noi no» 
deutamo lardare indurci a creder»' » che per fuetto ci voleflif 
dare ad incendere, che egli fogneflè : percioehe none dubbio. ; 
che anchora a’deftì ponno parere molte eofo ; anzi molti Phi*, 
lofóphi antichi , come Scnophane.Seniado , Anacharfi, Dio*,: 
nifiodoro, -Gorgia , Metrodoro, Protagora , Euthidemo, At;j 
cefi! ao , Cameade , Pirrhone , Selio Empirico , e molti alce , 
difleno , che tutte le colè penetrano , e per tanto niente poterli intendere nel mq-, 
do , che d ; ma 6 bene nel modo, «frappare. R li Platoniche li Peripatetici fte(?> 
fi dilfero, che qoactro cole f* riccr cauano.accioche il lèillo non apprendale appa» 
rentemente. ma realmente. L’voa delle quali diafanità del fenfo, onde auie^ 
ae , che l’infermo giudica il mele amaro, per hauer guaito , e corrotto il fcnlb del 
jullo. L’altra è , che il lenii» fi drizzi al proprio oggetto , petcioche ne’ com* 
munì molte, volte fi puote errare , e però molti fon differenti ne gli oggetti conv» 
munì , come nella beiti , nella bontà , neffa grandezza, tf'irt cole limili j.rfia rie n 
proprij rade vòlte admiene errere .’ Onde le benegfr hnomini non fi accordano 
alle Toltencllabelle/zad’vnadonna,ponnonomlfrneno conlentire ne* lùoi co» •<_ . 
lori, come nella . bianchezza, o nell* negrezza. La terza è Ja.proportionata, . 

diftanza, e per qucdogli fmomini troppo fontani fono preG fpeffo per altra fpe* 
tic , e medefinvrmente accade nell’ altre cole . La quarta ricerca lapuriti, e per 
parlar da Plntolòpho vna (incera diaphaneiti dello (pacione per rantoquamlo rae 
ree pieno di vapori di nebbia , o di fintili colè inganna tempre Pocchip 1 , 9L cilena» 
pio ci Ha il remo, che nell’ acqua vien porco all’occfii», come te foire rotto» ' 
Hora.iodtco«I»’ogni volta, che non concorrono all’ operarroude’ (énfi «jtféftè a j ^. 
onditionr, che tempre Ir cote faianijo, rappretentate airinccllett® appaiente» 
mente , e che allhora lènza .dubitar .punto ci fari recito, anchora che deftj, vfàt 
la voce di parere . E credo , che quali tempre quando Dante l’hi vièta fuori de? 
fogni l’habbia fatto , quando alla opecation. de’ Tuoi (enfi vnadefle lópradette • 
(ufemancau*. Per la mfermitàdeìlénforvla (beffo in Riradilo, poiché non 
huea dromento acroi poter ritenere iui le cofc nel Diodo, cH’erano, di che egli 
eretetedimomanzainquedi-vetli. . . v . . . 

Qui fi mfiraro non perche finita ., . , .. t Ciò, chefìprfiU (Tint elleno degno : ^ 

S'4 quella sf\i*ra In una per far fieno . Ter quello la frittura condifcendt 

T \ m 1 * CrtrOl .) -»!. 1 /» /•' ^ 1 — rf l » J - 
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^tmoflra facultade , • piede , emano 
obrointend*, 


VtùCtlcfiialy c1»4 me h /alita. , 

Cefi parlar con tùen' auafìro ingegno , 

"Pero che filo da /enfiato apprende , 

L’v «ò medefimamentc quando ci volle «fimaffrat Pcuote dq’ fcnffper voler gom- 
itare gli capetti noq propri], come. , , 


Vfaan^pareagenfttuttqctuants '■ 
iv i .partita i» fa,' d)or», 4 ime miei fienfit 
, fstctAdfcerl'im »« , Inoltro fitanta . 

% A T Ala A A ■ t A .. I.k. 
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. ..a - ..■"W'rt "»*<>• iMirofitanu. ,.,l 

la dille finiilmeiite quando Udidanza dell’ ‘oggetto cn trippai COmff, , ■ " 

• ■ ■ » *22 j mi J ur r'p r "ih*?”?™ * «*»••,•» <k ... ‘ 
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$liì t t Si Oi 

'!*i .Omfto mi ftAtnchor più li fenttrt, :u'ì n?r";.' t. ri 
fi co(I per la di danza non pura , l'hebbe in bocca alcuna folca , come eHendo nel 
grofio velo del Purgatorio dille . \ò •<’ - ‘ “ - 

Io fent'ianoci ,eciufainaparta 1 ' t . 

"Pregar por Dio . », % t ; ì ' ’ 

fi di tutto quello anchora n’habbiamo infiniti e (Tempi predo gli altri Poeti mali 
lalciiremo da parte fi per breuiti , e G perch’io mi credo , che non facciano pun- 
to di bifogno in cofa per fé tanto chiari. Per concludere dunque dico , che non 
lì può per quella voce congietturare , thè Dante ci tolette dare ad intendere vn 
fuo fógno , poiché anchora a’delli per la dottrina de’ buoni Philolophi è propria 
in quaccrocafiJa noi di Copra dichiarati. . B fe fuori di quelli , e fuori delle fue 
vrìfioni , e de’ Gioì (ogni le ne trouafle eflempio alcuno , come veramente credo 
che fé ne troui,pofiiamo dir quello , che è dato detto di Theoph«allo , c’ hi per 
còftumcd’vrarfóuentefimili maniere di dire, cioè, che quelto è llato fatto per 
(nodelliadimoflrando il Poeca per quello di non confidarli intieramente del fuo 
giudicio. : , . • 1 

• • .t. .1 .d->, f, .. ... . i>; 

Che il mezo della vira nel principio della Comedia di Dante 

. non fi deue incendere per Tonno. Cap.Sectancefinioquintò. 

*«••> • > :nr .5 >»&f. in jrj . jIó 

E s t’A la confideratione,che fù fatta intorno al principio del- 
la Cornelia di Dante , dou’cgli dice che fd quello viaggio fat- 
to nel mezó della vita. Sopra che dico, che' veramenremoli" 
ti fcrittori hanno prefo Mrro della uita in fentunccodi fonno, 
come lì vede nell'infrafcritto luogo di Plinio..'' g^uidquÒQ 
gllimatwut noftui tue (juietH , dtmidio quifp flutto uita fine utuit ? 
E in quello di Clemente Alett'andrino nel Pedagogo. Somma 
làb p.Cjdt. tnimnonfecu* acpublicanus ,dimidiumuit*temputnobifcumdiuidit.. i fi in quelle 
d’Arillotelc nell’Ethicai S'' £ya.9ic t&ì jcctxoV , ìtKtfd. S'tttl'nkoi or 
rtf • odtr Qttrìr dS'lr <S'ietp:/>«r to' npuru tb firn ’rut'tvS'et.ifxw&f t Sv&àki' 
t>1 . Cioè . M* non è differenti il buono dui cattino nel fonno, e fieri) fi dice, che non 
differenti fri il mifèro , e il beuta nel meco della ulta : Elmo a quello propoli c< 

racconta vn’hihoriadi Micetino Egirio, & èl’infrafcricta. i&l MuKtpivor J't' 
Lib.i.f’ar. Alyvx'Jiof ori avJ ói to' Ìk finirne puttnèiìr à^ikiJo , Trpokiytov tUu t? fii 
biflor. ou rivo%apiet.v , fiw iCot/AnSii és^/Tett&cr'To koytor inttro > S'vxkit.oKtXf 
ròv yjóvov, xjri Tct7r tJ/Apeuf orcoc'jt^tìc rete rvx.7&f , S'miktt ngl «turo: 
Àypmncìv , rjft yiva/r (tua , . Cioè. MicerinoEgitiid hauendo dal Barrico orar» 
lo i mtfo, che tu fuo. tùtu eru brine, /ingegno dingannare l'oracolo raddoppiando il tempt 
& aggiongwdo a giorni le notti, le quali egli corfumaita uegghiundo ,e beuendo . • 
Con tuttoquefto iodico, che nel principio della ComeJhdi Dante llmegoiel 
la uita fi deue prendere in fentimento della metà de gli anni della vita humana 
come egli Hello hi diraoltraro nel Commento deU’yltima Canzone del Conuit. 
Colle feguenti parole . Si u uol fi pere che ciaf uno effetto, in quantoeffetto r, tieni 

la fimilitudine dalla fua cagione quanto ipi.ipqjJ.oile di ritenere, onde conciofia che l, 
tu, f ira uita ,fi come detto * anvx/ra doghi uinu utuente , qua giù fia creata dal Cielo, et 
Cielo a tutti quelli totali effetti non per cerchio finito ma per parte di qacUofi fcuopru 
itqfi contengono ejjrrgti effetti qtoifft ad imugint darco . Tornando dunque alla nofir. 

• fola 
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Macerò che l'humido raduti* mene , e più, e tù miglior 
in altro effetto , il qual fa getto t nutrimento del calore 


ne ; , 
tre. 


*' * t. m a. ■ *** 

ad imtgine dsqutfTarc», 

‘ farebbe renale fi At, 
’ounxna natura. 
uad*,(ir afta durare, che’ * 

mrv cjjnro ( ti qua s yw^ow nwnwtn»* u«> im«ti , * noflratutu, e atto, adinie* 

che rartotCunauitadunìiuomo, è di maggior , edite; noe tifa,, thè que/lo dettai-, 

. Eperòche'd maturo de", a nofira uita.,_Arifhttle daccorfe dt quell' arco » c’hera fi 
dite ,f ante w/r-r.tW lanoflrauita no» fòfje altro, che un falir*,& un fendere. Veri 
dice in quello, dm* tratta dtgiouane\^a , • di ucccbe^a , che giouenr^a non è altroché 
Utt’accrrf intento di uitx fin la dotte fi* il punto tonimi di quest'an» per quella difàgua- 
giunca, che datar di fipra .il quale tulli più credoefjer* tra il trenta fino , rii quaran*[ 
te fiuto , Ef lo credo ohf tutUi perfettamente, naturati efjt nafta nel trentaanquefme anno » 
e mouemi nuefla ragione, che ottimamente naturato fu* il nyfiro Salvator C H ÉJ ST 0 , 
il quale uolle monte nil treniaquattrefìmo anno dandoci ad intendere , che egli uolefjt di- 
morare in quejla nofira tuta al forni no , poiché flato ci tra nel baffo flato della pneritia . 

Ciò moflrai'hora del giorno della tua morte, oudedifje S. Luca, ch'eraquafi bora ftfla 


uafi , che 
E per noo in» 


wwrare in quejla nofira tuta al /omino , poiché flato ci era nel baffo flato della pneritia 
Ciò moflrai'hora del giorno della sua morte, oudedifje S . Luca, ch’eraquafi he 
quando morfi , ch’t a dire il colmo del di . Onde fi può comprendere ter quello qi 
altrentdcinquefimoannodi CH ST 0 era il colmo della fua età. E per i 
dar cercando la (pofinone ili quelle parole da altro luogo , chedalla Comedia i- 
fterta di Dame, dico ch’egli In in quella dimoiato , che il mezo della vita t’in- 
tende per età piena, come fi vede ne gli infrafcrittiverG. 

La su di /òpra in la ulta firena, •. o guanti che l'età mia foffe piena., 

' \ ’Rjfpoft io lui, mt furari in una ualle f , •. Tur hiermatind le ualf U {falle . 

Da tutto quefto io credo, che chiaramente appaia, che il Meta della nofira ulta, 
appo Dante Ga il punto, c il colmodell’arco della vita, che fecondo lui c nel creai* 
tacinquefimo anno della nofira età, e non il (unno, come alcuni credono . 

•• • , ' . • •. .‘i •»••... ■ 

In quanto tempo fingefTc Dante di fare quel Tuo viaggio fpiri- 
. tale, e quali fodero que’ giorni ne* quali egli finte d’entra* . 
re nell’Inferno, nel Purgatorio, c nel Cielo, c fi fpon» 
gono incidcntcmcntcduc luoghi di Plinio,che 

paiono ofeurt , e ripugnanti . ■ “ /' 

Cap. Settantefimofefto . ‘ ‘ 

... v . v, ' . vi 

In hora habbiamoiEtno firato , come le ragioni de gli Atmer* 
fari non conchiudano, che il Poema Ji Darne G debba riputare 
vn fogno fatto da Ini . Hora vogliamo prouare , ch’eflj pote- 
uano facilmente, e con ragioni molto piu efficaci delle fuedi- 


• , - wa .t 
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^ moftrarct, che Dante non finféreaEnente di fare quefioftio 
cam ^ n0. Ma perche queftaconfiderationec piena* molte, 
cdi nobili fpeculation», peri ftin», che ben fatto Ga a pròde* 


fludiofì delle belle lettere, di trattaredi tuct e pienamente c<> la maggior brevità, 
ecol miglior ordine, cheper me Gì pofiibile. Sarà dunque bene Ji verferepri- 
» eramentequanto forte il tempo, che Dame fmfe di (pendere iti quello fuo viag 
fio, e poi confiderare la (moderata quantità di quello lungo, e malageuole cami- 
no, & vicinamente cercare fcpoflàcEére, ch’vai pciloaa della, e lealmente 

‘ * via». 





hi 


' f b il è 


viandante amnafTc io «off Imene tempo al fine <fvn» via pii grande del femìdlai 
metro deUVniuerfo mondo . ‘ Deuefi dunque fapere , che Dante finge d efl'crfi 
imarrito in vna (clui del • l ]eo. «he (d l'anno trentèlimo quinto della Tua età, 
in quella notte , c'hebbe la Luna di Matto piena , Hora eh’ egli fofle quel mil- 
lelìmo , che fi l'anno del Giubileo piblicato da Pipa Bonifacio octauo , oc fa egli 
0 cdb fede nel fecondo del Purg. inque* eeifi* ^ • .. 

Veramente da tre me fi egli hi tolto, •'* .n 

Chi hi uoluto entrar con tutta pace , • • • 

È ch'egli foHe nel trentefi moquinro anno dell* (uà età, fi è prouato a badanti nel 
rantecedemc capitolo , e vi 1 fi pud per hora giungere , checoroe teftimoniail 
Baccaccionellaviradilci,eglinaequenel 1165. là che taluna fufle piena!* 
notte, che Dante finfe di fmarirfi in quella teaebrofa valle, k> dimofiraegli ftvfiò 
chiaramente nel Pure, in que’verG. ' • -- 

Catto*)» "ViqueSauJta ini uelftcojìui - Viftutoflrola f tour* Jic Atti, 

Chetai uihmanxjfóltr’hter^uandotonda E'I sol rniojtro. ~ .1 

Prouafi medefimamente , che Dante fi perdè nella felua di notte in quel vcrfo; > 


Ùut.f.lnf 


La notte i ch'io f affai con tanta pitta . 




Hora cflendo venuto il giorno fcuopre vn colle vicino illofirato da’raggi del Sole 
fida poi th'u fui a fUtf un code giunto , Guarda in alto , e utddi le fut jj alle 

’’ ' La otte terni inatta quella ualle , l’tflilt giade' raggiriti pianeta , 

Che m'hanea di paura il cor ivmpunto, -Che mena dritte altrui per ogni calle'. : 

Al qual monte eQ'endo egli imriaco per falirui s’ oppongano tre bere , che lo di* 
dolgono da quel viaggio , e l'mcaltano veriòla felua , douefègti apprefeota fa* 
rima di Virgilio , colla quale tonfulta quel fuo viaggio fpiritale tutto il giormi, 
di maniera , che pi incipit jl fiio camino nel cotti incrar della {èra , come fi vede ia 
que'verfi. ‘ 

Il g torno fi n 4 andana, e C«ter bruno èCappartcthUtu x/ìflener ia guerra, 

7 egltcua agli anima’, cltcflr.o itt Utra . i» deiceaitna, ejì de lapieiadt • , , 
Vale fatiche loro, & io foCuno , 

Nel canto fettimo dcirinferno inoltra , che fòlle fòuraggiunta la meta notte. 
Gii ognt T iella cade, che fallita , -<> •• 1 !•* 

Quand’ioniinioffi . 'r,*, . -tir.'K: •r, o * ■» 

E nel canto vrulecimo dell’ Inferno fi mer tione dell’aurora che s'auièinaua . 

Che iVtJci gu'r^an super l'ori^onta , ' 

E'I carro tutte pura ’i Coro giace . 

Percioche eflendofi trouato tn quel tepo il Sole nell* Ariete, bifogna dire, che ne’ 
Pelei folle l'aurora. Nel canto decimoquinco deD’Iofcmo dice, che già era il mat- 
tino. Pur hier mattina le uolfi le {balle. ■ 

Hor» intutta la primacancicanonueghaltramentioned'hor*» oditempo» 

. .4 1 i-t n... n. _iT. n< I (nfl. I 1 ,IU, « 


Ma nel principio del Puro, moftra, cheoell’altxo Hcmi (pero folle l’alba in q»e 
Verfi. latici pianeta cb* ad amar coi fotta, ... 




■ i focena rider lutto l’oriente 

Velati, lo i Vefc), eh' eran' in fua (corta. 

. Onde bilógna dire, che nel nolVro HemilperofolTelafera. Nel canto fecondo 
del Purgatorio afferma, che il Sole folle gii fuori deiì’horiionte. • -■ > 

Va tutte parti puttana tl giorno ... t tu. ài 

LoSol ,c'haueact le fu.tt conte, ,v .■ ivi. • >. 

Vi buto ii Cieltacftxta il Capricorni << n; »i - 
-MW. 4 ie - Nel 
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fW cinto quarto finge , che gii folle l'hòra di mrco glorile. • .% i • 

; • •Vieni homai, nodi th'ìtoceo . ' • <*;/•.• > , f 

Meridian dal Sole ,e dilitiui *1 . , . • .<>. ,» • . ;; 

' Citoprolanittteiicolpit Marocco. ' ,.v .( » t.h t 

Nel canto le(to (ctiue,cne gii l’hora della (èra era vicina. 

£(4»d» homai , eh*’/ foggio Ì ombri gnu „ A ni; ,<./ Ac, 


. •<« 10 


. V »’ I » 


■ f 

'5'» 


.•»t » 


II 

u 


.Epoifecuita. HP 

• O , . • ••• IV. • , ■ , M •» » V r»i|i • ^ 

?ÌS> andarem con quo/!o giorno innanzi y ^ ^ ;/l . , 

' Ki&ofi, quanto pi» fumo hmtù . • • .«AcHc-sàì Y 

j^jrefto medelìmo c conhrmato da lui nel contò feirtmo. »■ ? 'f v. y » 1 • 

. • Mi mdigù tomi dechina ilgtonm.. oc • .. •»*, r.-| Ir- .,1 Afo.„i;c £ 

E prima nauta detto •. , = * •. * v *• 

Vrimachcl poco Sole lumai l’annidi. v. * •. / 

Nel canto nono acceca poeticamente, che gii folle vicinala terza hora della noe 
te» L li notte de' patti .con che fole , f ■ '»r. .«•, , Irf. * ,J ; 

himeidut, nel luogo ouerauamo y ;•» . 

EV terxpg ì chinata in gì ufi [‘ile . -.w-h . | ; 

■Nel medelìmo canto fi mcntione del Sole già leuato (òpra dcll’orizoute per Io 
fp^cio di due liorc • Hi io/ era alte già piu che due bore • ■ 

Nel canto decimoquincoÉnge , che gii fu venura l'hora ventefimaprima. V , 
Shunto trxlu'timar de Lhora ter?* Taniapareuagiàinuor la fin , ■ 
E'IprmcipiodeldipirdeUfim . • •• Etter il Sol del frn cor fo rimati: ■», 

1 Che r ‘? rr *S us ^ t <bjinci*!lo fihcrrtt: V tjbcro li , <jr <ja» nott'eri» 

» Nel canco decimofettimo è il Sole vicino aU'occafo. . 

Lo Sole in pnx, che già nel cerar era» * 

' E pili di Sotto.» . . \ 

Troactiiu di salir pria, che t’abbui . 

E nel canto decimottauo era poco meno della mera notte» 2 -.i','. 

. La lunaquafì omega notte tardi , . %«««.«*.» 

' *’• ’ dittile fi eliti -noi poter più rad* > • . 1 . vi V 

Eitta.com' un tettinone, che tutt'ir di.. .-.i,», , u 

Nel principio del decimonono canto è già nato ilSole. k - 

Ef utdmxm col Sol nono alt rene .• . - ‘ ... f |,, j 

Nel canto ventefimoquinto vuole , che gii fia pattato il mezo giorno .''.l 

tìoueriche'l falir non uolea fiorpio , ■ , 

Che'l Sole hiuemil cerchio di merigge. < . , 

Lafiiito il Tauro , e linone e lo Storpio.. - 

•Nel canto venteGmofeftocfòprauenuta la fera. ■: » •■•. o < 

FeriamiilSoletn s'nl'homerodefìroi j «Ifs , f<Lìlf'i'i 

Che già raggiando tutto l'occidente . ny. /! ,<• , 1 ■ ') ’ 

Mutatu in banco affretto di Cile flrt, , ’ r f 

Enerventelìmo fettimo deforme la caduta del Sole (Òrto aH’orizonte . ' . 

Si come quando i primi raggi uibn . E in l'onde in Gange di mono furti. 

Li dotte d fu of attor d [angue ftar fi Si flotti il Sole, onde il rione ttn ’»i»r» 

Cadendo Hibero fitto l'alta libri. 4 

Epiila ballo. * • _ V ( " • 

Lo Sol ten' uà toggiun/i , ritien li firn , . ,, ■ ; • 

Hjn nane fiate ; ma fj udiate il pajfi t . , , v , j. . 

’ s : O I 


\ *• 
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^ . "^1 '.'‘or: 


Mmtrtcht t occidente non j'xnurrd . 

Nel medefimo canto fi tnentione dell'alba dell'altro giorno « 

Hf l’hora credo, che cU l' orienti , 

Trema raggio dal monte Citherta , 

. Che di fuoco (Tamar far femore Ardente * • *’-• • • 

E poco più di lòtto , 

£ già per gli jj lendori antelucani, Quanto tornando alberga* me* lonuadf 

Cita tanto a' ptregrm furgon più grati, la tenebre faggi** da noti * lati , 

E più a bado. 

fedi li il Sol , ch’infinteti. riluce . < ■ ' 

E nel primo canto del Paradrfb conferma quello medeGmo» ■ » * , 

Salta boutadi limane , e di qai ter* , . *\ , ,• .--r , (' 

Talfocequafi, t tutto era là bianco v ' j 

Q nel tir mi! taro ,e t altra parte nera . 



{ to. Habbumomeaelimamente, cnenei caratilo, cn egli lece lin al centro dei» 
a terra vifpefè >na notte ,& vn giorno, e che nella (altea del mòntedel Purg. fi 
trattenne per tre giorni naturali, Manafcc vn grandiflìmo dubbio per le cole, 
ch’egli hi dette in quello Tuo viaggio intomo al lumedella Luna. Perciocbt 
prefupponendo egli, che nella pnma notte, nella quale celiò fmartito nella fclui, 
forte il plcniluuio ,bifogna in confluenza dire ,cne nella feconda notte ella v- 
fcifle fuori deH’ontomc palfate le diece parti di dodici della prhn’hora, e chela 
terza notte fi lcuarte poco più oltre d'vn bora, e meza di notte. E pure Dante 
nella terza notte , ch’egli nomina di quefio fuo viaggio , che fil la feconda doppo 
il pleniluuio dice, che la Luna fi lafciò vedere vicina alle tre hore di notte , come 
fi vede inque’ verfi. 

La concubina di Tifone antico 

Già t’imbiancaua al bal^o d oriente , 

Fuor de le braccia del fuo dolce amilo. 

Vi gemmo la fua Jrontt era lucente 
Voli a in figura del freld animale , 

E nell'altra notte feguente dice , che la lunas’alzaua fòpra la terra poco lontano 
dalla meza notte. •••> - •• . >.• 

La luna quafi a mera notte tarda , . . . i 

Facea le delle a noi parer piu rade, ... ’ 

Faxtacom'un secchione , che tute’ arda, ,, 

11 che non puote edere m modo alcuno , eflendo che la luna fi leni a meza notte, 
quando, ella cneH’afpetto quadrato coltole, che ^ quando ella hi pocopiùdi 
fette , o di venridue giorni . E però pare , che habbia fallato Dante haucndoU 

fatta in quattro notti vfeir fuori dellorizontc tanto tarda, quanto s’ella hauell'e 
intorno a Tei, o afettenotti. E per piena intelligenza di quello nollto con- 
cetto, deuefi Papere, che la luna con certa, e con determinata proportione co- 
mincia acTillullrar la notte tempre prima neH’augumento della fua lueCj'C tarda 


Che co la coda petto ìe la gente , . 

E la notte de'pajji , con che tale , 

Fatti hauea rute net luogo , oh er Marno, 
E‘l ttr?ogià chinotto, ingiufi Cale . 


Ctf.14. 


medcfìmamentc colla ftcrtaproportione di mano in mano nel mancamento del 
fiio lume ,di che hi fauellato Plinio in due luoghi, e tèmpre diuerfamente. E’ il 


primo luogo nel fècondolibro in quelle parole . lucere dodranteit femunciat bo- 


tarano ab feconda adrcicntem uff, ad plenum orbem , detrahememq, in diminutionem. 
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JTftcjonJoItiogòJilftrentedalprinioèneldecimocuo© libro-. %upaaterro* eut~ Caf. JU 
lim »rtf , q uàmdm & 10I interlunio , & frinì* toro-dia, feconda bora noi Ite unuu dex- 
tante italico, ai deinde tenia, ufo, ad qumtamdecimam, muhtpliceuie borarum- rider» 
portieri tW . Quintadecima tot a fupra ttrr<u notti» erit , eademe^ neh terne tot et die. 

Ptcimafixtaod prima bora notturne dcxtantem fictlkumfub terra aret^afìemep, porti# - 
noi borameli por fingalo t din adirici ufo ad interlunium . .Quelli due I uogln di Pii-- 
rio (òlio ofeuriflìmi riputati, e però fra bene per aeeuolarli , di porre qui di focio / 
li fpofìtione prefa dal Budeo nel libro dell'aue. Dice egli dunque per dichiara- f. da affli. 
(ione del primo luogo. lMnam cuoia coiti» r <ji*od Interlunium decime .emergft ,id 
quod fit ficund* fìatim dii, lucere frimum rret partes uni»* bora notturna tnfuper 

quarta»! uicefìmam bore» fartene, Leumann undeuirinti uicefimeu quarta* bora . ji fé- 
tonda deincept ad pltnilunium die quolibet tantundem incrementi lucendo adùcer*. Et 
rurfu* a plenilunio eadem rottone , eodemq; modo decrementi lucere mina * , min ufo quo. 
lidie , ufoad interne flremlunam. Per quelle parole del Budeo può ciafcuno co- , 
nofcerc, che le la luna piena comincia a farfi vedere finita lvltitn’hora del gior- 
no artificiale, che nella ièguente notte vfcird fuori dell’ orizonte piò tardiceli» ' ' ’ 
notte antecedente noue parti di dodici d Vn bora , e di piò la metà d’vna di quelle 
parti, che fannodicianouep.mi delle ventiquattro d'vn'hora, e cofidi mano in 
mano lettiera la medefimaproporrionenell'altre notti. L’Abbate' Maurolico Caf.de e» * 
nel Tuo computo ccclefiaitico hi infccmta la pratica di quello dogma di Plinio i« Lupi- 
nelle feeuenri parole . Quod fi /ciré lubet ì quothora* Luna luce Ai: Tutte alatene 

luna , fi non exerdat 1$ . . aulfitxccdat ,etus comflementum ad . jo. multipltcaper 
4. & froduttum partire per. S» Sic enimexibuttt bora, & quinta parta bora, quilu* 
lucer. Hamq. ( ut air Vittime ) Luna lucet in din addetti bora dodrantem , <Jr fe- 
muncixm -, quod e f! paulo ruinue quàmquatuor quinta uniu* bora. Quella regola del 
Maurolico luppone , che la Lima occupi pari tempo, ò meno, fecondo ch'ella ac- 
trelce,ofcemanel lume diece delle dodici parti dell’ bora. Ma fecondo Pfinìo 
fono fol amente noue parti , e mez.o delle dodici , e però la regol a del Maurolico 
non è perfettamente, fieellattameme buona . Hò dunque pentito per compia- 
cete a’ Audio!» delle Mathematiche dr porte qin di (òtto il computo di quell», 
proportionefin’allaquintadecima Luna; perche dalla quintadecima alla trentè- 
lima ella corna mdietio colla medefima propor none, ch'età andata innanzi - 
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IcD fignificadi. La H. bom. La V. farti deWhorr. 

Battegji li deuc auucnire, che Plinio hiparlato dell’hore temporali .rimedi 
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r s' % o 

■ " ‘ • . xjucllc , che in ógni ftigìone (guidino la notte in dodeci partì . E perche 

me fi vede nella tauola polla di fópraj il computo facto fecondo il primo detto di 
Plinio non irriua in quandcci giorni alle dodeci'hore intiere, mancandoui ax. ven- 
tiquattrefimi . che (òno vndcci oncie, fecondo la diuilione di . Plinio ; però 
biibgnadire,chc lafudetta propoitione folle fupputata fecondo il moto tardo 
della Luna, che Tuoi edere nella congiunti one di quella col (ole, quando l'Epici- 
clo laportacontra Lordine de’ fegni. 

f.drsffr. Il fecondo luogo di Plinio ccofì dichiarato dal Budeo . D*xtantem,& Jìàhcum. 

•dtcem efie unciai rum quarta parte unti*, rumo efl qui ignori t . Vuol dire , che nel* 
la feconda notte dopo il plenilunio la Luna fi fara vedere più tardi della prima 
dieci parti delle dodeci d’vn’hora, & apprello v«a quarta particeli» di quelle par* 
Ci • IlMaurolico hi fupputata laregula di quelloiccondo detto ne l'mfiaferit* 
Comodo, jilitermulùp liiaididem. quoti diti .per . f. & froduFlum partir* per 6, 
ita emm prodi barn bora c ’T icxtantet bora » i j quantum Luna lucci . T^amquc , ut alibi 
/tribitidem Tlintut , tempus di eh luminn crcjlit in diti per dcxtantem,& ficilicum: quod 
efi pauloplui qnàm quinque ietta uiuu* bora • Quella regola anchora del Mauro* 
lico prende il piti vicino intiero numero in vece del rotto , che pofe Plinio . 
Appiedo c (oggetea ad’ vn’altto errore di molta importanza , & c , ch’ella vi riu- 
*'"■ feendo aliai commodamence nell’ augumento della Luna ; ma nel mancamento 

«Ila li Penila molto dal vero , c fi meno della prima regola , douenJo far più , co- 
me può ciafcunra per fe Hello prouare ■ E però per incicra dichiaratione di que’ 
due luoghi di Plinio mi fini nfoluto di (òggiungerc vn'altra tauolctta qui di lot- 
to , nella quale fari fuppucaio Laugumento del lume della Luna fin’ alla quinta- 
decima conforme alla proportionc del fecondo detto di Plinio . 
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Nel foprapofto computo vedelì, che la Luna in quindeci giorni (plende menoii 
dodeci hore vna ventcfimaquavtn parte d’vn’hora. .Epeiche ella in quello com- 
puto t’auicina più al le dodeci hore intiere , chenon fa nel primo > pero ilimo,che 


come Plimonel nnmo détto (upputò il mtitodeili Lunatardo , coll nel fecondo 
(upputalle il medio, cioc quello, ch’c mezano fta’l tardo c’1 velo 


:’i veloce. ' Et in quclld 
modo fara reconci ha ta vua contradi ttione di Plinio , della quale fece i^Budeo vn 
grandidimorchiamazzo. Hora valendoli deU’vr.o,c dell'altro luogo ili PI niej 

S ai ri femore nel primo afpetco ,chc Damchabbii malamente fupputata latar- 
anza dell' vfeita della Lniufopra l’orizonte dopo il plenilunio. PerCioche 
quando egli inoftr», ch’ella vici fuori pad are le due hore, e me za di notte , eraU 
fecon- 
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« notte dopo il plenilunio , e la terza notte annouerandoui quella del pie*- 
«ilunioj E però fe vorremo Papere il tempo determinato ali' vfcin della Luna 
fuori dell’orlzonte in quella notte, vfando a regola del primo computo , diremo. 

Che tUendo già pallate due notti dopo quella del plenilunio faranno in conlèguen 
la tre , anuouerandoui la quintadecima . E coli per Papere quanto pnl tardi G 

leuaOe la Luna del primo punto della notte, ricorreremo alt i prima tauoletca fb* 
prapofta, e vedremo, che nella linea del terzo giorno vi è feruta vn'hora, equa- 
tordeci ventiquattrelimi dell'altra , che fanno a punto fecondo la nulura di Plinio 
vn'hora , e lètt'oncie dell’altra . . Et in quello modo la Luna douea vfeir fuori . 

dell’orizonce in quella notte a vn'hora, & a lette dodicelimi dell'altra, e non paf- 
fate le due hore , e meta .cerne hi detto Dante . E pare, che l'enpre di Dan- 
te lì faccia maggiore per quello, ch'egli dice dell’altra notte , che fd la terza do* 
po la quintadecima, nellaquale egli vuole, che la Lunaj’alzalle fonra la terra 
vicina alla meza notte, che farebbe fiato almeno intorno alle quatti 'note. E pu- 
re colla fopr adetta tauolctta trouiamo, che in quella notte ella li lafciò vedere 
alle due hore , e noue ventiquattrelimi dell'altra . E fc vogliamo ricorrere al- 
l’altro computo , faremo tanto poco guadagno , che ber quello non potremo ut 
modo alcuno difeudere Dance. Peicioclie la leconda tauolctta cidimoilra, che 
la Luna li vidde la terza notte , cioc la feconda dopoquclla del plenilunio a vn* 
hora, & a trent aquattro quarantaoctelìmi . Adunque fecondo quella (ùpputa- 
tione andiora, malamente fece Dante a farla leuare più là di due hore, c meza . ’ t . 

Coli vediamo nella medelima tauolctta , che cieli* alita nocte ella fd veduta alle 
due hore, c ventifette quaranuotcelinu , e non vicino alla meza notte, com’ egli 
dice. Pare adunque , clic iieU’vno, e nell’altro modo Dante fi iìa Scoperto poco 
incendente del mouimemoproprio della Luna , benché fia maggiore il fallo nel 
primo modo, chencl fecondo, Horapcr difcla di quello Eccellentiflìmo Poe- 
ta dico , che altra cofa non cibilbgna, fé non folo l'intendere quello , ch’egli hi 
voluto dire . Ilche quantunque ha aliai facile , c piano , non ì però flato , che 
thè le nc ha la cagione , interamente ir.tcfo , o esplicato, ch'io fappu da Icrittore 
alcuno. Finge adunque Dante , d’ellcrli Imarrito nella' felua nell’anno treeen* <" 
lelìmo lòprail millelimo nel tempo, che il Sole era nelLAriccc , come hà dimo- 
fìrato cliiar unente in molti luoghi , e Ijpecialmcnte in quello. 

7 emp'tradd prii ci fio del mauihi} ' Mft da Jrmia quelle afe beliti Kan.f, 

h'I ivi tkUttauaiu su con quelle j: elle, Si ch“a tiene jpeiar m'era cagione, 

Cb'eian tuli lui, quando l'avior diuisns. ' Vi quella j era lagatitapeU* , 

. ( t.'hura del tempo ,* la dMt fusione. 

Ne contento d’haucrcì fcopcrtol'anno c'I legno ficl quale li trouacu il Sole al- 
lhora foggiunge , che fd di notte , e che ftl a punto quella notte , nella quale fd • 
piena la Luna , onde le noi trouaremo , qual folle quella notte, nella quale fu pie- 
na la Luna del mille , e trecento , mentre che il Sole era nell’ Ariete , trouafe* 
mofenza dubbio quella notte medelima, nella quale filile Dame d’efleiiì fnurti* 
to. Hora per le regole de’ computili! Pappiamo, che in quell'anno l'auteQ nu- 
mero , e inltcme l’epatta fduoue. Da che ci’ vieti d.mollrato , che la noua Lu- 
na di Marco fù nel ventèlimo giorno del medefimo mele , cperò lègue, che la 
quintadecima fuflc alti quattro d' Aprile. Si può dunque arditamente contlùde- 
re, che la notte , nella quale andò Dante errando folle quella del quarto giorno 
d'Aprilc. Dirò di più , che quello giorno , per quello chiappate dal Ciclo fola- 
re, e dalla Urterà Dominicale fi) il Lunedi Santodi quell'anno, Pcrcioche fili! 
i ' Ciclo» 
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Ciclanel numero vent'vno, e la lettera Dominicale fù doppia, cioè . C. B. pef 
efler flato quell anno bifeftile. Adunque hebbe principio quel millelim» 
dal giorno di Venere, o dalla léflaféria.e Febraioincominciàdaira fecondaceli* 
quale anchora fini per ellcr Hata di ventinoue giorni , onde bifogna dire, che 
W arco incominciane dalla terza feria , & Aprile dalla fella , che fù da gli antichi 
Gentili nomata di Venere. Adunque (èguita.che il quarto giorno d’Apnle fot 
fòla feconda feria. La quale fil nella fectimana Santa di quell' anno, perche 1» 
Domenica , che appretto fegue , fil immediatamente dopo 1* eqnrnotrio , e’1 
pleniluniodi Marzo. Concludiamo dunque, che Dante finlé di fmarrirfì la not* 

. te deL Lunedi Santo, nella quale hauendo errato molto, vidde il Lunedi mattina 

Virgilio, col quale finge di parlate tutto quel giorno di quello fuo viaggio. En* 
tra poi nel camino il Lunedì (era , che fecondo l’vfo de’ Chrifliani fi acue più lo- 
fio nomare il Martedì fera, efl'endo quella nelle facre lettere- il principio del 

f iorno- Hota tutta la notte del Matte , & apprello il giorno pur del Martedì 

amo è da luifpelo nel viaggiodell'Infcrno, tanto che alla fera feguente egli lì 
ritroua nel rétro della terra . Et è colà degna d’efler auuertita, ch’egli finge d'ef- 
fere vfeito fuori de' pencoli dell’ Inferno per dar principio a vn' altro viaggio mi* 
gliorc il Ji fedo d’Aprile, nel quale furo ( come hà fcritto Eliano) fatte da gli 
Antichi molte valorofe atfioni , e molte imprefe, che npfeiro a felice fine . So- 
pra che fono le parole d’Eliano - 

0.1. T uuhcrlw 7ov pioioV 7°ù' Sapynhi&vor Trofh&r \sù ttyaSài r «urlar yttH- 
&as hlyouatr , ou (xóror roTe àSnvalou, Shhà hju ahf.atc To*Xo7r. aurina 
y-ouu SasKpa'rnt ir return iytytr» . ngà oripsas SI nrìnà tira? th rfft Ipt 
Tauri , xffì àSnràsu SI t* d^poripa à xo3t/ou<rI ràr ytfjcatpat rar r eia* 
xoalat, tara rlw i ùyLu rov Mih'JiSSov Spume raro, rov S aùrov ptLoòc 
itri ira/xtrov, i ya' rbjj'ty TrharatS.it pxaylw fari • ytviàai, hju endìadi 
T ir ifhlcuat . rlw yàp Trporipav nrfar aurùr, %r tpxvnòlw T r Iw t^r’Ai > 
rtpjjrlo yiyortras - i&i' rlw ir Mutahi il rùv tAAtrorr vixtw odx ut 
eepcohdynras Saper npcipae yirt&at , « raumt- h*v» tara rlw adrtw Ir 
• txuv xji'ir tehea aiate, ygl irMux<ÉAw. tglKhl^arSpav Sìròv (tautSoraròr 
C/A/ttou orati a . rat orohhae pcvptaSat rat rSr fia^QSpmv Sbucai , 
aùròy hlyouaìv ìxr» ieapttrou- ort yfd fhapcìor xalnhtr A'hi^arSpot, rjì 
S/xohoyoi/rt rou adroS pcluior oràyra. Cioè. "liprrafì, cheti tefìogionie 
di aprili porto molti commodi non filo aglijtiheniefi : ma 4 gli altri Oriti anchora. 
Trimirramentefì dice , cht Sotratt nacqui t» tal dì. Ir» queflo furono rotti » Terfìani , & 
glijlthenitft sacrificano a Viaria data tignino, trecento capre, come haneua notato Ahi’ 
vada - In quello lOeJJo giorno fi combatte aTlatea, & furonoi Greci fuperiori ; perche 
qnefìa guerra, della quale già facemmo mentionefiftctprcjfi adjirtcmijio . La ustioni 
de Greci prefj'o Alitale fu acqui fiata n queflo di. E neÙ'ifleJJ» giorno usrfèro a Tlatei, 
ir a Alitale. Trarremo at.thora, che^l.JJut.dre Alagno in qùcfìo giorno uirfe molte mi- 
gliaia dtBarbati, e fu quando uiifiVario , e leggiamo, che annerir irro tutte quefle cefi 
neirijlefjò mefi * Hora come fiLofleruavo quel giorno da gli Antichi per fine di 
milcria, c principio di feliciti , cofi Unno-, che Tofle miflerofamentc eletto da 
Dante qucrgiotno,nerprincipiodeiiiua!e linfe di finire il viaggio dell’inferno mi 
fero, e di cominciare l’altro felice .. In che fù egli più.auucduto, e più religiolc 

del Petrarca-, clic feelfe il medefimo giorno per principio de’ fùoi amori- Hab 
biamofin’lioraj che Dante confuroò nel viaggio deirinferno, fin eh’ eglìarriuc 
sj.ceajtxcODaj30KC i& vn gjoina, celie amuà al fine di quello viaggio nella fi 
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«e 3el quinto giorno d* Aprile , cioè nella fine del Martedì Santo • Hota egli è 

uccellano, che fi dalla circonferenza di quello nollro Hemifpero difcefe al cen- 
tro nello fpacio <fvn dì nacurale, che non potette falire dal cécro alla circoaleren- 
xa dell’altro Hemifpero finca tempo, fe bene egli ciò non dice chiaramente, tra- 
lafciandolo ,come cofa,theneceflariameiue feguica da quello, che fil primiera- 
mente detto . E mi fifa verifimile, ch'egli confederando la Icefa.e la latita, quan 
to allo (patio, vi tnbaifce anChora la mcdefima mifùra di tempo , cioè d’vn di na- 
turale, compenOinJo la malageuolezza della falita, colla tardanza, che s’era fat- 
ta nella fcefa per ragionare con molte anime . ijuefto giorno dunque, nel qual 
egli dal cenerò attende alla circonferenza nell’altro Hemifpero ,dou'eglihi col- 
locatoti monte del Purgatorio è il fèllo giorno d’Apnlc , Cioè il Mercordì Santo 
diqueU'anno. Arriua poi alla circonferenza , & a piè del monte nello (puntar 
del giorno, che in quello Hemifpero farebbe flato il principio della notte del Gio 
uedt Santo. Nella (alita del monte (pende altri tre giorni, di modo che nel Prin- 
cipio della Domenica, che fò in quell'anno la Pafquadi Refurrettione, fingcglt 
di rittouatfi nel Cielo, e di caminarui per tutto quel Santi (lìmo giorno. Adun- 
que quando egli fece mentione della prima notte nel Purgatorio, parlò d'vna not 
te , cne fù la terza dopo il plenilunio , o almeno continuata con quella, che fil 
terza nel noflro Hemifpero , nella quale fecondo l’vltima regola di Plinio fi leuò 
la Luna a due hore di notte , & a ventifctte qurrantaottefimi . Ecofi era pilla- 
to piò, che due hore di notte vn fedtceiimo dliora. E però bene dille . 

E l* natte d* ptflì n*i cbt snlt y 

Fdttilisnea dit€ t>* limolo, a» mutano , 

E7 ttr^pgitì chmtMji m £»jo l’dle . 

£ quello detto ci riuteirì tanto pii! vero, fi vorremo fupputare la proportioné 
dello ttemar della Luna , conforme alla velociti del fuo moto , fecondo la quale 
non ci hi Plinio iattiata regola alcuna. Vedefidunque chiaramente , che Dan- 
te hi parlato fecondo li canoni dcll’Aflrologia, come fece anchora in queiral- 
tro luogo ,dou’egli dilli ,che la notte allafudettafeguente,la Luna lì comincia- 
ci a vedere quafi a meza notte, cioè intorno alle quattr’hore. Percioche pir- 
lindo conforme alla fironda regola di Plinio ella fi lafciò vedere alle tre hore ,e 
tenti quarantaottefimi . Ma parlando conforme alla velociri del moto , ch'ella 
hiuea in quel tempo , per partirG dalla oppofitione , apparue (opra l'onzoute an- 
chora piò tardi. : ' ” 


Si riferifeono varie opinioni intorno alla grandezza della ter- 
ra, efifouragiungevnmodonouoperritrouarla. cfidi- 
moftra.che in tutti li modi non potè Dante nello fpa» 

" <io d‘vn giorno, c d’vna notte fola caminare 
tutto il femidiametro di quella. 

Cap. Settantelimofettimo. 

I è dimoflrato di fopra , che Dante finii di trepidare dalla cir- 
co iferenza al centro della terra nello fpacio d’vn di nacurale . 
Hora retta, che vediamo quanto fù quello viaggio , e Cefi» 
pottìbile, che in fi brieue cord» di tempo , polla vn’huomo 

vellico 
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▼edito li .uieftTteirena foglia caminarà fi lungo tutto di parie . B perchk v» 
•leodo di mirilo parlare con authencico fondamento è necellariodi trou.ai' prima 
il giro della circonferenza della terra» però liabbiamo determinato di riferire 
brieuemcnie alcune opinioni incorno a quella , e render conto delle loro ragioni, 
colla maggior facilità, che potremo , & appretto di feoprire vn nouomodo ricro- 

• imo da noi, culqti ile (ì può moftraie la quantità della terra con molta certézz*, 
- e fari cale, che cuccilo potranno ageunlmente intendere . Viciniamomeli 

fari toccar con mano, che in tutti li modi fd imponìbile, che Dance potette fce«- 
dere dello in coli poco tempo , per fi gran paefe . • Dico adunque, che quelli, 

• c'hinno voluto mifurar la terra, l’hanni* fatto in vno di due modi, cioè, o fondati 
fii la pratica de 1 viaggi .ouerofù ledimotlrationidcirarti, La prima vien no- 
mata Itineraria , fic tìiftoiica , della quale vogliono alcuni , che Tolomeo parlaf- 

Ub.p.c.x. fè colle infrafcritte parole, trasferite in lingua latina. Tiectjfxrium arLitranur 

Cojmogra. pramttttre peregrinatomi hifioriam ejfir £>»* ntntiam prafiax ad ii fiicnt.'onem ti- 

lt m, ut por» qiue ptnrimum Afferai cogtiitionii ti. [radutone e «rum, qui prediti sciauit 
peculati. ut , regiontt p.trlic.ifatrn , peragrarnnt. Le Demollrationi -lei l’Attl fidi- 

uijono in Geometriche , e Mcreorolcopie , Le Geometriche prouano la gran- 
detta della terra per quelle ragioni , che nafcono dall’arco, e dalla corda, dal fe- 
llo verfo, dal fìnodritco ,dal Ceno de* complementi ,e da limili - Le Meteoto- 
(copie vanno procedendo con vni diligente miluta delle cofe celefti , c-fublimi, 
come della luce, dell'ombra, delle lidie, e di cofe fimili- Di quelli due modi 
di proua vogliono anchora, che Tolomeo nel medclimo luogo coG ragionatte. 
Confi ler juìo , ac tracimo /».« , parti in Gt~mttrica,partim uero tupertorum confini obfir- 
Mattone . Hora venendo alla pratica fondata ne’ viaggi di quelli , che fono un- 
dati errando pel mondo . e nelle hiftorie c’hanno fatta inemione di limili viaggi, 
dico che per quella habbiamo varie-, edi d'eremi opinioni fparle in molti libri .. 
Ariilotele nel fecondo- del Ciclo riferisce cflerflat iopi lione d’alcuni Anci<h 
fondata fò quella pernia, c’hora diciamo , che il giro di quello globo della tem 
e dell’acqua fotte di quattrocento milla lladij, die fanno la lomma di cinquanta- 
Cap.nlt. millamiglia. Plinio nclfècondolibroraccontavn’hiltoriadi Dionifiodom»^ 
lai ridicola, fecondo la quale quello gito verebbe ad edere ducento fèflantaqdu 
Cap. ante- rro nulla ftadij , che fanno la fomma di irentatre niilla miglia . E poco innaiu: 
penali. hauea riferite alcune altre opinioni fondate per la maggior parte fò quefta per.- 
tia della grandezza della longitudine della terra habuata ,i! che hà fatto anchon 
Strabono nel principio del terzo della fua Geographia . Ma poiché quella pra- 
tica non infogna con alcuna demollrationé la grandezza della terra, però fari be- 
ne a tralafciirla , come al tuttoindegna d’eflere feguitadaPhilofopho. E per- 
che Pmtention nollra c veramente d’infegnare la quantità di quefta circonferén 
con alcune demollrationi: Ma però talij che pollano cflcre pienamente imefe 1 
ogni perfona di mezana intelligenza, però tralafciaremo anchora. le Geometri 
cfie.lc quali fe bene fono ncceflaric,(òno però malageuoli da edere apprefe. Ne 
lafciaudo però di dire, che l’Abbate Maurolico ne‘ Dialoghi della fua Cofinop: 
^ phia ne’ hà lafciara vna Geometrica bella ingegnola, per laquale conciti.] 

egli la grandezza di tutta la terra per l’altezza (bla d’vn monte cortofeiuta pc 
mezodi qualche ftrumemo . Hora venendo alle Metèorofcopie, dico clic 
Bannogli Antichi Mathematici lafciate due vie da conofcere quefta grandezza 
La prima fi può dire, che fia fondatane! lume delle delle , eia feconda nell’on 
' brade- corjuopacir- Della prima (fe crediamo a Cleomcdc nelle Mcthiore) 
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ÈhaettrBrtfloirtéoìilójilquale rronò la grandezza di quefto globo «idi /ottofcrie- 
to modo. B prima «gli luppdfe * thè l<.hodù& Atelfiiuiiua baucflénò la medefi- 
longitudine* ciocfnfteno fotta tl medeGma meridiano , « con quella lòppa» 
{rione ollcmdrliVigeTiecmcnce la ttella celebre di Canopo ■, che li vede nella 
regione Metidiowialeiiel timone della naue Argo» Del la qualenon fece men» 

«one Arato, perchein Grecia non filvede ma» (opra l‘Jjorizonte . . Ma a cucili, 
thè vanno da Settentrione a mezo gwm# comuKia ad apparire a Rhodi, aoue , a 
pena (punta daUTiorizonce-che di nouo vi-fi corcafotto. In AlcllandiiipoieUa 
li vede IbUeuatatanto.chela Jillanzadi quella «lall'orizontc agguagliala qua* 
tantciìmaottaua parte del Meridiano» Òri qual difeor (o inferma poilidonto. 
ch'egli era necellsno.cbe'ladillioz* di RhdcU ad Aleflandriz .fofle la quaranti* 
ma ottaua parte del giro di rutta la certa . . Ma perche.egli fupponeua» cheda 

Rhodiin Aleflaodnafofle lofpaciodrcjnque piilla fta*hj , però egli concUtfe, co- 
me dice Cleomede , che utyuroc kvkaqc iSr.yrfr ivpiffK.tTt pnjfbciì'eereiajA- 
fi»r xgj < IKÌC4?. Cioi.' tbc-ll grxndifiìniecircole delia torta, fi intuì ejjere duerni» 

: quarantamillar uevtifiadi],, che tarino la forami di trentamilla , e due migliae 
mezo . Sii quella (perienza di Poflidowio fi è fondata la -regola di conoftere il 

giro dellaterra per lacognieione dclladifbnxadi due luoghi lotto il medeGmo 
meridiano , della-qualehacoG parlato l'Abbate Maurolko nel lihro de gli lito- 
menti Alkrmomici . Itaqut buiujmtdt lecrrum difi antu per g.adue numerai», <jr 

frr fi pajjut mevfnr»t»cpiej, i»iit satiifacut: aunfo er.an numeroJ:adi»runi,utl 
fjf.Hum per MMicrum gradatemi frod>bit ex uiuificnt euuiitiMi fieaiiorutu , nel pejJuuM 
»nigi euiut debiliti -,qut per numerimi gr»Juum lotius su. buia , hoc r fi per . 460. mul~ 
ùflicatus,producetnumerum fiadiorum , mi pafluum totiue isr reflue circuirne . _ Mari- 

no poijTolotrxo , & Al pi iridano, fi valferodj quella medeGma inuentione di PoC. 
li-ionio : Ma fene fpediro pin breuemerue » .. Pcrcioche fiauenJo in vn luogo 
«rtoconolciuta 1 'altezz.a de! polo, G mi feto 4 cani in are foctoil meJefimo meri* 
diano verfo fettencnone , o verlo mezo giorno tanto, che vcdetlèro abballare, o 
alzarli il polo per vn grado, e poiauuercirooo diligentemente quanta folle quel- 
la didanza in terra , che v ariana vn grado nel Cielo . e multiphcata quella «liÙan- - 
Zf per trecento fefliiua , pentirono, che da quell a mulciplkatione t idi Italie cui- 
toilgiro dellatrua, porche viencdiuifp ogni citcolo-di ouella in trecento fcf- 
ùnta gradi ,i»»el modo, che fono anchortniiuifi li circoli del Ciclo». Hora in 
quello triodo fecondo l'oGetuaciooc di Tolomeo ogni grado importaua in terra 
cinquecento lbdij , e per -quello concitile-, che il girodi tutta la aerea non folle 
più diventa , eotcanumilìa lladij . che fanno lafommadi vencidue nulla, e cin- 
quecento miglia . Onde Theone nella (poGuone dell’Ahnageftobi coG ferie- 
to. To ?Aar jùf fiiytàaexetTei ror (atyefcv xtxnnr kùkkoy pmpoùpu- 
w rctj'/a ir (av'fta. t>ì-n , Tip Àmò< d FlToKiySiiaf ir 7 * yteeypcLQitt 

nrxK&ytr. Cioè- f atta 1» mifura dtllsterr» mijuratu fecondo il grandi {jìm» 

onolo di quella idi diceotiomiriadi-aifiadij ,<om e hàdimojlrato Tclcmto nella Geogra- 
fi. Ma Alphxagano,clie colla medefimaiperienza tribui ad ogni grado cinquaa 
w ttfettenughacioc quattrocento ( 6 . il adij conclude, che il giro della circon- 
!|j ferenzadella terra lia dicento feflintataemilla, e duccnto ftadq , che fanno la 
Ijji fomma dr vcntinnlla ,<quacuocento migha, Hora perche quella gran varieté 

1 9 della mi fura del giro della terra,porge grandiffimaoccafioiic dimarauiglia aniol- 
9 ti, parendoli cofallraordinaria , che da proue dirama certezza nafeano concluft©- 
’y * tanto differenti ,però ilinio, che Ha bene di fodufire a quella dubuauoruse di 
I . tender 
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tender qualche cagioneifvna varietà toC grande. Dico adunque , che U midi, 
ra Greci dello ftadio non é Tempre (lata preti di’ fcritxon nel medefimo Diodo* 
eflendo che alcuni 1’habbiano fatta maggiore, & altri minore. Eleverò» che 
la commune opinione la determina in «ento.e Tenticinquc piedi CÌeomctrici, che 
- fono l’ottaua parte d'vn miglio: ma però lì trouano anchora fcritton»che la fai\« 

no minore , come chiaramente fi vede per le mfrafcricte parole di Suida » 
ZT<t’J l rtr J o toto ( Tb ÀySrtt'- xgà ulpot ri tu KtyoiA.tr» /aikIou .W'Ia yip 
Pfxtcv CeLS'id. Trota et /aIkiot . Cioè. t ! lo Radio un luogo deUalgpne , & «f ar. 
~ te di quello y cb’e nomato miglio \ percite fette fladfi ,emexp fanno un miglio . Patini 

i anchora d'fuuer Ietto in altri firrittori , il nome de* quali non mi fouuiene , che le 
fladiofollc fbrameote la fettima parte del miglio . Polliamo adunque concia 

dere» che la varietà delle (òpradette opinioni nafceflednlla mifiira y ch cfli prete 
ro per Gpere la determinata quantità della circonferenza di quello globo . 
L’aftra via vtàta dalla Meteorolcopia non fi valle delle ftelle, come quella di Pof 
fidonior Ma dell’ombra de* corpi opachi Hlufttati dal Sole, della quale per quan' 
to dicano Te bidone fù 1’iiiuentore EracolUicrve» Di che hi Plinio ragionati 
*£► neU’infrafcritto modo . lum in Erratici , quamprimamfe/ùimut , ipfi diè solfili 

ttxta bora umbra in totum abfumantue , nihilq ; a Inotctur alind . DCl l . millia tif 
funtn intervallo à Ttolemaule, rts inumili extmpb , locufq, tubtiluatia iminenfe , munì 
ibi deprehenfi , enm ìndubitataratione umbrarum Erato finenti menfuram terne froditi 
inde ci rperit. fuetto luogo di Pliniomollra, che Eratofthene uouò 1* mifun 
della circonferenza della terra per mezo dell’ombre : ma però non Jice it modo ■ 
Cdjr.de md- Si trotta nondimeno vn’altrofcrittoie,chc l’hà diffufàmeme mfègnato, & c Ciro. 
fnik terne » mede nelle (òr Metlieore, e fil quello il modo » Era in vfoprefloagli Egitti) 
antichi di collocare nel piano della terra alcuni vali grandi concaui, c rotondi, 
nel mezo de’ quali v’era pollo vn gnomone.cioè vn picciolo Itile per ofieruare 
là quantità deH’omhre meridiane, e l'hore del giorno nel fondo di que’ vali, nel 
quale erano inferirtele lince horarie coHe debite proportionr. Hora hauenda 
mefl'o Eratofthene vno dì que’ vafi nel piano diSiene, quando H Sole ti trou.aua in 
» Cancro, vtdde, che dentro a quello» ir gnotrtone non hauea ombra, per efler il 
Sole pollo (òpra lodile, dritto a perpendicolo. Hauendo dopo pofto il tne- 
ddìmo vale nel piano d’Ateflandria d’Egitto, vidde che l’ombra del Gnomone fi 
flendea per la cinquantefima parte del giro di quel vale . Onde eonclufe , cheda 
Siene m Aledandria folle fa cinquantefima parte della terra. Diche ci fi pieni 
fcdcCleomedenellcinfrafcritteparole. xr eirctyxetlar ksu rd doro' ru 
tir re tic ÀKt^ttrS'ptt&r S'ic.cnfoet TtvrtiKocòv tirati /Atpóf t» pityLc* tìù >n< 
xi/V.A» •• xgi t ri TÌrs » Cctìieir ortvTAKt^tKÌaiv o ìpa. cùfAmcf KVKKttyitv 
Tati uvpidS'ear fittoci orirrt » kju n fi.tr tpttro&tritf tooì'oc Toictuin - 
Cioè . bifgna dunque necejftriamentr , che da Siene injlefjandria ui fa un’interna!!: 
d'uva cinquantefima parte <f un grandi fimo circolo della terra , e que fio i dt cinque mil 
la fi adii . ^dunque tutto il circolo /ari di ducenti) , e cinquanta nulla fìadij . Eque 
fla r la domina d’Eratofìhene, Hora (è fofte alcuno» che defidcralTe d’inteude 
re minutamente la Jemoft'ratione di quella conclufione d’ Eratofthene leggi 
Cleomede nel medefimo luogo, doue egli ladiftendecopiofrmentr. E’ IGiur 
tino ne' commentari della 'phera del Sacrobofco, doue ne hi diffulàinencer: 
gionato . E perche dubbiamo di fòpripromeflò di volere fouragiungere vr 
nodrainuemione per mifurar la terratanto facile , che potri efler incela da ci^ 
ftuao», gcràgoichc hauiamo riferite róginioni de gli altri *;6ii bene* die « 
• • * mute 
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tmnei imo a dichiariti lauoMa « ' Dico adunque, thè quando il Sole fi troua in 
Gancro il paefe di Siene per trecento ttadij non riceue ombra di forte alcuna nel 
meto giorno! cóme fenile Póflidonio in vn luo libro, eceflimonu Cleomede. 
nelle infraferitte parole. Òxctolv Sr « »a lof Ir r«r^ j/lrà/alror T$ {atliip «I 
M r' ÀJftKn fjnfnixCpidU fJT» ftext* yhtTiu t« pam^s/zirti or «.t/Tb irT»-» 
J» t? /W* > lari raìUf ttTutKovioe 7lw S'iìfUTpor . Cioè. Quandi 
il Soli ptrk in quel tepxo, f« co/i iUufirati dii tue turni nel mi Apporne s aranti tendono- 
Irx. E inquejla ripone è tdt undt.imetro di trecento f/jd'ij; perciochc apunto un» 
jfacujìrit.ouaten^ombra. Hora io fuppongo , che que’ uue raggi virimi , che 
Icendendo dall'vna , e dall’alcr* parte del corpo fidare, abbracciano in terra quel? 
ladillanza , che m quel tempo non fi ombra , contenghino a punto tanto (pacio 
in terra , c'habbta qaella proporrione col redo del la circonferenza terrena , c’hi 
ildiametro del Sole, paragonato all’orbe, nel quale lì troua. Ne qui dica il 
Profpettiuo fondato nella trentelimatjuinta propofitione del fecondo libro di Vi- 
tellione.che quelli due raggi fidati heuo parateli!. l’erciocheficcolì folle, 
poiché per le prouc auriche li si , che la terra , c'h.i per Zenich il Sole , non hi 
pii fuacio, che di ttecentolladij , nel «uàle non lì faccia ombra alcuna di mez» 



i infognano li Mauiematici,ctie debba tarli per i 
circolo ,d da occocenco, e venticinque miglia, e tanta (irebbe a punco la Circon- 
ferenza del Sole . llchefe folle vero , lì dillrugjjerebbono tutte le demoftratio- 
ni di Tolomeo ,d’Ariftarcho, di Poifidouio, «degli altri , c’hanno con proue 
ctrtittìme , & Infallibili conclulo , che il Sole è molto maggiore della terra, . 
Appretto fognirebbe, che l'orbe, nel quale fi ricroua il Sole farebbe poco maggio» 
tedi giro della circonferenza della terra fecondo l'opinione di Tolomeo , e di Al- 
phrag ano , la qual cola c in ratto ripugnante al fenfo . £ che Coli fotte , fi proua 
chiaramente perla fperienza fatta da gli antichi Hidrologij , delta quale hi cofi 
firitto Cleomede . ita yìprSv vbpoKiyiur xa.7 ttpt.tr ^é}j.tvoc , vipirxnta 
pipit i*1&iiiriiròv xjà vtvTuxof or tI oikh » xvkm • icLvy&pir a 
HU vie ix, Tb ipl^pv T0( 0 MAI ìt • X0tt9or , qlp f HVHt, pive* , T» vt'ei? l ~ 



duro, diciamo, un datilo tC accani ,ft trotta thè iacquacaduta col mede fimo modo per ma 
I l^rno, e per una n:tie rumpie settecento , e citi quanta ciatln . Per quella proua dua* 
que concluforo gli antichi, che il diametro del Sole multiplicato per lettecenro , 
t cinquanta daua la mifora del fu’orbe. E feti Sole fotte della quantità fbpra- 
dettabilògnarebbe dire , chi turco il giro dell’orbe celelle, nel quale è percoli 
dire conficcato il Sole, non folle più, che di vent’otto milla,e centocinquanta 
| miglia. La qual mifirrarielce fecondo l’opinione di Tolomeo, -e di Alphraga- 
no poco maggiore di quella della terra. E in quello modo foguirebbe necdlaria- 
mente.che il maggior circolo dell’aere del fuoco, della luna , dell oibe di Mercu- 
rio , e di Venere follèno torti minori della circonferenza della terra . Al qual 
detto non fi può in modo alcun •> fenza manifelta ripugnanza del fenfi», « della ra- 
ione Confo nrire . Quelle adunque Pano le concìulìoni , che nafeono da quel- 


* propoficione,clie dice, che li due raggi eftremi del corpo Solare végano m ter- 
n pitale Ili; £ Ce Vntcllionc nci.a :ua fopiadcicapropolicionc hebbe quella 
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CfedenzaVhigifnnòlèrtta dubbio molto, come fi può incemlerecIilatàmMieedaP, 
le falle conclufioni ludette , che nccelFariamente nafeono da quellapropofitione.,, 
Non è dunque vero , che li due predetti raggiaci Sole vengano interra paraJel- 
li . Ne meno è vero , .cb’edi (tendano in modo interra r die fi venghino Tempre 
piò allontanando, dimaniera che facciano vncono, dubbia la punta nel Sole , 
eia baie interra.. Percioche bi fognare bbc, (e eoli folle , che intuitele parti 

della terra, e fuori, non li faceilè ombra di fòrte alcuna nel meno giorno- Adun- 
que bilògna dii e, ch'cITi s’auicinino Tempre piò , e di modo che Icpmcfl’ero ari i- 
uare al centro , fi roccariano infieme , e fariano vn‘ angulo . Al quale perche 
corrifpondanolcdiujfioni , che fanno li fopradecti raggi in due circonfcren/.c, 
cioc in quella della terra , & in quella della fpliera del Sole, peròegli ènecefii- 
rioperlaconuerfadeirvItimapropofitionedeUeftod'Euclide, che quelle due 
portioni di circonferenza comprefe da que’ ducraggi,habbi.innla medefima pro- 

S ortione col retto della Tua circonferenza. EperqueftoPoflìdonio volle condu- 
ere la grandezza del diametro del Sole dalla poi tioncdellaterra fri que' due 
raggi folari, come fa iueCleomede nelle feguenti parole. ti Si o xt/xAsr 

TB XUXAr fMJflOTKcLÙ<OV . rjtt'TO T/XH/UJl TB *A/(tXB Xu’xAB . OlTtp t~/H TO Tb 

X*a/b fxiytQoe, fAUfMThttatav tivetiSti tb'tb tb T/tn'/urtTof rSf yrf • Sirtp » 
>Ta tot, x«t7et KnpvtpLu ùi-t f Kti /xivof ctanisv rrtLfiytT&l*- Cioè.- Ttrcln 
fé Torbe del Sole è dicctmillauoltt piu dt quello della terra , La. porticine anchori occupati 
dal Sole cella tua quantità nell'orbe ccUfie, lari dieceniilliuolte piU della porliont terre 
ra , la quale fà-il Sole ten^f ombra, quando fi ritroua nel Ztlùth ai quella . Hora dico, 
che da quelle fiippofitioni fi può facilmente canate la conclufione della quantiti 
del giro della terra, percioche le il diametro del Soleè la fctteccncelìm», e ciò* 
quantelìma parte del giro del fu’ orbe , e laportionedellacenaeomprefa da due 
raggi hi la medefima proportione col redo della, circonferenza della terra , c'hi 
il diametro-dei Sole col redo della circonferenza del su’orbe , bilògna dire , che 
Ir ludetta:porrione Ila la ftttecentefima, e cinquancefimi pai te del giro, del» 
la tcrnv. Et inqucllo modopev ritrouare l’intero giro: di quello globobilò- 
gnara mulriplicare li trecento dadi) per fettecento cinquanta , e coli faranno du* 
cento, e venticinque milla dadi) ,che fanno la fomma di vem’otto nulla ,ecen» 
to venticinque miglia , e piò, e meno , fecondo che riufeiri piò , enaeno la tetri, 
che non fari ombra ^comprefa da que’ due raggi, di che habbiamodi fopra fauci- 
Iato. Tali, e tante dunque (òno le opinioni intorno alla circonferenza della terra» 
Ma per-vedere didimamente il viaggio , thè Dante finfedi fare bn’al centro del- 
la terra , ci bilògna Papere , quale folle ^opinione Tenuità da lui della grandezza 
del giro di quedo globo w Hòra s’egli fofl'e dato nella Comedia della opinione», 
che fò nel Conuitojfi potria predo giudicale il parere, ch’egli hauefle leguito.. 
Percioche in piò luoghi nel fuo Conuito fi lafcia intendere, cne la circonferenza 
dell’aggregato dell’acqua, e dellxterra fia di ventimilla, e quattrocento miglia . 
Ma egli pare , che nella Cotnediadetermim vna qparta di quedo giro per feinul- 
là miglia, come fi vede inane’ verfi . » 

.Pjcr.' Forfè le' mill a miglia da Untami 

Ciferut l'horai sefla.,. • . • 

H che le folTebifognarebbe dire; cHe tutto l’ambito della tenTxomenefie a purv* 
to ventiquattro milla miglia . Tuttauia io credò , che nel Conuito, e nella Co* 

. media egli prendeflelamcdefimropinione per vera , e mi pare , che fia efficace - 
». fondamento di qycda credenza il vedete, cne le raifiirc dell'Inferno accanate/!* 

' " lui- 
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lui netta primi Cantica in moiri luoghi riefeano con odell* mifiira molto felice* 

mente. Necideuanorimouereda queda (èntenza li fòprapodi verli ; Pert io- 

che diciamo, che in quelli non delcriue Dance la lontananza del mezo giorno dal 

lcuar del Sole: madall’appariredell’aurota , la quale, come infrena Tolomeo, 

fi lafcia vedere diciocco gradi prima del Sole, i quali importano a punto in terra < 

incorno a mille miglia; perche fecondo quella opinione cialcun grado del Cielo ' * « 

abbraccia in terra intorno a einquantafei miglia. Onde fegue , che diciotto "* •’’**’ r ' 

gradi del Cie’o nella fiperficie della terra.fi didendano per lo fpacio di mille, 

& otto miglia, eperódeuefidire, che per qucfto crepufculo egli ponefle in 

S e’ verfi mille miglia pili dell 1 quarta . Sia adunque il abilita per conclusone , 
egli ponefle il giro della terra nella Comedìa nel modo, che fù da lui pollo nel 
Condito. Efccofiè, bifognainlìemedire, lècotiJo la regola d’ Archimede, 

(che poli il diametro in quel'aproporcione colla circonferenza, che ha lètte a 
vencidue) che il diamecro della terra folle di lèimilla, e quattrocento nouanta 
miglia , e d eci vudecimi . Et in quello modo farà il femidiametro, cioè la pro- 
fondità della terra dalla circonferenza al centro tremilla, e ducento quaranca- 
cinque miglia, e cinque vndecimi . E tanto importarebbo la fcela di Dante al 
Centro , s’ella folte Hata per dritta linea lènza mai piegarli. Ma oltre le mol- 

te piegature, che v’intrauennero.le quali lenza dubbio alcuno aumentauano que- 
llo viaggio , vi s’aggiunge di pili quel camino, ch’egli fìngeua di fare in cia r cun 
cerchio dqllTnferno , per hiuere piena contezza de’ viti) , che vi lì cadigauano. 

11 quale per parere d’Antonio Manetei , e d’altri , fil in cia'cun cerchio per la de- 
cimaparte del fuo contenuto B coli lènza dubbio alcuno egli camino pili d’ vn’al- 
tro femidiametro , che fà incorno a (ètte milla miglia. Negli fece quello 
viaggio con ogni poflìbile velocità ,)»oiche lì fermò fpeflb i ragionire con mol- 
e anime, e volle hauere piena contezza (come (I crede) della Jecinaa parte di 

! ue(lo lùo Inferno. Hora perche Dante finge, che l’apntura della bocca dell*- 
nferno fia a punto larga, quanto è il lèmidiametrodella terra . E finge inlìeme, 
che quella bocca lì venga di mano in mano più (lr»ngendo,lècondo ch’ella s’auui- 
cina p ii al centro, pero fègue, che quella Infemodi Dame habbia forma d'vn 
cartocciogran.le,ilquilelèfo(repertuttolifcio > epi3no conterebbe nel giro 
di tutta la fuperficie ledici milhoni.c cinquecento cinquantanni milla, & otto- 
cento, e diciocco miglia • & appretto quattro vndicelimi d’vn miglio • 

Sichefe Dance haueflè finto di realmente cantinate per l’Inferno , non haurebbe 
gii finto dt farlo con ogni predezza poflibile.poiche volle hauere piena contez- 
za della decima pane ili quello Inferno, che è intorno a vn miltione, efèiccnco 
cinquanta milla,' e cento ottantanni miglia , & appreflì» quarrro ducento- 
lèttantacinquelìmi d’vn miglio. Dico intorno; perche farebbe la decima parte ’ 
giulla del cartoccio li (ciò. Ma Dante vi tramettemolte balze, molte ripe feo- 
(èelè, pomi , vn burato, vn pozzo, & altre colè limili, che rendono come impofc 
libile la certezza della mifitra di tutto quello carroccio , ede’Ia fiia decima parte. 

Hora può ciascuno per fè dello penfare , s’egli è poflìbile , ch’vn huomo co’ pro- 
pri) piedi in lì brieue tempo camini per tanca didanza, e con intiero ronofeimen» 
to di quello, cheli fà in coli vado paefè . E può infieme imanimrli ( lè però 
y’arriua il penderò) quanta bifò(>narehbe , che folle datala velocità di quello 
mouimen:o,che di molto trapafta il veloci (Timo modo di (aper le colèfatre in pae 
fe lonnno, per mezo della multiplicatione delle fpecie intentionali , tmagiimt* 
da Scile» che f ù peonie celhmoau Cleome de)l’mfrafctiuo , • tì/otk>im’/** 
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Ixì t^dS'A ifpdrtvt, KlytTtu i'ta.rìifcu dvQpaiTOVf Àto v* Aaiy «t* 

Sluieov, cJr S'iwctàiti S 'ut Qtuvnr <&*/ r<* ytvóutvA uV auto iy 
J 1 /. to7c TifAtLif S'ictf'txoixtyuv TÙy S'itroiruv rete ir nò ctMwAair pairitr. 
Ksw' ìropftTcLt « pa>v*\ jc*7«' TotAxhku S‘ittS'o%luj Trpo'ivrttfS'iitS'uo yi/y9» m 

Hiprov dirò Tnf itàd.S'of Hf Tip rat dotterei à ai . Cioè. Si dice, che il 

Terfiano menando l'esercito in Grecia, fece Jìar fermi alcuni huomini da Sufafirìinjithe- 
ne con t.wta lontananza , che fi pote[jcito intendere ivfiemt , accioche la tua uocein Gre* 
eia ritenuta di mano in mano da deputati a qutfio negocio , l'ejlendejfefìnin Ver fia . . 
Hora egli fi dice , che quejìa uoce multiplicatain fimil modo arrido da Grecia in 
Terfia nello ftacio di due giorni , e due notti . 

Siche (è le (peciedelle voci moltiplicate da gli huomini a quello deputati, {libito 
ch’elle erano riceuute nel lenfb dell’vdito ,tardaro due giorni , e due notti nel 
trapaflo d’vn fpacio di paele , ch’era meno di due milla miglia , e Dante co’ pro- 
pri) piedi camino tanto pii! per vn giorno , e per vna notte, feeuita, ch'egli fil 
tanro più pretto di quelle ipccie intcntionali , quanto è l’eccello ilei numero del- 
le miglia latte da Dante duplicato , al numero delle miglia fatte dalle voci de gli 
huomini di Serie. Adunque per fuggire quello j»randiìltmo inconuenientc ci bi- 
fogna necelTariamentc dire , clic Dame fìngeflc di fognarli quello viaggio , e non 
di farlo realmente . Dirà forfè alcuno , che ciò fi fa > erifimile per 1 alloluta po- 
tenia di DIO, la quale puote concedere quella infinita velocità a vn corpo 
caduco , e mortale. A che rifponJiimo , cnegran mancamento (ària (lato di 
Dante s’egli fingendo far quello viaggio realmente non hauelle toccata , e fciol- 
ta quella difficulri,coI decorrere all’aflolura potenza di DIO, come altre vol- 
te opportunamente vi èricorfo , di che più abaflo ragioneremo , eflendo eh’ era 
necellarioil munire quella cofaperfe della alle forze di natura imponibile, con 
verifimile fòpranaturale, e diuino . Ma non hauendo falciato Dante fegno , o 
veftigio alcuno, per lo quale fi polla conofcere , che hauefle pur vh minimo fò- 
fpettodi quella difficulti ,bifognarà m confeguenzà credere, che la fauola del 
fu® Poema fia compolla in modo , che non vi polla ragioneuolmcntc hauer luo- 
go il lòlperto di quello dubbio. Hora quello non può eller vero altramente fe 
non fidamente confettando , che il Poema di Dante non fia finto per viaggio fatto 
realmente da lui . E coli mi gioua di credere , che Virgilio facefle penetrar nel- 
l’Inferno Enea , c ritornarlcne qua fu nel mondo elementare , non eflendo verifi- 
mile , che nello fpacio poco più di meza notte hauefle Enea potuto far tanto vi- 
aggio. E però ci volle Virgilio chiaramente accennare, che il viaggio d'Enea 
all'Inferno fù fogno, e non realmente fatto in que’ verfi, ne quali egli dimo- 
flra, eh’ Enea ritornò dall’Inferno in quello mondo , pailando per la porta 
eburnea de’ fogni . i 

Hit ubi tum natum,jnchijès,unaq; Sibyllam 
Vro/iquitur diFlu portaq-, emittit eburna . 

Ma Homero fingendo nell’Odiflea , che Vlifl'e vedette dello Plnfemo, finfe an- 
chora, che la fpècie di quello li fofl’e rapprefèntata innanzi qua sii in quello mon- 
do . In che egli fù da Silio Italico feguito nel XIII. del lùo Poema , come 
appare ne gli infraferitti verfi . 

Stai iituenii ,f'acìemq\ Herebo , qua turgit in omni 

Exclamat water , Valere : accedentia cerno < . 


T artara , & ante oculoi afjìflere tenia regna . 

EcccruMit ,uxriaq\flxciei qwcquid ab ime 

Tiatum 
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Del viaggio d Hercole , di Piritlioo , e di Orpheo all’Inferno io non diròalcro, 
non ellendo peruenuci alla no (Ira eci quc’ Poemi , che di finitamente raccontaua- 
no li viaggi loro. Dcll’Epiftola (cricca da Dionifiodorodal centro della iena a* 
mortali viuenti , che in pochifliini giorni perue ime dal centro alla circonferenza 
della terra , dico clie fi) granJillima vaniti de' Greci, degna lenza dubbio alcuno 
di rifo, e di fcherno, come ancliora tefiimonia Tifterto Pluiio,che nhi fatta men* 
tione . jllia Dionyfidorofìdes : neque ri, ini tubiralum exemplum uanitat'u Grata ma- 
ximum. Medica hic fmt , Geometrica icientia tiubiln . Senefladiem obnt in patria . 
Funitf duxere ei propinqua , ad qua* pertiuebxt hareditas . Ex ciim treutit dttbtu in fi a 
perageren r , inucr.ijje dicuntur in .lepulchro epiflolant Diony/ùdon nomine adfuperof scri- 
ptum Peruenijjit eurn à rcputc'sro ad mfimamttrrram : eflcque to fladiorum quairagmta- 
tluo midia . Hjc defuere Geometra , qui wterpretarentur lignificare cpiflolxm i 

medio temrum orbe mifjam , quò deorfum ab Jhmmo longifjìmuin efjet jpatium , & idem 

{ ila medium . Concludiamo dunque per le fopraactcc colè , che Dame non fin- 
e di Icendere realmente nel centro della terra. 

Si tratta dell’altezza del Monte del Purgatorio, fecondo la 
rione di Dante, efimoftra. chefù inipofsibile, ch’egli 
falifle alla cima di quello defto,ntIlo fpacioditre 
giorni artificiali . Gap. Sectantefìmottauo. 

Ora fe bene credo , che nell’antecedente capitolo li Ha fii£ 
Udentemente prouaro, che Dante finlè il Ilio viaggio fpiritale 
in lojjno : tuctauia per maggior proua di ciò addurremo ancho 
ravn altro inconuentenre limile al primo, che legue all’opi-, 
mone di coloro , rhe vogliono, ch’egti realmente facelle que- 
llo viaggio. Et è la impoflìbilità della falita alla cima del 
monte del Purgatorio , che fimlce lotto il concauo della Luna 
in coli brieue tempo , quanto è quello .ch’egli filile di confumirui . E per pie- 

na chiarezza di quello noftro detro , bilògna primafcopriveladillanza, ch\; dal- 
la circonferenza della terra tìn’al concauo della Luna; perche tanta c a punto 
fecondo la (ìttione di Dante l’altezza del Monte del Purgatorio. Hora quello 
interuallodellaterTaallapiilvicinalphcraccIelle non : c fiato infègnatoda tutti, 
nel medellmomodo. Eflendo, che Ibpra ciò ci lìano vari, e differenti pareri,} quali 
fi potino permiogiudicioridurre adue principali- Il primo de’qualihàinuefiiga- 
ta quella diftanza dalle demollracionidcllàgrandezza della Luna, & è ftatode* 
Mathematici. Il fecondo dalla proportione, edalTIurmoniadel Mondo, &è 
fiato de’Pitbagorici , elècondol’opinioned’alcunianchora di Platone . 

Venendo dunque al primo dico, che li Mathematici hamino conclufa la diftan- 
za della terra al concauo della Luna per meco della grandezza della Luna, eli 
fono tutti accordati m dire, che non lì troui la piò (ìcura vìa per concludere que* 
Ila grandezza delle Ecdiflì . Ma eglicvcro, che molti prendano da 

quelle Bccliflì li principi^ fallì , come quelli, che prendano PEcdifii lòie , &’,al- 
cuni altri li prendano veri, come quelli , che con i’EcclHIì vi congiungono iniìo- 
me li triangoli della fphera. Fra primi fi deueno annouerarc quelli. c'hanno 
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voluta dimoftrtre la grandezza della Luna dalla Ecclifie del Sole, invaginandoli 
che tanca fia la quantità della Luna , quanto è lo fpacio della terra, che reità pri» 
uato de’ lumi del Sole, quando la Luna s’intrapone fra noi ,& il Sole . Ma 
quella proua fuppone , cne l'ombra futadal corpo della Luna fia della forma del 
Cilindro , e ch'ella occupi tanca dillanza ne, la terra , quanta è quella , che viene 
dalli medefima ombra occupata nella fphera del fuoco vicino al conctuo della 
Luna . E fc ciò folle , bifognarebbe nnchora dire , che il Sole , e la Luna fofle- 
no in quantici eguali difendo che come prouano li Prolpettiui , quitiilo il cor- 
po lummofo è di quantità eguale a vii altro corpo illullrato dai raggi del lumi- 

nolo , l'ombra , che ne rifultaò Tempre eguale al corpo illuminato , tic è di forma 

fintile a vna colonna . Hora perche fi »a chiaramente per molte proue indubi- 
tate , che il corpo del Sole è molto maggiore di quello della Luna, però egli è nc- 
ccflario , che l'ombra fatta dalla Luna per traporli fra noi c’1 Sole vengam terra 
colla figura d’vn cono , e per tanto ch’ella qua giù fia molto minore di quella ch’è 
predo al concauo della Luna. Se adunque l'ombra della Luna è in terra mino-* 
re del diametro del corpo lunare , feguita che noi non polliamo da quell’ombra . 
che in terra fi ritroua.cauare la vera, de adequata quantità della circóferen/.a del- 
la Luna. Clcomede pensò , che la quantità della circonferenza lunare fi potefc 
fe nccedariameiite concludere dalla Ecclifie della Luna. Percioche (dice egli) 
fi è ofleruato, che la Luna tarda per vn’liora a finire d’entrare intieramente nel- 
rpmbre della terra , nella quale li Hi per vn’altr’hora , innanzi che lì laici vedere 
in alcuna fua parcc . E però concludeua da quella oficruatione , che il diametro 
della Terra folle doppio a quello della Luna, invaginandoli che l'ombra di quello 
globo , nella quale entra la Luna hauefle il diametro eguale a quello della terra . • 
Sono le fiic parole . irti «v S'ir ka 7 Aut7PcÌ7 ai » mi*' 7nt ynt uro t« n* 
hlwt&K* fttyiòef, «TcitfT rrfìttvSv tiriti, d'nrha.tiivtt rUu ylus 7nf rtKnytif» 
Cioè. Verche adunque la l.una uicne dui notte cemtre/a dall* mi fura de Un terra, fi 
crede , che la terra labbia la sua circonferenza due uolte ni algore di quella della ljtna • 
Ma quella opinione c fottopolla alla medefima oppofitione,che fi è fatta di fopra. 
Percioche s ella folle vera, farebbe etiandio vero, che l’ombta della terra haueile 
forma di Cilmdro,e per quello feguirebbe neccflariamcnte,che il Sole , e la Ter- 
ra haueflero quantità eguale , il cne non è vero in modo alcuno, eflendo che il 
Sole fia nolto maggiore della terra . Altri prendendo la medefima Ecclifie del- 
la Luna fi fono valuti d’vn a diucrfa demollratione , & è quella . Hanno diuifa 
primieramente la Lunafecondo l’apparenza , ch'ella fa in quello ballo mondo in 
dodeci pollici , & hanno dopo diligentemente olTeruaco nelle Eccliflì , quando fe 
n'è ofeurato vno , o due, o più pollici, pct quanta dillanza in terra relhfle la quan 
tità della Lunmella medefima mifura Eccliflata. E con quella olici ustione 
penfarono d'hauer ritrouato quanto impoi taflc giullamente vn pollice della Lu- 
na in quello nollro globo . E poi multiplicaiidopcr dodeci volte lo foacio, che 
veniuallimatoin terra cllere eguale al lopradetcopolliccicredettono che da que- 
lla mulcipheatinne fi conolcelfe in terra quella dillanza, che folle in tutto eguale 
al diametro della Luna . E di quello parere fù anchora Cleomede illefio nel- 
le lue Metheore nelcanicolo .dou'egli tratta diftufamente della grandezza del 
Sole , e della Luna, nel qual luogo hauendo in quello propofito fcrittó molte co- 
le, coli finalmente foggiunge. S'attét £*/> S'vS'tiict. S' axTu Aa tv «Vai xpoV ?<tv- 
Tatr/av . to' fjAyt’ìor tk n a/v , tjà tu t «AnVnf ó/xolcac. ir tv b y et irò tbt* 
ori StS'stK'jvKer <?AY7Arl& attJwiAK* 7t rjà «A7*X* lalyiQ bf,Toa»* 
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*i( i^n'rroyTor Cioè. Tirateti* ntlTapparmip importa li faaetu^ ' 

eli dodici dii a l* largii*^* del Sol * , » (Mia I»n* , » Però « manijijl» , eh * J'ippirm- 

1* d’uri dito diti* quintini dii Soli, * dtU a V n* ,JtdiJìmdi ptr tinto itueruAl/o tùli* tir-’ 
r * , quant’e lo falcio, th* < di Hil/cfao*to tnjLffindri * . Con quello, che PegUC . 

Ma è quella opinione fottopolla alla medelima «iubitatione , che fi «fatta di lò- 
pra alla opiiuone di CleomeJe. Pere ioche eflèudo l'ombra «Iella terra di figura 
piramidale, come fi c detto, fari conlèguentemente neccfiario, che quella porto- 
ne della Luna , ch'vfciri fuori dell’ombra , fia veduta lòtto l’angulo acuto , e per 
tanto che ella mandi in terrali Tuoi raggi non diritti a perpendicolo: ma confor- 
mi a quella linea , che li parte dalla punta della priamide , e termina nella baie . 

Onde nelèguird , cheque’ pollici fi Icoprirebbono in terra con minor portione 
di quella, cli’efli fanno nel corpo della Luna. Vedendo dunque Hipar- 

cho , Tolomeo ,& Alphragano tutte quelle difficolti veramente unportamifii- f .Jlmip 
me , che nafceuano per voler mifurare la I una , e ’1 Sole dall’ombra fòla , penfa- frop. 19. ( 
rono , che fufl'e benedifupplire per mezo de' triangoli Ipherici a tutti que' man- 
camenti, ch’cili ritrouaùano nelle dimollrationi nafcenci dall'ombra lòia ,& in 
«piefto mento, mettendo la bafie del triangolo fpherico nel femidiametro della 
Luna , e la punta’ del triangolonel eentrodella terra , lì ageuolaro la via atro- a 
tiare la proportene del diametro delia Luna a quello della terra. Horaio tra- 
lafcio le dottilfimc demoftrationidc’fudettilcrittoii,. per eller elle troppo pili 
lottili di quelle conlìderationi , ch’io bramo trasferire in quella difefb . Ma diri 
bene, che per parere di Tolomeo, e di Alphragano dalla contemplinone con- 
giunta dell’ombra, e de’ triangoli fpherici,Gè conclufò, che il diametro dell» 

Luna habbiaquella proportione al diametro della terra che hi cinque a dicialette 
chiamata da Mathematici Tripli tuper bipartitili*. E però le vogliamo dillinta- 
mente Papere la mifui a di tjuello diametro della Luna, ci bifognari multiplicare 
jldiametio dellacerra per cinque, e poi diuiderln per dicialette , & in quello m«>- 1 
do laureinola giuftarrufura de! diametro-delia Luna Hora eflTendoli ritrouato 
il diametro del coi po lunare, cercarono lùbito gli Allrologi di Papere, quanta 
parte egli fi folle dì tutto Torbe nel quale ella htitroua. Et in quetta fpecu- 
ìatione, nacquero treopinioni differenti. La prima fù de gli Hidrologij antichi 
leguita da Cleomede , laPecomladi Tolomeo, eia terza di Ariilarco. Dell» 
prima opinione hi Pcritto CleomeJe nelle Pue Metheorc nelTinftaPcritto modo. 

« ir» òy er'Jeuuriorcy ■jirritKsriirot ftipoc, ypt ùatldujn tv oÌKthuv— 

KXk «ri ir tLcitThr fiate t iS m'a irò. Tara t* T»r ùS'foAiyimV *.a.TA0Ktvtt&[ii~ 

|« . Cjoc. Tirchi la lava t la lettamitfsni ,tcinquanttfm* porri dii giro dtl tu'’ 
orbt , pero* Ila taràcoU'oibc mila meìeftn* proportion*. eh* i il Soli, * qui fio fi ì dato ptr 
l’ifaerten^* degli HUrclogH. E perche fi c «li lòpra mollraco in che modo trouattv 
gli Hidrologij quella ptopoitione del Sole, e della Lunad’vnoa fettecento cin- 
quanta: però rimettendo il Lettore a quello, che Pc n’egii Pcritto , tnpaftare- 
mo ad altro. La (ècondaopinione, che fil di Tolomeo , e d’Alphragano vien ri- 
ferita da Pappo, nel (elio libro de’ raccoglimenti Mathcmaeici, colle infralenti^ 
parole, trasferite in lingua latina da Federico commandino. M Violomto diimt~ 
tir ipfmt Luna itcuiiJummaximim quidtm dlflintiim lubundit circnnftrtntiam o. 3 1 . ' • 

to. fecundum minimam u*rQ o. jj,. to. Polliamo- noi Raggiungere, che nell* 
mediadillanza folle la Pubcenfione del diametro della Luna di . ?J. minuti, e 
poco pii. Vuol dire adunque Tolomeo , chela Luna nella Tua piò alta dillane* ri 
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occupa minuti, e to. (fecondi , e nella più balla jy. minuti, e 16. fecondi, 

nella media 33. minuti, e io. fecondi. E però fcfàpremo la propo«ione,eihan- 
no que* minuti colla circonferenza dell’orbe , fapremo infìeme la proporcione , ' 
c’ha il diametro della Luna coll'oibe proprio, fuppofto però, ch’egli fia per 
tutto equidiftante dal centro della terra . Ma per fapere la proporcione , ch’ella 
hi col proprio deferente, bifogna fermarG nella media dillanza. E in quello modo 
trouaficon vncòputo alla groQ'a.che la proporcione di 3 3 ..mi. al giro delll’orbe, • 
che è di }6o. gradi, e di aióoo. minuti, è quella medeGma, che è tra. 1. e 6<f 4. 
Adunque bifognarà dire, che fecondo l’opinione di Tolomeo Gala Luna la fecen- 
teGma , e cinquanteGma quarca parte della circonferenza del Tuo deferente. La 
terza opinione d’ Arilbrco è molto differente dalle predette , fuppunendo egli vn 
principio molto difeorde da quello , che dille Tolomeo della fubtenlìon'e della 
> Luna. E' dunque il principio d’Ariftarco il fello , ch’egli Gippone nel libretto , 
ch’egli fece della grandezza, c della diltanza del Sole, e della Luna, cioè. Luna* 
subtendert quintamdecimam partorì (igni , che vuol dire, che la Luna occupa la de- 
cimaquinta parte d’vnfegno, cioè due gradi intieri delli . 360. in che viendiui- 
(ò l'orbe della Luna . È coG farebbe il diametro della Luna lacenteGtna, &oc- 
tanteGmx parte del giro del fu’ orbe . Hora perche quelle tre opinioni fono Ha- 
te fra loro molto differenti , però è inficine auuenuco , clic habbiano diuerfamen- 
te conclufa la dillanza, clic (i troua dal centro alla Luna. Et accioche Ga da cia- 
feuno pienamente incelo tutto quello, c’habbiamo a dire , voglio primieramente 
riferire alcune parole , che G leggono nel Vocabulario di Suida molto a propòG- 
fauerbo co per la cognicione di quella dillanza . Dice adunque Suida. S'tS'ciKTcu 

fu (. yetp S'u 0 IfcoS'iaiv S'ietntfxtt est cu. està t pi vAa.ntviGS'opioj inv.iì ortpipitTpor 
tìTc S'td.uiTpu . in <fì 70 cLto 70 u XIV 7 P» 70' nf/iov zite S’iapcirpn . S'nMf 
uvùfrnc ÒAnc S'tnutTp* 7 iar*o* i^oi/Vac £a$t<t api* pi t , irrtiS'iì r! rrtplfxe- 
Tpof S'óS'tKct 'ì%h* 70 nui tu rnc S'tAubpvi «Tuo C tv ì X 01 (M* X9* zrpic . 
Cioè. St edtmoflrato.cheuie tinteruallodtdne segni, &èla circonferenza, al dia- 
metro tripla , e di piu settenaria . Epcroì chiaro , che tutto il diametro sarà contenitori 
dello frac 10 di quattro segni , e di Vii* . ■ J dunque se la circonferenza contiene dodici se- 
gni ,bifogna dire , che la metà del diametro babbi a solamente due segni, e gualche cofx di 
Ili.*. p»i*. i> uefto concetto, che G legge nelle foprapolle parole di Suida^, fù leuato 

eli peft. dàlie Mecheoredi Cleomcde , dou’egli hi coG ferino. rii {pS’tcuccf 
tic S'ceS'iKd.riuvo/j.ire.tKctTor Ttùr i’uS'tmtTnuooiav ytrnrl 7 ai < ecS'iur puptcC- 
S'av TptytKieev S’txtt.uiuv -rivi ri noti et- S'ho S't S'ui'lK.d.Tìi/a.ipiatv > 70' cirri znf 
ync crpòc *i/to in <T/*V/,u*. a»V qu *o*toc rrtpì 7# ^vS'hlkù <?n<rì , Atyoet 
Stoi'i Owsr S'' òpìnÀfioTt Co \>7c ÀrroTifAViTcu ctiK» • 
f.^AKic tir r óar" npur CmS'ptiu.u, ctuTet'o inoifil 
Irti (AtTpn^Hirtt, <f 1/0 -rtpirifaviTcu *«7>*> 

Cioè . EJJendo dm i/v tl’Zodiaco »» dodeci farti hebbe ciafcutut di quefJe parti trecento 
tritila nadir, e ducono cinquanta. Ma dalla terra a lui è l'interuallo di due di que/ìe par- 
ti , come anchora hà confi maio girato parlando del Zodiaco in que’ uerfi. 

Quanti raggi mandiam dal lume noflro , Sono quanto le sei parti de l'orbe , 

Che uadano a toccar la miflx Luna • Che contengono due legni, del Cielo . 

Ne’ lòprapolli verG determinò Arato la lunghezza de' nollri raggi viGui Gn’alla 
Luna per due fegm delle dodeci parti del fu' orbe, cfoggiungc, ch’elfi erano 
Ja fella parte dell’orbe, efltndo il diametro la terza, Hora quello computo di 

ClcomcJc , c di Suida è fatto coG alla grolla ; perche feconda lacommune opi- 
nione 
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•Jone do*Mathematicì è la pili vicina proportione del diametro allacireonferen- . 

U quella , che «da tre a vemidue. E però bilògnaua prendere meno della lift» 
parte della circonferenza dell’orbe della Luna , la ventèlima feconda parte , per 

lapere didimamente la dillanza dal centro della terra, alla Luna. * Maio 

credo, ch’efli lèguiflenqquella fua regola per fare vn calarlo , che folle facile , fc ' 
l>ene egli non era per riufeire elettamente vguale alla dillanza, che s'hauea da 
mifùrare . Seguitando dunque quella regola di Cleomede, edi Surda , che è 

fondata (come ho detto) in vn computo calculato alla grolla, bilògnerà dire, che 
u Luna na lontana dal cmVradelIa terra per ccnta,e venticinque /uoi diametri, 
eioèperlofpaciodi cento, e venticinque femidiametri della terra , cflendoche 
egli li creda, che la Luna habbia il luo Diametro eguale al fèmidiametro della* 
terra . E perche non hà egli determinatamente fcrhto, quale li folle la lùa opi- 
nione intorno alla circonferenza della terra , però dico, chele bene prendiamo 
r opinione J’Alphragano , che la fà minore de gli altri, ci riulcirà nondimeno l’al- 
tezza dalla tet ra alla Luna più «rande alTai di quello, che sgabbiano pollo Tolo- 
meo, celi altri . Pcrciochc èia quantità di quella dìiìanza quattrocento, e cin- 
que nulla , e fetteccnto cinquanta miglia. Eie vorremo ritrouare Ta dillanza 
pfdgiulla conforme alle regole d’Arcnimede, cioè leuando la ventiduelima parte 
della circonferenza dell’orbe della Luna, (ara la dillanza dal centro della terra 
al corpo della Luna di trecento, e ottanrafette milla,e trecento, e lei miglia. E di 
quello fpacio fnttraendo la quantità del femidiametro della terra, rellano trecen- 
to ottantaquatrromilla, e di più lèllanta miglia. E tanra farà qualche volt» 
la dillanza della luperficie della terra alla Luna, fecondo l’opinione di Cleomede. 

Eie vorremo, ch’egli habbia eftimara lagroflezza Jegli eccentrici, che s'intra- 
pongano tra’I deferenrcdella Luna , e noi , fecondo l'opinione di Tolomeo r e di- 
Alphragano, diciamo che quando fo(Te (lata tribuita alla Luna la fudetta altezza 
da Cleomede , per lamaggiore di tutte l’altre , che leuando da quella trenraun» 
lemidiametn della terra, cioè centomilla ,e fei cento ventilei miglia, che fanno 
tutta la grollezzadeireccentrico, che è lòtto irdefererfte,hauremo la Luna piò 
balla, e più vicina al centro, che in altro luogo . E leuata quella groflezzadel- 
reccerrtricodaira maggior altezza della Luna.hauremo inficine fecondo l’opinio- 
ne dr Cleomede la dillanza, che è dalla luperficie della terra al concauo della Lu- 
na, che farà dìducentoottantatre milla.e quattrocento trenraquattro miglia . Se 
dunque Dante haue (Te in ciò fèguito Cleomede , bifògnarebbedire, che iT monte 
del Purgatorio finto da lui tant alto , che tocca il concauo della Luna, fofle di 
quell’altezza, che fiè detta. Si che può cialcuno chiaramente vedere, che fa- 
rebbe ftatoimpollibile, che nellolpacio di tregiornr artificiali 1 , folle Dante per- 
uenuto al giogoct coli aho monte, e per camino (com'egli Ueflb racconta j tanto 

malagevole. Hora (è ci voltiamo alla opinione di Tolomeo-, dico che farà fèn- ^ 

zadubbioafiai minoreladillanzaderconcauo della Luna dalla lìipcrficie della: • 
terriI '• ma pero non ^cmaremo tanto l’altezza di quello monte , che lì pofl(a mai 
fir pombile, che Dante v’habbia realmente caminato\ Se adunque collochia- 
mo laLuna nell apiù alta diftanza ch'eira habbiadairaterri fecondo ròpinione di* 

Tolomeo , e dr Alphragano ella occuperà trentavno minuti, e venti fecondi deF 
giro de! fu orbe: F.c in quello modo Iàfciamlo da parte fi fecondi per fare vn èar- jiTtm, l. r, 

«mio men dimoile , e menoefquifito, ella farebbe la fecentefima, e nouantellma trop. j* 
fella partcdella circonferenza dell’prbe , quando egO folle cqurdUTante dal cerv- jilt. iif.i*. 
**° della terra,. La terza parte di quello giro farebbe Juccnto^etrentaJuc . . * 
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E però lècondole regole di Cleomede , edi Suidabifognarebbedirè, clièilùCilì* 
to , e trentaJue diametri della Luna fofleno il diametro intiero di quell'orbe, eia 
conlègucnza cenco,e lèdici diametri dell.. Luna darino la maggiore altezza della 
(Iella Luna dal centro della terra. Hora eflendo fec&do Tolomeo il diametro del» 
la Luna due milla,cento,e lette miglia , fcguic.t ,che la maggior dillanza di quel» 
la dal centro della terra Gl fecondo le foprapofle regole ducento, e quaranta* 
quattro milla , e quattrocento , e dodcci miglia . Dalle quali le vorremo leuire 
la veutcG oa feconda parte del giro dell’orbe della L'jna,relhno intorno a fefl in- 
aaquattro femidiametri della terra, ebe fanno fecondo Tolomeo ducendo ventino- 
ne milla , e cuccato fclbntaquattro miglia • E tanca farà la maggior diltanza ' 
della Luna dal centro del la corra fecondo l'opinione di Tolomeo. Ma fe- 

condo l’opinione d’AlpIiragano, che in tutto feguitò Tolomeo, difeordando fola 
nella quantità del (èmidiautctro della terra , (ai ebbe quelli lontananza della Lu- 
na dal centro ducento lette nulla , e fettccenro quarantaquattro miglia. Male 
collochiamo la Luna nel pai ballo lico , ch'ell’habbia , vico ci educo', che allhora 
la diti inza lia niilurata da rentatre femidiameni della Luna , c mezo , clic tanna 
fecondo Tolomeo cento diciafetcc milla, e quattrocento trencalèi miglia. E tan • 
ta è la dillanza del cenrro al concauo della Luna, fecondo l'opinione di Tolomeo. 

E fccoudo l’opinione d'Alphragan» ella far} minore, cioè cento ticdeci milla, 
e lèttecento quarantena miglia . Ma innanzi ch’io proceda più oltie , non vo- 

{ ;lio lafciar di dire , ch’io hù vn granditTimo dubbio in quella conclusone di To r 
omeo , e di Alphragano , cioè, clic la minor dillanza della Luna dal centro fia di 
trentatre feruidiamecri della terra ,e mezo. Percioche concludendo Tolomeo, 

& Alphragano , che la Luna occupi nella fui minor dillanza poco più di trenta* 
cinque minuti. lèguita necell'ariameme , che in quello modo la Luna Ga la fecen- 
ceGma, e diciafctteGma parte del giro del fu' oibe ,fempre prefo in quella minor 
dillanza equidillante al centro. E lccoIìè,bi(ògnaiofiemedire , che il fuodia- ; 
metro lòrtrarco dalla circonferenza conforme alle regole di Tolomeo, Ila di cen- 
to nouantatre diametri della Luna . > Adunque fari li femidiametro , cioè la di- 

ilnnza dal centro al piti bado fito della Luna di nouant’otto diametri della Luna , 
che fanno ducento lèi milla,e quattrocéco ottitalci miglia,o poco meno fecondo 
l’opinione d' Alphragano. Vedclì dunque, che per le colè pi ouate da Tolomeo, e 
da Alphragano G può concludere, che quella minor dilliza Ga molto maggiore di 
quella, ch'etli s’habhianopolla. Ma come che G dia quello fatto, diciamo clic la 
minor dillanzi.chc fù quella d’Alphragano(il parere delqualcfù feguito da Dan- 
te nella grandezza della terra ) fù di cento tredici milla , e fettecento quarant’v- 
m miglia. Dalla qual lèmma le leniamo il femidtamecro della terra fecondo, 
l’opiaioue d‘ Alphragano, e di Dante.reftano cento dieci milla.e quattrocento no- 
uancacmque miglia, c tanta fari l’altezza del monte del Purgatorio finto da Dan-i 
ta fecondo l'opinione d’Alpbragmo, che fù (per quanto G vcdcnelle iniluredel- 
la terra) feguito da lui • ^e adunque folle vero , che Dante hauelTc realmente ', 
fatto quello viaggio, farebbe etiandioconfèguente, che nello fpacio di tre gior— 
oi artificiali, egli naueflè (àlito alla cima d’vn monte di tanto (moderata grandez- 
za . c (come egli Hello confella) malaceuoliflimoda eUere caminato. . E perche - 
queftafalicain coG poco tempo, fari tempre da tutti (limata imponìbile , però ci 
bifogna dire, per fuggire lìgrandeinconucniente, ch’egli non Rabbia finto di fa- 
re quello fuo viaggio realmente. La terza opinione della dillanza della Luna . 
«lai cenerò dalla terra fùd’Aridarco antico Puhago/ico .. . Ma perche egli non H r , 
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iìifriìto intendere chiaramente intorno alla grandma dèi giro ài qoefto globo, 

I erò riòn portiamo determinare quanta fifolle a punto quell» fua diffama, So- 
o hà egli detto , che la pronortione del diametro della terra , al diametro del!*' 
Luna 0 maggiore .che non e quella, thè i fra cento , e otto, e quii attrarre, è mi- 
nore di quella , che è fra fefhnca ,e dichnoue. Di modo che fecondo {'opinio- 
ne d’Arillarco , polliamo dire , che il diametro della tei ra fta maggiore di quelli 
della Luna, quali tre volte. Ma perche (tome hò detto) egli non hi feopert^ 
ia fua opinione intorno a! giro della terra , però non portiamo Tllólùtamente feri- 
vere la quantici di quelli diametri Si è anchora Ufeiaco intendete nelle fuppo- 
fitioni , die la Luna occupa col fuo diametro la quintadecima parte cTvn fegno j 
cioè due gradi} onde fegue , ch'ella in quello modo farebbe lacenreiìma , & ot^ 
■taiuelima parte della circonfeiema del fuo orbe , equidiilante d il centro'. M* 
perche non Tappiamo di llintameme la quantità drl diametrodclla Lt:na,<Oiifor- 
ittc alla (ùa opinione, però non portiamo anchora per niczodi quello diametro 
inuclligaie la circonferenza deli orbe’, e il luo femidiametro. Bgli è vero, che 
•fola L'im è li gran parte del filo orbe , cioè la quintadecima poitioned' vii fogno, 
thè anchora necell inamente fegue, che foibedella Luna fu adii piò vicino all»' 
terra , 'fecondo quella opinione, che non è fecondo quella di Tolomeo, e di Al- 
phragano. E credo, cne quella tanto grande variauone fi? nata perche Arillar^ 
co effondo della Ichola-de’ Pitagorici , volle anchora acconunodarc le demo- 
flrationi di Mathematica all.vopmione dclla fua fchola , chedillinfegli interualli 
delle fphere celefti fecondo le proporcionì , che fanno l’h'armonia . B pare an h 
chora,che Dance in quello li ha feoperto della medelima fchol* , fi perche poli 
T’harmonia in Cielo , come fi vede in que^cili, * “ •’ 

La, unità del /ìumoyt'l grande luta* '' ' • 

•Di lor cagijn m'acce/irt undejio-m' • c '••••« > '*•" *\ 

Si perche non hi fa ta mentione della fpheradel rtioco , la qaale fecondo l’opì- 
mione de gli altri Philofnplii è traporta trai concauo della Lutiaie‘1 conueffo del* 
rae«- Ma fecondo li Pitlwgnriei , che vollero feiuare dal centro alla Cuna li 
propri rtione del tono , dbpra 1‘ aere c immediatamente la Luna .'E quella fù la 
cagione, per laquale furo erti nexeflitati a porre la Luna aliai piò vicini alla tet^ 
ni , che non fecero gli altri. S iri dunque bene di vedere quinto i quello interi 
tiallo fecondo l'opinione de' Pitagorici ,c inficine fepuò cilerportibile , eh* vri* 
huomo in tre giorni ai tihciali , arrtui al giogo d'vn monte ,the riempie colla fua 
altezza tutta quella dillanr.a . Druriì dunque Capere , che confentn*o tutti ini 
credere, che dalla ieri a alla luna vi folle canto fpacio, quanto ii ricerca afare 
vn tono perfetto, Manonèpcrdperuenotóalleno(lremani(critiore,c’hab- 
•biichiiramen-e determinalo, quanto forte lo fpacio di quello tono , fe non fo- 
le Plinio, c’hebbe ardimento di Icriuere ogni cofa. Diceegh dunque ,<he Cin- 
ici uallo dalla terra allalnna hilo fpacio J’vn tono in quelle parole. Std 

•pytlìjgora* mttvdum ex mufìca rat ione appellai tonum , tjuavtum abjit « Terra Lnn a « 

H paco piima hauea dichiarato . quanto forte a punto il numero de'ftadq . INi. 

thageras MT * <"r utguu Animi 4 1 erta ad Lunati, temuti, X Xh t. M.fU.Uorum effe col- 

jigit , che fono la Comma di qumdeci milla miglia , e lèi ftadij. Hora lì fi veri- 
funile , che Dante feguiffe puì qnetta opinione che l’alcreperledue ragioni. che 
fi fono di fopra fcricte, E le bene in quello modo la Luna li fa mo'to pii! vicina al- 
la terra, “Jfroon fi fa feguendo l'altro opinioni ; tnrtauia vedrfi, che dora afte ho-' 
taJ’impoliibiUà delfalire io cima ad vo monte in hore trencafci*c'hi il fu o cathe- 
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to lungo quindeci rotila miglia , e lei ftadij , il qnal fpacio viene di moTto JÙmeit» 
tato per la fàlita , che vi fece Dante , che Pandòquafi Tempre girando», Ma per 
le colè dette nafte vii dubbio di qualche importanza , & è che li Pithagorici ha* 
uendo leuato relemenro del fuoco dal coneauodella Luna, lo pofero nel centri 
della terra, come teftimonia Ariftotele nel fecondo del Cielo* Adunque fe Dai» 
te hi feguita quella opinione, doueuainfieme porre nel centro della terra il fuo- 
co, e non Sghiaccio-. Rifpondiamo , ch’egli è veri(ìmlle,che Dante habbia fe- 
guito l’opinione de’ Pithagorici nella vicinanza della Luna , non hauendo fòpra- 
pofto il fuoco all’aere r ma che non hi poi collocato altroue la fphera del fuoco- 
per non fi partire dal coftume de’ Poetiche non hanno mai fattamentione fè non 
fòlo di tre elementi, cioè della tei ra, dell’acqua, e dell'aere, come hi notato l’Alt 
tore de*prouerbij nelle infraferitte parole. M. Tuli, libra De finibtu f. addir 
In prati jtut tertium - Vna pari tfl dijjermdr, altera uiuendi , tenia natura fit ab hit ìnutFUgata tfl* 

~ “ jtddit podice, quod- 


•ma, ani 
mari,. 


t n nerbo- 
dmor,- 


ut nuL fa para c tei o. , mari , terra , ut podice tornar, pratermijfa [ir . 
poeta Irta tantum tlemmtareferant : ut Guidati * 

j Internare > & ferrar, &-quod tegit omnia cafri m . 

Terentiue ,0 calum, o terra *o morìa Tljptuni .. Vlautiu tnjfmphitrycne r Itami hi- 
uidentur omnia , mare, terra , ctefrum ctnfèqui* E' la feconda ragione a prouate.chr 
nel Poema di Dante fi contenga la narratone d’vn fogno , o d'vna vifìone, per- 
che non fipuò vedere» come in quello lungo ,emalageuore viaggio- Dante ri- 
ftorafle ir corpo fuo per mezo del cibo . Ne qui bifògna di nuouo- ricorrere al- 

l’afloluta potenza dr DIO-, pcrcioche farebbe ftatagranfcioccliezz» di Dan- 
te il non hauere almeno- qualche volta- ciò accennato , e tanto piò, quanto chT 
egli hi dimoflrato in molti luoghi, che il fuo corpo era {oggetto itrquefto vtag 
gioalle paflioni naturali , come lì può vedere in que’vertì- 
Quand'io che meco hauea di quel d'Adamo- 
Vinta dal tonno in tu l'herba inchinai ,, 

[a otta tutti cinque tedeuamo- 

Et in altri luoghi. E quefl adubicatione fT fà tanto maggiore, quanto piò facil- 
mente egli Phaurebbeporutaribattere-, cflendò che come Poeta> haurebbe po- 
tuto dimoftrarcd’hauer riceuuto l’Apno d’Empedocle,o altro medicamento fi» 
mile .. Dell’Apnp hi coli faiielIatoSuida - Krensf, $at.<rìy ilciìS'qkkÌo, 
Iran a tari av n<pnyri tra. &aj- toV , tb-nr-fìveu lì ròv'a-rviy Ton-roy airÀ - lìftipar 
truuTtipctr ctTFWr vgt iartov to' trufta. - Cioè- Dicano, che Empedocle? 
diede a V anfani a l’^fno, cioè un medicamento, che manca di [girilo , & e lofi fatto , che- 
conferua trenta giorni ilcatpo sen^a binando rten^a {[trito, e fen^a cibo . Poteul 
dunque Dante nrquafchemodo fòdisfàre- poeticamente alla predétta dubiratio- 
ne, s’cgli liaucfTe voluto fingere d’haucr realmente caminato- Ma non l’hauen— 
do fatto, feguica, ch’egli habbia prefà vna fauolaj contrai* quale non erxper ha- 
uer luogo limile dubitatone*. 

Siriféri(conoreragionr,cfic cfconRrfnganoa confcrtarc-jdic 
ili viaggio di Dante nel Ciclo non fofle fatto realmente ► 
Cap- Settantefìmonono .. * 


N 


E mancauanoanchoraagir Auucrfari importantiffime ragioni; a'dimo»^ 
ftratCjcheil viaggio.delucerzaCaiiticaidi Dame non era realmente 

fatto» 
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fatto .TeTiaue Reno voluto porre alquanto più di lludio ber tìrrouirle . Ma poi—' ^ 

<he (qual che fé ne Ga Hata la cagtone)non le hanno volute mettere in ifcrittur», 
vogliamo noi per ogni modo fupplire al mancamento loro. Diciamo dunque.che 
le foprapofte dubitationi fono anchoratommuni al viaggio della terza Canne» 

^i Dante . Percioche non è m modo alcunopoflibilc, ch’vn corpo roifto de gli 
elementi , e per anchora non glorificato alcenda in alto.cioè contrai’ incero del-' 
lanatura. e ha in quello moco violento tanto veloce, che nello (paciod’vndi na- 
turale, traualichi più d’ottanta millioni di miglia .lènza prender eiftoro di fòr- 
te alcuna. Appretto fi può trarre vn’altra ragione da Dante ilteflo , il quale nel 
lecondo tanto del Paradilò alfai chiaramente dimoftra, ch’egli lógnaua. Per- 

«ioche dubitando, coracpofla trafcendcrecoliuo corpo grauei corpi Celetti.co-, 
aneli vedeinque’ verfi. ♦ ...... 

Edifici cemento riquìeui ' -'e ' . 

Vigrand’ammiranon; mahtra ammiro -, ' 

Come trafiendaquefli corpi litui. 

Hd per rifpofta da Beatrice, che l’anima ragioneuolelii il lùo fine ìn DIO no» 
alt ramente, che i corpi gtaui habbino fl fuo fine nel centro. Horafi come i cor- 
pigrauilènon fono impediti fcendonolèmpre drittamente al centro, <cofi Tani- 
ca ra«>ioneuole li da qualche impedimento non fiafopraprefa , fe nc vi Tempre 
alla vttiondi DIO. E clic perciò Dantenòdoueafi marauigbare s’egli caminaua 
alla vifiondi DIO, poiché l’anima fua era da ogni impedimento libera, e fciol- 
ta. Adunque fe l’anima di Dante fi vniua a DIO per non hauer impedimen- 
to, che la piegafle in altra parte , come egli (letto conlefla,fcguita in confèguen- 
xt , ch’egli folle anima fola : poiché quello corpo caduco , e frale è impedimen- 
to tale alla vifion di DIO, che è imponibile di faliiui con quello. Onde leg- 
giamo nelle Sacre lettiere. Tdj/nuidet me homo , & uiutt . Manoe credendo 
hauer veduto DIO , e penfandofi per quello di nonpoterpiù viuere, 'dille all» 
moglie. ^Aflum tjl <U tmbu uxor . VE V M uidimut . S. Gregorio Nazianze- 
«10 nell* Oratione della Theologia trattando di quelle colà, hi coli fcritto . 

Xprri/M Tpdripov, cju Tterpov to'» jjutSmuu JV< 1 7«» > trjvr i rt- 
6nuy.AKa.f- t òvyiv, où fi o*j.tr pipovra r* 9avjd.*béy7oc- àtav - ey} S'iti 
*Ttro àirohoiKayvi à yuraj héyovTd. dtoV ituptLXaptir-. -de ò ^up irriif vVwjr 

ou J'ì yaviaaiAf òc-lac, yn oji yi $urtaif. Cioè Come non _ >t 
far Ji degno eh marauigha primieramente Manne giudice, e puTietro difeuolo ( Quello 

non comportando la hi fla di DIO , che frapprefentaua alla tua phantajìa sgrido. Siam 
moni o moglie , poiché habbiamo ueduto VI 0. -quafi che la natura humjna non fojje ca- 
pace (Cuna phantafhca apparenza di DIO, non che della nera tjfenx* di quello . 

£’ il Demonio ,il quale, mentre che hauea riempiuto il inondò di falfa religione, 
cercaua vn culto limile a quello del vero DIO, inipreflequeflamedefima cre- 
denza dell’apparenza fua nel petto de’ Gemili , come ceftimoma l’mfimia colle li b. Ibi 
infrafcritte parole. Eoip/b unipare Rsmanitm hainnem .qui ^legyptum proumeiam 
obtinebat , quend.xm mercede conduHum luflijfc l fi die aditimi mirare quoti Copti trai: Hjt- 
diijje illuni , ud tnox ubi qua conjpextrac expofait ^èuìtadijleflìfle . Vomeri igitur illusi 
facile txiflimari potefl nihil i nero abhorrere: Tipn pojjc cuiquam bominum bene uertere 
cui Veos cernere per jpkue cornigeri . Se adunque l’anima di Dance fd alluma ( co* • 
me egli dice) alla vifion di D I 0,per ellcr frnza impedimento, mentre, ch’egli- 
viuea in quello módo,feguica di ragione, che folle in fogno, o in vifione. Soggiun- 
go , éhe non fi può ùmginare come fotte l’entrata di Dante in ciafcun Cielo, noa 

poten* 


S. G irei. in 

Sft, C.19. 


Lib..dt Co 
putte, 
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I >Qtcn<foci eflcre * o fenza la pcnettatione de’ corpi , o fonzdla dhiìrtone CrtK 

u , delle quali cole ciafcuna fù fenza dubbio importàbile. Puòieruire per vn’al/r 
tra ragione in farci credere , che il Poema dr Dante fianarratione.di for no , o di- 
viGone.il vedere , che fenza dubbio alcuno è molto pili verifinule , che Dante 
porcile far quello viaggio in fógno ,ò in vilìone , che dello ,c realmente, Ho- 
ra quelle ragioni fono prefló di me molto piti erticaci di quelle , che aquedo- 
propofito hanno addotte gli Auuerfari . E s io debbo confeflare il vero, mila* 
feio indurre acredere dalla forza di quelle , che Dante ci volefle labiate nel fu®- 
Poema la inoitationed.’vnafUavifione-. . 

' . | • . \ ' * ' ... 

Che Dance finfe l’imientionedetfao Poema in vna eftafi cara- 
phorica: E però che in quella puote realmente dormire,, 
evegghiare. Cap. Occancdimo, 

A fe Dante non finfc di fare il fuo viaggio realmente, come - 
ne* precedenti capitoli habbiamo prouato , bifógna neceP* 
finamente confeflare , eh’ egli fingelle tutta quella fua in- 
nentione , » in fógno > o in vna di quelle Ipecie di- vilìone „ 
che ponno conuenire all'huomo dello , della quale habbia*. 
ino Icricto di (òpra . Hora concedali delle due cole quale*-, 
fi voglia, «he neU’vno,e nell’altro modo nafcono dubitano-- 
ni. Percioche le diciamo , ch’egli lìa fógno, hi detto va- 
namente iti ttittique’ luoghi , doue egli Hi tante volte affermato d’ ellerfi addoi-— 
mentati», e poi dello .. Ne portiamo qui dire, ch’egli volle intendere , che li» 

parueefleifi addormentato. Percheegli dice in tutti li luoghi d’cllcrfi addor- 
mentato , e dello , e non cheli parerti: , che coli forte . E pur gran colà lauebbe r 
ch’egli non hauerte vfata quella parola per altro a lui famigliare , le haueilc volu- 
to inoltrare l’apparenza , e non la veriti del fógno . E fc vogliamo dire , eh egli, 
fingeflequellolóo viaggio in vna Ji quelle vifioni , che ponno conucnirea dctli»- 
come potino in quella vjlione traporfi tanti fogni veduti da Dante mentre , che; 
egli dormiua ? Hora per ifchifare tutte quelle dubitationi direi , che forfè nnfe. 
di fare quello fuo viaggio in ertali , cioè in quella (orto di ratto di mente , che dal. 
dottirtim® S. Girolamo fù nomata con voce Hebi ea. Tardema ,, e dal- 

li fectanta interpreti *ttT«xi/£ir ,da Aquila mcrotpapz, dà Theodocione txs - *— 
oh . E coli portiamo dire , che egli alle volte realmente folle l^prapreló daL 
fónno, & alte volte folle anchoralópraprefo da quella forte di vilìone , che luoL 
. efler porta agli huominidelb . Percioche quello ratto di mente è lenza rom- 
pete la fua natura capace di fonno, e di vifione conuemente a’ defti.c-otne ancho* 
ra hà notaco Galeno colàdouegli parla della Cataphora, che vieti- da luidiuifit' 
in due fpecie.vna del’e quali confille i»» vn continuato fonno.e l’altra vien melco- 
lata difónno ,edi vigilia. E però io dica, che fenza torcerci fenrimentidi. 
Dante de’ fógni , e delle vifìoni, ch’egli finfe di vedere in quello luo viaggio , pof— 
fumo col modo (ópradetto difendere , ch’egli realmente non Icendefle all’Infer— 
do , & afccndelle al Cielo . E tanto pii quanto, ch'egli dello nel fine della vita, 
mtoua nomina quedo Poema Vifione, come può ciafcuno chiaramente vederi 
dalle infraferitte parole . Jpfr'fl 0 a. ejuef/o. 'ottetto orarne a me una mirtini uifion 
iteli ft etuaUimiddi cofe , ih* mi feti otto proporr* di non dir più di e^uefio, bel. (detta , infinte 

«nuu»> 
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IIJOiT» ch'io M» Muffi j-iìidt inameni* trmur di lei, e di venire * ciò h flit-fu quatto fofl- 
Jt . /i corno ella si utrtcenitn w . Ma diranno gli Auuerfìri, che quelta vifione ella* 
òca (noncfl'endo operatone human»; ma pili rollo naturale, fecondo Galeno, 
e (bpraoaturale fecondo i Theologi ) non è per tanto degno loggecro di Poéfìa , 
la quale non può hauere a'tro foggetto , che di operatione humaua. A che ri- 
fondendo diciamo, che il fogno, la vifione, l’eitafi, hanno come tutte l’altre 
<ofe anchora due principaliflime parti , che l’accompagnano . L’vna delle qua- 
li vitne per Jiora da noi nomata fondamento, e l'altf a formatiti. E* il fondamen- 
to del fogno, della vifione , e dell’ ertali l’operatione naturale , o fopranaturale , 
ch’ella lì lia . Ma la forma è quello, che vientapprefentata alla vinti phanta- 
rtica , mentre che l'huomo dorme , o c rapito alla vifione , o airedali , Hora fé 
confideriamo il fogno quanto al fondamento fuo ,non hi dubbio , ch’egli c non 
operatione , come dicono gli Auuerlari: ma pili torto vna vacanza, & vn ce /la- 
mento d'opcratione , clic fi può ragioneuolmente du e , riporti naturale i benché 
anchora.- ma cautamente, fi polla nomare operation naturale, concerta a eli ani- 
mali , come dice Ga!eno,perrirtorare lefoize de'ièali affaticati . Onde bene 
diflc Ouidio. 

'Satiinequìetrertan, f laciMfltmt tornite Deorum 
3>4X animi quetn cura fugv , qui feffa Murivi , 

Membra min-Jlerùi tu ulocs, rtforatq; l oberi . 

E quello, che fi dice del fondamento del fogno, deuefi' anchora dire del fonda- 
mento della vifione , e dell'ettali , il quale ft-uza dubbio «'appartiene alla opera- 
tion natin ale ,o fopranaturale più torto ciré ad Immaiu. E fe Dante haueflc in 
quella maniera imitato le Ridette paflioni , egli non farebbe vero Poeta, poiché 
fpirgando ne’ verfi cofà naturale, o fopranaturale, meritarcbheaguifà d’Empe- 
docle ilnomediPhifico , o a gtiifad’Órpheo il nome di Theologo ,e non quell* 
di Poeta . Ma fe confideriamo il fogno , e l’altre fudette cole , fecondo la forma 
fua , dico che allhoi a , o fi ponno confiderare quanto, ch'elle rapprc ferirono ope- 
rationi humane ,o inquanto, ch’elle rapprefentono altre cofe. Sertooniìdera- 
I no fecondo il primo caponafcono que’ fogni, e quelle vifioni, e quelleeftafì.che 

S ii antiche gentili diflono venir da Morpheo. E per piena intelligenza di qne- 
o (oggetto deuefi faperc, che la vecchia , e pazza gentilità , hi tribuno tre mi- 
niftri pi mcipaìi al fonno, &all'alue cofe ,che fanno patirgli oggetti , che vera- 
mente non fono. Fra’ quali il primo vicn dettò Morplieo, che c interpretato for- 
matione , ouer fimulachro . Et c l’vfficio fuo per coinmaudamenco del fignore 
di trasformarli nella fembianzadi tutti g!i huomini , & imitare le parole,! c ol tu- 
rni , le voci , c gli idiomi , come ferine Ouidio . 

. jlt fatcy , e Copulo natorwnenil/e suorum , 

Excit.tt artif ceni y firn ul otoretn q j fvurm 
Morpltej : non lUo iiiffotio/erliuraJicr, 

Exprinnt incefut , uultumq -, , toiiumq loqutndi . 
jtd -cit , & uej/ei , dr coi/uetijjima cutq\ • • 

1 erba . Sedine tolos /tornitici iminuur . 

Philipp 0 Ueroaldo fopra l’ottauo dell* Afino d’ Apuleio , la doue racconta il cafb 
di Trafillo , edi Charite ,alla qualeapparue in fogno l'ombra del morte. 
Lepol^ 1110 -» pi fcritto quelle paiole . Interiomm fi/ioi tfl Morpheve à forum 
quam i* aomun expnnnt nominami , qurm Guiditi! arnfcem f’tnulatorcn.q-, figur/c con— 
pùtftter appetta » . Hìc expiimt incejjum uuiium t tonumq, loquendi , &• 

uejìti. 


teuo. 
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ItefJtt , Cf Ctn/ùttUfmà quétoutt nerba , & hic ititi Inminesimitatnt * *!"*■ 

fhent human* firur* feritm fimulator in facitm Lefolemi tran’fgnratur. (ccond» 

miuillro del Tonno fii nomato Scclone, e Phobetera, come Tenue 1 ìlteuoOuj io. 

.ji t alter . 1 'l 

Fttfera ,jìt noiuerit ,ft longocorfort terfenr . 

tìnncScelon inceri , mortale Thiibctera nalgut . 

T^ominat . ■ , - . - __ 

Il terzo fù nomato Phantafo, l’vficio del quale fùdi fingere le cofc inanimate. 

come medeiìmamente ci dimoftra Ouidio . 

•Eh etiam iltuerf t t ertine ar tu , 

Thantafosil/e in humnm y <axumq; , nudami};, trabemtp* 

Ou.eq-, nacant anima faUactter emmatranfit ^ 

Hora quelli tremmidn del fogno fauolofi T. ponn» a verità ridurre. Te U prcn. 
diamo per tre foeciedi lògnidiftinti . Ma per concludere ,dico che iIToemadt 
Dante c ratto di mente^iou però intelo fondamentalmente, clic coli Dante wu« 
lebbe imitato coTa naturale.o Topranaturale , e non Tarebbe perfetto Poeta: ma 
formalmente, e fecondo quella forma, che rappreTencafido figure, & anioni Im- 
mane. Et in quella maniera di Poefia hanno poetato gli Antichi in qualche 

particella de’ Tuoi Poemi , come li pud vedere ne’ fogni deferirti da Homero , da 
Virgilio. , e da eli altri - E tra quelli vno ve n’hebbe, che compoTe tatto il tuo 
Poema inrierodi Torno, e quello ftl Cofutho Thebano > il qual fenile in ocm 
(come hannonotató Darete, e l’intcrpretcdi Licophrone) il fogno , mi quai 
parue a Paride , d’cller fatto giudice delle tre Dee, col quale li può mettere an- 

chora Luciano-, che cibi lafciaco il fogno del diletto, edellavirtd ne fuoilcrit- 

ti. Senarcha comico anchora, come racconta Suida, fece vnafauola poetica, 

che fd inferiteli) fonno. Callimachocome (fièdetcodi fopra ) racconto in 
*n filo Poema vn fogno. Tibullo, Propertio, Ouidio, & Aufomo hanno la- 
ttiate alcune Elegie tutte fopra certi fogni finti d* loro. Trai» Tolcaru 

anchora ci fono alcun» Poeti, c’hanno eompofti i Tuoi Poemi intieri 
tutti di fogni , e di vifioni , come f» può vedere ne’ Trionfa, 
del Petrarca, nel Labirinto, enell’Amorofa vihonedcl • 
Boccaccio . Appare adunoue come 17 polla di- 
fendere. che il viaggio di Dante non folle 
finto reale , fopra che voglio , che ba- 
lli turco quello, che fin horaferit- 
. , toh abbi amo, effondo homai 

tempo di trapaflare ai '■> '' 

• ragionamento del 

fecondo li- 
bra . 
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